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P     R     O     E     Al     I     O, 


OK  pojfono  mai  ahbaflanza  ejfer  celebrati  i 
pregi  della  Città  di  Firenze ,  non  tanto  come 
Madre  di  Ritrovatori  5  ed  Eccellenti  Profejfori 
di  faenze  )  ed  arti  Liberali \  quanto  per  ave- 
re in  fé  fiefìa  raccolto  ciò  che  ammirajt  ai  no- 
Jlri  tempi  di  più   portentofo  in  ogni  genere  dy  opere  mara* 
vigliofe  d*  immortali  Artefici ,  a  gloria  de*  fuoi  Cittadini 
dediti  fempre  ad  acquifli  così  preziofì ',  ed  incoraggiti  poi 
dagli  efempi  continovi  dei  loro  Immortali  Sovrani . 

Fede  di  ciò  ne  fia  fra  i  monumenti  fuoi  più  degni  d1 
ammirazione  la  rinomata  Cappella  della  Madonna  del 
Carmine  dipinta  da  Mafolino  da  Vanicale ,  da  Mafaccio  > 
e  da  Filippino  Lippi ,  che  fervi  di  fiudio  a  tanti  famofi 
Vittori ,  fra  quali  Jl  contano  e  Raffaello  da  Urbino  ,  ed 
Andrea  "del  Sarto ,  fenza  rammemorare  tanti ,  e  tanti  al- 
tri illuflri  Profejfori  che  ivi  ricorfero  ad  apprendere  la_* 
pura  maniera  del  difegnare . 

Ma  troppo  ci  eflenderebbamo  volendo  deferivere  ad 
una  ad  una  le  opere  eccelfe  che  Firenze  conferva  ,  effendo 
già  quefle  fecondo  la  loro  fpecie  diffufamente  regi/irate  dai 
Compilatori  delle  fue  maraviglie ,  ed  il  nofiro  Vafari  non 
lafcia  nelle  vite  de'  fuoi  Pittori  non  filo  di  minutamente 
deferiver  quelle ,  che  fi  trovano  in  Firenze  ,  ma  fegna 
dtfiint amente  ancora  dove  fieno  collocate . 

Ma  poiché  in  quefl'  anno  1771.  in  cui  flavaji  riflam- 
pando  il  prefente  Tomo  Terzo  delle  Vite  dei  Fitto  i  fcrit- 
te  da  Giorgio  Vafari }  feguì  /'  incendio  della  Chiefa  de* 
XR.  PP.  di  S.  Mana  del  Carmine  nella  Otta  di  Firen- 
ze ;  così  filmiamo  bene  di  farne  quivi  menzione ,  poiché  cj- 
fendo  refiate  vittime  di  quelle  divoratrici  fiamme  alquante 
fuperbe  pitture  delle  quali  in  parte  ragiona  V  Autore ,  ftp- 
piano  ì  Pofleri  a  chi  attribuire  la  caufa  del  loro  /mani- 
mente  , 


La  notte  antecedente  al  dì  ig.  dì  Gennaio  per  negli- 
genza dei  manifattori  fu  lafciato  un  vafo  di  terra  peno 
dì  fuoco  vicino  ad  una  quantità  di  legname  avanzato  al- 
la cojlruzious  dellA  nuova  fojfìtta  di  legno  intagliato^  va- 
lici per  la  lunghezza  di  braccia  centoventicìnque  ,  e  trenta 
tarpa  ^  già  terminata  da  alquanti  giorni  con  vago  difegno 
•per  maggior  decoro  di  quella  Chi  e  fa ,  il  qual  fuoco  attaccatofi 
alle  vicine  materie  combuftihilì  fi  comunicò  tanto  celere  al- 
la predetta  [affìtta  ,  che  la  mattina  feguente  fui  far  dd 
giorno  ,  con  fommo  cordoglio  di  tutti  i  Fiorentini  >fi  vedde 
pia  devaflato  quel  Sacro  Edifizio . 

In  tale  infortunio  Jì  perde  la  tavola  delV  Altare  del- 
la Cappella  de*  Kerli ,    che  unitamente    alle  pareti    della 
mede/ima  fu  dipìnta  da  Lippo ,  come  cofìa  da  autentici  do- 
cumenti preffo  di  quei   Religiofi  ,    e    dì   quefi'  opera  non-, 
parlando  il  Vafarì  3  fi'  crede  certamente  sfuggita    alle  fui 
diligenti  ricerche .  La  Cappella  maggiore  dipinta  da  An- 
giolo Gaddi ,  e  quella  dei  Manetti  dipinta  da  Giotto  ,£<?«• 
cbè  non   danneggiate  dal  fuoco ,  pur  non   oflante  fi  perdo- 
no ,  dovendo  quefte  atterrarci  per  fervire  alV  idea  del  nuo- 
vo difegno  nella  riedificazione  della  Chìefa  ;  ed  è   da  no- 
tarfi  che  le  pitture  a  frefco  fatte  dallo  Spinello  in  diver- 
fe  Cappelle  della  crociata  rejìarono  da  molto  tempo  demo- 
lite nel  reflaurarfi  V  intonaco  di  quelle  pareti  già  in  gran 
parte  caduto  per  V  antichità. 

Qui  per  altro  quantunque  pofteriore  ai  tempi  del  Va- 
farì non  è  da  tralafciarfi  la  perdita  fatta  in  tal  difgra- 
zia  della  famofa  Tavola  in  legno  di  Greporio  Papani 
rapprefentante  V  Invenzione  della  Croce  >  annoverata  fra 
le  maraviglie  dell'  arte  ,  e  fra  le  opere  più  belle  che  in 
pittura  avejfe  avuto  Firenze:  ah  pur  troppo  di  giorno  in 
giorno  fi  vede  avverare ,  che 

Cofa  mortale  eternità  non  ferba , 

le  fabbriche  dei  tempo  il  tempo  atterra^ 
Et  adeguai!  al  Cuoi  mole  fuperba . 


Tom-  IH  e»  i* 


N.  i. 


DELLE 

VITE  DEI  PITTORI 

SCRITTE   DA   M.  GIORGI  O  VA  SAR  I 
Pittore    Aretino. 
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VITA 
DI  LUCA  SIGNORELLI  DA  CORTONA 

P   I    T    T   G    R    E.   (i) 


Uca  Signorelli  (2)  pittore  eccellente  j  del  quale  Luca.    sì§na« 

$  fecondo  T  ordine  de*  tempi  dovemo  ora  parlare  Tiltl* 

fu  ne'fuoi  tempi  tenuto  in  Italia  tanto  famofo ,  (3)  e  1' 

opere  fue  in     tanto    pregio,   quanto   neflun    altro    in 

qualfivoglia  tempo  fia  flato  giammai  ;  perchè    nelP  o- 

Tom,  III.  A  pere 

[i\  La  vita  di  Luca  d'  Egidio  Signorelli  celebre  pittore  è  fiata 
feruta  dall'  erudito  Sig.  Marini ,  ed  è  fiammata  nella  raccolta  Mila- 
nefe   di  vari  opufcoli  nel  Tom,  u  fogl.  19. 

[2]  Fu   figliuolo  d'  Egidio  di     Ventura  Signorelli  3  e  della  fonila 
di  Labaro  Vajari  ,  di  cui  fi  è  veduta  la  vita  neltom.  z.  a  e.  255, 
e  nacque   circa   all'  anno  1440. 

(3)  Ne  parlano  molti  con  lode  ,  cioè  Raffaello  Borghini ,  V  Ughel- 
li  ,  //  Propofio  Gerì,  e  prima  di  effi  Luca  dal  Borgo  a  s.  Sepolcro 
n   unajua  opera  dedicata  a  Quidoiddo  Duca  d'  Urhim . 
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pere,  che  fece  dì  pitture    moftrò  il    modo    di  fare  gì* 
valente    negli  ignudi,  e  che  fi  poflbno ,  febbene  con  arte ,  e  difficul- 
'^DT*    t  d*     *  ^ar  Parer  Vìvl  »    ^u  c°ttul  creato  ,  e    difcepolo  di 
Viara  dal borgo  .Pietro  dal  Borgo  a  San  Sepolcro  ,  e  molto   nella  fua_. 
giovanezza    fi    sforzò    d'    imitare .  il    maeftro    anzi    dì 
parlarlo  .   Mentre  che  lavorò    in  Arezzo  con  elfo  lui, 
trovandoti  in  cafa  di    Lazzaro  Vafarr  fuo  Zio,  corno 
s'    è  detto  ,   (r)    imitò    in   modo    la  maniera  di  detto 
Pietro  ,  che  quali  1'  una  dall'  altra   non  fi  conofeeva. 
le  prime  opere  di  Luca  furono  in  $.  Lorenzo  d'Arez- 
„  .    zo    dove   rìipinfe    1'  anno  1472»  a  freico  la  cappella  di 

An\i°^ere  L  s..  Barbara:  (2)  e  alla  compagnia  di  s.  Caterina  in  tela 
a  olio  il  fegnoj  che  fi  porta  a  proceflìone;  fìmilmente 
quello  della  Trinità,  ancora  che  non  paja  di  mano  di 
Luca,  ma  di  effo.  Pietro  dal  Borgo. Fece  in  s»  Agoftino 
in  detta  città  la  tavola  di  San  Niccola  da  Tolentino, 
con  iftoriette  bellimme,  condotta  da  lui  con  buon  di- 
fegno  ed  invenzione  :  e  nel  medefimo  luogo  fece  alla 
cappella  del  Sagramento  due  angioli  lavorati  in  frefco.(g) 
Nella  Chiefa  di  s.  Francefco  alla  Cappella  degli  Ac- 
colti  fece   per   MefTer   Francefco  (4)  dottor   di   Legge 

una 

hi  V-  il  Tom.  1.  a  e.  156.  „  . 

[2,}  La  cappella  di  s.  Barbera  è  andata  mah  ,  come  anche  i  Segni 
da  portare  a  procedane  :  e  la  tavola  di  s.  Niccola  ,  nominata  poco 
apprejfo ,  è  in  Convento  .  Son  periti  bensì  i  due  Angioli  della  cappel- 
la del  Sagramento  :  e  la  tavola  della  cappella  Accolti  è  fiata  trasfe- 
rita  in  Refettorio*  , 

(3)  La  Cappella  di  s.  Barbera  in  s.  Lorenzo  di  Areno  e  perita  » 
Viìt  non  efifiono  i  Jegni  o  gonfaloni  da  portare  in  prò  ceffone  nella  Lom- 
pagnia  di  s.  Caterina  >  e  in  quella  della  Trinità  della  Citta  Juddettaj 
ove  la  tavola  di  s.  Niccola  è  oggi  nel  Refettorio  di  quel  Convento  di 
s.  Agojlino  y  e  non  altrimenti  nella  Chiefa.  ;  nella  quale  i  due  Ange- 
li in  fresco  alla  cappella  già  del  Sagramento  fono  periti  .  * 

[4]  Il  Papadopoli  Hiftor.  gymnafii  Patavini  Kb»  5.  fe&ion.  f. .di- 
ce ,  che  non  in  s.  Francefco  ,  ma  in  s*  Ago  fino  fece  il  ritratto  diMej- 
fr  francefco  Accolti  il  Signorelli.  Ma  li  Papadopoli  vien  corretto  dal 
Sig.  Manni  tom.  ti*  de'  Sigilli  a  cari.  62.  ,  e  nella  vita  di  (  ej/o  Si- 
gnorelli.  Fu  Francefce  Aretino  celebre  giureconfulw  s  che  mori  in  Siena 
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una  tavola ,  nella  quale  ritraffe  elfo  Meflfer  Francefco 
ed  alcune  lue  parenti .  In  quefta  opera  è  un  San  Mi- 
chele, che  pela  V  anime, il  quale  è  mirabile,  e  in  ef- 
fo fi  conoice  il  faper  di  Luca  nello  fpiendore  dell'  ar- 
mi, nelle  reverberazioni ,  ed  infomma  in  tutta  P  opera. 
Gli  mife  in  mano  un  paio  di  bilance  ,  nelle  quali  gì' 
ignudi,  che  vanno  uno  in  su,  e  V  altro  in  giù,  fono 
fcorti  belli/Timi .  E  fra  1'  altre  cofe  ingegnofe  ,  che  fono 
in  quefta  pittura,  vi  è  una  figura  ignuda  beniflìmo  tra- 
sformata in  un  diavolo,  al  quale  un  ramarro  lecca 
il  fangue  d'  una  ferita.  Vi  è,  oltre  ciò,  una  noftra 
Donna  col  figlio  in  grembo,  s.  Stefano,  s.  Lorenzo,  una 
s.  Caterina,  e  due  angioli ,  che  fuonano  uno  un  liuto,  e  1' 
altro  un  ribecchino ,  e  tutte  fono  figure  veftite  ,  e  adornate 
tanto,  che  è  maraviglia.  Ma  quello,  che  vi  è  più 
miracolofo,  è  la  predella  piena  di  figure  piccole  de' 
frati  di  detta  S,  Caterina.  (1)  In  Perugia  ancóra  kcQ  ,  . 
molte  opere,  e  fra  1'  altre  in  Duomo  per  Melfer  Ja-  jS7  " 
copo  Vannucci  Cortonefe ,  vefeovo  di  quella  Città  [2] 
una  tavola  ,  nella  quale  è  la  noftra  Donna ,  s.  Onofrio , 

À  2  s.  Er- 

di  mal  di  pietra  nel  14SS.  Veggafi  il  Sig.  Conte  Ma^ruchelli  nelV  ar- 
ticolo di  francefco  Accolti  ,/igliuolo  di  Michele  Segretario  della  Re- 
pubblica . 

(1)  La  tavola  della  Cappella  degR  Accolti  fi  conferva  di  prefente 
nel  Refettorio  grande  de'  Padri  Conventuali  di  s.  Francefco  di  Are^ro, 
e  non  più  nella  Chiefa  loro .  Effa  è  ai-quanto  danneggiata  »  Vi  fi  veg- 
gono tutte  le  figure  fopranominate ,  -ed  in  fpecie  il  ritratto  del  famofio 
Xjiureconfulto  Francefco  Accolti  Aretino  ,  inginocchipm  ,  in  profilo  y 
vcjlito  di  nero,  graffotto  ,  e  rafo ,  che  mori  a  Siena  nel  1448.  Vedafi 
il  vafart  ne'Juoi  Ragionamenti  fopra  le  fue  pitture  del  Palalo  Vèc- 
chio di  Firenze  pag.  74.  e  93.  della  feconda  edizione  in  Areico  per  il 
Bellotti  ijói.  Più  non  efifle  la  predella  della  fuddetta  Cappella  Ac- 
colti ,  piena  come  fopra  fi.  dice  di  figure  piccole  de'  Confratelli  di  Santa 
Caterina ,  Compagnia  *oggi  contigua  al  detto  Convento  di  San  Fran- 
cefco .  * 

(2)  Queflo  quadro ,  per  quel  che  ne  dice  lo  Scaramuccia  nelle  Fì- 
neit$e  de'  Pennelli  Italiani  cap.  .28.  fia  vicino  alla  fagreflia  appefo  al 
muro  .  li  Sigimeli  farà  fiato  tratti  a  Perugia  dall'  amicizia  ,  che  a- 

vevx 
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s.  Ercolano  ,  s.  Giovanni  Batifta5  e  s.  Stefano  ;  ed  un 
angelo,  che  tempera  un  liuto  bellifiìmo.(i)  A  Volterra 
dipinfe  in  frefco  nella  chiefa  di  s.  Francefco ,  fopra 
T  altare  d'  una  compagnia  ,  la  circoncifione  del  Signo- 
re, che  è  tenuta  bella  a  maraviglia,  febbene  il  putto, 
avendo  patito  per  1'  umido,  fu  rifatto  dal  Soddoma 
molto  men  bello  ,  che  non  era.(2)  E  nel  vero  farebbe 
meglio  tenerfi  alcuna  volta  le  cofe  fatte  da  uomini 
Cofe buone gu&  eccellenti,  piuttofto  mezzo  guaite,  che  farle  ritoccare 
p fono  migliori  a  c&i   fa   meno.   In  s.    Agoftino  della  medefima  città 

cote?"  nt°C~  ^ece  una  tavo^a  a  tempera,  e  la  predella  di  figure 
piccole ,  con  iftorie  della  pafiìone  di  Crifto ,  che  è 
Altre  opere  al  tenuta  bella  ftraordinariamente.  Al  Monte  a  s.  Mafia 
Monte  ed  in  dipinfe  a  quei  (ignori  in  una  tavola  un  Crifto  morto, 
e  a  Città  di  Cartello  in  s,  Francefco  una  natività  di 
Crifto:  ed  in  s. Domenico  in  un'  altra  tavola  un  s. 
Baftiano.  In  s.  Margherita  di  Cortona  fua  patria  5  luo- 
go de'  frati  del  zoccolo,  un  Crifto  morto, opera  del- 
le fue  rariffima:[3]  e  nella  compagnia  del  Gesù  nella 
medefùna  città  fece  tre  tavole,  (4)  delle  quali  quella,  eh' 

è  alio 

-veva  co'  Signori  B agl'ioni .  Dì  quejla  tavola  ,  o  quadro  fa  menzione 
ciò.  Francefco  Morelli  nelle  Notìzie  delle  pitture  di  Perugia  ,  il  che 
vuol  dire  ,  che  nel  1^83.  era  ancora  in  effere . 

(1)  S0U9  quefla  tavola  è  la  feguente  ifcri{ione  :  Jacobus  Van- 
nutius  nobilis  Cortonenfis  ,  olim  Epifcopus  Perufinus  ,  hec  Deo  ma- 
ximo  &  divo  Onofrio  facellusn  dedicavit  ,  cui  in  Archiepificopum 
Nicaenum  affumpto  nepos  Dionyfius  fucceffit ,  &  quanta  vides  im- 
penfa  ornavit  aequa  pietas  mcccclxxxiv. 

(2)  Può  il  vafiri ,  e  chiunque  più  perito  nell'  arte,  e  pia  eloquen- 
te, che  mai  poffa  effere,  gridar  contro  chi  ritocca,  0  fa  ritoccar  le  pit-* 
ture ,  ma  gì'  ignoranti ,  che  fi  (limano  intendenti  ,  e  di  buon  gufto  ,  vo- 
gliono tuttavìa  far  ragglujìare,  lavare  &c.  cioè  guaflare  le  buone  pit" 
ture , 

[3I  In  quefla  tavola  è  una  tale  ifcri^ione:  Lucas  ^Egidii  Signorelli 
Cortonenfis  mjdii. 

(4)  Di  quefle  tre  tavole  il  vafari  non  deferive  fé  non  quella  dell' 
aitar  maggiore .  L'  altre  due  fono  agli  altari  laterali  .  Quella  dalla 
parte  del  Vangelo  r appronta  la  natività  del  Signore,  e   nella   {0  eco  lo 

fono 
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è  allo  aitar  maggiore,  è  maravigliofa ,  dove  C  ri  fto  co- 
munica  gli   Apolidi  ;  e   Giuda  fi    mette  P    oftia  nella 
fcariella.  E  nella  pieve  ,  oggi  detta  il  vefcovado,  dipin- 
le  a  frefco  ,  nella  cappella  del  Sagramento ,  alcuni  pro- 
fèti grandi  quanto  il  vivo,  ed    intorno   al  tabernacolo 
alcuni  angioli ,   che  aprono  un  padiglione  :  e  dalle  ban- 
de un  s.  Geronimo,  ed  un  s.  Tommafo  d'  Aquino,  (i) 
AH* aitar  maggior  di  detta  chiefa  fece  in  una  tavola  una 
belliffìma    Affunta  ;  e   difegnò  le    pitture    dell'  occhio 
principale  di  detta  chiefa ,  che  poi  furono  meife  in  ope- 
ra da  Stagio  Saflòli  d' Arezzo .  (2)  In  Caftiglione  Areti-  sta--l0  $ajr0z;^ 
no  fece  fopra  la  cappella  del  Sagramento  un  Crifto  mor-  Opere  in  caftù 
to  con  le  Marie:  ed  in  San  Francefco  di  Incignano  gli  giione  Aretino  ^ 
("portelli  d'  un  armario ,   dentro  al  quale  fta  un  albero  e  LuclSnano* 
di  coralli,  che  ha  una  croce  al  fommo.  A  Siena  fece  ^tn  -in sitnar 
in  S.  Agoftino  una  tavola  alla  cappella  di  fan  Crifto-  «  Fìnn^e . 
fano  dentrovi  alcuni  Santi,  che  mettono  in  mezzo  un 
fan    Criftofano  di  rilievo.  Da  Siena  venuto  a  Firenze 
così  per  vedere  1*  opere  di  que'  maeftri ,  che  allora  vi 
vivevano, come  quelle  di  molti  paffati  ,  dipinfe  a  Loren- 
zo de*  Medici  in  una   tela    alcuni  Dei  ignudi ,  che  gli 
furono  molto  commendati:  e  un  quadro  di  noftra  Don- 
na con  due  profeti  piccoli  di  terretta,  il  quale  è  oggi 

;  a  Ca- 

fono  fatti  dì  Maria  Vergine.  V  altra  dalla  parte  dell' '  tpìftola  rappre- 
fenta  la  Santi jfima  Concezione  con  alcuni  angeli  ,  e  fei  profeti.  Nel  me^- 
\o  arco  fopra.  I'  aitar  maggiore  è  una  Madonna  con  s.  Giufeppe  ,  e  s, 
Onofrio . 

fi]  //  Sig.  Manni  nella  vita  di  Luca  dice ,  che  fono  un  s.  Giro-' 
Limo ,  e  un  s.  Agójhno ,  avendone  rifeantro  più  certo  ,  dove  che  il  Va* 
fari  forfè  fi  è  fidato  della  memoria  . 

[2]  1/  detto  Sig.  Manni  riporta  un  quadro  s  che  rapprefenta  la  ci(- 
conci/ione  del  Signore ,  poflo  in  una  chiefetta  della  Madonna  ,  che  è 
fulia  pianta  di  Cortona  ;  e  nel  Vefcovado.  della  medejìma.  città  un  qua- 
dro con  s.  Tommafo ,  che  mette  le  dita  nel  coftato  di  Gesù  Crifto  ,.  il 
qual  quadro  e  infondo  della  Chiefa.  Nella  Chiefa  altresì  dis.  Nic- 
colò è  una  tavola,  o  gonfalone  per  una  Confraternita ,  the  è  in  detta 
Chiefa  ,  dipinto  da  due  parti  :  da  una  è  un  Gesù  morto  fofteruito  da  un 
angiolo  con  molti  angeli  intorno  ,  e  otto  Santi  :  e  dall'  altra  è  una  Mar 

donna 
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a  Catello ,  villa  del  Duca  Cofimo  :  e  F  una  e  V  altra  opera 
donò  al  detto  Lorenzo ,  il  quale  non  volle  maidaniuno 
efTer  vinto  in  efìTer  liberale, e  magnifico.  Dipinfe  ancora 
un  tondo  di  una  noftra    Donna ,    che    è   nella  udienza 
de'  capitani  di  parte  Guelfa  belliffimo .  (i)  A  Chiufuri 
1/  ciauftro  di  ^  quej  <ji  Siena ,  luogo  principale  de'  monaci  di  Mon- 
Monte  Oliveta.  te    0|jveto  }  dipinfe   in  una    banda    del    chioftro  undici 
ftorie  della  vita ,  e  fatti  di  fan  Benedetto.  E  da  Cortona 
mandò   dell'    opere  fue  a  Montepulciano  ;  a  Foiano   la 
tavola   dell*    aitar  maggiore,  che  è  nella  pieve:    e  in 
In  Orvieto  finì  altri  luoghi  di  Valdichiana-.  Nella   Madonna  d'  Orvie- 
un  opera  di  fra  to  ,  Chiefa  principale  finì  di  fua  mano  la  cappella,  che 
Gwvanm  daFie-gfò  vj  aveva  cominciato  fra  Giovanni  da  Fiefole ,  nella 
e/cmpfos p0- quale   fece   tutte  le   ftorie  della  fine  del  Mondo  con 
fieri,  bizzarra,  e  capricciofa invenzione  :  angeli ,  demoni,  ro- 

vine, terremoti,  fuochi,  miracoli  ci'  Anticrifto,  e  mol- 
te altre  cole  fi mili  oltre  ciò,  ignudi,  fcorti,,  e  molte 
belle  figure  ,  immaginandoli  il  terrore,  che  farà  in  quel- 
lo eftremo ,  e  tremendo  giorno  .  Perlochè  deftò  1'  ani- 
mo a  tutti  quelli ,  che  fono  flati  dopo  lui ,  onde  han- 
no poi  trovato  agevoli  le  difficoltà  di  quella  manie- 
Michetagnolo  **•  Onde  io  non  mi  maraviglio ,  fé  V  opere  di  Luca 
lodò  l'opere fuc,  furono  da  Michelagnolo  fempre  fommamente  lodate, 
*d  alcune  ne- i-  ^  fe  'ln  ,aicune  cole  del  fuo  divino  Giudizio,  che  fe- 
ce nella  cappella ,  furono  da  lui  gentilmente  tolte  in 
parte    dall'  -invenzioni   di   Luca ,   come   fono    angeli , 

de- 

donna  col  bambino ,  e  Ss.  Tìetro ,  e  Vaolo .  Luca  era  uno  de*  fratelli 
di  quefla  compagnia*  Nella  fieffa  Città  di  quefio  artefice  è  un  bellijfi- 
mo  quadro  ,  in  cui  è  effigiata  la  Ss-  Trinità,  e  la  Madonna  col  figliuo- 
lo iti  braccio-,  e  con  s.  Michele  ,  che  ve/a  V  anime  ,  come  lo  aveva, 
dipinto  in  Areno  nella  cappella  Accolti  s  e  dall'  altra  parte  ,  /'  Ar- 
cangelo Gabbrielle-,  e  più  baffo  s.  Agoftino-,  e  s.  Atanafio  ;  e  quefla  fa- 
vela è  ^eccellente ,  talché  fi  comincia  ad  accoflare  alla  maniera  ,  che 
fiorì  a'  tempi  di  'Raffaello.  E'  collocata  all'  alitar  maggiore  delle  Mo- 
nache della  Trinità  3  ma  non  può  ejfer  fatta  per  loro  ,  perchè  quclM*- 
naftero fu  fondato  nel  1582.  <cioèJopola  morte  del  Signorelli* 
[\\    Oggi  è  nelle  flange  del  provveditore . 


fnito> 
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demoni ,  V  ordine  de'  Cieli,  e  altre  cofe  ,  nelle  qua- 
li elfo  Michelagnolo  immitò  1'  andar  di  Luca  ,  (1)  co- 
me può  vedere  ognuno .  RitraiTe  Luca  nella  foprad- 
detta  opera  molti  amici  fuoi  ,  e  fé  ftefib  ;  Niccolò, 
Paolo,  e  Vittellozzo  (2)  Vitelli;  Giovan  Paolo,  e  Ora- 
zio Baglioni ,  e  altri ,  che  non  fi  fanno  i  nomi .  In  San- 
ta Maria  di  Loreto  dipi nfe  a  frefco  nella  fagreftia  iquat;-  sua  opera  ì 
tro  Evangelici,  i  quattro  Dottori,  e  altri  Santi,  che  fo-  Loreto'. 
no  molto  belli  :  e  di  queft'  opera  fu  da  Papa  Sifto  li- 
beralmente rimunerato.  (3)  Diceii,  che  effendogli  fiato 


ucci- 


(1)  Bìfcgaa  dire  ,  che  il  Vafarì  o  non  aveffe  veduta  la  pittura  di 
Luca,  0  che  non  fé  ne  rìcordaffe ,  altrimenti  non  avrebbe  ferino  ,  che 
il  Bonarroti  imitò  1'  andar  di  Luca ,  perchè  quejla  è  una  pìccola  lu- 
netta ,  dove  fono  certamente  angioli,  e  demoni  ec.  ma  è  una  cofa  tutta 
diverfa  ,  fuori  che  nella  dijjìculta  degli  f corti  •  Il  Ricardfon  tom.  3.  a 
cart  489.  potrà  le  parok  del  Vafarì,  ma  non  gli  entra  mallevadore  , 
dicendo  di  non  aver  vedute  le  pitture  d'  Orvieto  .  Sarebbe  bene  d'  inta- 
gliare in  rame  le  pitture  di  Luca  per  render  chiaro  un  punto  di  grande 
importanza  per  La  gloria  di  quefti  due  pittori ..  V.  il  Malvafìa  tom.  2. 
a  e.  253.,  e  l*  Armenini  a  e-  66.  s  e  99. 

[2]  Il  Sig.  Manni  crede  con  ragione  ,  che  queflo  Vuello^o  fia  il 
Marckefe  di  s.  Angiolo ,  e  Duca  di  Gravina  famofo  capitano  .  Af puffo 
a  quejla  pittura  d'  Orvieto  fu  pofia  quejla  ifcri^ione .. 

D.        O.        M. 

Lucae  Signorello  Cortonenfi ,  &  ]polito  Scalzae  Urbevetano 
huiufee  Ecclefiae  reftauratoribus  ,  in  quo  ille  fupremum  pingendo  jù- 
dicium  ,  judicia  promeruit  mirabundae  pofteritatis  :  hic  Chriftum  fcul- 
pendo  emortuum ,  vitam  fibi  eft  nactus  non  morituram .  Camerarius 
fabricae  s.  Mariae  grati  animi  monumentum  ,  quamvis  ferum  pof. 
anno  Domini  mdclxvii. 

U  gruppo   di  figure  fatto   da  Ipolito  Scalca  è  uno  de*  più    belli 
e  celebri  marmi  fcelpìti ,  che  io  abbia  mai  veduto ,  e  che   moflra  ,  che 

V  artefice  era  uno  de"  più  eccellenti  fcultori  che  fia%  mar  è  gran  cofa,  che 
non  abbia  finora  trovato  libro  almno  ,  che  lo  nomini  .     Queflo  gruppo 

V  ho  veduto  intagliato  in  rame  ,  ma  malamente  y   nella  ftrepitofa  rac- 
colta di  fiampe  della  librerìa  Corfinì  » 

(3)  //  Vafarì  qui  addietro  dice  ,  che  la  pittura  dì  quefta  f agre  fila 
dì  Loreto  fu  cominciata  da  Pietro  della  Francefca,  €  da  &9menic9\<- 
ne^iano ,  ma  che  fu  finita  da  Luca  Signorellj  . 
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cifo  in  Cortona  un  figliuolo,  che  egli  amava  molto, 
Yltmtt°f  ujn  belli  (fimo  di  volto,  e  di  perfona.  Luca,  così  addolora- 
uccifo .  t0  lo  fece  fogliare  ignudo ,  e  con  grandiffima   coftan- 

za  d'  animo ,  fenza  piangere ,  o  gettar  lacrima  ,  lo  ri- 
tra(Te,per  vedere  fempre  che  volelfe  ,  mediante  1?  ope- 
ra delle  fue  mani ,  quello  ,  che  la  natura  gli  avea  dato , 
e  tolto  la  nimica  fortuna .  Chiamato  poi  dal  detto  Papa 
Sue  opere  in  Sifto  a  lavorare  nella  cappella  del  Palazzo  ,  a  concorren- 
Roma,  za  di  tanti  pittori,  dipinfe  in  quella  due  ftorie ,  che  fra 

tante  fon  tenute  le  migliori»  V  una  è  il  teftamento  di 
di  Mosè  al  popolo  Ebreo  nell'  avere  veduto  la  terra  di  pro- 
miffione:  e  1-  altra  la  morte  fua.  (i)  Finalmente  aven- 

E' ultimamente  do  ^atte    ?Pere    3U.afi    PCr    tUttì  i  PrincÌPÌ  <*'  Italia,  ed 

in  Cortona.  effendo  già  vecchio,  fé  ne  tornò  a  Cortona,  dove  in 
que'  fuoi  ultimi  anni  lavorò  più  per  piacere ,  che  per 
altro  ,  come  quelli ,  che  avezzo  alle  fatiche  non  poteva , 
né  fapeva  ftarfì  oziofo .  Fece  dunque  in  detta  fua  vec- 
chiezza una  tavola  alle  monache  di  fanta  Margherita  di 
Arezzo: (2)  e  una  alla  compagnia  di  S.  Girolamo  ^ar- 
te della  quale  pagò  M.  Niccolò  Gamurrini  dottor  di 
legge,  e  auditor  di  Ruota;  il  quale  in  eifa  tavola  è 
ritratto  di  naturale,  ^ginocchioni  dinnanzi  alla  Madon- 
na, alla  quale  lo  prefenta  un  S.  Niccolò,  che  è  in  det- 
ta tavola .  Sonovi  ancora  s.  Donato ,  e  s,  Stefano ,  e 
più  abbaffo  un  s.  Girolamo  ignudo ,  e  un  David ,  che 
canta  fopra  un  falterio.  Vi  fono  anche  due  profeti  i 
,§ùalì ,  per  quanto  ne  dimoftrano  i  bre  vi ,  che  hanno  in 

mano 

(1)  crede  il  già  lodato  Sig.  Manni,  che  Luca  terminale  le  pittw 
.ie-  della  cappella  Si/lina  nel  1484.  perchè  ne'  io.  Gennaio'  148 j.  fi  tro- 
va una  feruta , per  cui  Luca  s'  obbliga  a  dipignere  una, cappella  in  s. 
Agata  di'  Spoleti:  e  il  rogito  era  di  mano  di  fer  Andrea  Brancaroni  no- 
-taio.  di  quella  Città.  Ma  quefio  contratto  *  non  fo  per  qual  caufa  ,  bi- 
sogna ,  che  non  fóffe  meffo  ad  efecu^ione  . 

[2]  Le  Monache  di  s.  Margherita  d'  Areno  hanno  tuttora  quefia 
dav.ola  nel  lor»  aitar  maggiore  3  ma  moscata  modernamente  per  guanto 
Àppar£  .0  * 
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mano,  trattano  della  Concezione.  Fu  condotta  queft' 
opera  da  Cortona  in  Arezzo  (i)fopra  le  fpalle  degli-  uo- 
mini di  quella  compagnia;  e  Luca  cosi  vecchio ,  come 
era,  volle  venire  a  metterla  fu  ,  e  in  parte  a  rivedere 
gli  amici,  e  parenti  Tuoi  (2).  E  perchè  alloggiò  in 
cafa  de'  Vafan  dove  io  eia  piccolo  fanciullo,  d'  otto  P?  /V^g 
anni,  mi  ricordo  ,  che  quei  buon  vecchio  il  quale  era  autore  %  l'^e- 
tutto  graziofo,  e  pulito,  avendo  intefo  dal  maeftro  che  fona  alla  pn- 
m'  infegnava  le  prime  lettere  ,  che  io  non  attendeva  wa< 
ad  altro  in  fcuola  ,  che  a  far  figure  ;  mi  ricordo ,  dico  > 
che  voltofi  ad  Antonio  mio  padre,  gli  diflTe  :  Antonio , 
poiché  Giorgino  non  traligna ,  fa  eh'  egli  impari  a 
difegnare  in  ogni  modo  ,  perchè  quando  anco  attendente 
alle  lettere,  non  gli  può  effer  il  difegno ,  ficcome  è  a 
tutti  i  galantomini,  fé  non  d'  utile,  d'  onore,  e  di  gio- 
vamento .  Poi  rivolto  a  me ,  che  gli  flava  diritto  in- 
nanzi, dirle  :  Impara ,  parentino.  Dille  molte  altre  cofe 
di  me,  le  quali  taccio,  perchè  conofeo  non  avere  a 
gran  pezzo  confermata  1' opinione  ,  che  ebbe  di  me  quel 
buon  vecchio  .  E  perchè  egli  intefe  ,  ficcome  era 
Tom.  III.  B  vero , 

(1)  Quefla  tavola  colle  figure  fopradeferitte  confervafi  in  buono  fia~ 
to  nella  compagnia  di  s.  Girolamo,  oggi  detta  la  Chiefa  di  s.  Croce, 
contigua  ed  unita  all'  oratorio  e  compagnia  di  San  Girolamo  predet- 
ta. *  ' 

[a]  Ebbe  Luca  un  fratello  per  nome  Ventura,  eh'  ebbe  un  figliuola 
chiamato  Francefco  non  meno  egregio  pittore  di  Luca ,  benché  il  Vafar.ì 
né  altri  abbian  parlato  di  lui.  Nella  fata  del  configlio  nel.  palarci' 
pubblico  di  Cortona  è  una  tavola  di  forma  tonda  dipinta  da  quefla 
Francefco  Signorelli ,  comt  appare  dal  libro  delle  deliberazioni  di  quel 
Pubblico  all'  anno  \$ia.  in  effa  e  la  Madonna  col  bambino  ,  s.~!4.i-A 
chele,  e  s.  Vincenzio  a  man  dritta,  e  a  finiftra  s.  Marco.  Evangelica, 
con  la  città  di  Cortona  in  mano  ,  e  s.  Margherita.  Si  trova  Fran- 
cefco effer  vivo  fino  nel  jjóo.  Luca  poi  ebbe  anche  un  figliuolo  per  nò* 
me  Antonio ,  che  dal  protocollo  di  Bernardo  Pandori  Cortamfe  ,  ri*, 
poflo  neir  archivio  generale  Fiorentino  ,  apparifee  effer  e  fiato  pittore  ,  ed 
aver  prefo  per  moglie  una  figliuola  di  Domenico  di  Simone  detto  Sca- 
j^amuccia ,  vedova  di  Giulio  Grappi,  la  quale  dopo  la  morte  d'  Anto-' 
nio  fi  fece  Monaca  di  s.  Michele  d'i  Cortona y  e  fi,  appello  fuoi  Mai* 
tea,  e  lafciò  erede  Bartolommeo  fuo  figliuolo  del  primo  letto* 
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rero,che  il  fangue  in  sì  gran  copia  m'  ufciva  in  quelP 
età  del  nafb,  che  mi  Jaiciava  alcuna  volta  tramortito; 
mi  pofe  di  fua  mano  un  diafpro  al  collo  con  infinita  a- 
morevolezza  ;  la  qual  memoria  di  Luca  mi  darà  in  e- 
terno  filTa  ne.'P  animo .  Merla  al  luogo  fuo  la  detta 
'Tornato  a  cor-  tavola  ,  fé  ne  tornò  a  Cortona ,  accompagnato  un  erari 

tona  dipinse  in  \  ,  •      •     ■  j-    •  .   •    .  r    &       •        r     ° 

(afa  da  cardi-  Pszzo  da  molti  cittadini,  e  amici  e  parenti,  iiccome 
r>aUP affermi,  meritava  la  virtù  di  lui,  che  vilTe  fempre  piuttofto  da 
fignore,  e  gentiluomo  onorato, che  da  pittore.  Ne'me; 
deiìmi  tempi ,  avendo  a  Silvio  Pafferini  Cardinale  di 
Cortona  murato  un  palazzo  un  mezzo  miglio  fuor  del- 
la Città,  Benedetto  Caporali  (i)  dipintore  Perugino,  il 
quale  dilettandoli  dell'  architettura  aveva  poco  innan- 
zi  comentato  Vitruvio  ,  volle  il  detto  Cardinale  ,  che. 
quali  tutto  fi  dipingerle  .  Perchè  meiTovi  mano  Bene- 
detto con  P  ajuto  di  Malo  Papacello  Cortonefe ,  il 
quale  era  fuo  difcepolo ,  e  aveva  anco  imparato  aiTai 
da  Giulio  Romano, come  fi  dirà,  e  da  Tommafo  ,  (2) 
e  altri  difcepoli  ,  e  garzoni  ;  non  ritmò ,  che  l' ebbe  qua- 
£1  tutto  dipinto  a  frefeo .  Ma  volendo  il  Cardinale 
avervi  anco  qualche  pittura  di  mano  di  Luca,  egli  co- 
sì vecchio ,  e  impedito  dal  parletico ,  dipinfe  a  frefeo 
nella  facciata  dell'  altare  della  cappella  di  quel  pa- 
lazzo, quando  S.  Giovan  Batifta  battezza  il  Salvatore^ 
ma  non  potette  finirla  del  tutto,  perchè  mentre  P  an- 
dava lavorando,  fi  morì,  eflendo  vecchio  d5  ottanta- 
due anni.  Fu  Luca  perfona  d'  ottimi  coftumi ,  lincerò % 
é  amorevole  con  gli  amici,  e  di  converfazione  dolce,  e 
piacevole  con  ognuno ,  e  fopra  tutto  cortefe  di  chi* 
Mnquecbbf  bifogno  dell'  opera  fua,  e   facile   nelP    in* 

fegnarc 


[*)   Gio.  Batifta',  non  Benedetto  Caporali  traduffe  poco  felicemente 
^itruvio  t  e  quefla  traduzione  Jì  trova  Rampata  , 
Ul  0gè  Tommafo  Beraabd , 
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fegnare   a'  fuoi  difcepoli .  (i)  Vifle  fplendidamente ,  e 
fi   dilettò  di  veftir  bene .  Per  le"  quali  buone  qualità  fu 
fempre   nella  patria,   e  fuori    in  fomma  venerazione. 
Morì  quefti  nel  1521.  [2]  col  fondamento  del   difegno  siacònr&9%i 
del  quale,  e  degli  ignudi    particolarmente,  e 'con  la_*  'pu^iiimiVp' 
grazia  della  invenzione,  e  difpoilzione  delle  tìorie  ,  a-  fiumi  ^fpfen- 
perfe  alla  maggior  parte  degli  artefici  la  via  all'ultima  dido,eaperfiU 
perfezione  dell'  arte,  alla  quale  poi  poterono  dar  cima  jezhnf&lfar- 
quelli ,  che  feguirono,  de'  quali    noi  ragioneremo    per  te, 
innanzi  t 

B  2  VITA 

[1]  Ebbe  vari  fcolarì ,  de  quali  uno  fu  Turpino  di  M.  Bartolommeo 
Zaccagna  nobile  Cortonefe  .  Di  effò  è  una  tavola  in  s.  Agata  di  Can- 
talena  nel  dijlretto  di  Corion  a ,  in  cui  è  notato  il  fuo  nome ,  e  /'  anno 
1537.  Un  altro  fu  Tommafe  d'  Arcangelo  Hernabei  pur  nobile  Cortone- 
fe t  g'ande  imitator  del  maejlro ,  al  contrario  Turpino  s  che  non  lo  fe- 
guito  per  niente .  Di  Tommafo  fi  trovano  varie  pitture  in  s.  Maria  del 
Calcinai»  di  Padri  delle  fcuole  Pie .  Neil'  Accademia  Etrufca  di  Cor- 
tona è  uri  tomo  di  fuoi  difegni  col  fuo  ritratto ,  e  la  fua  vita  in  ri- 
firetto. 

(1)  Cioè  avanti  al  principato  di  cafa  Medici  ,  onde  non  potè  fer- 
vire  i  principi  di  Tofana ,  come  fi  legge  nelV  Abecedario  pittorico .  Si 
vegga  nel  lib.  2.  cap.  a.  e.  139.  del  Microcofmo  dello  Scandii  la  nu- 
merazione dell'  opere  di  quéflo  pittore ,  e  fra  effe  pone  anche  le  pitture 
della  cappella  nella  cattedrale  dicendo  s  che  contiene  ijlorit  della  san- 
tijjìma  Vergine  fenza  far  parole  della  pittura  del  giudizio  univerfale  , 
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VI       T       A 

>    I       LIONARDO 
DA       VINCI 

PITTORE, E  SCULTORE  FIORENTINO. 


G 


Randifììmi   doni  fi  veggono   piovere    dagl'   influii! 
celefti  ne'  corpi  umani    molte   voice   naturalmente 
e  fopranaturali  tal   volta  :    e  ftrabocchevolmente  accoz- 
zarfi   in    un  còrpo  folo ,  bellezza  , grazia,  e  virtù  in  una 
maniera  ,  che  dovunque  fi  volge  quel  tale  ,  ciafcuna  fua 
azione  è  tanto  divina ,  che   lafciandofi    dietro  tutti  gli 
altri  uomini  $   manifeftamente   fi   fa  coriofcere  per  cola 
(  come  ella  è  )  largita  da  Dio  ,  e    non    a'cquiftata  per 
'Afcendentì  fé- «&  umana.  Quefto  lo  videro  gli    uomini   in  Lionardo 
liei  piovvero  nel  à§  Vinci  ,  nel  quale,  oltre  la  bellezza   del    corpo  non, 
Vinci.  lodata  mai  abbastanza,  era  la  grazia~più  che  infinita  in 

qualunque  fua  azione;  e  tanta,  e  sì  fatta  poi  la  virtù, 
che  dovunque  l'animo  volfe  nelle  cofe  difficili,  con  facilità 
le  rendeva  aflòlute .  La  forza  in  lui  fu  molta ,  e  con  • 
giunta  con  la  deprezza  :  V  animo,  e  '1  valore  fempre 
regio }  e  magnanimo:  e  la  fama  del  fuo  nome  tanto  s' 
allargò,  che  non  folo  nel  fuo  tempo  fu  tenuto  in  pregio, 
ma  pervenne  ancora  molto  più  ne'  pofteri  dopo  la  mor- 
te fua . 

Veramenae  mirabile,  e  celefre  fu  Lionardo  figliuolo 
Sua  origine,    ^i  Ser  pier0  da  Vinci;  e  nella  erudizione,    e    principi 
delle  lettere  arabe  fatto    profitto   grande,  s'    egli    non 
Negli  fludi  in-  f0(fc  ftat0  tanto  vario ,  ed  inftabile.  Perchè  egli    fi  nii- 
cojunte.  ^  a  imparare  molte  cofe,  e  cominciate  poi  1'   abbando- 

nava .  Ecco  ♦  nell'  abbaco  egli  in  pochi  meli ,  eh'  ei  vs 

attefe , 


Tona.  IH  e.   i£* 


N.  i. 


Vita  Dr  Lionardo  da  Vinci.  13 

attefe,  fece  tanto  acquifto,  che   movendo    di   continuo 
dubbi,  e  difficultà  al  maeftro,  che  gì'  infegnava  ,  bene 
fpeiìb  lo  confondeva .  Dette  alquanto  d'  opera  alla  mu- 
fìca,  ma  torio  fi    rifolvè  imparare   a    fonare  la  lira  ,  co-  ^.  dil       ,dl 
me  quelli ,  che  dalla  Natura  avea  fpirito    efceatifliaflO',  mufica,  1d' im* 
e  pieno  di  leggiadria,   onde  fopra  quella   cantò  divina*  prowijare, 
mente  all'  improvvifo.  Nondimeno,  bench' egli  a  sì  va- 
rie cofe    attenderle  ,  non  lafciò  mai   il    difegnare,  ed  il  Ma  fopra  tutto 
fare  di  rilievo,  come  cofe,  che  gli  andavano  a  fantafia  lo  rapi/ce  ildi- 
più  d'  alcun'  altra.  Veduto  quefto  Ser  Piero  ,  e   confide-  ^n0 " 
rato  la  elevazione  di  quell'  ingegno ,    prefo    un    giorno 
alcuni  de'  fuoi  dilegui,  gli  portò  ad  Andrea  delVerroc- 
chio  ,  eh'  era  molto  amico  fuo ,  e  lo  pregò  ftrettamen- 
te  ,  che  gli  doverle    dire,   fé    Lionardo   attendendo    al 
difegno,  farebbe  alcun   profitto.   Stupì  Andrea  nel  ve- 
der il  grandiflìmo  principio  di  Lionardo,  e  confortò  Ser 
Piero,  che  lo  faceffe  attendere;  ond'    egli  ordinò   con 
Lionardo,  eh'  ei  dovette  andare  a   bottega  d'  Andrea;  ye££f%"°  ll 
il  che  Lionardo    fece  volentieri  oltre  modo .  E  non  fo- 
la efercitò  una  profeflìone ,  ma  tutte  quelle  ,  ove   il  di- 
fegno interveniva  ;  ed  avendo  un  intelletto  tanto  divino  > 
e  maravigliofo  ,   eh'    efìendo    boniflimo   geometra ,  non  GeameaiaJaU* 
foto  operò  nella  fcultura,  facendo  nella  fua  giovanezza  ^JJJj  tdmftatZ- 
di  terra  alcune  tede  di  femmine,  che  ridono  ,  che  van-  ca,  e  occupa- 
no formate    per  1'  arte  di  gefìfo,   e  parimente  tefte  di  {ioni  del  Vinci, 
putti.,  che  parevano  ufeiti  di  mano  d'  un  maeftro;  ma 
nell'  architettura  ancora  fé  molti  difegni  così  di  piante, 
come  d'  altri  edificj ,  e  fu  il  primo  , ancoraché  giovanet- 
to, che    difeorreffe  fopra  il  fiume  d'Arno  per  metterlo 
in  canale  da  Pila  a  Fiorenza.  (1)  Fece  difegni  di  mulini, 

guai- 
ti]  Quefla  grande  operazione  fu  efeguita  circa   200.  anni   dopo   da 
Vincenzio  viviani  gran  matematico ,  e  ultimo  fcolare  del  Galileo  • 

1/  Vafari  ha  tralafciato  a"  aggiugnere  qui  3  che  effendo  poi  Lio- 
nardo  al  fervido  di  Lodovico  Duca  di  Milano ,  mejfe  in  efecuzjone  con 
molto  profitto  quefla  Jua  feien^a  in  que'  tempi  fingolariffima  3  e   i    cui 

pria- 
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gualchiere ,  ed  ordigni,  che  poteffero  andare  per  forza 
d'  acqua ,  e  perchè  la  profeilìone  Tua  volle  ?  che  foffe 
la  pittura  ,{tudiò  affai  in  ritrar  di  naturale,  e  qualche 
volta  in  far  modelli  di  figure  di  terra;  e  addotto  a  quelle 
metteva  cenci  molli  interrati  e  poi  con  pazienza  fi 
metteva  a  ritragli  fopra  a  certe  tele  fottiliffime  di  ren- 
ù. ,  o  di  panni  lini  adoperati ,  e  gli  lavorava  di  nero , 
€  bianco  con  la  punta  dei  pennello ,  eh'  era  cola  mira- 
colofa  ,  come  ancora  ne  fan  fede  alcuni ,  che  ne  ho  di 
fua  mano  in  fui  noflro  libro  de'  difegni  ;  oltre  che  dife- 
gnò  in  carta  con  tanta  diligenza,  e  sì  bene,  che  in 
quelle  finezze  non  è  chi  v'  abbia  aggiunto  mai;  che  ri' 
ho  io  una  tefta  di  {Vile ,  e  chiaro  feuro  ,  che  è  divina; 
ed  era  in  quell'  ingegno  infufo  tanta  grazia  da  Dio,  ed 
una  dimoftrazione  sì  terribile  ,  accordata  con  P  intellet- 
to ,  e  memoria ,  che  lo  fervi  va ,  e  col  difegno  delle 
mani  fapeva  sì  bene  efprimere  il  fuo  concetto,  checon 
i  ragionamenti  vinceva  }  e  con  le  ragioni  confondeva  ogni 
gagliardo  ingegno.  Ed  ogni  giorno  faceva  modelli,  e  difegni 
da  potere  fcaricare  con  facilità  monti,  e  forargli  per  paifare 
da  un  piano  a  un  altro,  e  per  via  di  lieve, e  d' argani  3 
e  di  vite  inoltrava  poterfi  alzare,  e  tirare  peli  grandi:  e 
modi  da  votar  porti,  e  trombe  da  cavare  da' luoghi  baffi 
acque  ;  che  quel  cervello  non  reftava  mai  di  ghiribizza- 
re; de'  quali  penfieri,  e  fatiche  fé  ne  vede  fparfi  per 
P  arte  noftra  molti  difegni  5  ed  io  n'  ho  vifti  affai .   Ol* 

tre- 

principi  dobbiamo  a  Benedetto  Camelli  monaco  Benedettino ,  [colare  dei 
gran  Galileo  ,  che  gli  pubblicò  [otto  Urbana  vili.  Lionardo  dunque 
diede  faggio ,  di  quanto  foffe  in  quefla  materia  addottrinato  ,  con  con» 
durre  le  acque  del  naviglio  della  Alartefana  dall'  Adda  a  Milano ,  e 
fare  altri  canali  con  tanta  utilità  di  quello  Stato  .  Yedi  Gaudenzio' 
/Merula  De  antiquit-  Cifalpin.  G  all'i  oelib.  3.  cap.  9.  Vero  è  ,che  i  ca- 
nali furono  in  parte  [cavati  al  tempo  di  Francefco  I.  Sforma ,  [e  è  vero 
quel 3  che  dice  Pietro  candid»  Decembrio  ,  quafi  nella  fine  della  vita 
di  effo  Trance[co{  V.rer.  Ital.  Script,  tom.  XX'  col.  1046.)  ma  il  com- 
pimento all'  opera  fu  certamente  dato  .da  Lionardo  a  tempo  del  Duca 
Lodovico ,' 
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trechè  perfe  tempo  fino  a  difegnare  gruppi  di  corde 
fatti  con  ordine ,  e  che  da  un  capo  feguifiì  tutto  il  refto 
fino  all'  altro,  tanto  che  s'  empieiTe  un  tondo;  che 
fé  ne  vede  in  iftampa  uno  difficiliflìmo ,  e  molto  bello , 
e  nel  mezzo  vi  fono  quelle  parole:  Lecnardus  Vinci  Accade- 
mia .  E  fra  quelli  modelli ,  e  difegni  ve  n'  era  uno ,  col 
quale  più  volte  a  molti  cittadini  ingegno!! ,  che  allora 
governavano  Fiorenza ,  inoltrava  volere  alzare  il  tempio  Modello  d'al- 
di San  Giovanni  di  Fiorenza  ,  e  fottomettervi   le  fcalee  V*re  ll.umPto. 

r  ,  »    c  '•  ...  ri  di  s.  Giovanni 

lenza,  rovinarlo;  e  con  si  forti  ragioni  lo  perfuadeva,  diVirenze. 
che  pareva  pofiibile ,  quantunque  ciafeuno  poi ,  eh'  ei  fi 
era  partito  ,  conofeeife  per  fé  medefimo  1'  impoiTìbilità 
di  cotanta  imprefa.  Era  tanto  piacevole  nella  conver-  ManUrofo  nel 
fazione ,  che  tirava  a  fé  gli  animi  delle  genti;  e  non  trattare* 
avendo  egli ,  fi  può  dir  nulla,  e  poco  lavorando,  del 
continuo  tenne  fervitori,  e  cavalli,  de'  quali  fi  dilettò 
molto,  e  particolarmente  di  tutti  gli  altri  animali  ,i  qua- 
li con  grandiflimo  amore,  e  pacienza  governava;  e  mo- 
flrollo,  che  fpelTò  pattando  da  i  luoghi  ,  dove  fi  vende- 
vano uccelli,  di  lua  mano  cavandogli  di  gabbia  ,  e  pa- 
gatogli a  chi  li  vendeva  il  prezzo,  che  n'  era  chiefto, 
li  lafciava  in  aria  a  volo,  reftituendo  loro  la  perduta 
libertà.  Laonde  volle  la  Natura  tanto  favorirlo,  che 
dovunque  eirivolfe  il  penfiero,  il  cervello,  e  V  animo  , 
inoltrò  tanta  divinità  nelle  cofe  fue  ,  che  nel  dare  la  per- 
fezione ,  di  prontezza  ,  vivacità,  bontade  ,  vaghezza  ,  e 
grazia  nelfun  altro  mai  gli  fu  pari.  Vedefi  bene,  che 
Lionardo,  per  1'  intelligenza  dell'  arte  cominciò  molte 
cofe,  e  neffuna  mai  ne  finì,  parendogli,  che  la  mano 
aggiugnere  non  potette  alla  perfezione  dell'  arte  nelle 
cole,  eh'  egli  s'  immaginava;  concioflìachè  fi  formava 
neir  idea  alcune  difficultà  fottili ,  e  tanto  maravigliofe, 
che  con  le  mani  }  ancora  eh'  elle  folfero  eccellentiflime 
non  fi  farebbero  efprelfe  mai. E  tanti  furono  i  fuoi  ca- 
pricci j  che  fiiofofando  delle  cofe  naturali}  attefe  a  in- 

ten- 
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tendere  la  proprietà  dell'  erbe:  continuando,  ed  ofTer- 
vando  il  moto  del  cielo ,  il  corfo  della  luna  ,  e  gli  an- 
damenti del  Sole  .  Acconcio!!!  dunque  ,  come  è  detto, 
per  via  di  fer  Piero,  nella  fua  fanciullezza  all'  arte 
con  Andrea  del  Verrocchio  ,  il  quale  facendo  una  tavo- 
la, dove  S.  Giovanni  battezzava  Crifto  ,  Lionardo  la- 
vorò un  angelo ,  che  teneva  alcune  vedi,  e  benché  foife 
giovanetto  ,  lo  conduffe  di  tal  maniera  ,  che  molto  me- 

oioyìnetto  nel  glio  delle  figure  d'  Andrea  (lava  1'  angiolo  di  Lionardo  ; 

dipignerefupera  11  che  fu  cagione,  eh'  Andrea  mai  più  non  volle,  toc- 

ruaejw.       ^^  colori ,  fdegnatofi ,  che  un  fanciullo  ne   fapeflfe   più 

di  lui .  Gli  fu  allogato ,  per  una  portiera ,  che  fi  aveva 

a  fare  in  Fiandra  d'  oro,  e  di  feta  telfuta,  per  manda- 

Cartone  dìligen-xQ  al  Re  di  Portogallo,  un  cartone   (i)   d'   Adamo >  e 

temente  lavora-  ^,  £va  <  qUaru}0  nel  paradifo  terrefte  peccano,  dove  coi 
pennello  fece  Lionardo  di  chiaro, e fcuro,  lumeggiato  di 
biacca,  un  prato  d'  erbe  infinite,  con  alcuni  animali, 
che  in  vero  può  dirfi ,  che  in  diligenza,  e  naturalità  r  al 
Mondo  divino  ingegno  far  non  la  polfa  sì  fimile  .  Quivi 
è  il  fico,  oltra  lo  fcortar  delle  foglie  ,  e  le  vedute  de? 
rarni ,  condotto  con  tanto  amore ,  che  l' ingegno  fi  fmar- 
rifcè  folo  a  penfare ,  come  un  uomo  polla  avere  tanta 
pacienza .  Evvi  ancora  un  palmizio  ,  che  ha  la  rotondi- 
tà delle  ruote  della  palma  ,  lavorate  con  sì  grande  arte  -, 
i  e  maraviglila,  che  altro,  che  la  pazienza,  e  X  inge- 
gno di  Lionardo  non  lo  poteva  fare  ;  la  quale  opera  al- 
trimenti non  fi  fece ,  onde  il  cartone  è  oggi  in  Fiorenza 
nella  felice  cafa  del  magnifico  Ottaviano  de'  Medici, 
donatogli,  non  ha  molto,  dal  zio  di  Lionardo.  Dicefi, 
che  fer  Piero  da  Vinci ,  effendo  alla  villa,  fu  ricercato 
domefticamente  da  un  l'uo  contadino  ,il  quale  di  un  fico , 
da  lui  tagliato  in  fui  podere^  aveva  di  fua  mano  fatto 
una  rotella,  che  a  Fiorenza  gliene  faceife  dipignere: 
il  che  egli  contentiflìmo  fece, fendo  molto  pratico  il  vil- 
lano 

"•(i)  DI  auefo  cartone  al  prefcnte  non  f  fa  che  cefa  ne  fa  fato  • 
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lano  nel  pigliare  uccelli ,  e  nelle  pefcagloni ,  e  fervei^ 
dofì  grandemente  di  lui  fer  Piero  a  queftl  efercizi.  La- 
onde fattala  condurre  a  Fiorenza,  fenza  altrimenti  dire 
a  Lionardo  di  chi  ella  fi  folfe ,  lo  ricercò  ,  eh*  egli  vi 
dipigneffe  fufo  qualche  cofa.  Lionardo  arrecatoci  un  gior- 
no tra  le  mani  quefta  rotella,  veggendola  torta,  mal 
lavorata  5  e  goffa  ,  la  dirizzò  col  fuoco  ,  e  datala  a  un 
torniatore,  di  rozza,  e  goffa,  eh'  ella  era,  la  fece  ri 
durre  delicata ,  e  pari;  ed  appreffo  ingeffatala,  e  ac- 
conciata a  modo  fuo ,  cominciò  a  penfare  quello ,  che 
vi  fi  potefle  dipinger  fu ,  che  aveflfe  a  fpaventare  ,  chi  le 
veniffe  contra ,  rapprefentando  P  effetto  ftefìo  ,  che  la  te- 
tta già  di  Medufa.  (1)  Portò  dunque  Lionardo  perquefto 
effetto  ad  una  fua  ftanza  ,  dove  non  entrava  fé  non  egli 
folo,  ramarri ,  grilli ,  ferpi,  farfalle,  locufte ,  nottole ,  ed  al- 
tre ftrane  fpezie  di  limili  animali;  dalla  moltitudine  de* 
quali,  variamente  adattata  infieme,  cavò  un  animalac- 
cio  molto  orribile  ,  e  fpaventofo ,  il  quale  avvelenava 
con  P  alito  P  aria  di  fuoco  ;  e  quello  fece  ufeire  d'  una 
pietra  feura  ,  e  fpezzata .,  buffando  veleno  dalla  gola  aper- 
ta ,  fuoco  dagli  occhi  ,  e  fumo  dal  nafo  sì  ftranamente , 
che  pareva  moftruofa ,  e  orribile  cofa  affatto  ;  e  penò 
tanto  a  farla  ,  che  in  quella  ftanza  era  il  morbo  degli 
animali  morti  troppo  crudele  ,  ma  non  fentito  da  Lionar- 
do, per  il  grande  amore ,  che  portava  all'  arte.  Finita 
queft'  opera,  che  più  non-era  ricerca,  né  dal  villano, 
né  dal  padre  ,  Lionardo  gli  ditte,  che  ad  ogni  tua  como- 
dità mandaffe  per  la  rotella ,  che  quanto  a  lui  era  finita  . 
Andato  dunque  fer  Piero  una  mattina  alla  ftanza  per  la 
rotella,  e  picchiato  alla  porta,  Lionardo  gii  apetfe  ,  di- 
cendo ,  che  afpettaffe  un  poco ,  e  ritornatoli  nella  ftan- 
za, acconciò  la  rotella  al  lume  in  fui  leggio  ,  e  affettò 
la  fineftra  ,  che  faceife  lume  abbacinato,  poi  lo  fece  pafc 
Tom.  III.  C  fare- 

(*)  Non  fo  fé  il  homa^o  nel  Trattato  dell'  .arie  &c.  lib.  7.  cap. 
3&  a  e.  676.  alluda  a  quc(la  tejla ,  dove  dice  :  La  orribile  3  e  iria- 
ventevole  faccia  d' una- d'elle  furie  Infernali. 
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•fa-re  dentro  a  vederla  .  Ser  Piero  nel  primo  afpetto  ,  non 
•  penfando  alla  co  fa  ,  finitamente  fi  fcoffe,  non  credendo, 
che  quella  foiTe  rotella,  né  manco  dipinro  quel  figura- 
to ,  eh'  ei  vi  vedeva.  E  tornando  col  paffo  a  dietro 
Lionardo  lo  tenne,  dicendo;  Quefta  opera  ferve  per 
quel  ,  eh'  ella  è  fatta .  Pigliatela  dunque ,  e  portatela  , 
che  quefto  è  il  fine,  che  deli'  opere  s'  afpetta .  Parve 
quefta  cofa  più  che  miracolofa  a  ter  Piero  ,  e  lodò  gran- 
didimamente  il  capricciofo  difeorfo  di  Lionardo  ;  poi  com- 
perata tacitamente  da  un  merciajo  un'  altra  rotella  di- 
pinta d'  un  cuore  trapalfato  da  uno  Arale,  la  donò  al  vil- 
lano y  che  ne  gli  reftò  obbligato  fempre ,  mentre  eh'  ei 
viife .  Appreifo  vendè  fer  Piero  quella  di  Lionardo  fé- 
gretamente  in  Fiorenza  a  certi  mercanti  cento  ducati,  e 
in  breve  ella  pervenne  alle-mani  del  Duca  di  Milana, 
vendutagli  goo  »  ducati  da,'  detti  mercatantr.  Fece  poi 
Lionardo  una  noftra  Donna -in-mr  quadro,  eh'  era  ap- 
irt'ta  De°ctda  Prefl~°  PaPa  Clemente  VII.  molto  eccellente  ;  e  fra  P 
ItntemeiJe"  "  altre  cofe ,  che  v'  erano  fatte ,  contraffece  una  caraffa 
piena  d'  acqua  con  alcuni  fiori  dentro,  dove  ,  oltre  la 
maraviglia  della  vivezza  ,  aveva  imitato  la  rugiada  dell' 
acqua  l'opra*  sì  eh'  ella  pareva  j)iù  viva,  che  la  vivezza. 
Ad  Antonio  Segni ,  fuo  amiciilìmo,  fece  in  fu  un  fo- 
Nettuno  vìva-  glio  un  Nettuno,  condotto  così  di  difegno'  con  tanta 
ójfimo ,  diligenza ,  eh'  ei  pareva  del  tutto  vivo  .  Vedevafi  il  mare 

turbato,  e  il  carro  fuo  tiralo  da'  cavalli  marini  con  le 
fantaiìme,  P  orche,  ed  i  Noti,  ed  alcune  tette  di  Dei 
marini  belliifime;  il  quale  difegno  fu  donato  da  Fabio 
fuo  figliolo  a  M.  Giovanni  Gaddi  (i)  con  quello  epi- 
gramma ; 


[*]  Gìo.  Gaddi  fu  molto  intendente ,  e  gran  raccoglitore  d*  Opei 
re  eccellenti  sì  antiche  che  moderne  [penanti  al  difegno , 
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Tinx'it  Virgìlius  Keptunum  :  pnxit  Homerus  , 
Dum  maris  undifonì  per  'vada  fletlìt  equos . 

Ménte-  quidem  vaies  illum  confpexit  uterque; 
Vìnclus  aft  oculis  ;  jureque  vìncit  eos. 

Vennegli   fantafia   di  dipignere    in    un    quadro   a  Medufadìfmta. 
olio  una  tétta  d'  una  Medufa  [i]  con    un'   acconciatura  h^^una" 
in  capo  ,  con  un  agruppamento  di  ferpi ,  la  più   ttrana, 
e  ftravagante  invenzione,  che   fi  polla  immaginare  mai; 
ma  come  opera  ,  che  portava  tempo  ,  e  come  qaafì  in- 
tervenne in  tutte  le  cole  fue,  rimafe  imperfetta.   Que- 
lla è  fra  le  cofe  eccellenti   nel  palazzo    del  Duca  Co- 
fimo  infieme  con  una  tetta  d"  un  angelo,  che    alza  un 
braccio  in  aria,  che  fcorta  dalla  fpalla  al  gomito,  ve- 
nendo  innanzi ,  e  V  altro  ne  va  al  petto  con  una  mano  . 
E'  Gofa    mirabile,  che  quello  ingegno,  che  avendo  desi- 
derio  di  dare  fommo  rilievo  alle  cole  ,  eh'  egli  faceva, 
andava  tanto  con  1'  ombre  feure  a  trovare  i   fondi   de* 
più  feuri,  che  cercava  neri,  che  omb rafie ro,  e  fuflero 
più   leuri  degli  altri  neri,  per  fare,  che  '1  chiaro,  me- 
diante quelli ,  fufle  più  lucido  ;  ed  in  fine  riufeiva  que- 
llo modo  tanto  tinto  ,  che  non  vi  rimanendo  chiaro  ,  a- 
vevano  più  forma  di  cofe  fatte  per  contraffare  una  not- 
te, che  una  finezza  del  lume  del  di,;  ma  tutto  era  per 
cercare  di  dare  maggiore  rilievo,  e  di  trovar  il  fine  ,  e 
la  perfezione  dell'  arte .  Piacevagli   tanto  quando   egli  y»    Uvétì^ti, 
vedeva  certe  tette  bizzarre  o  con  barbe  ,  o  con  capegli  de^olti  pani. 
degli  uomini  naturali ,  che   arebbe   feguitato   uno,  che 
gli  fofle  piaciuto ,  un  giorno  intiero ,  e  fé  lo   metteva 
talmente  nella  idea,  che  poi  arrivato  a   cafa,  lo  dile- 
guava, come  fé  V  avelie  avuto  prefente  .  Di  quella  for- 
ta  fé  ne  vede  molte  tette  e  di  femmine,  e  di  mafchi,etì* 
ho  io  difegnate    parecchie  di  fua  mano  con  la   penna, 
nel  noilro  Jibro  de'  difegni  tante  volte  citato  j  come  fu 

G  2  quella    ? 

(i)  La  te  (la  di  Medufa  è  ancora  in  ejjere  3  e  èen  conservala. 
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quella  d'  Americo  Vefpucci ,  eh*  è  una  tefta  di  vecchio 
belIifTima,  difegnata  di  carbone,  e  parimente  quella  di 
Scaramuccia  capitano  de'  zingani ,  che  poi    ebbe   Mef- 
fer  Donato  Vàldambrini  d*  Arezzo,  canonico  di  S.  Lo- 
renzo ^affatagli  dal  Giambullari .  (i)  Cominciò  una  ta- 
vola dell'  adorazione  de*  Magi    (2)  che  v'  è  su  molte 
cofe  belle ,  maffime  dì  tefte ,  la  quale   era   in    cafa   di 
Amerigo  Benci ,  dirimpetto  alla  loggia  de*  Peruzzi ,  la 
quale  anch'  ella  rimafe  imperfetta ,  come  1'  altre   cofe 
lue.  Avvenne,  che    morto  Giovan  Galeazzo  Duca   di 
Milano,  e  creato  Lodovico  Sforza  (3)   nel  grado   me- 
E'  condona  a  defilo  P  anno  1494.  fu  condotto    a   Milano  con  gran 
SoprTògnial-  riputazione  Lionardo  al  Duca,  il  quale  molto  fi  dilet- 
to è  eccelien-  tava  del  Tuono  della  lira  5  perchè  fonaife;  e    Lionardo 
te  nella mufica,  portò  quello  finimento  j  eh'  egli    aveva  di   fua   mano 
ne  a  pittura,  fabbricato ,  d'  argento  gran   parte,  in   forma  d'  un  te- 
fchio  di  cavallo ,  cofa  bizzarra ,  e  nuova ,   acciocché  P 
armonia  forfè  con  maggior  tuba,  e  più   /onora   di  vo- 
ce ;  laonde  fuperò  tutti  i  muficì ,  che  quivi  erano  con- 
corfi  a  fonare .  Oltra  ciò  fu  il   migliore  dicitore  di  ri- 
me all'  improvvifo  del  fuo   tempo .    Sentendo  il  Duca 
i  ragionamenti  tanto  mirabili  di  Lionardo ,  talmente  s' 
innamorò  delle  fue  virtù,  eh*  era  cofa  incredibile.  E 
pregatolo  gli  fece  fare  in  pittura  una  tavola  d'  altare 
dentrovi  una  Natività ,  che  fu  mandata  dal  Duca  alP 
Cenacolo   jtu-  Imperatore.  Fece  ancora  in  Milano  ne*  frati  dì  S.  Do- 
pendàmmtedi-  rnenspo*,  a  S.  Maria  delle  grazie  >  un  cenacolo  3(4) cofa 

bel- 

[1]  Pìerfrancefco  Giambullari  canonìe»  dì  j.  Lorenzo  dì  Firenze  ,  e 
celebre  letterato, 

[a]  Nella  galleria  Medicea  fi  trova  una  adorazione  de* .  Magi  di 
mano  dì  Lionardo  non  finita ,  e  probabilmente  farà  quejla  »  di  cui  qui 
parla  il  Vafarì. 

(3)  Il  Vafari  flejfo  nella  prima  edizione  aìneva  detto,  che  Lio- 
nardo  fu  chiamato  a  Milano  da  Francefco  Sfor^a\  il  che  non  poteva 
ejfere  perchè  egli  morì  nel  1466.  quando  forfè  il  Vìnci    non   era   nato . 

(4)  Tutta  la  Jloria  di  queflo  Cenacolo  fi.  trova  minutamente  deferita 

sa 


pinto 
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belliflìma ,  e  maravigliofa ,  ed  alle  tede  degli  apoftolì 
diede  tanta  maeftà,  e  bellezza,  che  quella  del  Crifto 
lafciò  imperfetta,  (1)  non  penfando  poterle  dare  quel- 
la divinità  celefte,  che  all'  immagine  di  Crifto  fi  ri- 
chiede. La  quale  opera  rimanendo  così  per  finita,  è 
fiata  da'  Milanefi  tenuta  del  continuo  in  grandifiima_.. 
venerazione,  e  dagli  altri  foreftieri  ancora;  attefo  che 
Lionarcio  s'  immaginò  >  e  riufcigli 5  di  efprimere  quel 
fofpetto,  eh'  era  entrato  negli  apoftoli ,  di  voler  (ape- 
re ,  chi  tradiva  il  loro  maeftro.  Per  il.  che  fi  vede  nel 
vifo  di  tutti  loro  T  amore  y  la  paura  y  e  lo  sdegno , 
ovvero  il  dolore  di  non  potere  intendere  1'  animo  di 
Crifto;  la  qual  cofa  non  arreca  minor  maraviglia ,  che 
il  conofeerfi  allo  incontro  V  oftinazione,,  1*  odio,  e  '1 
tradimento  in  Giuda  ,.  fenza:  che  ogni  minima  partir 
dell'  opera  moftra  una  incredibile  diligenza  ;  avvegna- 
ché infino  nella  tovaglia  è  contraffatto  l'opera  del  tef- 
futo  d'  una  maniera  3  che  la  renfa  ftefìa  non  moftra  ii 
vero  meglio.  (2) 

Dicefi ,  che  il  priore  di  quel  luo^o  follecitava  mol- 
to importunamente  Lionardo  ,  che  finifie  1'  opera ,  pa- 
rendogli ftrano  veder  talora  Lionardo  ftare  un  mezzo 
giorno  per  volta  attratto  in  confiderazione  :  e  arebbe 
voluto,  come  faceva  dell'  opere,  che  zappavano  nelP 
orto,  ch'egli  non  avefle  mai  fermo  il  pennello.  E  non 
gli  baftando  quefto ,  fé  ne.  dolfe  col_  Duca ,  e.  tanto  lo 

rin- 

ta  in  una  eruditijjlma  lettera  del  Sig.  Manette  ,  che  è  nel  tom.  2.  dell: 
lettere  pittoriche  num.  lxxxiv.,  e  in  ejfa  fono  anche  moltifjìme  par- 
ticolarità circa  gli  ftudj  ,  e  V  opere  compone  dal  Vinci  ,,  come  circa  al- 
la pittura }  e  architettura,  molte  delle  quali  co  fé  fono  anche  nelle  na- 
te a  detta  lettera,,  e  tutte  illuftrano  affai  quefta:  vita  del  Vafari.  < 

[|].  La  tefia.  del  Cfifto  non  è  rimafta  imperfetta ,,  an{i  è  terminata 
maraviglio  fornente ;  ed'  efprime  infiema  tutta  la  fonema  d'  animo  ,.  che 
era  in  Gesù  Crifto  ,  e  la.  confiderazione  viva  di  tutta  la  dolorofa  paf- 
/ione,  che  doveva  f offrire.,  v..  I '  Armenini  Veri  precetti  della  pittura». 
Ravenna  \$%J. 

[2]  Il  Richardfon  tom.  3.  a  a  y>>  dice,  cke  il  Rubens  difegnè 
quefto  cenacolo ,  e  che  Sourman  lo  intagliò  in  due  fogli , 
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feccao-zine  d'àn  rinfocolò  ,  che  fu  corretto  a  mandar  per  Lionardo  ,  e 
frate'/ lo  morde  deliramente  follecitargli  l*  opera,  moftrando  con  buon 
con  .ingegno  •  modo ,  che  tutto  faceva  per  1'  importunità  del.  priore. 
Lionardo,  conofeendo  1'  ingegno  di  quel  principe  efler 
acuto  ,  e  difereto.,  volle  (  quel  che  non  avea  mai  fat- 
to con  quel  priore  )  difeorrere  col  Duca  largamente 
fopra  di  quefto .  Gli  -ragionò  affai  dell'  arte ,  e  lo  kce 
capace,  che  gì'  ingegni  elevati ,  talor  che  manco  lavo- 
rano ,  più  adoperano ,  cercando  con  la  mente  1'  inven- 
zione, e  forrgando.fi  quelle  perfette  idee,  che  poi  e-. 
Sprimono, -e  ritraggono  con  le  mani  da  quella  già  con- 
ceputa  neh'  intelletto  .  Egli  foggiunfe ,  che  ancor  gli 
mancava  due  tede  da  fare,  quella  di  Crifìo ,  dellaqua- 
le  non  voleva  cercare  in  terra ,  e  non  poteva  tanto 
penfare,  che  nella  immaginazione  gli  parerle  poter  con- 
cepire quella  bellezza,  e  ceiefte  grazia,  che  dovette 
elfere  in  quella  della  divinità  incarnata .  Gli  mancava 
poi  quella  di  Giudaiche  anco  gli  metteva  penfiero, 
non  credendo  poterti*  immaginare  una  forma  da  efpri- 
mere  il  volto  di  colui ,  che  dopo  tanti  benefizi  ricevuti, 
avefle  avuto  1'  animo  sì  fiero ,  che  fi  folTe  rifoluto  di 
tradir  il  fuo  Signore,  e  creator  del  Mondo;  pur,  che 
di  quefìa , feconda  ne  cercherebbe ,  ma  che  alla  fine  non 
trovando  meglio  5  non  gli  mancherebbe  quella  di  quel 
priore  tanto  importuno,  e  indifereto.  La  qual  cofa_. 
molle  il  Duca  maravigliofamente  a  rifo  ,  e  diflTe,  eh' egli 
avea  mille  ragioni.  E  così  il  povero  priore  confufo , 
attefe  a  follecitar  V  opera  dell'  orto, e  lafciò  ftar Lio- 
nardo,  il  quale  finì  bene  la  tetta  del  Giuda  (i)  cho 
pare  il  vero  ritratto  del  tradimento,  e  inumanità,  Quel- 
la di  Grifto  rimafe,   come  fi   è   detto,  imperfetta.  (2) 

La 

li]  Il  padre  del  Richardfon  aveva  il  difegno.di  queGa  tefta  dì  Giw 
'da  fatta  a-  rovefc'w  di  mano  del.  Vinci .  V.  quivi  nel   luogo    citato. 

[1]  Dello  flato  prefente  di  qui fio  maraviglio <Jì 'jQìmo  cenacelo  3  reggati- 
fi  le  note  alla   detta.  lettera  a  cari,  183  ,  e  218  e   una  nota  in  fine  di 

$uejìa  Vita» 
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La  nobiltà  di  quella  pittura,  sì  per  il  componimento  5 
sì  per  edere  finita  con  una  incomparabile  diligenza ,  fe- 
ce venir  voglia  al  Re  eli  Francia  di  condurla  nel  Re- 
gno 3  onde  tentò  per  ogni  via  le  ci  foìfe  flato  archi- 
tetti ,  che  con  travate  di  legnami ,  e  di  ferri  1'  avelle- 
rò potuta  armar  di  maniera,  eh'  ella  fi  felle  condotta 
falva ,  lenza  confiderare  a  fpefa ,  che  vi  lì  foife  potuta 
fare,  tanto  la  desiderava  .  Ma  V  éfifer  fatta  nel  muro 
fece,  che  fua  Maeftà  fé  ne  portò  la  voglia  ,  ed  ella 
fi  rimafe  a'  Milanefi.  Nel  medefiolo  refettorio,  men- 
tre che  lavorava  il  cenacolo,  nella  tetta,  dove    è  una %. 

Paffione  di  maniera  vecchia,  ri tf affé  il  detto   LvAo\ncoRltratn dlvmr> 
con  Madìmiliano  fuo  primogenito,  e  dall'  altra    parte 
la  Duchelfa  Beatrice  con  Francefco  altro  fuo  figliuolo, 
che  poi  furono    amendue    Duchi    di    Milano,  che  fono 
ritratti  divinamente.  Mentre  ch'egli  attendeva  a  quel? 
opera  ?  propofe  al  Duca  fare  un  cavallo  di  bronzo  di 
maravigliofa  grandezza,  per  mettervi  in  memoria  V 'ira- ^ailofmìfuT» 
magine  del  Duca;  e  tanto  grande  lo  cominciò,  e  riu-  to  dufonderjl. 
fcìt  che  condur  non  fi  potè  mai.  Ecci    chi    ha    avuto 
opinione  (  come  fon  varj ,  e  molte  volte    per   invidia 
maligni ,  i  giudizi  umani  )    che   Lionardo  (  come  delP 
altre  fue  cofe  )  Io  cominciarle,  perchè  non   fi   rìnifle  ; 
perchè  eflendo  di  tanta  grandezza, in  volerlo  gettar  d' 
un  pezzo  vi  fi  vedeva   difficoltà   incredibile  ;  e    fi  po- 
trebbe anco  credere  ,  che    dall'  effetto    molti   abbiano 
fatto  quello  giudizio,  poiché   delle   cofe  fue    ne    fono 
molte  rimafe  impei fette .  Ma  per  il  vero  fi  può  crede-  Perchè  V  opere 
re,  che  P  animo  fuo  grandiilimo,   ed    eccellentifiimo,  fue    nftavm* 
per  eifer  troppo   volenterofo   folle    impedito ,.  e  che  il  "WP*« 
voler  cercare  fempre  eccellenza    fopra   eccellenza  ,  £*# 
perfezione  fopra  perfezione  ne  folfe  cagione;  talché .1* 
opera  folfe  ritardata  dal  defio,  come  dille  il  noftro  Pe- 
trarca. (1)  Enel  vero  quelli,  che  veddono  ilraodello, 

che 

D]  Petrarc.  Trionf.  d'  Amar,  e,  3. 
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che  Lionardo  fece  di  terra  grande ,  giudicano  non  a- 
ver  mai  vitto  più  bella  cola,  né  più  fuperba,  il  quale 
Modelli  e  li-  ^ur^  fino3  c^e  "l  Francelì  vennero  a  Milano  con  Lo- 
èro  di  notomia  dovico  Re  di  Francia  ,  che  lo  fpezzarono  tutto .  Enne 
de' cavalli.  anche  fmarrito  un  modello  piccolo  di  cera  ,  eh'  era_« 
tenuto  perfetto,  infieme  con  un  libro  di  notomia  di 
Notomìa  .degli  cavalli  ,  fatta  da  lui  per  fuo  Audio .  Attefe  dipoi ,  ma 
uomini  con  maggior  cura,  alla  notomia  degli  uomini,  ajutato, 

e  fcambievolmente  ajutando  in  queìto  Melfer  Marcan- 
tonio della  Torre ,  eccellente  filofofo ,  che  allora  leg- 
geva in  Pavia ,  e  fcriveva  di  quefta  materia  ;  e  fu  de* 
primi  (  come  odo  dire  )  che  cominciò  a  illuftrare  con 
la  dottrina  di  Galeno  le  cofe  di  medicina ,  e  a  dar  ve- 
ra luce  alla  notomia ,  fino  a  quel  tempo  involta  iiu» 
molte ,  e  grandiilìme  tenebre  d'  ignoranza;  e  in  que- 
llo fi  fervi  maravigliofamente  dell'  ingegno,  opera,  e_^ 
mano  di  Lionardo,  che  ne  fece  un  libro  difegnato  di 
matita  roifa,  e  tratteggiato  di  penna  ,  eh'  egli  di  fua 
mano  feorticò ,  e  ritraflecon  grandiflìma  diligenza  ;  do- 
ve egli  fece  tutte  le  ofìfature,  e  a  quelle  congiunfepoi 
con  ordine  tutti  i  nervi,  e  coperfe  di  mufcoli  ;  i  pri- 
mi appiccati  all'  oliò,  ed  i  fecondi,  che  tengono  il 
fermo,  e  i  terzi,  che  muovono,  e  in  quelli  a  parte  per 
parte  d'i  brutti  caratteri  fcrilfe  lettere,  che  fono  fatte 
con  la  mano  mancina  a  rovefeio;  e  chi  non  ha  prati- 
ca a  leggere,  non  1'  intende,  perchè  non  fi  leggono  fé 
non  oon  lo  fpecchìo.  Di  quelle  carte  della  notomia_* 
degli  uomini  n'  è  gran  parte  nelle  mani  di  M.  Fran- 
celco  da  Melzo  ,  (i)  gentiluomo  -Milanefe ,  che  nel  tem- 
po di  Lionardo  era  Jelliffimo  fanciullo,  e  molto  ama- 
to da  lui ,  così  come  oggi  è  bello ,  e  gentile  vecchio, 
che  ha  care,  e  tiene,  come  per  reliquie,  tali  carte  in- 
fieme con  il  ritratto  della  felice  memoria  di  Lionardo  ; 

e  a 

[i]  Di  quejie  Francefco  Mel^ì ,  vedi  parimente  la  detta  lettera  s  e 
.le  note  3  Jiccome  i  libri  compofii  dal  Vinci  » 
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e  a  chi  legge  quelli   ferità,  par  imponibile ,   che  quel 
divino  fpirito  abbia  così  ben  ragionato  dell'  arte ,  e  de* 
mufcoli  ,  e  nervi,  e  vene,  e  con  tanta  diligenza  d' ogni 
cefa .  (1)  Come  anche  fono  nelle  mani  di    N.  N.  pit-  Scrive   a    ca- 
tor  Milanefe  alcuni  fcritti  di  Lionardo,    pur   di   càràt2-  x*tte*i mancini. 
rcri  fcritti  con  la  mancina  a  rovefeio ,  che  trattano  del- 
la pittura  ,  e  de'  modi  del  difegno,  e  colorire,   Coftui 
non  è  molto,  che  venne  a  Fiorenza  a  vedermi ,   defide- 
rando  ftampar  queiY  opera ,  e  la  condulfe  a  Roma   per 
dargli  efito ,  nò  fo  poi ,  che  di  ciò  (la  feguito  .   E  per 
tornare  alle  opere  di  Lionardo;  venne  al  fuo  tempo  in 
Milano  il  Re  di  Francia  ;  onde  pregato  Lionardo  di  far 
qualche  cofa   bizzarra,    iecc   un   Lione,  che  cfarnmipò  jjone  fQrmato 
parecchi  palli ,  poi  s'aperfe  il  petto,  e  moftrò  tutto  pie-  che  camminò  3  e 
no  di  gigli.  Prele    in    Milano  -Salai   Milanefe   per    fuo  e  Voì  aP_erfeiJ: 
creato,  (2)  il  qual  era  vaghifiìmo  di  grazia,  e    di  bel-  •£•"; m ?lcn0  ■ 
lezza,  avendo  belli  capelli,  ricci ,  e  inanellati,  de'  qua- 
li Lionardo  fi  dilettò  molto:  e  a  lui  infegnò  molte  co- 
fé  dell'  arte ,  e  certi  lavori ,  che  in    Milano  fi    dicono 
elfere  Salai ,  furono    ritocchi  da  Lionardo  .  Ritornò    a 
Fiorenza,  dove  trovò,  che  i  frati  de'  Servi  avevano  al-  Torna  a  Fw- 
logato  a  Filippino  1'  opere  della  tavola  dell'  aitar  mag-  renX.a* e  f*  u 

.0  ir  r  t>    canone    cC  un 

giore  della  Nunziata;  per  il  che  fu  detto  da  Lionardo  ,  tavoja% 
che  volentieri  avrebbe  fatta   una   fìmil  cofa.  Onde  Fi- 
lippino intefo  ciò,  come  gentil  perfona,  eh'   egli   era, 
Tom.  III.  D  le  ne 

(1)  Nel  Trattato  della  pittura  libr.  1.  cap.  IO.  dell'  altre  volte  ram- 
mentato Lomatfo  fi  legge  ,  dove  parla  de'  cavalli  :  „  Leonardo  prin- 
„  cipalmente  ve  dijegnò  gran  parte ,  „  il  quale  in  quefta  parte  è  fiato 
„  principale  fra  i  moderni  :  e  fra  gli  antichi ,  forfè  ha  fuperato  Nealce . 

Lo  fleffo  Loma\{o  nel  Trattato  della  pittura  ite  .  libr .  2.  cap .  14  . 
dice  d'  aver  letto  un  libro  di  Leonardo  fatto  a  ifian\a  di  Lodovico  Sfor- 
ma Duca  di  Milano  s  fopra  la  celebre  quiftione  Je  fia  più  nobile  la  pit- 
tura y  0  la  fcultura  s  e  che  era  ferino  con  la  mano  manca .  Volle  dire 
fcritto   a   rovefeio  ,    come  fanno  i   caratteri    di    getto    nelle  fiamperie , 

(2)  Creato ,  cioè  allievo ,  voce  ufata  fpejfo  dal  Vafari  .  Oggi  è  in 
bocca  de'  Napoletani  comunemente. 

Quefii  fu  Andrea  Salai ,  detto  da  altri  Andrea  Salario  .  Afeli* 
Abecedario  pittorico  è  chiamate  Andrea  Salai  no  . 


un 
una 
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fé  ne  tolfe  giù  ,  e  i  frati,  perchè  Lionardo  la  dipignef- 
fe,  fé  lo  tollero  in   cafa  ,    facendo    le  fpefe   a  lui,  e  a 
tutta  la  fua   famiglia;  e  così  li  tenne    in    pratica   lungo 
.    tempo,  né  mai  cominciò  nulla  .  Finalmente  fece  un  car- 
tone dentrovi  una   nota    Donna  ,    e    una  S.  Anna  con 
un  Crifìo  ,  la  quale  non    pure    fece   maravigliare  tutti 
gli  artefici;  ma  finita  eh'   ella  fu  ,  nella  Manza  durarono 
due  giorni  d'  andare  a  vederla  gli  uomini  ,  e  le  donne, 
i  giovani,  e  i  vecchi, come  fi  va  alle  fette  folermi,per 
veder  le  maraviglie  di  Lionardo  ,  che  fecero  fiupire  tut- 
to quel  popolo;  perchè  fi  vedeva  nel  vifo  di  quella  no- 
ftra  Donna  tutto  quello  ,  che  di  femplice ,  e   di    bello , 
può  con  femplicità  ,  e  bellezza  dare  grazia  a  una  madre 
di  Grillo,  volendo  inoltrare  quella  modelli  a  ,  e  quella  u- 
miltà  ,  eh'  è  in  una  Vergine  contentifhma  d'   allegrezza 
nel  vedere    la  bellezza  del  fuo  figliuolo,  che  con  tene- 
rezza iolteneva  in.  grembo  ;  mentre  eh'  ella  con  oneiiifc 
lima  guardatura  a  baffo  feorgeva  un  s.  Giovanni    piccol 
fanciullo,  che  fi  andava  tralìullando   con    un  pecorino  5 
non  lenza  un  ghigno  d'  una  S.  Anna  ,  che  colma    di  le- 
tizia ,  vedeva  la  fua  progenie  terrena  effer  divenuta  ce- 
lere: confiderazioni  veramente  dell'  intelletto  ed  inge- 
gno di  Lionardo .  Quello  cartone  ,  come  di  fotto  fi  di- 
fraui'fitLìf  rà}  andò'Poi  in  Francia..  (i)RitraiTe  la  Ginevra  (2),^ 
fimi1.  Amerigo  Benci ,  cofa  belliffima  ,ed  abbandonò  il    lavoro 

a'  frati ,  i  quali  lo  ritornarono  a  Filippino  >  il  quale ,  fo- 

prav- 

(i)  II  Lontano  Uh.  2.  cap.  17.  del  Trattato  della  pittura  ec.  feri- 
re ,  del  cartone  della  s.  Anna:  „  Fu  trasferito  in  Francia,  e  ora  fi 
M  trova  in  Milano  apprejfo  Aurelio  Lovino  pittore,  e  ne  vanno  at- 
„  torno  mólti  difegni  . 

Qualfojfe  il  giro,  che  fece  queflo  cartone  di  s.  Anna,  fi  ha  in  una. 
lettera  del  P.  Mefia  Rampata  nel  ter^o  tomo  delle  Lettere  pittoriche , 
dove  fi  dice  ,  che  Lionardo  fece  tre  di  quefli  cartoni  ,  e  7ieffuno  ne  ri- 
dujfe  in  pittura ,  ma  che  fu  dipinto  da  Salai ,  e  che  il  quadro  è  nella 
jagreflìa  di  s.  Celfo  di  Milano  . 

(i)  Anche  il  Grillandolo  fece  il  riti  atto  di  quejla  Ginevera  «  V  t  il 
tom,  1.    di  quefle  Vite  a  e.  432. 
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pravvenuto  egli  ancora  dalla  morte,  non  lo  potè  finire, 
Prefe  Lionardo  a  fare  per  Francefco  del  Giocondo  il  ri- 
tratto di  Mona  Lifa  Tua  moglie,  (i)  e  quattro  anni  pe- 
natovi lo  Jafciò  imperfetto,  [2]  la  quale  opera  oggi  è 
apprettò  il  Re  Francefco  di  Francia  in  Fontanableo  ;  nel- 
la qual  tefta,  chi  voleva  vedere,  quanto  1*  arte  potef- 
fe  imitar  la  natura,  agevolmente  fi  poteva  comprende- 
re ;  perchè  quivi  erano  contraffatte  tutte  le  minuzie, 
che  fi  poffono  con  fottigliezza  dipignere  .  Avvegnaché 
gli  occhi  avevano  que'  luftri ,  e  quelle  acquitrine  ,  che 
di  continuo  fi  veggono  nel  vivo;  ed  intorno  a  eflì  era- 
no tutti  que' roflìgni  lividi,  e  i  peli,  che  non  fenza 
grandini  ma  fottigliezza  fi  poflono  fare  .  Le  ciglia,  per 
avervi  fatto  il  modo  del  nafcere  i  peli  nella  carne ,  do- 
ve più  folti ,  e  dove  più  radi  ,  e  girare  fecondo  i  pori 
della  carne  ,  non  potevano  efiere  più  naturali.  11  nafo, 
con  tutte  quelle  belle  aperture  roffette,  e  tenere,  fi 
vedeva  efiere  vivo.  La  bocca,  con  quella  fua  sfendi- 
tura, con  le  fue  fini  unite  dal  -  rollò  della  bocca,  con 
T  incarnazione  del  vifo  ,  che  non  colori ,  ma  carne  pa- 
reva veramente .  Nella  fontanella  della  gola  ,  chi  atten— 
tiflìmamente  la  guardava  ,  vedeva  battere  i  polfi  ,  e  nel 
vero  fi  può  dire,  che  quefta  fofìe    dipinta    d1  una  ma- 

D  2  niera, 

(0  //  medefimo  nel  Tempio  della  pittura  a  cap.  i.  a  carte  7.  </i— 
ce >  che  Mona  Lifa  era  Napoletana  ,  ma  dubito  ,  che  prenda  errore >  e 
che  foffe  Fiorentina. 

(2)  Il  me  de  fimo  nel  detto  Tempio  della  pittura  cap.  1.  dice,  chi. 
queflo  quadro  è  interamente  finito ,  e  il  fignor  Manette  intendenti/fimo 
di  quejte  cofie ,  e  che  ha  avuto  V  agio  di  contemplarlo ,  ed  efaminarlo 
minutamente ,  dice,  che  è  fiimabilìffimo  principalmente  per  la  fua  efirema 
finitela,  e  che  non  pare  pojfibile  lo  fpingerla  più  oltre.  Sicché  bifo- 
gna  [credere  ,  che  quando  il  Vafari  dice,  che  lo  laficio  imperfetto  ,  inten- 
da di  parlare  ,  fecondo  V  idea  di  Lionardo,  che  non  fi  contentava  mai p 
e  Che  avrà  fànpre  detto  nel  moftrar  queflo  quadro ,  di  non  efiere  foddi- 
sfatto ,  perchè  non  era  ridotto  a  quella  perfezione,  che  aveva  nelV  i- 
dea  ,  e  alla  quale  non  poteva  arrivare  con  la  mano .  1/  Padre  Pietro 
Dan  Trinitario ,  autore  del  T eforo  delle  maraviglie  di  Fontanablò  t  afi 
ficura,  che  Francefco  1.  lo  pagò  quattro  mila  feudi . 
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Riera  da  far  tremare,  e  temere  ogni  gagliardo  artefice, 
Nel  ritrarre  fa  e  fìa  qual  fi  vuole.  Ufovvi  ancora  queft'  aite,  eh'  ef- 
Unconia"  "**'  ^en^°  M.  Lifa  belliffima  ,  teneva ,  mentre  che  la  ritrae- 
va ,  chi  fonaiTe ,  o  cantafiTe ,  e  di  continuo  buffoni ,  che 
la  facelfero  ftare  allegra, per  levar  via  quel  malinconi- 
co ,  che  Tuoi  dare  fpeffb  la  pittura  a'  ritratti ,  che  fi 
fanno.  Ed  in  quefto  di  Lionardo  vi  era  un  grugno  tan- 
to piacevole,  eh'  era  cofa  più  divina,  che  umana  a_» 
vederlo ,  ed  era  tenuta  cofa  maravigliofa ,  per  non  ef- 
fere  il  vivo  altrimenti. 

Per  la  eccellenza  dunque  delle  opere  di  quefto  di^ 
viniffìmo  artefice  era  tanto  crefeiuta  la  fama   fua ,  che 
tutte  le  perfone,  che  fi  dilettavano  dell'  arte,  anzi   la 
fteffa  Città  intera  defiderava,  eh'  egli  le  lafciafie  qual- 
che memoria  ;  e  ragionava!*!  per  tutto    di    fargli    fare_> 
qualche  opera  notabile ,  e   grande ,   donde   il    pubblico 
folle  ornato,  ed  onorato  di  tanto  ingegno,  grazia,    e_* 
giudizio,  quanto  nelle  cofe   di  Lionardo   fi  conofeeva . 
E  tra  il  Gonfaloniere,  e  i  Cittadini  grandi  fi    praticò , 
eh'  effendofi  fatta  di  nuovo  la  gran  fala  del  Configlio, 
ì'  architettura  della  quale  fu  ordinata   col   giudizio ,  e 
configlio  fuo,  di  Giuliano  s.  Gallo,  e  di    Simone   Pol- 
laioli detto  Cronaca,  e  di  Michelagnolo  Bonarroti,  e 
Baccio  d'  Agnolo  (  come  a'  fuoi  luoghi  più  diftintamen- 
te  fi  ragionerà  )  la  quale  finita  con   grande  preftezza , 
fu  per  decreto  pubblico  ordinato ,  che  a  Lionardo  folfe 
Sala  del  pub'  ^ato  a  dipignere  qualche  opera  bella;  e  così  da  Pietro 
lieo  allogata  al  Soderini ,  Gonfaloniere  allora  di  giuftizia,  gli  fu  allo* 
vìnci,  accioc-  gata  la  detta  fala. Per  lo  che  volendola  condurre,  Lio- 
che  la  dipinga,  g^do  cominciò  un  cartone  alla  fala  del  Papa  ,  luogo 
in  S.   Maria  Novella ,  dentrovi   la   ftoria    di    Niccolò 
cmoae '*" 'wfBfe&HBO  Capitano  del   Duca   Filippo  di  Milano,   nel 
quale  difegnò  un  gruppo  di  Cavalli;  (i)  che  combatte- 
vano 

fi]  Benvtnuto  Celimi  a  ctrt.  il,  della  propria  Vita  dice  di  quejio 

cartone 
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vano  una  bandiera  ,  cofa  che  eccellentiiTima  e  di  gran 
magiftero  fu  tenuta  per  le  mirabiliflìme  confiderazioni , 
eh'  egli  ebbe  nel  far  quella  fuga.  Perciocché  in  eiTa  non 
fi  conofce  meno  la  rabbia ,  lo  fdegno ,  e  la  vendetta 
negli  uomini ,  che  ne*  cavalli,  tra*  quali  due.  intreccia- 
tili con  le  gambe  dinanzi ,  non  fanno  snen  guerra  co' 
denti,  che  fi  faccia»  chi  li  cavalca  nel  combattere  detta 
bandiera  ;  dove  appiccato  le  mani  un  foldato ,  con  la 
forza  delle  fpalle,  mentre  mette  il  cavallo  in  fuga,  ri- 
volto egli  con  la  perfona ,  aggrappato  P  afte  dello  ften- 
dardo,  per  fgufciarlo  per  forza  dalle  mani  di  quattro, 
che  due  lo  difendono  con  una  mano  per  uno,  e  P  altra 
in  aria ,  con  le  fpade  tentano  di  tagliar  P  afte ,  mentre 
che  un  foldato  vecchio  con  un  beretton  rollo,  gridan- 
do tiene  una  mano  nelP  afta ,  e  con  1'  altra  inalbera- 
to una  ftoita  ,  mena  con  ftizza  un  colpo,  per  tagliar 
tutte  a  due  le  mani  a  coloro,  che  con  forza  digrignan- 
do i  denti ,  tentano  con  fieriffima  attitudine  di  difende- 
re la  loro  bandiera .  Oltra  che  in  terra  fra  le  gambo 
de*  cavalli  v*  è  due  figure  in  ifeorto,  che  combattendo 
infieme ,  mentre  uno  in  terra  ha  fopra  un  foldato ,  che 
alzato  il  braccio,  quanto  può,  con  quella  forza  mag- 
giore gli  mette  alla  gola  il  pugnale  per  finirgli  la  vita; 
e  quelP  altro  con  le  gambe  ,  e  con*  le  braccia  sbattuto», 
fa  ciò  eh'  egli  può  per  non  volere  la  morte .  Né  fi  può 
cfprimere  il  dileguo,  che  Lionardo  fece  negli  abiti  de* 
foldati,  variatamente  variati  da  lui;  fimile  i  cimieri,  e 
gli  altri  ornamenti,  lènza  la  maeftria  incredibile,  eh'  e- 
gli  morirò  nelle  forme ,  e  lineamenti  de'  cavalli ,.  i  qua?- 
li  Lionardo  meglio,  eh'  altro  maeftro  fece  di  bravura  di 
mufcoli ,  e  di  garbata  bellezza.  Dicefi  ,  che  per  dife- 
gnare  il  detto  cartone,  fece  un  edifizio  artificiofiflimo,, 

che 

cartone,  e  del  fuo  [oggetto.  ,~,  //  mirabìl  "Lionardo  da  Vinci  aveva  pre- 
fa  per  elezione  di  moflrare  una  battaglia  con  cena,  ptefura  di  bandiere  A, 
tanto  divinamente  fatta,  quanto  immaginar  fi  poffa  * 
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che  {fingendolo  s'  alzava,  e  allargandolo  s'  abba flava. 
fdklC%iù(?t "  ^  inimaginandofi  di  volere  a  olio  colorire  in  muro,fe- 
perdipìgnìrnel  ce  un*  compofizione  d'  una  miftura  sì  groffa  per  lo  in- 
muro  a  olio,    collato  dei  muro ,  che  continuando  a  dipìgnere  indet- 
ta falaj  cominciò  a  colare  di  maniera ,  che  in   breve 
tempo  abbandonò  quella  ,    vedendola   guaftare .    Aveva 
Lionardo  grandiflìmo   animo ,  e  in  ogni  Tua  azione  era 
generofìflìmo .    Dicefi  ,    che    andando    al  banco  per  la 
prowifione,  eh'  ogni   mefe   da   Pietro   Soderini  foleva 
pigliare,  il  cafiìere  gli  volle  dare  certi  cartocci  di  quat- 
trini, ed  egli  non  li  volle  pigliare,  rifpondendogli  ;  Io 
non  fono  dipintore  da  quattrini.  Eflfendo    incolpato   d* 
aver  giuntato  Pietro  Soderini ,  fu  mormorato  contra  di 
„  lui  ;  perchè  Lionardo  fece  tanto  con  gli  amici  Tuoi ,  che 

raglino   i   danari,  e  portolli  per  rertituire,  ma  Pietro 
non  li  volle  accettare.  Andò  a  Roma  col  Duca  Giù* 
liano  de'  Medici  nella  creazione  di  Papa  Leone ,  che 
attendeva  molto  a  cofe  filofofiche  ,  e  mafiimamente  all' 
Figure  che  vq-,  alchimia,  dove  formando  una  pafta  d'  una  cera,   men- 
lano ,  ed  altre  ^re  che  camminava ,  faceva  animali  fottiliflìmi   pieni  di 
wjefantajiiche,  ^LntG>r  nej  <quali  foffiando ,  gli  faceva  volare  per  l'aria, 
ma  ceffando  il  vento,  cadevano  in  terra,  (i)  Fermò  in 
un  ramarro,  trovato  dal   vignaiuolo   di  Belvedere  ,   il 
quale  era  bizzarrhTimo ,  di  fcaglie  da  altri  ramarri  feor- 
ticate ,  ali  addotto  con  miftura  d1  argenti  vivi ,  che  nel 
moverfi  >  quando  camminava ,  tremavano,,  e  fattoli  gli 
occhi  ,  corna  »  e  barba  ,  domelticatolo ,    e  tenendolo  in 
una  fecola,  tutti  gli  amici,  ai  quali  lo  moftrava ,  per 
paura  faceva  fuggire  .  Ufava  fpeno  far   minutamente 
digradare ,  e  purgare  le  budella  d'  un  caftrato  e  talmen- 
te venir  fottili  ,che  fi  farebbono  tenute  in  palma  di  ma- 
no ;  e  aveva  melìb  in  un'  altra  itanza.un.  paio  di   man- 
tici  da  fabbro,  ai  quali  metteva  un  capo  delle  dettO 

bu- 
fi] //  tornano  nel  Trattato  [addetto  Uh.   a.  cap.  I.  a  e.  I06.  dice; 
Soleva  fare  di  certa  materia  uccelli  „  che  per  V  aria  volavano* 
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budella,  e- gonfiandole  ne  riempiva  la  ftanza'j  la  quale_> 
era  grandiflora  ,  dove  bifognava  ,  che  fi  recafiTe  in  un 
canto,  chi  v'  era,  moljrando  quelle  trafparenti ,  e  pie- 
ne di  vento j  dal  tenere  poco  luogo  in  principio,  effer. 
venute  a  occupare  molto  ,  agguagliandole  alla  virtù.  Fe- 
ce infinite  di  quelle  pazzie,  e  attefe  all'i  fpecchi ,  e  ten-  Specula  fopra. 
tò  modi  ftraniilimi  nel  cercare  oli  per  dipi£nere,e  mxishJf;l;  & 

11  e  t«  •  n  vernici. 

nice  per  mantenere  1    opere  latte,  rece  in  queiio  tem- 
po per  Meifer  Baldaflarre  Turini  da  Pefcia  ,  ch'era  da- 
tario di  Lione  ,  un  quadretto  d'  una   noftra    Donna   col 
figliuolo  in  braccio,  con  infinita  diligenza, ed  arte.  Ma 
o  fia  per  colpa  di  chi  lo  ingefsò,  o  pur  per  quelle  Tue 
tante,  e  capricciole.  mifture  delle    meftiche,  e  de5, colo- 
ri ,  è  oggi   molto  guaito.  E  in  un  altro  quadretto  ritrai*- 
ie  un  fanciulletto  ,che  è  bello,  e  gtazioib  a  maraviglia, 
che  oggi  fono. tutti  e  due    in  Ppfcia  appreflo  a  Mefser 
Giulio  Turini..  [i]"  Dicefi,   che  efsendogli   allogata    un' 
opera  dal  Papa,  iubito  cominciò  a  mìlare  olj ,  ed  erbe 
per  far  là  vernice  ;  perchè  fu  detto  da  Papa   Leone  : 
O.imèj  cofiui  non  è  per. far  nulla,  da  che  comincia   a 
penfare  alla  fine  innanzi  il   principio  dell'  opera.    Era        .    , 
fdegno  grand  iffimo  fra  Michelagnolo  Bonarroti ,  e    lui,  BonarrotV.  L° 
per  il  che  partì  di  Fiorenza  Michelagnolo  per  la   con- 
correnza, con  la  feufa  delDuca  Giuliano,  eilenciq  chia- 
mato'dal  Papa  per  la  facciata  di  s.  Lorenzo.  .Lionardo 
intendendo  ciò,  partì  e  andò  in  Francia,   dove  il   \\q   '' 
avendo  avuto  opere  fue  ,  gli  era  molto   affezionato,  e 
defiderava ,  che  colorirle  il  cartone  della  s.  Anna;  ma__. 
egli,  fecondo  il  fuo  coitume,  lo  tenne  gran   tempo   in 
parole.  Finalmente  venuto   vecchio ,    (tette    molti   meli  caduto  infermo 
ammalato,  e  vedendofi  vicino  alla  n^orte,  fi  volfe   <&- fa  atti  di  ver* 
agentemente  informare  delle  cofe  cattoliche,  (2)  e  dei-  re"g*0Re* 
la  via  buona ,  e    fanta   religione   cristiana ,    e   poi  con 

molti 

[1]  Non  fi  fa  dove  fi 'ano  due  quadri  fatti  pel  Turini. 
{3)  Indugio  fcandalofo  e  detefabiU. 
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molti  pianti  confeflb  ,  e  contrito ,  febbene   ei   non   pò* 
teva   reggerti   in  piedi ,   foftenendofi    nelle  braccia  de* 
fuoi  amici,  e  fervi,  volle  divotamente  pigliare  il  San- 
tiflìmo  Sacramento    fuor   del    letto.    Soppraggiunfeli  il 
Re,  che  fpeflb,  e  amorevolmente  lo  fole  va  vifitare,per 
il  che  egli  per  riverenza  rizzatoti  a   federe    fui    letto , 
contando  il  mal  fuo,  e  gli  accidenti  di  quello,  moftra- 
va  tuttavia  ,  quanto  aveva  ofTefo  Dio ,  e  gli  uomini  dei 
Mondo,  non  avendo  operato  nell*  arte,  come  fi   con- 
veniva. Onde  gli  venne  un  parofifmo  mefTaggiero  del- 
Muore  in  brac-  ^a  m°rte  ì  (0  per  la  qual  cofa  rizzatoti  il  Re,   e    pre- 
cìo del JZeFran-  fagli  la  tefta  per  aiutarlo,  e  porgerli  favore,  acciocché 
afco.  il  ma}e  i0  alleggerire  ;  lo  fpirito  fuo,   che  diviniamo 

era ,  conofcendo  non  potere  avere  maggior  onore  ,  fpi- 
rò  in  braccio  a  quel  Re,  nell'  età  fua  d'  anni  75. 

Dolfe  la  perdita  di  Leonardo  fuor  di  modo  a  tutti 
quelli  che  1'  avevano  conofciuto .,  perchè  mai  non  fu 
perfona,  cbe  tanto  faceffe  onore  alia  pittura.  Egli  con 
io  fplendor  dell'  aria  fua,  che  beìlifiima  era  ,  rau erena- 
va ogni  animo  mefto;  e  con  le  parole  volgeva  al  sì, 
e  al  nò  ogn'  indurata  intenzione.  Egli  con  le  forze  fuc 
riteneva  ogni  violenta  furia ,  e  con  la  deftra  torceva  un 
ferro  d'  una  campanella  di  muraglia  ,  e  un  ferro  di  ca- 
vallo, comes'  ei  fofle  piombo.  Con  la  liberalità  fua 
raccoglieva  5  e  pafceva  ogni  amico  povero,  e  ricco,  pur 
eh'  egli  ave.fle  ingegno,  e  virtù.  Ornava,  ed  onorava 
con  ogni  azione  qualfivoglia  difonorata ,  e  fpog'liata  ftan- 
za  ;  per  il  che  ebbe  veramente  Fiorenza  grandiflimo  do- 
no nel  nafeere  di  Lionardo ,  e  perdita  più  che  infinita 
nella  fua  morte.  Neil'  arte  della  pittura  aggiunfe  co- 
ftui  alla  maniera  dd  colorire  ad  olio  una  certa  ofeuri- 
£à,  donde  hanno  dato  i  moderni  gran  forza,  e  rilievo 

alle 


fi]  //  Vedriani  nelle  Vite  d/  pittori  Modanefi  deferive  quefia  r, 
t  dì   Lionardo  da   Vinci,  ma  prende  sbaglio,  chiamandolo  fiorente 
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alle  loro  figure .  E  nella  ftatuaria  fece  prove  nelle  tre 
figure  di  bronzo ,  che  fono  fopra  la  porta  di  S.  Giovan- 
ni dalla  parte  di  tramontana ,  fatte  da  Gio.  Francefco 
Ruttici,  ma  ordinate  col  configlio  di  Lionardo,  le  qua- 
li fono  il  più  bel  getto,  e  di  difegno,  e  di  perfezione  , 
che  modernamente  fi  fia  ancor  villo .  Da  Lionardo  ab-  Nptomic  opra, 
biamo  la  notomia  de'  cavalli ,  e  quella  degli  uomini  af-  Vlmi% 
fai  più  perfetta;  laonde  per  tante  parti  fu  e  sì  divine, 
ancora  che  molto  più  operalfe  con  le  parole,  che  co* 
fatti ,  il  nome ,  e  la  fama  fua  non  fi  fpegneranno  giam- 
mai .  Per  il  che  fu  detto  in  lode  fua  da  MefTer  Gio,  Ba- 
tista Strozzi  così  : 

Vìnce  co  fluì  ptr  filo 

Tutti  altri }  e  vince  Fidia  ,  e  vince  Apelle , 
E  tutto  il  lor  l'ittoriofo  fittolo  . 

Fu  difeepoio  di  Lionardo  Gio.  Antonio  BpltraSp  Allievi  del  Vini 
Mìlanefe,  perfona  molto  pratica,  ed  intendente,  chpj  àiuommaefir^ 
V  anno  1500.  dipinfe  nella  chiefa  della  Mifeticordia 
fuori  di  Bologna  ,  in  una  tavola  a  olio,  con  gran  di- 
ligenza ,  la  noitra  Donna  col  Figliuolo  in  braccio  ,  San 
Gio.  Batifta,  e  San  haitiano  ignudo,  ed  il  padrone, 
che  la  fé  fare ,  ritratto  di  naturale  ginocchioni  ,  opera 
veramente  bella,  ed  in  quella  fcnlfe  il  nome  fuo  ,  e  i* 
eifer  difeepoio  di  Lionardo.  Coiìui  ha  fatto  altre  ope- 
re, ed  a  Milano  ,  ed  altrove  ;  ma  balli  aver  qui  no- 
minata quella,  che  è  la  migliore.  E  così  Marco  Ug- 
gioni,  che  m  Santa  Maria  Sedia  Pace  fece  il  tranfito  di 
rioftra  Donna  ,  e  le  nozze  di  Cana  Galilea  • 

Tom.  Ili  E  VITA 

Morì  Lionardo  in  Francia  nell'  anno  1^19.  e  con  fuo  tefla- 
mento  de'  23.  Aprile  1/18.  donò  a  Francefco  Me{o  Gentiluomo  di  Mi' 
lana  difeepoio  e  amico  di  Lionardo  >  che  lo  feguitò  in  Francia ,  tutti 
i  libri  t  frumenti  ,  e  difegni3la  copia  del  qual  Testamento,  efìjle  in   Vinci 

preffo 
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preffo  fer  Piera  da  Vinci .  Dal  detto  Francefco  da  Mel{o  furono  ripor- 
tati in  Italia  i  maaofcritti  di  Lionardo  ,  de'  quali  ancora  ne  efiflono 
Xll.  volumi  di  divèrfe  grande^e  nella  Biblioteca  Ambrofiana  iti  Mi- 
lano ,  che  confiflono  in  vari  difegni  di  Ottica,  Statica,  Uro  (la  tic a ,  e 
Macelline,  da  quali  appari/ce,  che  Lionardo ,  era  eccellente  nelle  Ma- 
tematiche non  meno  ,  che  nella  pittura  ,  e  fono  uno  de'  pregi  maggiori 
di  quell.z  Biblioteca'. 

Il  Trattato  della  pittura ,  di  cui  parla  il  vafari  fu  jlampato  in 
Parigi  neW  anno  lòfi,  per  opera  di    Raffaello  Du  Frefne. 

Nella  galleria  Medicea,  vi  e  il  ritratto  di  Raffaello  in  età  affai 
giovanile  ,  dipinto  maravigliofamente  in  tavola  a  olio  ,  e  confervatijjì- 
mo  ,  d'  altera  circa  me^o  braccio ,  non  altro  che  la  pura  tefkaÀn  fac- 
cia con  tutto  il  collo .  [fi 

1/  Sig.  March  :fe  Abate  Antonio  Niccolini  ,  tra  le  altre  cofe  fin- 
golariffìme  ai  cui  vien  adorno  il  fuo  palalo  in  Virente  ,  di  f culture 
antiche ,  e  pitture  ,  pò  (fede  uno  jlupendo  ritratto  dtp  rito  in-  tavola  di 
mano  di  hionardo ,  rappix fintante  una  monaca  in  me^a  figura  al  ria" 
turale  ,  che  non  gli  manca  altro  che  la  parola  . 

Grande,  intelligenza  di  Notomia  fi  vede  ,  che  aveva  3  in  un  mo- 
dello di  terra j  fatto  d'  alto  rilievo  in  un  tondo  circa  due  palmi  di  dia- 
metro ,  rapprefentante  s.  Girolamo  nella  grotta ,  vecchio  ,  e  molto  e- 
Jlenuato  ,  in  orazione;  che  lo  poffiede  il  Sig.  Ignazio  Hugford  profeffor 
di  pittwaàn  Firenze  ;  quale  procurò  acquiflarlo  per  le  fomme  lodi  che 
ne  fentì  fare  in  tempo  di  fua  gioventù ,  dal  celebre  Anton  Domenico 
Gabbiani  fuo  Maeftro  ,  a  cui  era  notijfimo  effere  di  mano  di  lionardo. 
Qiieflo  modello  fi  vede  che  ne  tempi  del  Pontormo  ,  e  del  Roffo ,  fu 
molto  Jìudiato  ',  trovandofene  per  Firenze  varie  copie  ,  in  difegno  e  in 
tavole,  anco  affai  ben  divinte ,  della  loro  maniera. 

il  Sig.  Bali  di  Breteuil  Ambaf datore  di  Malta  a  Roma,  fece 
acquìflo  in  Firenze  di  due  tefle  bellfjjìme  dipinte  in  tavola  a  olio  di 
mano  di  LI  nardo ,  che  una  di  efquifita  finitela  della  fua  prima  ma- 
niera,.  rapprefentante  il  ritratto  di  Una  femmina  ;  e  V  altro  una  Vergi*- 
ne  ,  che  pare  della  fua  maniera  ultima ,  quale  è  d'  un  aria  nobiliffima 
e  grazio/a.  non  tanto  finita  cerne  prima  faceva ,  ma  di  un  fommo  gufo 
di  for^a,  e  tene  e^ra . 

iVt  Ila  celebre  villa  de*  Vecchietti  3  di  cui  parla  tanto  il  Borghini 
nel  fuo  Ripofo >,  vi  era  di  mano  di  Lionardo  un  bellijfìmo  fludio 3  e  ben 
confervato  di  quefla  Vergine  ,  disegnato  di  lapis  roffo  e  nero,  di  gran. 
fcr\a,  e  morbi.\e^a  di  macchia;  ma  poi  in  occafione  di  una  vendita  fe- 
guita  nella  detta  villa,  pafsò  in  potere  del  predetto  Signor  Ignazio 
Hugford,  affleme  con  altre  cofe  rarifflme;  ed  in  olre  due  tefte  di  fem- 
mina in  vrofilo  poco  dijfimile  V  una  dall'  altra ,  difegnate  parimente  di 
lapis  nero  e  roffo  da  Lionardo  da  Vinci  ,  le  quali  al  prefente  fono  tra  i 
difegnì    dell'  Elettore  Palatino  • 

Siccome  mi  maravigliai,  che  il  vafari  f offe  (lato  sì  parco  nel 
darci  notizie  di  Leon  Batìfla  Alberti,  uomo  per  tutte  le  ragioni  fìn- 
golarijfimo  s  così  mi  maraviglio  %  che  abbia  fatto  lo  fieffo  auì  con   zio- 

nardo 


Vita  di  Lionardo  da  Vinci.  3* 

nardo  da  Vinci,  non  meno  /ingoiare  dell'  Alberti ,  (  [or[e più  (limabile, 
e  famofo  .  io  ho  detto  ,  che  a  quefla  mancanza  ha  [upphto  il  Signor 
Manette  in  quella  lettera  che  ho  citato  qui  [otto .  Qui  adeffo  agiugne- 
rò  altre  notizie  in  gran  parte  avute  parimente  dall'  indicibile  corte/la 
del  mede/imo  Signore, 

Primieramente  il  Vafari  non  ci  dice  V  anno  della  nafcita  ,  riè 
della  morte  di  Lionardo ,  ma  jolamente ,  che  campò  j<.  anni.  Ma  an- 
dando per  via  di  conghietture  fi  pub  dire ,  che  egli  naficeffe  circa  V  an- 
no 1443.  nel  camello  di  Vinci  ,  po(lo  nel  Valdarno  di  /otto  ,  onde  la 
[uà  morte  dovette  [eguir e  intorno  al  1518.  Lo  conghietturo  da  queflo  ,  che 
quando  cominciò  il  cartone  per  la  [ala  del  configlio  a  concorrenza  di 
Michel  agnolo ,  erano  tre  anni ,  che  era  tornato  a  Firenze  ,  dopo  effere 
fiato  [eì  a  Milano ,  onde  non  potè  andare  a  Roma  prima  del  1/13.  che 
è  V  anno ,  in  cui  [u  [atto  Papa  Leon  x. ,  perchè  è  certo  ,  eh'  egli  fi 
moffe  a  andare  a  Roma  per  V  amicizia  ,  che  egli  aveva  con  Leone  avan- 
ti ,  che  [offe  Papa.  Circa  all'  andare  in  V rancia ,  non  vi  andò  prima 
del  15 15.,  nel  qual'  anno  Francefio  primo  era  in  Milano  ,  dove  aven- 
do veduto  V  opere  di  Lionardo ,  rimafe  più  fiupito  ,  e  innamorato  di 
quejl'  artefice.  Per  queflo ,  effendo  Lionardo  vecchione  molto  affaticato, 
non  era  pia  quafi  in  iflato  di  operare  ;  onde  ne'  tre  anni,  che  viffe  in 
Francia ,  non  fi  [a  ,  che  [aceffe  opera  alcuna,  poiché  i  quadri  di  [uà  ma» 
no ,  che  ha  il  Re  nella  [uà  galleria  pollivi  da  Francefico  1.  [on  tutti 
[atti  in  Italia  .  il  Sig.  d'  Argenville  nel  Compendio  delle  vite  de'  pit- 
tori pone  la  na[cita  del  vinci  nel  I4f).  e  la  morte  nel  1510.  ficchè  fa- 
rebbe campato  6f.  il  che  è  manifieflamente  contro  il  Va/ari  . 

Dice  anche  il  va[ari ,  che  Lionardo  fi  dilettò  di  poefia  ,  ma  non 
ce  ne  da  rificontro  veruno,  né  delle  [uè  poefie  [e  ne  trova  alcun  vefligio; 
per  queflo  non  [ara  di[caro  al  Lettore,  eh'  io  riporti  qui  un  [uo  Jonetto 
[erbatoci  dal  Lomento  nel  libro  6.  cap.  1.  del  Trattato  della  pittura  a 
carte  282. 

Chi  non  può  quel  che  vuol ,  quel  che  può  voglia , 
Che  quel  che  non  fi  può  folle  è  volere; 
Adunque  faggio  1'  uomo  è  da  tenere, 
Che  da  quel  che  non  può  fuo  voler  toglia . 

Però  che  ogni  diletto  noflro ,  e  doglia 
Sta  in  si  ,  e  no,  faper,  voler,  potere; 
Adunque  quel  fol  può,  che  col  dovere, 
Ne  trae  la  ragion  fuor  di  fua  foglia  . 

Né  fempre  è  da  voler  quel,  che  1'  uom  potè  .' 
vpefso  par  dolce  quel  che  torna  amaro. 
Pianfi  già  quel,  eh'  io  volfi ,  poi  eh'  io  1'  ebbi» 

-•  Adunque  tu  ,  Lettor,  di  quelle  note, 

S'  a  te  vuoi  efser  buono ,  e  agli  altri  caro  , 
Vogli  fempre  poter  quel ,  che  tu  debbi , 

Da  In 
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In  queflo  fonetto  fi  vede  il  carattere  dell'  ingegno  ,  e  del  cuore  d? 
Lionardo.  La  poefia  è  efatta  ,  diligente  3  e  forbita,  né  v'  è  ,  che  riprew 
dere  ;  ma  il  forte  di  quefco  fonetto  non  è  ripoflo  nelle  vaghe  frondi  di 
frafe  poetiche,  che  folletichino  gli  orecchi,  ma  nella  fodera  grave  d'- 
alti concetti  ,  e  penfieri  profondi  ,  veri  ,  ed  ifi 'ruttivi .  Quanto  alla  mu- 
Jìca,  e  al  fuo  no ,  di  cui  fa  menzione  il  Vafari ,  il  Sig.  Du  Frefne   dice 


per  la  fua   doppia  eflenjìo 
il  contrabba'ffo  del  cimbalo  ordinario . 

lo  jleffo  autore  ci  dà  notizia  dell'  andata  di  Lionardo  a  Mila- 
no .  Ciò  fU  nel  1492.  quando  Lodovico  Sforma  detto  il  Maro  governa- 
va quello  Stato  nella  minorità  di  Gian  Galeazzo  fuo  nipote  •  Lodovico 
aJTegn°  ^1  Vinci  $00.  feudi  annui  di  p  enfio  ne ,  notabile  in  que'  tempi, 
e  lo  pò  fé  alla  tefla  d'  un  accademia  del  difegno,  che  egli  declinava  per 
iflruire  la  nobiltà .  Lionardo  intraprefe  nel  medejimo  tempo  a  riflabilire 
il  guflo  della  buona  architettura ,  che  non  era  molto  noto  nella  Lom- 
bardia ,  e  fu  il  primo ,  che  comincio  a  sbandire  certi  ornamenti  Gottici 
e  barbari,  che  vi  aveva  introdotto  Michelino  pittor  Milanefe ,  e  fcul- 
tore  ,  negli  edìfi^j  fatti  a  fuo  tempo .  Non  vi  ha  dubbio  ,  che  Lionar- 
do vi  avrebbe  ridotto  V  arti  alla  fua  maggior  perfezione ,  fé  la  caduta 
degli  Sfornì  non  avejfe  rovinato  un  sì  bel  penfiero\  Lodovico  fu  con- 
dotto prigioniero  in  arancia  nel  /yoo  ,  dove  morì  prigione  net  caflello 
di  Loches  nel  75  io.  1/  ingreffo  di  Luigi  xil.  in  Milano  feguì  nel 
J499.  a  6.  d'  Ottobre ,  e  allora  Lionardo  fece  quel  Leone,  di  cui  par- 
la il  Vafari,  e  Paolo  Loma^o  nel  detto  trattato  della  pitturami  lib. 
2.  cap.  1.  a  cart.  106.  ma  que  fi'  ultimo,  che  f e  riffe  queflo  fatto  fu  la 
relazione  di  Francefco  Mel^o  dìfcepolo  del  Vinci,  e  bravo  pittore,  e 
miniatore ,  prefe  uno  sbaglio  di  memoria,  dicendo,  che  il  mentovato 
Leone  fu  fatto  per  la  venuta  a  Milano  di  Francefco  I.  fucceffore  di 
luigi  xil. 

La  più  illuflre  opera  da  Lionardo  fatta  in  Mìlan  0 ,  e  forfè  al" 
irove  ,  e  il  famofo  cenacolo  nel  refettorio  della  Madonna  delle  grafie  . 
poco ,  o  nulla  ne  dice  il  Yafari  nella  prima  edizione  ;  ma  in  quejla  ne 
ha  parlato    diflefamente  altrove , 

Tuttavia  voglio  foggiugnere  quel  che  riguarda  il  prefente  flato 
di  quefla  pittura .  Di  effa  ri  e  fatta  menzione  da  molti ,  ma  tutti  ne 
compiangevano  la  perdita ,  come  fra  gli  altri  Francefco  Scannelli  nel  fuo 
Microcosmo  lib.  1.  cap.  6-  che  lo  vide  nel  1642.  e  che  cita  Gio.  Bati- 
fla  Armenini ,  che  anche  prima  di  lui  V  aveva  veduto  ,  e  Rampato  i  la' 
menti  di  que  fla  perdita.  Ma  avendo  fentìto  per  una  incerta  ,  e  poco  fi- 
cura  voce  ,  eh'  era  flato  rejlituito  in  un  buono  flato ,  procurai  a  averne 
fiìi  certe  notìzie  ,  ebbi  dagli  Ecc.  Sig.  Principi  Corfìni^  intendentìjjimì , 
e  informanfjimì  delle  via  belle  produzioni  di  quefle  arti,  i  quali  trat^ 
tenendo  fi  in  Milano ,  ebbero  tutto  V  agio  di  contemplarle ,  ed  ammi- 
rarlo ,  E  nello  flejfo  tempo  n  ebbi  la .fotto ferina  relazione,  3  pia  diftini 


Vita  di  Lionardo  da  Vinci.  37 

ta  e  diflefa  dal  dotto  ,  ed  erudito  P.  Bibliotecario  di  quel  convento  del- 
le  Grazie  ;  procuratami  dall'  eruditismo ,  e  cortefijjimo  Signor  Abate 
Baldaffarre  Oltrocchi  Bibliotecario  dell'  Ambrofiana ,  la  qual  relazione 
ho  voluto  riportare  tal  quale  mi  fu  trafmeffa .  Non  è  però  ,  che  quefla 
ammirabile  pittura  non  abbia  qualche  poco  deteriorato  nel  colorito  .  Ala 
fi  veggano  le  lettere  pittoriche ,  a  cart.  18^.  dove  fi  troverà  tutto.  E' 
necejjario  affolutamente  legger  tutta  quella  lettera  LXXXIV.  e  le  co- 
pio fé  note  ,  che  vi  fono  Jotto  ,  fé  fi  vuol  aver  piena  notizia  di  queflo 
miracolofo  uomo  ,  e  della  fua  maniera  di  penfare ,  e  di  operare  ,  e  de' 
fuoi  fludj  ,  e  de'  libri  da  effo  componi ,  e  che  avventure  abbiano  foffer- 
te .  Anche  Raffaello  Du  Frefne  nella  Vita  del  Vinci ,  flampata  avanti 
al  Trattato  della  pittura  del  me  defimo  Vinci ,  ce  ne  lafciò  una  nota, 
dopo  quella  di  molte  fue  pitture ,  e  particolarmente  di  quelle  ,  che  fo- 
no in  Francia  .  Per  queflo  è  bene  leggere  anche  quefla  vita ,  dove  fono 
molte  particolarità  .  Si  corregga  per  altro  uno  sbaglio  ,  che  prefe  il  Du 
Frefne,  come  oltramontano ,  in  due  nomi.  Dove  dice ,  che  Pompeo  Le- 
ni lafciò  alcuni  manoferitti  del  vinci  a  Cleodoro  calchi ,  e  che  gli  ven- 
dette 300.  feudi  al  Signor  Galeazzo  Lo  nati  ;  fi  dee  leggere  Polidoro 
Calchi,  e  Galeazzo  Arconati  ;  come  fi  vede  a  cart.  172.  del  tomo  2. 
delle  lettere  pittoriche.  Queflo  Arconati  gli  donò  alla  libreria  Ambro- 
fiana con  una  più  che  eroica  liberalità,  nella  maniera,  che  fi  legge  nel* 
lafeguente  ifcrizione  incifa  in  marmo  ,  e  affijfa  nella  galleria  delle  pit- 
ture prejfo  fa  detta  libreria  : 
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ftìANV  .    ET   .   INGENIO    .     CELEBERRIMI 

ivCVBRÀTlONVM    j,   VOLVMINA    .  XII 

HABES   .  O    .  CIV1S 

GALEAZ  .    ARCONATVS 

INTER.  .    OPTIMATES   .  TVOS 

BONARVM    .   àRTIVM    .     GVLTOR   .    OPTIMVS 

REPVDlATlS  .   REGIO   .  ANIMO 

QVOS   .  ANGLIAE  .     R£X   .    PRO  .    VnO    .   OFFERIBAT 

AVREIS    .   TER  .   MILLE  i    HISPANIS 

NE    .    TIBI  .   TANTI  »   VIRI    .    DEESSET   .   ORNAMENTVM 

BIBLIOTHECAE   .   AMBROSlANAE  .  CONSECRAVIT 

NE    .    TANTI   .    LARGiTORlS   .   DEESSET   ,    MEMORIA 

QVEM   .   SANGVJS   .  QVEM    .    MORES 

MAGNO    .    FEDERICO   .   FVNDATORI 

ADSTRINGVNT 

BIBLIOTHECAE    .    CONSERVATORES 

TOSVERE 

ANNO   .   MDCXXXV1I. 
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Segue  la  citata  relazione  del  P.  Bibliotecario . 

Quantunque  non  fi  fappia  precifamente  quanto  tempo  imple-*- 
gaffe  Leonardo  da  Vinci  nella  celebre  dipintura-  da  effo  fatta  nel  re- 
fettorio de'  PP.  Domenicani  del  convento-  delle  Grazie  di  quella 
città;  fi  fa  pero  di  certo,  che  egli  nel  1497.  attualmente  la  dipigne- 
va;  leggendoli,  in  certo  libricciuolo  enfiente-  ne.ll'  archivio  di  detto 
•convento;  ed  il  qua!  libric-ciuolo  dinota  effere  quello  -appunto -,  in 
cui  1'  architetto,  o  capomaeifro  legnava  le  partite  de' fuoi  crediti  con 
il  fign.  Ludovico  Maria  Sforza  Duca  di  Milano,  per  le  opere  da 
effo  Duca  fatte  fare  tanto  nel  fuddetto  convento  quanto  altrove  s 
leggendoli  dico,  alla  pag.  t$.  a  tergo  la  feguenre  partita  ,,  Ite.n  per 
kvori  fatti  in  lo  refettorio,  dove  dipinge  Leonardo  IL'  Àpoitoìi  con 
una  finelìra  37.  io.  5. 

Una  si  pregevole  dipintura,  come  ognuno  fa,  circa  un"  fecola* 
dopo  era  quafi  fmarrita;  e  col  fucceder  degli  ami  talmente  V  era 
guaita,  che  perduta  forfè  qualunque  ipcranza  di  riacquiitarla ,  né  cu- 
rando più  tanto  teforo,  penfarono  i  Religiof:  del  mentovato  conven- 
to di  alzare  e  dilatare  la  porta  del  medesimo  refettorio,  la  quale  era 
affai  baffi  ed  anguffa  ;  e  per  tal  cagione,  tagliando  il  muro  ,  hanno 
tagliate  le  gambe  ed  i  piedi  all'  immagine  j  che  fta  nel  mez-zo  ,  di 
Gesù  Criilo,  e  degli  Apoiloli  a  lui  vicini,  comi- in  fatti  di  pre'enta 
fi  vede . 

Finalmente  per  buona  forte  l'anno  1T2.6.  effendo  Priore  del 
medefimo  convento  il  Pad  e  Maeftro  Tommafo  Bonaventura  Baldi 
da  Caitelnuovì  di  Scxivia ,  uomo  rifpetrabile  pel  Tuo  merito,  e  fa- 
pere  ,  il  quale  fuccelTivarnentè  era  flato  inquisitore  di  Tortona  ,  cH 
Como,  e  di  Milano,  vi  t"t*  il  1  ig.  '  Michel  Angelo  -  Bellétti-  pittore 
Milanefe,  che  con  un  fuo  particolare  fegreto  fi  efibì  di  ricavare  fuo-? 
ri  un'  altra  volta  la  fopraddetra  dipintura,  il  mentovato  P.  Priore  e 
gli  altri  Religiofi  del  medefimo  convento  graziofamente  accettandola 
Tua  .efibizione  ,  e  fatta  tare  con'  profpero '.  fucceffo  m  alcuna  parte 
della  fteffa  dipintura  la  fperienza  delfegreto,  affidarono  del  tutto  ài 
detto  eccellente  dipintore  T  imprefc:a  nella  quale ,  liccome  ognuno 
ora  vede-,  felicemente  ne  nufcì .  Da'  medeùmi  Priore  e  ReligioiPftì 
in  qualche' modo  riconjfciata  del  detto  dipintore  U  {ingoiare  opera- 
zione ;  avendo  ad  effo  regalata  4  ficcome  colla  da  libri  delle  fpefe 
del  convento,  la  forma  1- di  lire. cinquecento  ;  ed  effo  Sig.  Bellotti 
con  molta  fua  finezza  comunicò  a  Padri  iùddetti  per  ogni  evento  U 
{egreto. 

Non,  baflò  V  animo  a*  minifln  di  trance fo  I.  di  traportare  in 
Francia  quefto  cenacolo-,  perehl-  non  vi -fu  adoperato  hio lardo  ,  che^  cai 
fuo  ingegno  fé n^a  fallo  V  avrebbe traportato  .A'  >noftri  tempi  abbiane 
veduto  fegjre  le  muragli:  di  S.  Pietro  in  Faticano ,  dove  erano  tavole 
dipintevi  fopra,  e  incubate  negli  ornamenti  di  marno  ferina  guafiarglì*s 
o  toccargli,  e  trapanarle  circa  a  tre  miglia  lontano,  cioè  alla    certo  fa, 
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F.cr  mettervi  le  tavoli  dì  mo falco  ,  benché  le  tavole  foffcro  alte  ^i^j/aì- 
mi p  e  larghe  a  proporzione;  e  ciò  per  opera  di  Mafiro  Niccola  Laba- 
glia  Romano ,  ma  a"  origine  Fiorentino ,  eccellenti/fimo  meccanico  prati- 
co 3  tanto  più  maraviglio/o  .3  quanto  che  era  privo  affatto  di  lettere  .  Il 
B-£  vedendo  effergli  imponibile  il  farne  il  tra/porto  ,  ne  fece  fare  una  bel" 
la  copia  y  che  fi  crede  ejfer  quella  ,  che  ora  fi  trova  in  s.  Germano  d' Au- 
xerre  in  Parigi  ,  pofiat  dove  i  minijlri  di  quella  parrocchia  fanno  le 
loro  congregazioni .  Da  effa  ne  fece  ricavare  una  copia. ,  che  fi  può  cre- 
dere ,  che  farà  fiata  d'  un  bravo  maeflro ,  perchè  è  (limata  migliore ,  il 
conteflabile  di  Mommoransì  per  mettere  nella  cappella  del  fio  cajìello 
d'  Efcovens  3  la  quale  è  tuttavia  frefea  3  come  fé  foffe  fatta  oggi .  Ne 
fece  anche  una  copia  full'  originale  3  quando  era  in  buon  e/fere,  il  Lo- 
mazip  per  la  chiefa  di  s..  Barnaba  di  Milano,  il  Latuada  nella  de- 
fcri\iohe  di  Milano  fiampata  nel  1737.  a  e.  2.80.  (  benché  fegnate  1.80.) 
del  tom.  I.  pone  quejla  copia  del  Loma%jro  /opra  la  porta  del  refettorio 
de'  Padri  Òffervanti  di  s.  Maria  della  Pace. 

Fu  anche  intagliata  in  rame  da  Pietro  Soutman  3  ma  un  poco  al- 
terata ;  come  alterò  il  gruppo  de"  cavalli  3  eh'  era  nel  celebre  cartone 
Gerard  Edelink .  Ma  de3  varj  intagli  dell'  opere  di  Lionardo  fi  vegga 
la  lettera  pittorica  più  volte  nominata,  che  vi  e  tutto.  Se  di  Lionar- 
do non  rimane/fero  altro,  che  i  difegni ,  tuttavia  fi  farebbe  di  lui  quel- 
la grande  filma  3  che  egli  merita  3  tanto  fono  tnaravìgliofamente  eccel~ 
lenti.  E'  vero 3  che  vi  manca  il  colore 3  ma  quantunque  il  colorito  di 
Lionardo  fia  hello  al  maggior  fegno  3  non  è  però  il  più  /limabile  nelle 
pitture  dì  Lionardo  3  an^t  il  Sig.  d'  Argenvìlle  ne  fa  una  critica  ,  di- 
cendo ,  che  non  e  eccellente  3  e  che  la  /uà  carnagione  pende  nel  colore 
di  feccia^  e  che  in  tutte  le  fue  tavole  vi  è  del  violetto  3  che  ne  leva  V 
unione  ,  al  che  non  entrerai  mallevadore.,  ne  fofierreì  3  che  la  critica  fof- 
fe efatta  3  colla  quale  anche  paffa  più  oltre  dicendo ,  che  ifuoi  contorni 
erano  ficchi ,  e  taglienti .  in  ciò  mi  rimetto  ai  profeffori ,  e  a  quegli  , 
,che  hanno  avuto  comodo  di  vedere  molti  quadri  di  quefi'  uomo  eccellen- 
biJfimQ >3  e  credo  ,  che  non  faranno  della  medefima  opinione  del  Sig.  Ar- 
genvìlle ,  Da  che  ho  cominciato  a  parlare  di  quefi'  autore  3  che  ha  con 
molta  pulizìa  3  e  nobiltà  Rampata  la  fua  Opera  in  Parigi  nel  1745.  in 
tre  gran  tomi  in  4.,  con  aggiungervi  i  ritratti  in  pìccolo  ,  ma  bene  in- 
tagliati in  rame  3  non  voglio  lafciare  d'  offervare  qualche  equivoco,  che 
ha  prefo  nel  parlare  del  nofiro  Vinci .  Egli  lo  fa  nobile ,  //  che  non  fuf- 
fi/le  3  effendo  nato ,  e  (labilità  la  fua  famiglia  in  un  cafiello  molto  di- 
stante da  Firenze .  Dice  ,  che  lafciò  il  Verrocchio  fuo  maefiro  ,  e  andò 
A  Milano ,  deve  fi  abilitò  in  tutte  le  parti  della  pittura .  Ma  il  \inù 
tv*  andò  dì    circa  a  40  anni  3  e  più  j  onde  era  già  abilitato ,  e  nel  col- 
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Moro  £  dic?j  che  lo  gettò  tutto  a  un  tratto ,  ma  che   riufei   tanto  gran-, 
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'-de  ,  che  non  (t  potè  trasportare ,  Qui  il  Sig.  d'  Argenville  ha  prefo  une-- 
Wuivoco  fu  le  parole  del  Vafari  3  ed  è  compatibile ,  perchè  il  Va  fari  hit 
ufato  termini  vroprj  dell'  arte  ,  e  della  lingua  Fiorentina ,  all'  Intel- 
Ugen^a  de'  quali  difficilmente  arriva  un  oltramontano  .  Dice  il  Vafari  , 
che  il  Vinci  fece  il  modello  di  quello  cavallo  ,  ma  che  non  lo  potè 
gettare  tutto  d'  un  pe{{0  .  Il  Sig.  d'  Argenville  fi  fermò  fu  quefle  pa- 
role :  ,3  Tanto  grande  lo  cominciò ,  e  riufei ,  che  condurre  non  fi  potè 
s,  giammai .  „  Quel  CONDURRE  non  vuol  dire  trafportare  ,  ma  nella. 
lingua  dell'  arte  fignifica  condurre  al  fuo  termine ,  e  a  gettarlo  di  bron- 
zo .Perchè  non  è  né  pure  verifimile ,  che  al  Vinci  non  baflaffe  V  animo 
di  traportarlo ,  il  che  averebbe  faputo  fare  ogni  meccanico,  affai  meno 
abile  di  lui .  E'  ancora  cofa  incredibile  quel  the  foggiunge  della  gran 
for^a  di  lionardo ,  che  egli  colle  fole  dita  riducejfe  un  battaglio  di  me- 
tallo da  campana  a  rapprefentare  una  tejìa  umana . 

"Venendo  all'  opere  del  nofl.ro  vinci ,  la  più  celebre,  come  fi  è 
detto,  è  il  cenacolo  nella  Madonna  delle  Grafie,  del  quale  ho  parla- 
to .  Quel  che  feguì  nel  dipignere  quefla  iftoria  fu  omeffo  dal  Vafari  nel- 
la prima  edizione,  ma  fu  raccontato  nella  feconda,  fatta  da'  Giunti, 
da  cui  fi  è  ricavata  quefla  noflra .  Ma  con  più  circo  flange  è  racconta- 
te nella  predetta  lettera  84.  nel  Tom.  2.  delle  pittoriche .  Tuttavia  non 
voglio  tralafciare  un  bel  paffo,  cavato  dal  Difcorfo  fopra'i  Romanci  di 
ciò.  Batifta  G  ir  aldi ,  detto  Cintio  ,e  flampato  dal  Giolito  nel  15/4., 
e  indicatomi  dalla  fuddttta  lettera.  Perchè  tutto  queflo  fatto  è  tanto  e- 
legantemente  deferitto  ,  che  f pero  non  di] piacerà  allettare.  Queflo  p  af- 
fo è  a    cart.  19^  ,  e  dice  cosi .  „ 

Giova  al  poeta  far  quello  ,  che  Coleva  fare  Leonardo  Vinci 
eccellentiffimo  dipintore  .  Quefti  qualora  voleva  dipingere  qualche 
figura  ,  confiderava  prima  la  fua  qualità ,  e  la  fua  natura  ;  cioè  fé 
doveva  effa  effer  nobile  o  plebea  ,  gioiofa  o  fevera ,  turbata  o  lieta 
vecchia  o  giovane ,  irata  o  di  animo  tranquillo ,  buona  o  malvagia  ; 
e  poi,  conofeiuto  1*  effer  fuo,  fé  n'  andava,  ove  egli  fapeva,  che 
fi  ragunafTero  perfone  di  tal  qualità,  e  offervava  diligentemente  i 
lor  vifi ,  le  lor  maniere ,  gli  abiti ,  e  i  movimenti  del  corpo  ,  e  tro- 
vata cofa,  che  gli  pareffe  atta  a  quel  che  far  voleva,  la  riponeva 
collo  ftiìe  al  fuo  libriccino ,  che  Tempre  egli  teneva  a  cintola .  E  fat- 
to ciò  molte  volte ,  e  molte ,  poiché  tanto  raccolto  egli  aveva  , 
guanto  gli  pareva  baftare  a  quella  immagine ,  che  egli  voleva  dipi- 
gnere ,  fi  dava  a  formarla  ,  e  la  faceva  riufeire  maravigliofa .  E  po- 
lio ,  che  egli  quefto  in  ogni  fua  opera  faceffe  ,  il  fé  con  ogni  dili- 
genza in  quella  tavola  ,  che  egli  dipinfe  in  Milano  nel  convento  dei 
irati  Predicatori,  nella  quale  è  effigiato  il  Redentor  noftro  coi  fuoi 
difcepoli,  che  fono  a  menfa. 

Mi  foleva  dir  Meffer  Criftofaro  padre ,  che  fu  uomo  di  acu- 
tiffìmo  giudizio,  e  di  grandiffimo  difcorfo,  quando  del  comporre  e^li 
meco  ragionava  (  il  che  era  fovente)  che  avendo  il  Vinci  fi;  ita  1' 
immagine  di  Criflo,  di  undici  difcepoli ,    egli  aveva  dipinto  il  corpo 
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eli  Giuda  folo  infino  alla  tetta ,  ne  più  oltre  procedeva  «  Laonde  ì 
frati  di  ciò  fi  lamentavano  col  Duca,  il  quale  per  quella  dipintura 
àa.vA  gran  premio  al  Vinci,  il  Duca  intela  la  querela  dei  frati,  fé 
chiamate  ale  Leonardo,  e  gli  dille  ,  che  fi  maravigliava,  che  egli 
tanto  prolungarle  il  fine  di  quella  dipintura.  Gli  rifpofe  il  Vinci  che 
egli  fi  maravigliava,  che  fua  Eccellenza  di  ciò  fi  lamentarle ,  perchè 
non  paffava  mai  giorno  ,  che  egli  intorno  non  vi  fpendeffe  due  ore 
intere  .  /kcquietoffì  il  Duca  a  quelle  parole  ,  e  tornando  i  frati  a  que- 
relarli della  tardanza  del  Vinci,  dilTe  egli  loro,  che  n'  aveva  parlato 
con  lui.,  e  che  gli  aveva  rifpofto,  che  non  era  mai  giorno  eh'  egli 
non  fpendeffe  intorno  a  quella  tavola  due  ore  .  A  cui  dittero  i  frati 
Signore  vi  refta  folo  a  fare  la  tefta  di  Giuda,  che  tutte  le  altre  im- 
magini fono  compite  ,  e  avuto  rifpetto  al  tempo ,  eh'  egli  ha  fpefo 
in  far  le  altre  tefte  ,  fé  vi  lavoraffe  due  ore  di  un  giorno ,  come  di- 
ce a  voftra  Eccellenza,  che  fa,  farebbe  ornai  compita  tutta  la  tavo- 
la; ma  è  più  d'un  anno  intero,  che  non  è  ftato  a  vederla,  non  che 
vi  abbia  meffo  mano .  Allora  il  Duca  addirato  mandò  a  dimandare  il 
Vinci ,  e  con  vifo  turbato  gli  diffe  :  che  è  quefto  ,  che  mi  dicono 
quelli  frati  rTumi  dici  che  non  palla  mai  giorno,  che  tu  non  fpen-  . 
da  due  ore  intorno  alla  tavola  ,  e  effi  mi  dicono ,  che  é  più  d'  un 
anno  ,  che  tu  non  fei  ftato  al  lor  convento  .  11  Vinci  allora  diffe  , 
che  fanno  quelli  frati  di  dipignere?  Dicono  il  vero,  che  è  gran  tem- 
po ,  che  io  non  fono  ito  là;  ma  non  dicono  già  vero,  negando,  che 
io  non  fpenda  ogni  giorno  almeno  due  ore  intorno  a  quella  imma- 
gine .  E  come  può  egli  ciò  effere  ,  diffe  il  Duca ,  fé  non  ci  vai  ? 
Allora  il  Vinci  quali  ridendo ,  rifpofe  :  Signore  eccellentiffimo  ,  re- 
ttami a  far  la  teila  di  Giuda ,  il  quale  è  ftato  quel  gran  traditore  , 
che  voi  ^àpe te ,  e  pero  merita  effere  dipinto  con  vifo ,  che  a  tanta 
fcelleraggine  fi  confaccia  .  E  quantunque  io  ci  avelli  potuto  aver 
molti  tra  quelli ,  che  mi  accufano  ,  che  li  fariano  maravigliofamente 
affimigliati  a  quel  di  Giuda  ;  nondimeno  per  non  gli  far  vergognar 
di  lor  medefimi ,  ha  già  un  anno ,  e  forfè  più  ,  che  ogni  giorno ,  fe- 
ra ,  e  mattina,  mi  fon  ridotto  in  Borghelto  ,  ove  abitano  tutte  le 
vili,  e  ignobili  perfone ,  e  per  la  maggior  parte  malvage,  e  fcelle- 
rate,  folo  per  vedere,  fé  mi  veniffe  veduto  un  vifo,  che  folle  atto 
a  compir  l'immagine  di  quel  malvagio;  ne  infino  ad  ora  io  1'  ho 
potuto  trovare .  Tollo  che  egli  mi  verrà  innanzi ,  in  un  giorno  darò 
fine  a  quanto  mi -avanza  a  fare.  O  fé  forfè  noi  troverò,  io  vi  porrò 
quello  di  quello  Padre  Priore,  eh'  ora  mi  è  si  moleflo ,  che  mara- 
vigliofamente gli  fi  confarà.  Rife  il  Duca  a  quelle  ultime  parole  del 
Vinci  ,  e  reftòappagato  di  quanto  egli  gli  diffe;  e  conofeiuto  con 
quanto  giudizio  egli  componeva  le  fue  figure,  non  gli  parve  maravi- 
glia, fé  quella  tavola  riufeiva  negli  occhi  del  Mondo  così  eccellente. 
Avvenne  dopo  quelle  parole  ,  che  un  giorno  gli  venne  per 
ventura  veduto  uno ,  che  aveva  vifo  al  fuo  defiderio  conforme ,  e 
egli  fubito,  prefo  lo  flile ,  groffamente   il   difegnò  e  con  quello,  e 
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con  le  altre  parti,  che  egli  in  tutto  quello  anno  aveva  diligente- 
mente raccolte  in  varie  facce  di  vili ,  e  malvage  perfone  ,  andato- 
ai  frati  compi  Giuda  con  vifo  tale  ,  che  pare ,  che  egli  abbui  il  tra- 
dimento icolpito   nella  fronte  . 

E  famofa  ancora  la  Leda  ,  che  il  Lomazzo  a  cart.  7.  del  tempio 
della  pittura  dice 3  che  era  a  Fontanablò  ,  e  che  non  la  cedeva  per  fon- 
do  del  colorito  al  ritratto  della  Gioconda,  che  è  nella  galleria  del  Re. 
Adeffò  quella  Leda  non  fi  trova  piti,  e  può  effere ,  che  abbia  fatta  la 
medcfima  fine ,  che  la  forme  fa  Leda  di  Michel 'angiolo .  E  che  ambedue 
fieno  pente  per  la  poca  onejìà  ,  con  cui  erano  dipinte;  benché  il  Ri- 
chardjon  torn.  2.  a  cap.  309.  dica  che  la  Leda  del  vinci  fi  trova  nel  pa- 
lazzo   Mattei . 

Della  Leda  dipinta  di  Michelagnolo  fé  ne  parlerà  altrove  in 
quefl'  Opera  ;perchè  quanto  al  cartone  di  ejfa  3  queflo  fi  conferva  in  Firen- 
ze nel  palazzo  de'  Vecchietti .  V.  il  Ripofo  del  Borghini  a  cart.  io. 
Nel  medefimo  palazzo  era  anche  una  tefta  di  morto  con  tutte  le  fue 
minuzie ,  dipinta  pure  da  lionardo  "3  come  quivi  foggiunge  lo  fieffo 
,Borghini ,  ma  non  vi  e  più. 

E  certo  3  è  necejjario  il  falvare  la  propria  co  fetenza ,  ma  non  bi~ 
fogna  dall'  altro  canto  diflruggere  l'  opere  eccellenti  de'  gran  profeffori  , 
quando  fi  può  falvare  V  una  ,  e  V  altre  .  in  Firenze  con  un  zelo  fianto, 
ma  forfè  troppo  ardente ,  bruciò  molte  rarità  il  Savonarola,  e  in  Fran- 
cia fece  lo  fieffo  il  Sig.  Defnoien  fopraintendente  delle  fabbriche  reali  3 
il  quale  fece  bruciare  i  più  bei  quadri  del  Re  ,  de'  quali  almeno  poteva 
falvare   U  tefie,,e  per  avventurai  ajacke  qualche  figuro,  ietj&w.    • 

infiniti  jono  gli  autori  +  che  hanno,  parlato  cqsì\  Lodi  fiuvende  dì 
làonardo ,  oltre  quelli  nominati  in  quefle  note  .  véggafi  '  quel'  che  ne 
dice  iì  famofo  Cardano  DE  SVBTILITATE  ,  e  Francefilo  Scannelli 
nel  Microcojmo ,  e  fpecialmente  nel  lib.  z.  cap.  fi.  e  il  famofo  Rubens 
ne  fa  il  carattere ,  e  l'  elogio*  giuflo  ,  come  fi  può  vedere  nel  Sig,  De 
Piles  dopo  la  vita  di  lionardo  3  perchè  il  ms.  ,  donde  il  De  Piles  ri- 
cavò quefio  p enferò  del  Rubens  3  che  era  una  raccolta  di  riflefiioni  fat- 
te fopra  le  pitture  ,  e  f opra  le  altre  òpere  de'  più  celebri  artifii,  e  /opra 
i  loro  caratteri ,  fon  40.  anni ,  che  perì  in  un  incendio  infieme  con  una  raC" 
colta  di  dijegni,  e  di  fiampe  adunate  dal  famofo  ebanifia  Bullo  ,  la 
qual  raccolta  era  una  delle  più  confiderabili ,  che  foffe  in  Parigi.  E' 
perito  ancora  il  tante  volte  mentovato  cartone ,  che  rapprefentava  la 
jloria  della  disfatta  di  Niccolò  Piccinino  deferitta  dal  Machiavello  nel 
libr.  j.  pag.  %{$.  delle  fue  Storie.  E  il  lomaz_ZO  nell'  Idea  del  tempio 
della  pittura  cap.  12,.  prende  errore  ,  affermando  che  Lionardo  dipigneffe 
a  olio  fui  muro  quefia  pittura,  e  che  perciò  fi  face  affé  dal  muro ,  quan- 
do egli  non  fece  altro  ,  che  il  cartone  ,  e  forfè  non  intero  .  Ma  e  de' 
?'uadri3  e  de'  difegni ,  e  delle  fiampe  è  trattato  pienamente  nella  detta 
ettera  pittorica  84.  che  bifiogna  onninamente  vedere  ,  anche  per  com- 
prendere gli  fiudj ,  /'  artifizio  3  la  maniera  ,  il  penfiare  ,  e  il  carattere 
delle  fue  pitture  .  E'  bene  anche  vedere  la  vita  del  Vinci  pofia   avanti 
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al  fuo  Trattato  iella  pittura  Jlampato  magnificamente  in  Parigi  V  anno 
16^1.  ferina  da  Raffaello  Trichet  du  Frefne  Bibliotecario  della  Regina 
di  Svezia  .  il  Vafari  nella  prima  edizione  delle  fue  vite  porla  il  Jeguen- 
te  epitaffio  fatto  in  onore  di  hionardo  : 


IEONARDVS  VINCIVS  . 
QVID   PLVRA  ?   DIVINVM    INCENlVM 

DIVINA    MANVS 

EMORI    IN  SINV    REGIO    MERVERE 

VIRTVS    ET    FORTVNA   HOC  MONVMENTVM 

CONTINGERE    GRAVlSS. 

IMPENSIS  CVRAVERVNT. 


Et  gentem  ,  &  patriam  nofcis  :  tibi  gloria   &  ingens 
Kota  esl  :  hac  tegitur  netm  Leonardus  bumo, 

Perfpicas  pittura  umbras ,  oleoque  colores 
Illius  ante  alios  dotta  manus  pofuit . 

Imprimere  Uh  hom'num  5  diitum  quoque  corpora  in  aere 
Et  pittis  animam  fingere  novit  equis  . 


Oltre  /*  opere  nominate  dal  Vafari ,  in  s.  Onofrio  di  Roma  è 
una  Madonna  col  putto  dipinta  fui  muro  :  e  nel  palalo  Barberini  è  la 
figliuola  a"  Ero  diade  con  un  manigoldo  ,  che  le  porge  la  te  (la  di  5. 
Giovanni ,  dipinta  intavola,  che  par  fatta  ora:  e  in  un  altro  quadro^ 
urto  fiudio  di  due  tefle  dì  femmine  delicatiffime .  E  ke£  palalo  Strofi 
pur  in  Roma  è  un  ritratto  d'  una  fanciulla  col  libriccino  in  mano  . 
Nel  palalo  Panfili  è  la  difputa  dì  Gesù  Criflo  tra  dottori  ,  rne^e  fi- 
gure s  ammirabile.  Nella  libreria  Ambrofiana  fono  cinque  quadri ,   e  al- 
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cani  nella  galleria  dell'  arcìvefeovado  ,  e  uno  nella  fagre/lia  di  s.  Maria- 
prejfo  a  s.  Celfo ,  tut i  in  Milano.  Veggafi  il  Borghìni  a  cart.  io.  e 
299.  &c.  dell'  edizione  del  1 730.  e  le  note  al  mede/imo  .  Il  hpmarto 
nel  Tratt.  della  pittura  libr.    %.  cap.  8.  fcrive  . 

„  Anch'  io  mi  trovo  una  tefiicciuola  |  cioè  vna  testa 
„  PICCOLA  )  d'  un  Cri/lo,  mentre  eli  era  fanciullo  di  propria 
„  mano  di  Lionardo  Avinci  (  cioè  da  vinci  )  nella  quale  fi  vede  la 
,,  femvlici'à ,  e  purità  del  fanciullo  accompagnata  da  un  certo  che  > 
„  che  dimo/h  a  fiapienfa ,  intelletto  ,  e  maeftà  ,  e  V  aria,  che  pure  è  di 
„  fanciullo  tenero  ,  e  pare  aver  del  vecchio  .  „  Quefio  può  ejfer  uno  (lu- 
dio    del  quadro  di  Panfili . 

//  Signore  Felìbìen  ne  fuoi  Trattenimenti  fopra  le  Vite  de' 
pittori  &c.  trattenim.2.  a  carte  i8<?.  dice  ,.  che  il  Sig.  Jabac  rac- 
colfe  molti  quadri  rari  ,  ed  eccellenti  ,  fparfi  per  la  Francia ,  e  fpc- 
cìalmente  nella  galleria  del  Re  ,  nella  quale  poi  non  ne  numera  del 
Vinci  fé  non  tre  ,  1.  s.  Giovanni  nel  deferto  ,  2.  la  Madonna  con  s. 
Anna  ,  3.  un  altra  Madonna  inginocchio/li .  Il  Sig.  Argenville  ne. 
numera  molti  più  forfè  acqui/lati  dal  detto  Jabac  ,  poiché  il  Sig. 
Argenville  fiarnpò  60.  anni  dopo  Filibien  .  I  quadri  annoverati  dal 
fuddetto  Argenville ,  fono  1.  s.  Michele  con  un  uomo  inginocchiarli,  2.. 
una  finta  Famiglia  ,  con  un  s.  Michele  ,  e  un  altr'  angelo  ,  3.  un 
Bacco ,  4.  la  bella  Ferrala,  /.  un  ritratto  d'  una  donna  ,  6.  un  cri  fio 
con  un  globo  in  mano  ,  7.  il  ritratto  di  Madonna  Lifa  del  Giocondo; 
e  i  tre  numerati  da  Filibien,  il  quale  non  ha  fatto  memoria  del  ritratto 
della  Gioconda,  forfè  perchè  il  vafari  aveva  già  detto,  che  era  nella, 
galleria  del  Re  di  Francia  .  Accenna  bensì  una  Madonna  col  bambino 
in  braccio  ,  che  era  prejfo  al  marchefe  dì  Surdì.  Dice  ,  per  cofa  ma- 
ravigliofa,  e  come  fé  f offe  uno  fipa^io  di  tempo  ben  lungo  ,  che  Lionar- 
do nel  f  ire  il  detto  ritratto  impiegò  quattro  mefi ,  ma  quejlo  tempo  fa~ 
rebbe  maravìgliofo  per  Lionardo  rìfpetto  alla  fua  brevità  ,  e  non  alla 
lungke^a.  il  Filibien  ha  fcambiato  i  mefi  dagli  anni,  che  il  Vafari 
dice,  che  Lionardo  ve  n  impiegò  appunto  quattro,  e  lo  lafciò  non. 
finito  .  il  medefimo  autore  a  cart.  19^.  ci  dice ,  che  la  tefia  di  s.  ciò. 
satìfla  fatta,  per  cammìllo  degli  Albini  ,  ora  fi  trova  nel  palalo  del 
Principe  di  condè  ,  e  a  carte  189.  racconta,  che  il  mentovato  Jabac 
avev^a  prejfo  di  fé  molti  difegni  del  Vinci .  il  Loma^ro  nel  libr.  7.  cap. 
26 .  del  filo  Tr  nato  della  pittura  a  cart.  637.  racconta  che  Lionardo 
ritrajfe  due  moflri  „  Uno  de'  quali  era  bellijfimo  fanciullo  col  membro 
„  in  fronte ,  e  fen{a  nafo  ,  e  con  un  altra  faccia  di  dietro  della  tefta 
„  col  membro  virile  fiotto  il  mento ,  e  V  orecchie  attaccate  ai  tefiicoli  s 
„  le  quali  due  tefie  avevano  le  orecchie  di  Fauno  :  e  V  altro  mofi.ro 
3,  aveva  in  cima  del  nafo  il  membro ,  e  nei  lati  del  nafo  gli  occhi  ,  e 
s,  nel  reflo  era  parimenti  bellijfimo  fanciullo  ;  che  tutti  e  due  fi  trovano 
„  in  difegno  di  fua  mano  apprejfo  di  Francefco  sorella  fcultore  .  „ 
Quefii  difegni  non  può  far  di  meno  di  non  ejfere  cofie  di  gran  curiofità , 
per  vedere  come  quel  ^ani'  uomo  riduceffe  due  figure  cotanto  fiorpiate , 
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a  ejfere  un  dìfegno  tutto  infume  gra^ìofo  .  Circa^i  dìfegnì  ,  il  tante 
volte  citato  Loma^o  Trattat.  Libr.  6.  cap.  32.  rìferifce  ,  che  Aurelio 
Lovino  pittor  Milanefe  poffedeva  un  libretto  >  dove  erano  circa  ijo. 
figure  di  villani ,  e  villane  ,  che  ridevano  }  difegnate  di  mano  di  Lio- 
nardo  .  Il  Sig.  Qard.  Silvio  Valenti  aveva  un  fimil  libro  ,  in  cui 
erano  teflc  caricate  fatte  in  penna ,  come  quelle  intagliate  dal  conte  di 
Caylus  nobilijfimo  Signore,  ma  altresì  erudì tiffvno ,  e  ornatìffìmo  ca- 
valiere, ripieno  d'  ogni  virtù  morale  ;  delle  quali  caricature  è  fiittx 
menzione  nel  tom.  2.  delle  lettere  pittoriche  a  cart.  170.  Lo  Scannelli 
nel  fuo  Microcofmo  della  pittura  l.  2.  cap.  2.  e.  141.  rammenta  una 
tavola  della  Concezione  di  Maria  fantifjìma  pofla  nella  chie/a  di  s. 
Francefco  di  Milano  fatta  da  LÌqnardo ,  e  d"  un  quadro  rapprejentante 
la  caduta  di  Fetonte ,  che  dice  trovar/i  nella  galleria  del  Granduca  di 
Tojcana ,  del  quale  per  altro  non  ho  notizia  veruna  ;  e  nella  galleria 
del  Duca  di  Modena  una  s.  Caterina  con  una  palma  nella  deflra  :  e 
una  tefa  d1  un  giovane  armato ,  che  è  molto  gra^iofo ,  ma  inferiore 
alla  s.  Caterina  :  e  nella  galleria  Aldobrandini  il  ritratto  della  Regina 
di  Napoli ,  il  quale  di  prejente  fi  trova  in  una  camera  di  ritratti  nel 
palalo  Panfili  ,  ma  nel  colorito  non  aggiunge  la  difputa  di  Gesù 
Crifto  tra  dottori  nominata  qui  addietro  . 

All'  opere  del  vinci  fi  aggiunga  ,  che  il  Sormanni  ne'  fuoì 
Pajfeggi  jlampati  in  Milano  nel  ijs1-  giorn.  3.  a  e.  38.  dove  deferivi 
le  pitture  di  Milano  3  attribuì/ce  al  Vinci  una  Madonna  ,  eh'  è  in  s. 
Francefco  di  detta  città .  Nel  libro  intitolato  :  Sentimenti  fu  la  diflin- 
trione  delle  diverfe  maniere  ;  ftampato  in  Fran^efe  nel  1649.  in  Parigi , 
che  fi  dice  opera  del  e  ig>  Bojfe  a  e.  41.  fi  cita  una  Flora  del  Vinci  t 
che  eragià  nel  gabinetto  della  Regina  Maria  de'  Medici.  \l  Richardfon 
tom.  y  e.  39.  fa  menzione  d'  un  ritratto  in  profilo  della  Duchejfa  di 
Milano  y  che  dice  ejfere  nella  camera  allato  alla  libreria  Ambrofiana . 
il  Vilibien  nel  medefimo  tom.  1.  de'  fuoi  Trattenim.  numera  tra 
ì  difcevoli  di  Lionardo  Andrea  Salario.  Il  detto  Sormanni  giorn.  1.  a 
t.  86.  ripone  tra  gli  fcolari  del  Vinci  anche  Cefare  da  Sefto  .  Quefli  è 
Andrea  Salaino ,  fecondo  il  P.  Orlandi  nell'  Abecedario  s  chiamato 
dal  Vafari  Salai  >  che  riufeì  valentuomo ,  che  ha  fatto  de'  quadri ,  che 
vanno  al  pari  con  quei  del  Vinci ,  come  un  Ecce  Homo  t  che  è  apprejfo 
il  Duca  di  liancourt  ,  fecondo  che  ajferifce  il  Filibien .  il  Lontano 
nel  detto  Trattato  libr.  2.  cap.  14.  dice  ,  d  aver  letto  un  libro  di  Lio- 
nardo  fatto  a  ifian^a  di  Lodovico  Sforma  Duca  di  Milano  fopra  la 
celebre  queflione  :  fé  fia  più  nobile  la  pittura  0  la  fcultura,  e  che  era 
ferino  colla  mano  manca .  credo  che  voglia  dire  $  fecondo  il  folito  del 
Vinci,  cioè  a  rovefc.io  „ 

Anche  Bernardino  Lovìno  fu  fuo  f colare  3   talché  alcuno   prend* 
un  quadro  di  Lovino  per  del  Vinci ,    ma  non  chi  ha   bene  in   mente 
quadri  dì  queflo  fecondo  t  ne'  quali  ci  è  più  rilievo.  Bernardino   Lovì- 
no ,  detto  anche  Loini  fece  un  bel  cenacolo  mentovato  dal  detto    Nic~ 
colò  Sermanni  a  e»  jp.  giorn.  1.  che   dice  ejfere  in  s>  Natfaro  di  Afi- 
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lana.  Fece  anco  una  pittura  a  frefco  nella  facciata  di  s.  Caterina  ,  che 
è  intagliata  in  rame.  V.  lo  flefjo  a  e.  152.  dove  per  altro  lo  fa /colar 
di  Gaudenzio  :  e  nella  giorn.  2.  e.  9.  nomina  un  juo  Crocififfo  pojlo  in 
s.  Lorenzo ,  e  a  e.  ótt.  alcuni  Sarti  in  s.  Giorgio  al  palalo  :  e  giorn. 
3.  e.  ijo.  una  Madonna  con  due  Apofloli,  e  due  altri  Santi  in  s.  Ja- 
copo .  ivi  pure  giorn.  3.  e.  3/.  afferma,  che  egli  dipinfe  a  frefco  nel 
monaflero  detto  Maggiore  :  e  a  e.  jo.  nomina  una  fua  Madonna  col- 
locata in  s.  Piero  la  vigna 

Vu  Juo  Jcolare  eziandio  Marco  Uggioni  ,  chi  il  Baldinucci  dee. 
I-  del  fec.  4.  a  cart.  \%6.  chiama  Marco  Uglon ,  e  numera  molte  fue 
pitture  tralafciate  dal  Vafari ,  e  fra  V  altre  una  bella  copia  del  cena' 
colo  di  Lio  nardo  fatta  p  e  PP.  Certojìni  di  Pavia.  E  il  medefimo  Bal- 
dinucci dee.  8.  pan.  2.  del  fec.  3.  a  e.  /40.  pone  tra  gltfcolari  di  Lio- 
nardo  anche  Francefco  Ruftici ,  di  cui  fcrive  la  vita  il  Vafari .  Molte 
più  notizie  avremmo  ,  fé  avefjìmo  quelle,  che  lo  ftejfo  Baldin.  nelle  me- 
morie di  Francefco  Mel^o  a  car.  1/7.  dice  d'  aver  raccolte  fopra  il 
Vinci . 

Marco  Uggioni  dal  detto  Sormanni  giorn.  1.  e.  *0O.  è  chiamato* 
per  errore  Ugolini ,  di  cui  riporta  un  s.  Michele  nell'  oratorio  da    effo 
dedicato  prejfo  la  Chiefa  di  s.  Calimero  ;  e  giorn.  z>  e.  U4>  un  ^tr9  s* 
Michele  in  s.  Marta. 
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VITA 

DI        G  I  O  R  G  I  O  N  E 
DA    CASTELFRANCO 

PITTORE    V  I  N  I  Z  I  A  N  O, 


NE'  medefimi  tempi ,  che  Fiorenza  acquiftava  tanta 
fama  per  1'  opere  di  Lionardo  ,  arrecò  non  piccolo 
ornamento  a  Vinezia  la  virtù ,  ed  eccellenza  d'    un  fuo 
cittadino,  il  quale  di  gran  lunga  pafsò   i  Bellini, da  lo- 
ro tenuti  in  tanto  pregio ,  e  qualunque  altro  fino  a  quel 
tempo  aveflTe  in  quella  città  dipinto.  Quefti  fu  Giorgio  , 
che   in  Cafteifranco  in   fui    Trevifano   nacque   V    anno  Nafclta£ókri 
1478.  effendo  Doge  Giovanni  Mozzenico,    fratello  del  sjone/ùlTrcvh 
Doge  Piero;  dalle  fattezze  della  perfona, e  dalla  gran- *ano' 
dezza   dell'  animo  chiamato  poi  col  tempo  Giorgione, 
il  quale  3  quantunque    egli  foCe  nato  d'  umilifììma  ftirpe  y 
non  fu  però    fé  non  gentile,  e  di  buoni  coftumi  in  tutta 
Aia  vita.  Fu  allevato   in  Vinegia,e   dilettoffi  continua-  Educatola?*: 
mente  delle  cofe  d'amore, e  piacquegli  il  fuono  delliu-^c^- 
to  mirabilmente,  e  tanto,  eh*  egli    fonava,  e  cantava 
nei  fuo  tempo  tanto  divinamente,   eh'  egli  era    fpefifo 
per  quello  adoperato  a  diverfe  mufiche ,  e  ragunate   di 
perfone  nobili»  Attefe  al   difegno,  e  lo  guftò  grande- 
mente ,  e  in  quello  la  Natura  lo  favorì  sì   forte ,   eh*  A-Utatè  daiu 
egli   innamoratoli  delle  cofe  belle  di    lei ,   non   voleva  natura  » 
mettere   in  opera  eofa  ,  eh' egli  dal   vivo  non  ritraente. 
E  tanto  le  fu  foggetto  ,  e  tanto  andò   imitandola,    che 
non  folo  egli  acquiftò  nome  dJ   aver  paffato  Gentile } 
e  Giovanni.- Bellini  $  ma  di  competere  con  coloro,   che 
lavoravano  in  Tofcana,ed  erano  autori  della  maniera 
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moderna .  Aveva  veduto  Giorgione  alcune  cofe  di  ma- 
no di  Lionardo  molto  fumeggiate}  e  cacciate,  come  fi 
è  detto  terribilmente  di  (curo  •  E  quella  maniera  gli 
piacque  tanto,  che  mentre  v:fFe>  Tempre  andò  dietro  a 
quella,  e  nel  colorito  a  olio  la  imitò  grandemente. 
Imitagli of curi  Coftui  guftando  il  buono  dell'  operare,  andava  Tceglien- 
4d  Vìnci*  do  di  mettere  in  opera  Tempre  del  p;ù  bello,  e  del  più 
vario,  eh'  ei trovava  »  Diedegli  la  Natura  tanto  beni- 
gno Tpirito,  ch'egli  nel  colorito  a  olio,  ed  a  freTcofece 
alcune  vivezze,  ed  altre  cofe  morbide,  e  unite,  e  sfu- 
mate talmente  negli  feuri ,  che  fu  cagione ,  che  molti  di 
quelli  ,  eh*  erano  allora  eccellenti  v  confefTaflero,  lui 
erTer  nato  per  metter  lo  fpirito  nelle  figure,  e  per  con- 
trariar la  freschezza  della  carne  viva  più  che  neifuno, 
che  dipi  n  gè  fife  ,  non  Tolo  in  Venezia,  ma  per  tutto. 
.  *   Lavoro  in  Venezia  y  nel  Tuo  principio    molti   quadri  di 

rlnedaT1  m  ft°ftre  Donne,  ed  altri  ritratti  di  naturale,  che  Tòno  e 
viviflimi,  e  belli,  come  Te  ne  vede  ancora  tre  belliiTime 
eefte  a  olio  di  Tua  mano  nello  ftudio  del  Reverendiflimo^ 
Orimani  Patriarca  d'  Aquileja  ,  una  fatta  per  David  (  e 
per  quel  che   fi  dice ,  è  il  Tuo  ritratto  )  con  una  zaz- 
zera, come  fi  coftumava  in  que'  tempi  in  fino  alle  fpal- 
le  5  vivace ,  e  colorita •%  che  par  di  carne.  Ha  un  brac- 
cio ,  ed  il  petto  armato  >.col  quaLe  tiene  la  tefta-  mozza 
4i  eolia . :V  altra  è  una  teitona  maggiore,  ritratta  di* 
saturale;,:  che  tiene  in  mano  una  berretta  rojfa  decorri- 
spendatore  con  un  bavero  di  pelle,  e  fotto  un  di  que* 
iàjòni  all'  antica.  Quello  Ti  penTa ,  che  fofle   fatto  per. 
un  generale  d?  eTercui.  La  terza  è  d'un    putto  bella- 
quanto  fi  può  fare ,  con  certi  capelli   a  ufo  di  velli, 
che  fan  conofeere  1*  eccellenza   dì  Giorgione*  e  non 
meno  J'  alfezionè  del grandiflimo  Patriarca,  eh*  egli-hax 
Ritratti fqmftì  r^tatGofempre  allav  virtù  fiia,.  tenendole  cariflime  3  e 
m  Firenie*      meritamente.  In  Fiorenza  è  di  man  Tua  in   caTa  de   fi** 
jjlittQJs  di  Giò*  Bor&herini  il  ritratta  d*  «ifo  Giovanni  r 

quando 
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quando  era  giovane  in  Venezia,  e  nel  medefimo  qua- 
dro il  maeftro  ,  che  lo  guidava  ,  che  non  fi  .  può  veder 
in  due  tefte  né  migliori  macchie  di  color  di  carne,  né 
più  bella  tinta  di  ombre.  In  cafa  Antonio  de'  Nobili  è 
un  altra  tefta  d'  un  capitano  armato,  molto  vivace,  e 
pronta,  il  qual  dicono  effe  re  un  de'  capitani,  che  Con- 
falvo  Ferrante  menò  feco  a  Venezia ,  quando  vifitò  il 
DogeAgoftino  Barberigo;  nel  qual  tempo  fi  dice,  che. 
ritraffe  ìl  gran  Confai vo  armato s  che  fu  cofa  rariffima,, 
e  non  fi  poteva  vedere  pittura  più  bella,  che  quella, 
e  che  elfo  Confalvo  fé  ne  la  portò  (eco.  Fece. Giorgio- 
ne molti  altri  ritratti}  che  fono  fparfi  in  molti  luoghi 
per  Italia  ,  bellifiìmi,  come  ne  può  far  fede  quello  dì 
Lionardo  Loredano ,  fatto  da  Giorgione  ,  quando  era 
Doge,  da  me  vifìo  in  moftra  per  un'  Affenfa  (i)  che  mi 
parve  veder  vivo  quel  Senerifllmo  Principe  ;  oltra  che 
ne  è  uno  in  Faenza  in  cafa  di  Giovanni  da  Caftel  Bo- 
lognese, intagliatore  di  carnei  >  e  criftalli  eccellente, 
che  è  fatto  per  il  fuocero  fuo,  lavoro  veramente  di- 
vino ;  perchè  vi  è  una  unione  sfumata  ne'  colori  ,  che 
pare  di  rilievo  più  che  dipinto.  Dilettoflì  molto  éò  frefcU  felice- 
dipingere  in  frefco ,  e  fra  molte  cofe  che  fece .,  egli  menu  condotti 
condufle  tutta  una  facciata  di  ca  Soranzo  in  fu  la  Per  ZtniQ  • 
piazza  di  San  Paolo  ,  nella  quale,  oltra  molti  qua- 
dri ,  e  itone  j  ed  altre  fue  fantafie  ,  fi  vede  un 
quadro  lavorato  a  olio  in  fu  la  calcina >  cofa,  che  ha 
retto  all'  acqua  ,  al  Sole ,  ed  al  vento ,  e  confervatofi 
fino  a  oggi.  Ecci  ancora  una  Primavera  ,  che  a  me 
pare  delle  belle  cofe,  eh'  ei  dipignefle  in  frefco,  ed 
è  gran  peccato,  che  il  tempo,  1'  abbia  confumata  sì 
crudelmente.  Ed  io  per  me  non  trovo  cofa,  che  nuo-  Aere  marino  ?e^ 
ca  più  al  lavoro  in  frefco.,  che  gli  Scirocchi,  e  maf? ^iiQCÉ\^ "VJ 
fimamente   vicino  alla  marina,    dove   portano    fempre  a 

G  2  fal- 

(ij  così  nominano  in  Venezia  la  fejla  dell'  Afcìnfione  del  Signori* 
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falfedine  con  efib  loro.  Seguì  in  Venezia  V  anno  15x54 
al  ponte  del  Rialto  un  fuoco  terribilifiìrno  nel  fondaco 
Dipìnge  afre-àey  Tedefchi ,  il  quale  Io  confumò  tutto   con    le    mer- 
/c<>  il  fondaco  canzie,  e  con  grandiflìmo  danno  de'  mercatanti,   dove 
de'Tedefchi,     ]a  Signoria  di    Venezia  ordinò   di    rifarlo  di  nuovo,    e 
con  maggior  comodità  d'    abituri ,  e   di   magnificenza  : 
e  d'  ornamento,  e  bellezza  fu  fpeditamente finito;  do- 
ve eflendo  crefciuta  la  fama  di  Giorgione,    fu    conci- 
tato, ed  ordinato  da  chi  ne  aveva  la  cura.»  che   Gior- 
gione lo  dipignefie  in  frefco  di  colon    fecondo    la  fua 
fantafia,  pur  eh'  ei  moftraffe   la  virtù,  fua,   e   eh'    ei 
facefife  un'  opera  eccellente ,  eflendo  ella   nel   più   bel 
luogo,  e  nella  maggior  vifta  di  quella  Città.  Per  il  che 
meilbvi  mano  Giorgione,  non  penfò    fé   non   a    farvi 
figure  a  fua  fantafia,  per  moftrar  1*  arte;  che  nel   ve- 
ro non  fi  ritrova  ftorie  ,   che    abbiano   ordine,   o   che 
rapprefentino  i  fatti  di  nefluna  perfona  fegnalata  o  an- 
tica ,  o  moderna  ;  ed  io  per  me  non  I'  ho  mai  intefe  ; 
uè  anche  per  dimanda,   che   fi   fia   fatta,    ho  trovato 
chi  V  intenda  :  perchè  dove  è   una  donna ,  dove  è  un 
uomo   in  varie  attitudini  :  chi    ha   una    tefta   di  lione 
appreflo  ,  altra  con  un  angelo  a  guifa  di  Cupido ,  né  fi 
giudica  quel,  che  fi  fia.    V    è   bene     fopra   la   porta 
principale,    che    riefee   inmerzeria,  una   femmina   a 
federe  ,  eh*  ha  fotto   una   tefta   d'    un  gigante   morta , 
quafi  in  forma  d'una  Juditta ,  (1)  eh'  alzala  tefta  con  la 
fpada  j  e  parla  con   un  Tedefco  ,  qual  è  a  baffo  ;   né  ho 
potuto  interpetrare  per  quel   che  fé  P  abbia  fatta ,   le 
già  non  V  aveffe    voluta  fare   per  una   Germania.   In- 
fomma  e'  fi  vede  ben  le  figure  fue  effer  molto  infieme, 
e  che  andò  fempre  acqui ftando  nel  meglio  ;  e   vi  fono 
tette  3  e  pezzi  di  figure  molto  ben  fatte  s  e  colorite   vi- 
vaci» 

(1)  za  Giuditta  ?  o  altra  femmina ,  eh'  ellajìa3  non  è  di  Giorgione^ 
%m  di  Tiziano  »  tj  otto -nome  di  lui  Ji  trova  intagliata  dal  Piccini* 
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vaciflìmamente ,  ed  attefe  in  tutto   quello ,  eh*  egli  vi 
fece,  che  traeffe  al  fegno  delle  cofe  vive  ,  e  non  a  imi- 
tazione nefifuna  delle  maniere; la  quale   opera  e    cele- 
brata in  Venezia,  e  famofa  non  meno  per  quello  ,  che 
vi  fece ,  che  per  il  comodo  delle  mercanzie  ,   e    utilità         . 
del  pubblico .  Lavorò  un  quadro  d'  un  Crifto,(i)che  por-  2  bdlijjmàjt 
ta  la  croce ,  ed  un  Giudeo  lo  tira ,  il  quale  col  tempo  divoto  * 
fu  porto  nella  chiefa  di  s.  Rocco ,  ed  oggi  per    la    de- 
vozione, che  vi  hanno  molti,  fa  miracoli ,  come  fi  ve- 
de. Lavorò  in  diverfi   luoghi,  come  a  Caftelfranco ,  e 
nel  Trivifano ,  e  fece  molti  ritratti  a  varj  Principi  Ita- 
liani ,  e  fuori  d'  Italia  furono  mandate  molte  dell'  ope- 
re fue  come  cofe  degne  veramente,  per  far  teftimonio, 
che  fé   la  Tofcana  foprabbondava  d'  artefici  inognitemr 
pò ,  la  parte   ancora  di  là  vicino  a'  monti  non  era   ab- 
bandonata ,  e  dimenticata  fempre  dal  cielo .  (2)  Dicefi  ,  che 
Giorgione   ragionando  con  alcuni  fcultori  nel  tempo,  che  pi*  Jì  vede  là 
Andrea  Verrocchio  faceva  il  cavallo  di  bronzo  ,  che  vo-  jJJJ^  «jw** 
levano  ,  perchè  la  fcultura  inoltrava   in  una  figura  fola  che  nella  fati* 
diverfe   politure,  e  vedute  girandogli  attorno,  che  pdr  turaidatoman» 
quefto  avanzalfe   la  pittura ,  che    non    moftrava  in  una  te.nut0  daGl("£ 
figura  fé  non  una    parte  fola;  Giorgione ,  eh'  era  d* opi-  *10' 
«ione,     che  in  una  ftoria  di  pittura   fi  moftraflè,  fenza 
avere  a  camminare  attorno,  ma   in   una  fola  occhiata 
tutte  le  foite  delle  vedute,  che   può  fare  in    più  getti 
un  uomo  ,  cofa ,  che   la  fcultura  non  può  fare,  fé  non 
mutando  il  fito ,  e  la  veduta  ,  tal  che  non  fono  una,  ma 
più  vedute  ;  propofe  di  più ,  che  da  una  figura   fola  di 
pittura  voleva  moftrare  il  dinanzi ,  e   il  di   dietro ,  e  i 

due 


(1)  il  cavalla  Ridolfi  pari.  i.  a  e.  141.  attrìbuifce  queflo  Crìjlo  a 
Tiziano,  lodando  al  Cornino  que (la  pittura  3  che  è  veramente  di  lul>  e 
il   Vafarì  ha  prefo  sbaglio . 

(a)  Ecco  che  il  Vafari  fa  giuflispa  ad  altre  nazioni  fuori  della 
%ofcamt, 
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due  profili  da  i  lati/ cofa,  che  fece  mettere  loro  il  cer- 
La  prova  con  vello  a  partito,  e  la  fece  in  queito  modo.   Dipinfe   uno 
una  ingegno/a  ignudo ,  che  voltava  le  fpalle,  ed  aveva    in   terra   una 
fonte  d'  acqua  limpidiflìma ,  nella   quale   fece    dentro, 
per  riverberazione 5  la  parte  dinanzi;  da. un  de' lati  era 
un  corfaletto  brunito,  che  s'  era   fpogliato  ,  nel   quale 
era  il  profilo  manco,  perchè  nel  lucido  di  quell'arme 
fi  fcorgeva  ogni  cofa  .  Dall'  altra  parte  era  uno  fpeo- 
chio ,  che  dentro  vi  era  l'altro  lato  di  quello  ignudo , 
cofa  di  belliilìmo  ghiribizzo.,  e  capriccio,  volendo  ino- 
ltrare in  effetto,  che  la  pittura  conduce  con  più  virtù, 
e    fatica,  e  morirà ,   in   una    vifìa   fola,    del   naturale, 
più  che  non  fa  la  (cultura;   la  qurj'  opera  fu    fomma* 
mente  lodata  ,  e    ammirata   per    ingegnofa ,   e     bella . 
Rìtrajfe  laRe-  RitraiTe  ancora  di  naturale  Caterina    Regina  di  Cipro, 
ginadi  Cipro,    qUal  vidi  io  già  nelle  mani  del  clariffimo  MefferGio.  Cor- 
saro. E'  nel  noftro  libro  una  tefta  colorita  a  olio  ,  ri- 
tratta da  un  Tedefco  di  cafa  Facheri  ,  che   allora   era 
de'  maggiori  mercanti  nel  fondaco  de'  Tedefchi ,  la  qua- 
le è  cofa  mirabile  •  infieme  con  altri  fchizzi  ,  e  difegni 
di  penna  fatti  da  lui.  Mentre  Giorgione    attendeva  ad 
onorare  e  fé,  e  la  patria  fua  ,  nel   molto  converfare  , 
eh'  ei  faceva ,  per  trattenere  con  la  mufica  molti  fuoi 
amici  ,  s'  innamorò    d'  una  madonna  ,  e   molto   gode- 
rono!'uno  e  P  altra  de'  loro  amori,  Avvenne  che  1' anno 
1 511.  ella  infettò  di  pefte,  non  ne  fapendo  però  altro,  e 
M  idi  pefte  in  Pfat*candovi  Giorgione  al  folito,fe  gli  appiccò  la  pefte 
itTacerbal       «i   maniera ,  che  in  breve  tempo  neh"   età  fua   di  34» 
anni ,  fé  ne  parto  all'  altra  vita ,  non  fenza   dolore  in- 
finito di  molti  fuoi  amici ,  che  lo  amavano  per    le    fue 
rjiv    •  j°    •    vivtù  ,  e  danno  del  Mondo,  che  perfe ,  Pure  tollerarono 

Allievi  di  Cior~-i    \  •    -        j.  '  i,      rr  -,     -,  , 

gione  di  riu-  ^  Qanno ,  e  la  perdita  con  1  elier  rettati  loro  due  ec- 
fcùa  incompa-  celienti  fuoi  creati  Sebafìiano  V iniziano ,  che  fu  poi 
rabile.  frate  del  Piombo  a   Roma  ;  e   Tiziano  [1]  da    Cadore, 

che 

[0  io  Jiejfo  Ridolfi  pan,  I.  a  e.  137.  riprende  il  Fa/ari  per  aver. 

detto 
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che  non  foto  lo  paragonò,  ma  l'  ha  fuperato  grande- 
mente, de'  quali  a  fuo  luogo  fi  dirà  pienamente  V  o- 
tme>  e  T  utile»  che  hanno  fatto  a  queuV   m te. 

VITA 

- 

detto ,  che  Tiziano  fojje  [colare  di  Giorgione,  dicendo  ciò  non  poter 
effere,  ver  chi  erano  dì  pari  età,  allevati  ambedue  in  cafa  di  Gian  Beh 
lino .  Ma  oltre  l'  efferci  molti  e/empi,  anche  fuori  di  pittura,  di  chi  è 
fiato  maejlro  d'  un  fuo  condifcepolo ,  potava  Giorgione  efferfi  pojlo  al" 
curii  anni  prima  alta  [cuoia  del  Bellino  .  Ma  lajciando  tutto  quejlo  , 
il  Ridolfi  alcuni  pochi  ver/i  fatto  dice.  ,  che  Tiziano  divenne  imitatore, 
ed  emulo  di,  Giorgione  „  non  prevalendo  allora  (  fon  parole  del  Ri~ 
dolfi  )  nell'i  fiudenti ,,  benché,  adulti ,  E  albagia  ,  avendo  eglino  per  fi* 
lo  fine  V  avanzar  fi  in  perfezione  col  feguire  La  via  più.  lodata.  „ 

Nella- nota  correggi  un  errore  d  ajìra^ione  t  e  in  vece   del  CQregf 
dio  t  leggi  dk  Giorgione  «, 
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VITA 

D*     -ANTONIO! 
DA  CORREGGIO 

PITTORE,  (i) 


IO  non  voglio  ufcire  del  medefimo  paefe  ,  dove  \x 
gran  madre  natura  j  per  non  eflfere  tenuta  parziale , 
dette  al  Mondo  di  rariffimi  uomini  della  forta  ,  che  a- 
vea  già  molti  ?  e  molti  anni  adornata  la  Tofcana,  infra 
i  quali  fu  di  eccellente,  e  belliflimo  ingegno  dotato 
Antonio  da  Correggio  (2)  pittore  fingolaniTimo ,  il  qua- 
le attefe  alla  maniera  moderna  tanto  perfettamente, 
che  in  pochi  anni  dotato  dalla  natura ,  ed  efercitato  dall' 
arte,  divenne  raro,  e  maravigliofo  artefice.  Fu  molto 
<P  animo  timido ,  e  con  incomodità  di  fé  fteffo  in  con- 
tinue fatiche  efercitò  V  arte  per  la  famiglia ,  che  lo  ag- 
gravava ;  e  ancorché  ei  fuffe  tirato  da  una  bontà  natu- 
rale ,  fi  affliggeva  diente  dì  manco  più  del  dovere  nei 
portare  i  peli  di  quelle  paflìoni,  che  ordinariamente 
opprimono  gli  uomini .  Era  nel!'  arte  molto  malinconi- 
co, e  foggetto  alle  fatiche  di  quella,  e  grandiflimo  ri- 

tro- 

[i]  il  ritratto  di  quejlo  pittore,   che  il  Fa/ari  non  potè  raccapez- 

?"are }  V  abbiamo  ricavati  da  una  buona  flampa  intagliata  da  A.  Bel- 
uzj(i?  dedicata  al  P.  Sebastiano  Refla  delta  Chiefa  nuova  di  Roma 
da  Giovan  Francefco  Buratto  Milane/e  ,  e  concittadino  di  detto  Padre  . 
[2)  F«  della  famiglia  Allegri ,  ma  non  è  quafi  mai  nominato  pel 
fuo  cacato ,  talché  è  rimafo  quafi  incognito.  Vi  è  chi  V  ha  chiamato 
Lieto  %  riducendo  in  Latino  U  «ognome  Allegri .  //  Careggio  per  altra 
fi  trova  fempt -e  fatto ferino  col  nome  d'  Antonio  lieto. 

il  cavaher  Niccolò  Uleughles  nelle  note  al  Dialogo  del  Dol~ 
cr,  da  lui  tradotto  in  Franzefe  ,  così  f cùffie  a  e.  2.74.  „  Antonio  Lieto 
non  era  da  Careggio  ,  ma  da  un  piccolo  luoghetto  vicino  t  ove  mi  fon 
portato  per  xuriojità .  ?> 


ItatBt  QX  €•£& 
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trovatore  di  qualsivoglia  difficultà  delle   cofe,  come  ne     Tribuna  del 
fanno  fede  nel  Duomo  di    Parma  (1)  una    moltitudine  duomo  di  par- 
grandiflìma  di  figure  lavorate  in  frefco ,  e  ben  finite  che  m^  dipinta  de 
fono  locate  nella  tribuna  grande  di  detta  Chiefa ,  nelle  Antonl°* 
quali  fcorta  le  vedute  al  di  fotto  in  fu  con  ftupendìlfi- 
ma  maraviglia.  Ed  egli  fu  il  primo,  che  in  Lombardia  _ 

cominchiTe  cofe  della  maniera  moderna;  perchè  fi  giù-  f?f%$£ln%!l 

,.  ,     .    -      .,    .  ,,    .  c   rr         r  •  ,•      t  b  to  le  coje  diKo- 

dica,  che  fé  1   ingegno  d  Antonio  roiie  ulcito  di    Lom-  ma  avrebbe fat- 
bardia  ,  e  flato  a  Roma  (2)  averebbe  fatto  miracoli,  e  to  prodigi  nell' 
Tom.  III.  H  dato      ane° 

(1)  Nella  Cupola  del  Duomo  è  figurata  V  Affun^ione  della  B.  V. 
Ve  ne  fono  due  intagli  differenti ,  uno  dei  Vanni ,  ed  un  altro  del  So- 
naveri .  La  detta  Cupola  rapprefentante  V  Aflun^ione  di  M.  V.  fu  egre~ 
giamente  difegnata  e  intagliata  all'  acqua  forte  in  15.  fogli  da  do-  Sa- 
tifa  Vanni  celebre  Pittor  Fiorentino . 

Veramente  il  Vafari  è  flato  troppo  riflretto  nel  parlare  di  quefla 
cupola  t  che  era  una  maraviglia  del  Mondo  ,  e  che  ha  fatto  rimanere 
sbalorditi  i  più  gran  pittori,  che  abbia  avuto  V  arte 3  ma  bifogna 3  che 
quando  fcriffe  quefla  Vita  ,  non  aveffe  veduto  ne  quefla  cupola  ,  ni 
molt'  altre  opere  del  Coreggio,  e  che  le  vedeffe  dipoi ,  e  allora  nt  par- 
lò con  più  precifione  3  e  con  le  dovute  lodi  3  ma  fuori  di  luogo  3  ciac 
nella  Vita  di  Girolamo  Carpi . 

fi]  //  buon  P.  Refla  innamorato  per  altro  del  Careggio ,  nel  fio 
Pam  aio  de'  pittori  a  e.  6?.  dice  affolutamente ,  che  il  coreggio  fu  più 
volte  a  Roma ,  ma  non  fo ,  donde  lo  cavi  .  Qui  il  Va/ari  dice  chiaro 
il  contrario ,  e  pure  era  quafi  contemporaneo  ,  perchè  nacque  nelV  anno 
in  cui  morì  il  Coreggio  .  Ortensio  Landi ,  pur  quafi  contemporaneo  ,  ne* 
Sette  libri  de'  Cataloghi  flampati  in  Venezia  nel  ijfZ.  in  8.  a  e.  497. 
fcrive  del  Coreggio  : 

„  Antonio  Allegri  da  Coreggio,  pittore  nobìlijfimo ,  fatto  dall 
3i  Natura  più  che  da  maeflro  alcuno  3  e  di  cui  fi  veggiono ,  tra  V  altre 
33  fue  eccellenti  opere,  la  nafeita  del  noftro  Signore  pofta  iti  una  cap- 
3t  pella  di  s.  Giorgio  in  Reggio  .  In  Parma  v'  è  una  cupola  di  Jti 
'„  mano  dipinta .  A  inno  meglio  di  lui  dipinfe  i  bambini  ;  e  i  capelli  dal 
i}  yivo  efprejfi.  Mori  giovane  fienai  aver  potuto  veder  Roma.  33 

Anche  Benedetto  Luti  fu  deli'  opinione  def  Padre  Refla;  ed  una 
yrobabilmente  V  avrà  apprefo  dall'  altro .  il  Luti  lo  conghietturava  da 
'{uefto  3  che  il  Coreggio  nella  cupola  di  Parma  aveva  fatti  alcuni  Apo~ 
loiiy  eh?  eran  tolti  di  pianta 3  diceva,  egli 3  da  quelli,  che  Melofto  da 
sporti  aveva  dipinti  nella  tribuna  de'  ss.  Apofloli .  Se  fo  fife  flato  vero  , 
che  e'  fejf ero  flati  copiati  per  l'  appunto,  la  cof a  farebbe  quafi  certa  % 
benché  può  effere ,  che  il  coreggio ,  che  fludib  tanto  il  foitinsù  ,  fi  facef- 
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data  delle  fatiche  a  molti ,  che  nel  fuo  tempo  furono  te» 
nuti  grandi.  Conciomachè  effendo  tali  le  cofe  fue,  fen- 
za  aver  egli  vitto  delle  cofe  antiche  ,  o  delle  buone  mo- 
derne, necelfariamente  ne  feguita,  che  fé  le  aveife  ve- 
dute ,  arebbe  infinitamente    migliorato    V  opere  fue ,    e 
crefcendo  di  bene  in  meglio ,  farebbe   venuto   al    fom- 
mo  de'  gradi .  Tengafi  pur  per  certo,  che    neffuno   me- 
glio di  lui  toccò  colori ,   ne  con  maggior   vaghezza ,   o 
Morbìderza-nd-  con  più  U'isiiesrQ    alcun  artefice  dipinie   meglio  di    lui  , 
la  carnagione^  tanta  era  la  morbidezza  delle  carni,  eh*  egli  faceva  ,  e 
nel  finire ,        ja  grazja  con  eh'  ei  finiva  i  fuoi    lavori.   Egli  fece  an- 
quadn  ?  Kiu»  cora  in  detto  luogo  due  quadri  grandi  [r]  lavorati  a  olio  , 
ìodatiffimi »       nei  quali  fra  gli  altri  in  uno   lì  vede  un  Crifto    morto, 
che  fu  lodatiflìmo  »  E  in  S.  Giovanni  (2)  in  quella  Città 

fece 


farei  difegnì  di  quefia  tribuna  così  celebre   in    queflo  genere ,  e  per 
poco  V  unica  pittura  in  Quei   tempi  dipìnta,  con  fottinsu    rigorofo  .  Ma 


fifa 
poco 

dubito,  che  il  Luti  V  afe ri fé  a  mente',  e  che  follmente  vifoffe'traque- 
Jli  Apojluh  qualche  fimilitudine  ,.  la  quale  fi  feorge  ancora  nelle  tefte  , 
che  ci  fono  rimufe-  di'  Melo ^o ,  che' a  prima  vifia  paion  quelle  del  co- 
reggio  :  perche  fon  vifle  dal  medefimo  punto  -  ma  troppo  diverfe  elle  fo- 
no ,  fi  ne  faccia  il  rifeontro  .  Oltreché  è  tanto  tempo  t  che  la  tribuna 
di  Metodo  è  demolita,  che  non  fa  ,.  quanto  V  avrà  potuta  ojfervare  il 
Luti*  Pure  egli  ajf eri  per  una  co  fa  certa  al  Richardfon  ,  che  il  Coreg- 
go era  fiato   a  Roma,  come  egli  f  rive   altrove.. 

(r)  La  memona  tradì  il  ~S af ari ,  perche- le  due  tavole,  dì  cui  egli 
parla  qui,  non  fono  nel  Duomo ,  ma  in  s.  Gio.  Batifta  de'  Monaci  Be- 
nedettini x  nella  guai  chic  fa  dipinfe  pur  la  cupola,  che  adefo  è  andata 
male  afatto .  Si  vede  bene  ,  che  il  Vafari  ficrife  ciò  a  mente ,  perchè  do- 
po aver  detto,  che  una  tavola  rapprefentava  Crijlo  morto ,  non  dice  quel 
che  rappnfentaffe  V  altra,  non  fé  ne  ricordando.-  Ora  ella  rapprefenta 
il' martirio  dì  s.  Placido  ,  e  della  fina  fonila • ,  di  cui  non  credo,  che  Ji 
■vedrà  mai  al  Móndo  più  gra^iofa  pittura.  Ne  abbiamo  una  fiampa  in- 
tagliata poco  felicemente . 

Sono  in  s.  Giovanni  due  quadri ,  ma  non  grandi ,  uno  de'  qua- 
li rapprefenta  il  fuddetto  Criflo ,  e  V  altro  il  martirio  di  s.  Placido  ,  e 
fono  d'  intaglio   credo  del   Vanni. 

[2]  in  s.  Giovanni  fece  non  V  Ajfun^ione  ma  V  Afcenfione  ,  come 
fi  vede  dall'  intaglio  del  Giovannini  fuddetto- ,  fece  pure  nel  catino  dell' 
Altare  maggiore  della  medefima  Qhiefa  V  incoronazione  della  Madonna 
tèe.  fu.  buttata  in  terra  in  ouafione  dell'  accrefeimento  del  coro  „  e  ridi- 
pinta 
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fece  una   tribuna  in  frefeo  (1)  nella  quale   figurò  una  ^r!huna  dì  *■ 
noftra  Donna  (2)  che  afeende  in  cielo  fra  moltitudine  fulgida  ama 

H  2  d'An-     J  J  ' 

pinta  dalla  copia  fatta  da  Caracci  t  vedajì  il   Malvajìa  nella  vita  de* 
Caracci  ,  ed  altri  autori  . 

\l\  intagliata  da  Jacopo  Maria  ciovannini  nel  1700. 

Non  voglio  lafciar  di  aggiungner  qui  quel,  che  dice  il  Richard* 
fon  nel  tom.  j.  a  cart.  660.  parlando  della  tribuna  di  s.  do.  satifla. 
Dice  dunque,  eh'  era  dipinta  dal  Coreggio  3  ma  che  fu  demolita  per 
crefeere  il  coro  s  e  poi  rifabbricata .  Ma  1  Monaci  volendola  fare  ridi* 
pignere  da  Cefare  Areniti  fecondo  V  efemplare  del  careggio,  ne  fecero  , 
prima  che  /offe  atterrata  ,  ricavare  i  cartoni  da  Annibale,  e  Agcflino- 
Caracci.  Lo  dice  pur  il  Malvajìa  p.  1.  a  e.  133.  perchè  fcrivendo ,  che 
fu  demolita  la  truna,  credo  che  voglia  dire  la  tribuna  ,  filante  e  he  la 
voce  truna  mi  è  ignota*  Giacomo  £ arri  poi  dice,  che  fu  ridipinta  dal 
B agl'ioni,  ma  prende  sbaglio  .  In  tutto  quefio  fatto  ci  fono  delle  cofe 
(Iravaganti .  Primati  afijerifce ,  che  V  A etufi  pit'ore  non  di  gran  nome 
fi  mettejfe  tanto  fui  grande ,  che  ricufaffe  di  far  la  copia  della  pittura 
del  coreggio  fu  i  cartoni  ,  per  poi  fopra  di  effi  dipignere  a  frefeo  la 
nuova  tribuna ,  firmando  ciò  una  meccanicità  da  pittori  ordinar] ,  e  che 
perciò  ,  per  fervire  il  Sig.  Antufi  ,  f off  ero  f celti  Annibale ,  e  Ago  firn 
Caracci ,  che  furono  anche  pagati ,  come  profeffori  dominali.  E  vero , 
che  i  poveri  Caracci  fi  fottepof ero  a  foffrire  queflo  damo  ,  ed  affronto 
pel  dejiderio  di  profittare  ne  il'  -arte ,  poffare  la  copia  d  una  tal  pittu> 
ra  da  loro  fieffi  filmata  divina,  in  fecondo  luogo  non  fi  cavifee  ,  per' 
.che  quei  Padri,  dopo  aver  fatto  fare  i  cartoni  dai  Caracci,  non  gliela 
faceffero  dipignere  ,  perche  poniamo  ,  che  forfè  nel  colorito  foffero  rimafi 
addietro  al  Coreggio,  lo  avrebbero  agguagliato,  0  fup erato  nel  difiegno  ; 
onde  avremmo  una  delle  flupende  pitture,  che  fofife  al  Mondo.  Una 
parte  di  quefli  cartoni  fi  conferva  preffo  il  Re  di  Napoli* 

La  cupola  fi  trova  intagliata  in  22.  pe^fi  comprefo  il  frontefpì^io 
■dove  è  fiampata  la  dedica,  che  ne  fa  al  Principe  Ferdinando  di  To~ 
fcana  nel  /700.  il  conte  Aurelio  colli  canonico  della  cattedrale  di  Par* 
pia .  li'  intaglio  è  del  fuddetto  Jacopo  Maria  Giovannini . 

[2]  in  quella  del  Duomo  è  V  Affun^ione  di  Maria  Santififima,  ma 
in  quella  di  s.  Giovanni  è  V  Afcenjìone  del  Signore  ,  e  anco  di  prejente 
fi  feorge  un  poco  la  figura  di  oesùCnho  in  uno  feorto  terribi- 
le. Ma  effendo  il  Vafari ,  com 'egli  dice  nella  vita  del  Garofalo,  anda- 
to a  rifare  II  giro  dell'  Italia,  fi  dovette  accorgere  dello  sbaglio,  che  V 
Afifun^ione  della  Madonna  è  in  Duomo,  fetida  però  avvertire  il  fio 
fallo.  Dalle  fritture  dell'  archivio  di  quei  Monaci  fi  ricava  ,  che  la 
detta  cupola  fu  dipinta  dall'  anno  /w.  al  1534-  rna  Clemente  Ruta 
nelle  pitture  di  Panna  a  e.  31.  ajferìfce  ihe  il  foreggio  3  quando  dipmfie 
que(la  cupola  aveva  32.  anni  ;  u  che  pò  fio  per  varo  3  farebbe  fiata  co- 
minciata l'  anno   \}%6* 
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d'  Angeli ,  e  altri  Santi  intorno  ;  la  quale   pare    impof- 
fibile  ,  ch'egli  potette  non  efprimere  con  la  mano,  ma 
imaginare  con  la  fantafia ,  per  i  belli  andari  de'  panni, 
e  delle  arie ,  eh'  ei  diede  a  quelle  figure  5  delle  quali   ne 
fono  nel  noftro  libro  alcune  difegnate  di  lapis   rofifo    di 
fua  mano,  con  certi  fregi  di  putti  belliffimi,  e  altri  fre- 
gi fatti  in  quell'  opera  per  ornamento,  con  diverfe  fan- 
tasìe di  facrifizi  all'  antica  .  E  nel  vero  fé  Antonio  non 
avelTe  condotte  1'  opere  fue  a  quella  perfezione  ,  eh'  el- 
Spkcaplh  nell'i*    fl  veggono,  i  difegni   fuoi  (  fé   bene  hanno  in  loro 
9perare3chend  una  buona  maniera,  e  vaghezza,  e  pratica  di  rnaeftro) 
difegno,  non  gli    arebbono  arrecato  fra  gli  artefici   quel  nome, 

che  hanno  f  eccellentiiìime  opere  fue.  E'  queft*   arti,/ 
tarto  difficile  ,  e  ha  tanti  capi ,  che    un   artefice    bene 
fpefiò  non  li  può  tutti  fare  perfettamente,  perchè  mol- 
ti fono  ,  che    hanno  difegnato  divinamente ,  e  nel  co- 
lorire   hanno  avuto  qualche  imperfezione;  altri   hanno 
colorito  maravigiiofaniente ,  e  non  hanno  difegnato  al- 
la metà.  Quefto   nafee   tutto    dal  giudizio  ,   e    da  una 
pratica,  che  fi  piglia  da  giovane  ^  chi   nel  difegno,.  e 
chi  fopra  i  colori.  Ma  perchè  tutto  s'impara  per  con- 
durre P  opere  perfette  nella  fine,  il  quale  è  il  colorire 
con  difegno  tutto  quel  che  fi  fa;  per  quefto  il   Coreg» 
gio  merita  gran  lode  ,  avendo   conseguito  il  fine   della 
perfezione  nelP  opere,  eh*  egli  a  olio,  e   a  frefeo  co- 
lorì, come  nella  medefima  città,   nella  chi efa  de'  frati 
de'  Zoccoli[i]  di  s.  Francefco ,  che  vi  dipinfè  una  Nuiy 
de  Zoccolanti  ziata' IV}  frefeo  tanto  bene  ,    che  accadendo  per  accori» 
di  Parma  due  cime  di  quer  luogo  rovinarla,  fecero  quei  frati  ricigne-. 
VTrr  ^c°  re  ^  nluro  attorno  con  legnami  armati  di   ferramenti  , 
iodati] fime,      Q  tagliandolo  a  poco  a  poco,  la  falcarono:  e  in  un^ 

altro 

[i)  Si  corregga  uno  sbaglio  dì  memoria  del  Va/ari,  che  pone  quejla 
Nunziata  nella  chie fa  di  s.  Francefco  de'  Padri  Zoccolanti^  Ella  era. 
nella  chie  fa  della  ss.  Annunciata :,.  ed  è  vero  3  che  fu  fegato  il  muro ,  e 
traportata  in  un  altro  luogo  t  ma  ora  è  tanto  confumata  dal  tempo  3  che 
non  fi '  conofee  quafi  più  quel  che  ella  rapprefent&ffe  \ 
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altro  luogo  più  ficuro   fu   murata  da    loro    nel  medesi- 
mo convento.   Diphfe  ancora  fopra  una  porta  di  quel- 
la città  una  noftra  Donna,  che  ha  il -figliuolo  in  brac- 
cio; che  è  ftupenda  cofa  a  vedere   il  vago  colorito  in 
frefco  di  quefta  opera  ,  dove  ne   ha    riportato  da'  fore- 
ftieri  viandanti  ,  che  non  hanno  vifto  altro  di  fuo ,  lo- 
de 3  e  onore   infinito.   In    fant'  Antonio  (i)   ancora  di 
quella  città  dipinfe  una  tavola  ,  nella  quale  è  una  no-  In  s.  Antonio 
ftra  Donna  (2)  ,  e  fanta  Maria  Maddalena ,  ed  appref-  P£r  una  tav0~ 
fo  vi  è  un  putto  ,  che    ride,  che  tiene    a  guifa  d'  an- 
gioletto un  libro  in  mano,   il  quale  par  che  rida  tanto 
naturalmente  ,  che  muove  a    rifo ,  chi    lo  guarda  ,   né 
lo  vede  perfona  di  natura  malinconica,  che  non  fi  ral- 
legri .    Evvi    ancora  un    s.  Girolamo  ,  ed  è  colorito  di 
maniera  sì  maravigliofa  ,  e  ftupenda ,  che  i  pittori  am- 
mirano quella  per  colorito  mirabile ,  e  che  non  fi  po£ 
fa  quafi  dipignere  meglio.    Fece  fimilmente  quadri,  ed 
altre  pitture  per    Lombardia  a    molti  Signori  y  e    fra  F 
altre  cofe  fue ,  due  quadri    (g)  in    Mantova  al   Duca_.  pue  anai,\  pSr 
Federigo  IL  per  mandare   all'Imperatore.,   cofa  ver&-  UDucadiMan- 
mente  degna  di  tanto   Principe  ;  le  quali  opere  veden-  tova  • 
do  Giulio  Romano,  diffe,   non   aver  mai  veduto  colo- 
rito nefiuno,  eh'  aggiugnefle  a  quel  fegno.  L'  uno  era 

una 

[1]  La  tavola,  che  era  in  s.  Antonio  ,  è  (lata  comprata  modernamen- 
te dal  Sereniffimo  Infante  per  efporla  in  un  luogo  comodo,  e  ben  cu- 
fio  dito  ,  perche  ella  p  offa  effere  (Indiata  agiatamente  da  profeffori  ,  effen- 
doche  eli  è  confervata  a  maraviglia.  Vi  e  perfona,  che  ha  un  primo 
penfiero  di  quefia  tavola  originale  del  coreggio  ,  dove  è  notato  il  tempo 
in  cui  fu  fatto  ,  ed  è  il  meje  di  Dicembre  1524.  Ne  abbiamo  unajlampa 
del  Villamena  dèi  i$6.  e  una  in  più  grande  da  Jacopo  Maria  Giovan- 
rùni  Bolognefe,  dedicata  al  Duca  Francesco  di  Parma  ,  oltre  la  già 
detta  d'   Agofiino  Caracci  che  pare  copìajfe  V  altra  dì  Cornelio  Con. 

(2.)  Quefia  tavola  fu  intagliata  da  Ago  (lino  Caracci  ,  ma  non 
ne  da  giuflo  il  carattere  fìngolarmente  nelle  tefle  ,.  in  cui  non  fi  ravvifa 
punto  la  loro  grafia ,  e   belle^ra  . 

Credo  che  quqfli  due  quadri  rìmanejfero  nel  fiacco  di  Praga  in  po- 
tere del  Re  di  Svezia,  e  che  dalla  Regina  Criflina  f off  ero  portati  a 
Roma ,  e  quindi  pafifajjero  nelle  mani  del  cardinale  A^olini ,  e  poi  del 
Duca"  di  Bracciano)  e  in  fine  in  quelle  del  Duca  a"  Orleans, 
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una  Leda  ignuda  j  e  1*  altro  una  Venere ,  sì  di  morbi* 
dezza  colorito,  e  d'  ombre  di  carne  lavorate,  che  non 
Nel  Jìpìgnere  parevano  colori ,    ma  carni .    Era  in  un    paefe  mirabi- 
parfifupera  o-  le  (i) ,  né  mai  Lombardo  fu,  che  «^negl'io   faceffe  que- 
gli Lombardo.  ftQ  cofe  ^i  lui,  e  oltra   di  ciò,   capelli  sì   leggiadri  di 
colore,  e  con  finita  pulitezza  sfilati  ,   e  condotti,  che 
meglio  di  quelli  non  fi  può  vedere.  Éranvi  alcuni  amo- 
ri ,  che  delle  faette  facevano  prova  fu  una  pietra  ,  eh' 
erano  d*  oro,  e  di  piombo  ,    lavorati  con   bello  artifi- 
cio :  e  quel  che  più  grazia   donava   alla  Venere  ,    era 
un'  acqua  chiarifiima,  e  limpida,  che  correva  fra  alcu- 
ni faiTi ,  e  bagnava  i  piedi  di  quella  ,    e   quali    neffuno 
ne  occupava  ;   onde  nello   feo/gere   quella    candidezza 
con  quella   delicatezza,  faceva    agli  occhi  compaflìone 
nel  vedere.  Perchè  certiffimamente    Antonio  meritò  o- 
gni  grado,  e  ogni  onore  vivo  ,  e  con  le  voci,  e    con 
.    gli  ferità  ogni  gloria  dopo   la  morte.   Dipinfe   ancora 

^trMoTna™  ia-  Modena   Hna   tavoIa  d'   una   Madonna  ,   tenuta  da 
f  '  tutti  i    pittori  in  pregio  ,  e  per  la   miglior  pittura    di 

quella  città.  In  Bologna  parimente  è  di  fua  mano  in 
cafa  gli  Ercolini ,  gentiluomini  BoIOgnefi  ,  un  Crifto , 
che  nel!'  orto  appare  a  Maria  Maddalena  ,  cofa  mol- 
to bella  ;  [2.)  In  Reggio  era  un  quadro  belìiflimo ,  e  raro , 
che  non  è  molto  ,  che  paffando  M.  Luciano  Pallavigi- 
no ,  il  quale  molto  fi  dilettava  delle  cofe  belle  di  pitta. 

ra> 

(1]  //  Marchefe  del  carpio  aveva  di  mano  del  Coreggio  un  maravi- 
glie fo  paefe  con  figure  3  dipinto  m  tela  a  elio:  quale  jece  intagliare  in 
rame  di  largherà  più  di  due  palmi  a  Terefa  del  pò  .  La  /lampa  è  ra- 
rijjima }  e  d'  intaglio  eccellente ,  e  delicato  3  che  rapprefenta  molto  bene 
la  maniera  del  Coraggio .  Se  ne  ritrova  un  efemplare  nella  copio/a  ras» 
colta  di  flamve  di  Ignazio  Hugford  in  Firenze  .  * 

Da]  Quejìp  quadro  è  apprejfo  il  Re  di  Spagna  nel  fuo  palalo 
dell'  E f curiale  t  a  altera  5.  piedi ,  e  largo  3.  e  mettfo  fu  portato  d' 
Italia  da  Don  Ramiro  Nugne^  de  Gufman  Duca  di  Medina  de  las 
iorres .  * 

Neil'  efemplare  di  quejl*  vite ,  che  pojjìede  V  eruditismo  Sig.  Ma- 
nette fi  Ugge  qui  in  margine  fuefta  nota;  „  il  quadro  degli  Ercolani 

»  f* 
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ra,  e  vedendolo,  non  guardò  a  fp?fa  di  danari  ;  e  co- 
me aveflTe  comperato  una  gioja  ,  lo  mandò  a  Genova 
nella  cala  fua»  E'  in  Reggio  medefimamente  una  tavo- 

la, 


„  fu  poi  del  cardinal  Aldobrandino,  e  al  p'refente  è  dell'  illuflriffimo 
w  Ludovifio  ,  nella  cui  camera  è  fiato'  con  altri  quadri  maraviglio]!  at- 
„  taccate  in  mia  prefen\a  oggi  primo-  Mar^o  1621.  „  Non  fi  fa  di  chi 
fia  quefia  nota ,  tuttavia  ci  mojlra  il  giro  di  quejlo  quadro  ;  ed  è  pro- 
babile ,  che  dalla  cafa  Lodovifi  paffajfe  in  ifpagna  . 

il  Vafari  non  ha  fatto  menzione  della  tanto  famofa  Maddalena 
del  careggio ,  quadro  piccolo  per  traverfo  ,  dove  la  banta  è  figurata  nel 
deferto  quafi  giacente  in  atto  di  leggere .  Quejlo  quadretto  parimente  ha  ' 
fatto  tragitto  da  Modaaa  a  Drefda  ►  Ce  ne  fono  molte  copie  belliffime . 
Una  ne  aveva  il  cardinale  Silvio  V alenti  donatagli  dalla  Regina  di 
Spagna  madre  del prefente  Re,  che  la  teneva  allato  al  fuo  letto  .  1  pit- 
tori pratici  della  maniera  del  Coreggia  la  credono  originale ,  e  una  re- 
plica fatta  da  lui  medefimo  di  quella  di  Modana.  Trovo  nel  Richardfon. 
tom.  y  car.  667.  che  ne  fece  una  copia  anche  Tiziano  .  Se  foffe  quella, 
del  detto  cardinale  ,  le  carni  forfè  non  fi  farebbero  mantenute  tanto- 
candide  . 

E  non  meno  famofa  la  Madonna  fedente  col  bambino  in  braccio  , 
quaji  in  atto  d'  allattarlo  ,.  che  fende  la  mano  a  certi  frutti  ,  die  gli 
porge  un  angioletto  .■  ha  Jloria  di  quefto  quadro  è  riportata  dal  /'.  Gio. 
Domenico  Oitonelli  della  Qoinp,  di  Gesù  nel  Trattato  della,  pittura, 
ftampato  in  Firenze  nel  16/2^ folto  nome  di  Odomenigico  Lelonetti  da 
¥  anano ,  che  io  riporterò  con  le  fue  parole  :  „  Nello  fiudio  del  Sig. 
f,  Gotti  fedo  Periberù ,  tra  V  altre  coje  efquifite  di  valentuomini ,  vi  è  il 
3,  quadro  della  famofiffima  Madonna  del  Careggio  di  grande^a  di  tre 
„  palmi  in  circa,  di  cui  fi  narra,  che  a  tempo  di  Clemente  Vili,  ven- 
„  ne  in  mano  del  Sig,  cardinale  Aldobrandino  ,  e  da  lui  al  Sig.  car- 
„  dinal  ipolito  fuo  nipote ,  e  da  quejlo  pafsò  alla  Sig.  Principerà  di 
,,  Roffano ,  come  ad  erede  di  questa  cafa;  e  quejla  la  donò  al  Sig.  car- 
„  dinal  di  s.  Giorgio  y  per  la  morte  del  quale  fu  perlaio  in  vendi  a  ,  e 
3,  comprato  mille  ,  e  trecento  feudi  dal  Periberti;  a  cui  poco  dopo  Ju 
3,  fatta  gagliarda  ,  ed  efficace  ifìan^a  per  averlo  con  offerta  groffijfvna  di 
»  PreKX.°  duplicato  ,■  con  difigne  di  donarlo  ad  un  gran  Principe  ;  ma 
„  quel  signore  non  fé  ne  volle  privare,  dicendo  liberamente  :  io  V  ho 
t,  comprato  per  mio  gallo ,  e  ver  mia  particolar  fodisfaiione  ;  rifpofla 
„  in  vero  degna  di  perfana ,j:he  come  fi  moftró  generofa  nella  conpra, 
„  cosi  accrebbe  la  pia  grande^ja  d'  animo,  rifiutando  quel  presto ,  e 
,r  partita  tanto  vantaggiofo  *  Di  quefto  quadro  pojfiamo  giudicare  ,  che 
„  fia  uno  de'  più  eccellenti  ,  che  ubbia  fatto  il  famofo  coreggia  „  Si 
trova  intagliato-  ad  Acquaforte  in  piccolo  alla  forma  di  un  libro  in  8.. 

e  e   è  in- 
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la  ,  drentovi  una  natività  di  Crifto  (i) ,  ove  partendoli 
da  quello  uno  fpleudore  ,  fa  lume  a'  pallori ,  e  intorno 
alle  figure,  che  lo  contemplano.  E  fra  molte  confide- 
razioni  avute  in  quello  foggetto ,  vi  è  una  femmina  che 
volendo  finamente  guardare  verfo  Cnfìo  ,  e  per  non  po- 
tere gli  occhi  mortali  fofferire  la  luce  della  fua  divinità 
che  con  i  raggi  par,  che  percuota  quella  figura,  fi  met- 
te la  mano  dinanzi  agli  occhi  ,  tanto  bene  efprefla, 
che  è  una  maraviglia.  Evvi  un  coro  d'  angeli  fopra  la 
capanna,  che  cantano,  che  fon  tanto  ben  fatti  ,  che 
par,  che  fiano  piuttofto  piovuti  dal  cielo  ,  che  fatti 
dalla  mano  dy  un  pittore .  E'  nella  medeiìma  città  un 

qua- 

e  e9  è  intagliato  a  rovefcio  >  ma  infelicemente  ambedue  le  volte,  haflam* 
pa  filmabile  è  quella  intagliata  dallo  Splene  in  grande  . 

Tra  quadri  del  Duca  d'  Orleans  è  celebre  il  ripofio  della  Madonna 
nel  viaggio  d'  Egitto  ;  e  perchè  la  tefia  della  ss.  Vergine  è  annerita  3  il 
quadro  fi  chiama  la  zingara ,  di  cui  ne  fon  molte  copie  eccellenti  . 
Una  fatta  da  Annibal  Caraccl  fcrive  il  Richa'-dfon  ?  eh'  era  in  fuo 
potere  [  tom.  3.  a  e.  66%.  ]  £,'  originale  del  Coreggio  ,  oltre  V  aver 
annerita  la  tefta  della  Madonna  ,  ha  molto  patito  . 

[i\  La  natività  di  Gesù  Crifto 3  che  era  in  Reggio  3  fu  trapanata 
nella  galleria  di  Modana  3  e  quindi  è  paffata  a  vrejda  .  Quefta  tavola 
famofiffima ,  conosciuta  fiotto  nome  della  Notte  del  coreggio  3  menta  la 
lode,  che  le  dà  il  Richardfon 3  chiamandola  nel  tom.  3.  a  e.  6jj.  il  pri- 
mo  quadro  del  Mondo  per  lo  chiarofeuro  .  il  fuo  padre  ne  aveva  un 
difegno  originale  3  ma  differente  dalla  tavola  ,  e  uno  ne  aveva  Milord 
Pembroche .  Il  P.  Sebafiiano  Rejìa  della  Chiefa  nuova  aveva  un  ms. 
nel  quale  erano  molte particelarità  frettanti  a  quefia  tavola  3  che  era 
fatta  per  la  chiefa  Ài  s.  Profpero  di  Reggio .  vi  era  la  copia  del  con- 
tratto s  dal  quale  appariva  3  che  il  presto  di  effa  fu  208.  lire  di  mone- 
ta vecchia  Reggiana ,  pagate  da  Alberto  Pratonero  3  che  fono  da  otte 
doppie  effettive  .  Vi  apparifee  un  pagamento  fatto  a  conto  a  14.  Otto- 
bredel  1520.  tempo  9  in  cui  fu  fatta  quefia  pitura  .  Vi  era  anche  una 
ricevuta  ,  in  cui  V  artefice  fi  chiama  Antonio  Lieto  da  Coreggio  .  Tut» 
to  quefto  fi  trova  riportato  diflefamente  3  e  autenticamente  nel  tom.  3. 
lett.  ccxjl.  delle  pittoriche.  Quefia  tavola  fu  int  gliata  dal  Mitellì 
alla  f olita  fua  ufan^a 3  e  da  H  V  incent  dedicata  al  cardinal  d"  Etrees 
neir  anno  1691.  ma  la  meglio  flampa  è  quella  del  §i%.  Suruge  il  gh' 
■vane.  Il  Rie' ardfon.,  nel  luogo  citato  fopra ,  fa  un  favio  ejame  di  que- 
fia tavola  3  che  i  curiofi  avran  gufio  di  leggere .  il  lorna^o  nel  Tratt» 
libn  4.  cap.  6.  a  cart,  219.  dice  di  quefta  pittura,  che  ella  è  tra  V  ope* 
rs  di  pittura  una  delle  fi 'ngelaii ,  che  fiane  al  Monde* 
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quadretto  di  grandezza  d'  un  piede,  la  più  rara,  e  bel- 
la cofa,  che  fi  polFa  vedere  di  fuo ,  di  figure  piccole, 
rie!  quale  è  un  Crifto  nell'  orto  ,  (i)  pittura  finta  di 
notte,  dove  1'  angelo  apparendogli  coi  lume  'del  fuo 
fplendore,  fa  lume  a  Crifto,  che  è  tanto  fimiJe  al  vero, 
che  non  fi  può  né  immaginare,  nò  esprimere  meglio  . 
Giufo  a  pie  del  monte  in  un  piano  fi  veggono  tre  Apo- 
ftoli  che  dormono,  fopra  quali  fa  ombra  il  monte,  dove 
Crifto  óra  j  che  dà  una  forza  a  quelle  figure,  che  non 
è  poffibile  ;  è  più  là,  in  un  paefe  lontano,  finto  V  ap- 
parire dell'  aurora,  e  fi  veggono  venire  dall'  un  de'  la- 
ti alcuni  foldati  con  Giuda  ;  e  nella  fua  piccolezza  que- 
ita  iftoria  è  tanto  bene  inteia  ,  che  non  fi  può  né  di 
pazienza ,  né  di  ftudio ,  per  tanta  opera  ,  paragonarla  » 
Potrebbonfi  dire  molte  cofe  delle  opere  di  coftui;  ma 
perchè  fra  gli  uomini  eccellenti  dell'  arte  noftra  è  am- 
mirato per  cofa  divina  ogni  cofa  ,  che  fi  vede  di  fuo , 
non  mi  diftenderò  più  .  Ho  ufato  ogni  diligenza  d1 
avere  il  fuo  ritratto,  e  perchè  egli  non  lo  fece,  e  da 
altri  non  è  flato  mai  ritratto ,  perchè  vifle  fempre  pò* 
(itivamente ,  non  P  ho  potuto  trovare  (2) .  E  nel  vero 
fu  perfona  9  che  non  fi  ftimò ,  né  fi  perfuafe  di  fapec 
far  1'  arte  ,  conofcendo  la  difficultà  fua  ,  con  quella 
perfezione  ,  eh'  egli  arebbe  voluto;  contentavali  del 
poco,  e  viveva  da  boniffimo  Criftiano. 

Defiderava   Antonio  ,   ficcome  quelli,   eh'  era  ag- 
%om.  III.  I  gra- 


fi) il  Crljlo  nelV  orto  di  Getf emani ,  che  era  in  Reggio  al  tempo 
'del  Vafari ,  fi  dice  ,  che  adeffo  fia  in  ifpagna .  ce  n  e  una  ftampa  in** 
tagliata  da  Bernardino  cura  di  Reggio  nel  1460.  e  dedicato  al  Princi* 
pe  1  polito  cT  Efte .  Quefto  quadro  fu  dal  Coreggia  dato  a  uno  [pedale 
in  pagamento  d'  un  debito  di  feudi  quattro ,  che  aveva  con  lui  .  Dopo 
poco  fu  venduto  Jcudi  yoo.  Un  quadro  fimile  ,  che  an^i  fi  crede  quefté 
medefimo ,  fu  venduto  7/00.  doppie.  Vedi  a  lungo  quejlaftoria  net  Mi» 
crocofmo  dello  Scannelli  a  e.  81.  e  in  tutto  quejlo  libro  fon  molte  no*i 
fi^ie  fpettanti  al  coreggio  .  .     . 

[2$  il  it  ratto  del  Coreggio  è  fiato  trovato  dipoi ,  e  qui  riportale^ 
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gravato  di  famiglia  .(i),  di  continuo  rifparmiare ,  ed  era 
divenuto  perciò  tanto  milèro ,  che  più  non  poteva  elfe- 
re  .  Per  il  che  fi  dice  ,  che  eifendogli  ftato  fatto  in 
Parma  un  pagamento  di  60.  feudi  di  quattrini  >  elfo 
volendoli  portare  a  Coreggia  per  alcune  occorrenze 
fue  ,  carico  di  quelli  fi  mife  in  cammino  a  piedi ,  e 
per  lo  caldo  grande 3  eh'  era  allora  icaimanato  dai  fole 

be- 
CO  //  P.  Orlandi  neW  Abecedario  pittorico  della  feconda  edizione  l 
fi  difdice  di  quanto  avea  detto  nella  prima  ,  cioè  ,  che  il  Coreggia  foffe 
un  povero  uomo  ,  e  lo  vuol  nato  d'  un  illujlre  famiglia ,  e  dei  pm  no- 
bile parentado  di  Coreggia  ,  che  egli  chiama  città ,  e  che  foffe  iflrutto 
nella  matumatìca  ,  'nàia  filofofia  ,  e  nella  /cultura,  e  architettura,  e 
che  pjjedejfe  poderi  ,  e  cafe  ,  e  alti  e  f acuità  ,  onde  aggiungendovi  i  rie- 
chinina  guadagni  ,  che  avea  fatto  col  dìpignere  ,  lafciaffe  un  opulente 
eredità  a  Pomponio  Juo  figliuola .  Di  ciò  dà  per  mallevadore  Lodovico 
Antonio  David  pittore  Svinerò,  che  in  un  fuo  libro  ms.  intitolato  : 
„  Il  difinganno  delle  principali  notizie  ed  eruai^ioni  dell'  arte  del 
ì>  difigna  „,  ;  con  prove  autentiche  ha  moftrató  tutto  queflo  ,  che  fi  è 
detta,  lo  non  ho  potuto  veaer  quefto  mano} 'alito  ,  benché  ri  abbia  fat- 
ta iftan^a,  ma  concederò  tutto  quello,  che  dice  il  P.  Orlandi  ,  godendo 
nache  io  di  vedere  cosi  onorato  uno  de'  maggiori  pittori  ,  che  abbia 
avuto  il  Mondo .  Ma  non  poffo  concedere  ,  che  quello  ,  che  ha  ferino 
il  Yafari ,  fia  proceduto  da  paffione  contro  i  pittóri  Lombardi  ,  e  dati* 
aver  voluto  maltrattare  il  Careggio .  Bijogna  ben.  far  poco  ufo  della  ra- 
gione per  creder  quefto  del  Vafari .  Se  egli  aveffe  avuto  del  mal  animo 
contro  del  Careggio,  doveva  fcreditare  le  fue  vitture ,  o  almeno  non 
inalbarle  fopra.  il  t_ei{0  cielo ,  dicendo  :  „  Fra  gli  uomini  dell  arte  no- 
,,  flra  è  ammirato  per  cofa  divina  ogni  cofa,  che  fi  vede  dì  fuo  „  ;  e 
quafi  in  ogni  periodo  lodarlo  con  grande  enfafi  ,  come  egli  merita .  E 
che'- ha  che  fare  con  V  eccellenza  del  Coreggia  ,  che  egli  foffe  ,  o  non 
foffe  nobile ,  e  ricco ,  o  di  nafeita  ofeura ,  e  povera  ?  Se  foffe  fiato  co— 
sì,  ciò  ridonderebbe  in  fua  maggior  gloria  .  E  il  Vafari  mede/imo  non 
ha  detto  dì  dotto,  che  è  il  fuo  Eroe  ,  che  era  un  villano ,  che  guarda* 
va  te  pecore?  E  Giotto  era  pur  Fiorentino  ,  e  non  Lombardo,  o  Bolo- 
gnefe  .  Ma  gli  uomini  per  non  durar  fatica  a  venfare ,  fi  feguitano  co- 
lpe.le  pecore  ,  e  le  gru.  il  vafari  fcriffe  o  quello  che  aveva  fentito  dire 9 
o  quello  che  aveva  apprefo  dall'  altrui  relazione.  Altri  poi  penfi  come 
fi  pofia  comprendere ,  che  il  Vafari  autore,  che  nacque  prima  che  mo— 
'riffe  il  Careggio  ,  mentìffe  fen^a  neffun  prò  in  cofe  ,  che  poteva  effere 
fmentito  da  me^a  Italia  ,  effendo  tanto  pubbliche ,  e  che  non  fi  fia  tro- 
vato chi  gli  abbia  contradetto  fino  a  dì  noflri ,  dico  fino  a'  dì  noflri  s 
perchè  diprefentefon  vivi  i  figliuoli  di  detto  Lodovico  s  de'  quali  un® 

è  firn 
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bevendo  acqua  per    rinfrefcarfi ,   fi  pofe   nel  letto  con 
una  grandiflìma  febbre,  né  di  quivi  prima  levò  il  eapgj  fa£ortejfa*- 
che  finì  la  vita  nell'  età  fua  d'  anni  40.  o  circa  (1)  ;  ni  40. 

I  z  Furono 


i  flato  eccellente  ritrattila  ,  e  due  vivi  3  uno  religiofo  ,  e  uno  fecolare ,' 
che  pojfiede  il  detto  ms. 

Lunga,  e  imbrogliata  è  la  difputa ,  fé  il  Coreggio  fojfe  ricco,  a 
povero  ,  e  fé  fojfe  credute  un  pittore  abietto  ,  e  da  nulla  ,  o  pure  eccel- 
lente.. Da  quello  ,  che  ho  letto  in  vasj  autori ,  non  ho  potuto  rimaner 
certo  di  quefii  due  fatti  ,  ma  mi  par  di  potere  con  qualche  verifimiglian- 
za  concludere ,  che  non  era  tanto  povero ,  ne  tanto  ricco ,  quanto  altri 
hanno -detto  .  Non  era  né  pure  a  un  gran  pez^o  filmato,  quanto  valeva* 
ma  dall'  altro  canto  non  era  in  concetto  di  pittore  da  fantocci  ;  poiché 
non  farebbe  fiato  chiamato  a  Parma  per  dipignere  cupole ,  tribune  ,  e 
tavole.  La  fua  modefiia ,  e  umiltà  facevano ,  che  non  era  conofciuto  il 
fuo  merito  :  e  il  di/predare  il  danaro ,  e  il  chiamar/i  foddisfatto  d'  ogni 
più  baffo  .pagamento  ,  e  d'  uno  flato  mediocre ,  e  come  dice  qui  il  Vafa- 
ri,  il  contentarfi  dd  poco  lo  fece  apparire  da  meno ,  e  pia  povero  di 
quel  ci'  era .  E  per  dirlo  in  una  parola ,  il  vivere  da  bonijfimo  enfia- 
no ,  e  non  fecondo  le  majjime  del  Mondo ,  ha  dato  motivo  agli  uomini 
del  Mondo  di  farne  un  giudizio  firavolto . 

Quefle  majjime  enfiane  furono  nutrite  dalla  dimora ,  che  egli  fece 
in  un  piccolo  luogo  ,  dove  non  poteva  avere  un  gran  concetto  di  fé  fief- 
fo .  Del  refio  pojfedeva  qualcofa  ;  poiché  Pellegrino  fuo  padre  neljuo 
tefiamento  fatto  l'  an.  I/j8.  lafcia  erede  universale  d'  alcune  pojfejfioni 
Pomponio  fuo  nipote  ,  figliuolo  del  noftro  Antonio  già  morto ,  e  che 
riufei  un  pittore  mediocre .  La  fua  famiglia  fujfifieva  da  zoo.  anni ,  ed 
era  imparentata  con  le  meglio  cafe  di  Coreggio .  Vi  fi  contava  un  pitto- 
re t  che  fi  crede  nonno  d'  Antonio ,  e  che  forfè  fu  quegli ,  che  lo  inairi{- 
%ò  alla  pittura.  Dal  detto  tefiamento  fi  raccoglie,  che  la  famiglia  del 
coreggio  non  era  tanto  numerofa,  quanto  dice  il  Vafari  ;  poiché  non  vi 
fi  parla  d'  altri,  che  del  detto  Pomponio ,  e  d'  una  ragazza  nubile,  a 
cui  Pellegrino  cofiituifce  la  dote.  Le  pitture  flejfe ,  che  fogliono  efiere 
indili  dell'  animo  del  pittore,  mo frano  ,  che  Antmio  era  tranquillo ,  t 
contento,  e  fuori  d'  ogni  angufiia,  r 

fij  sarebbe  defiderabile  ,  che  qualche  diligente  fcrittore  Lombardo  ,  e 
vero  intendente ,  o  profejfore  di  quefi'  arte  fcrivejfe  più  diflef amente  e 
copiofamente  la  vita  di  quefio  fingo  larìjjimo  nume  della  pittura . 

Anche  per  altro  il  Richard  fon  tom.  4.  a  e.  68/.  è  di  parere  t  che 
il  Coreggio  fojfe  benefiante  ,  e  cita  una  lettera  a"  un  canonico  Brunori 
difeendente  dal  Coreggio  da  canto  di  femmina  .  Si  veggano  Per  ultime 
le  lettere  ceni,  e  GGXil.  del  t,  III,  delle  pittoriche ': 
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Furono  le  pitture  Tue  (i)  circa  il  15 12.  (2)  e  fece    al* 
la  pittura  grandiflìmo  don,o  ne'  colori  da  lui    maneggia- 

-  ..  rì' 

-  rxj  Si  vede,  che  il  Va] ari  ebbe  poche ,  e  poco  fìcure  notìzie  del  Co- 
raggio,  ponendo  che  le  fue  pitture  furono  circa  al  IP2.  quando  ,  come 
fi  è  veduto ,  furono  pofleriori  s  cioè  circa  al  1530.  e  non  dicendo  né  quan- 
do nacque ,  né  quando  morì,  ne  dove  fu  fepolto  .  Fu  dunque  Seppellito 
in  s.  Francefco  di  careggio  chiefa  de'  Minori:  conventuali  e  posagli 
•iuefio  epitaffio  : 


D.       O.       M. 

Antonio    allegri   civr 

VVLGO      IL    CORRIGIO  "» 

ARTEPICTVRAE     H  ABI  TV     PIE  TATIS 

E    X    I    M    I    O 

MONVM,     HOC      TOSVIT 

HIER.     CONTI     CONCI  VIS 

SICCINE     SEPARAS     AMARA     MORS? 

OBI  IT     ANNO     AETAT.     X  L.     SAI,     MDXXXIV. 

E  nel  libro  de'  morti  di  quella  Chiefa  fi  legge: 

Adì  5.  Marzo  1534. 
Morì  majìro  Antonio  Allegri  aepmtcre)   e  fu  fepoltQ 
ti  6.  detto  in  s.  Francefco  fatto  il  portico .. 

Sotto  quejlo  portico  era  l'  antica  fepoltura  della  famìglia  Allegri  ± 
che  dall'  epitaffio  fi  vede,  ejfer  quefto  il  fuo  vero  nome,  e  che  Antonio 
fi  chiamava  Lieto  per  mojlrare  eleganza. 

(l)  Oltre  le  pitture  del  Coreggio  nominate  in  quefta  vita  ,  e  nel  tomo 
III-  in  qudla  di  Girolamo  Carpì ,  fi  trova  una  Madonna  intagliata  ec- 
cellenti (Jìmamente  da  N.  EdelincK ,  eh'  è  figurata  Jotto  un  arco ,  feden^ 
te  col  bambino  fulle  ginocchia  addormentato  ,  figura  fino  al  ginocchio  » 
Un  altra  Madonna  fimile  col  bambino ,  a  cui  reg%e  la  tefia  >  e 
io  bacìa  a  benifjìmo  intagliata  3  ma  fen\a  nome  d"  intagliatore  . 

Un  altra  parimente  intagliata  a  maraviglia  da  Francefco  Spier- 
'jre,  e  dedicata  al  P.  Generale  Paolo  Oliva  della  Compagnia  di  Gesù» 
Ella  (la  a  federe ,  e  porge  la  mammella  al  bambìr.o  per  allattarlo  x  ma 
(gli  fi  volge  verfo  un  angiotino . 

Un'  altra  pur  fedente ,  ma  figura  intera  col  bambino  in  camicia 

che. 
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ti,  come  vero  maeftro,  e  fu  cagione ,  che  la  Lombar- 
dia apriiTe  per  lui  gli  occhi  ;  dove  tanti  beili  ingegni 
fi  fon  vifti  nella  pittura,  ieguitandolo  in  fare  opere  lo- 
devoli ,  e  degne  di  memoria;  perchè  moflrando'Ci  i  fuoi 
capelli  fatti  con  tanta  facilità  nella  difficultà  del  farli,  nTfaF-1™''-'* 
ha  infegnato,  come  fi  abbiano  a  fare  ,  di-  che  gli  deb-  u'.  '  a™~ 
bono  eternamente  tutti  i  pittori;  ad  infìanza  de'  quali 
gli  fu  fatto  quefto  epigramma  da  MefFer  Fabio  Segni 
gentiluomo  Fiorentino: 

Hujus  cum  regcret  mortale?  fpìritus  artus 

'  Vittori?  ,  Chartier  fupplicuere  Jovi  : 
Non  alia  pìtigi  dextra ,  Pater  alme  ,  rogamus  ; 

Hunc  pr&ter  ,  nulli  pingere  nos  llceat\ 
Annuii  bis  voti  r  fammi  Kegnator  Olympi , 

Et  juvenem  fubito  fydera  ad  alta  tulity 
Ut  pojpt  meliu  s  Charitum  Jt  mula  era  referre 
Prxfens }  &  nudas  cernerei  inde  Deas  « 

Fu 

the  con  la  deflra  benedice 3  e  tiene  V  altra  mano  nella  Jìniftra  della 
Madonna .  in  lontananza  e  s.  Giufeppe ,  che  lavora  ;  intagliata  da 
Francefco  Aquila  Palermitano ,    e  dedicata   a    Gio.   Pietro  Bellori   nel 

il  celebre  Ecce  Homo  di  mage  figure  intagliato  da  Agoflino  Ca- 
racci,  è  dedicato  al  cardinal  Arrigo  Gaetano  Legato  di  Bologna  nel 
15$6.  Il  s.  do.  Evangelica  fedente  dipinto  a  fref'co  [opra  una  porta  di 
s.  Gio.  di  Parma  in  atto  di  fcrivere ,  di  cui  abbiamo  la  (lampa  dedi- 
cala al  priore  Anton  Francejco  Reufi  da  Ago(ìino  di  s.  Agoflino. 

Due  quadri ,  che  contengono  favole  gentilefche  3  e  che  jono  nel 
gabinetto  del  Re  di  Francia  intagliati  da  Piccard . 

Ecci  anche  un  gran  quadro  ,  o  difegno  allegorico  ,  e  capricc'wfo  , 
che  rapprefenta  la  favola  del  Re  Mida  intagliato  in  tre  gran  carte  , 
nella  prima  delle  quali  è  Mida ,  che  poftrato  in  terra  con  la  tefla  fopra. 
una  buca  pare  che  in  effa  deponga  il  fegreto  ,  che  non  poteva  rivelare.  . 
In  lentanan^a  è  ritratta  la  pia^a  di  s.  Marco  di  Venezia ,  e  da  un  al- 
tra parte  una  Minerva  in  piedi ,  e  un  nudo  ,  che  moflra  d'  opprimere  a 
e  volerfi  mettere  fiotto  i  piedi  Mida  .  A  ella  feconda  è  il  contrailo  d' 
Apollo  con  Mida  .  Apollo  fuona  un  violino ,  e  Mida  uno  gufilo .  Vf 
è  uno  con  una  gran  bandiera,  in— cui  è  ferino  la  dedica  ad  Alfonfo  V. 
Duca  di  Ferrara  fatta  da  Giulio  Sannuto .  La  tersra  contiene  Apollo  , 
che  feortica  Marfia  ,  e  in  lontananza  fi  vede  il  monte  Parnaso  ricavato 
,da  quello  ,  che  dipinfe  Raffaello  nelle  flange  Vaticane  » 
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Andrea delGob-  Fu  fn  qnefto  tempo  medefimo  Andrea  del  Gobbo 
tlmpT.  ^^Milanefe,,  pittore  e  coloritore  molto  vago  ,  di  mano 
od  quale  fono  fparfe  molte  opere  nelle  cafe  per  Mila- 
no fu  a  patria  :  e  alla  Certofa  di  Pavia  una  tavola 
grande  con  l' all'unzione  di  noftra  Donna,  (i) ma  imper- 
fetta per  la  morte,  che  gli  fop'rav venne,  la  quale  tavo- 
la morirà,  quanto  egli  fufé  eccellente,  e  amatore  del* 
le  fatiche  dell'  arte  [2]  i 


VITA 

(1)  Quefta  Madonna  è  in  me^re  a  s.  Gio.  ffatifta,  e  a  s.  Giorgio , 
e  altri  Santi  .  E  fiata  lungo  tempo  nella  galleria  del  Duca,  di  Moda- 
na  ,  poi  è  pajfata  con  tutti  i  quadri  del  Coreggia  ,  e  di  altri  injìgni 
pittori  in  quella  del  Re  di  Polonia  a  Drefda  ;  alle  quali  pitture  è 
fìat  a  data  [opra  una  vernice ,  dicono  per  confervarla,  ma  di  ciò  mi  ri- 
metto al  giudizio  de'  periti .  Quefta  Madonna  è  ftata  intagliata  in  ra- 
me dal  Gioannini  ,  e~  dedicata  alla  Sereniffima  Doro  tea  Sofia  di  Par- 
ma ,  dal  Sig,  di  Bove ,  e  la  (lampa  fi  trova  nel  primo  tomo  de'  quadri 
di  quefta  g.  lleria  ;  e  un  difegno  di  effa  tavola  ,  che  è  un  primo  penfiero 
originale,  fi  conferva  nella  predio  fa  Raccolta  del  Sig.  Manette . 

[%]  Una  fua  tavola  parimente  fi  vede  in  s.  Pier  martire  di  Mu- 
rano alla  cappella  Pallacini . 

//  cardinal  Francefco  Sforma  aveva  nel  1583.  un  bellijfimo  quadro 
del  Coreggio ,  che  rapprefentava  una  Madonna  col  puttino  ,  che  fpofa 
s.  Caterina ,  e  con  s.  Baftiano .  Si  dice ,  che  lo  fece  per  donare  a  un, 
fratello  della  compagnia  dì  s.  Pier  martire  ,  che  aveva  nome  Baftiano , 
e  la  moglie  Caterina ,  il  quale  gli  aveva  fatto  allogare  la  tavola  di 
detta  confraternita  .  Il  detto  quadro  venne  in  mano  a  Signori  Qrilen^p- 
ni .  ti  Vafari  lo  chiama  gran  quadro ,  non  per  ri/petto  alla  mifura,  ma 
cred'  io,  per  la  fua  inarrivabile  eccellenza ,  poiché  è  3.  piedi,  e  metfo 
per  tutti  i  verfi ,  e  fi  trova  ora  nella  galleria  del  Re  di  Francia .  Dal- 
le mani  de'  Grilen^oni ,  ver  me\\o  del  cardinal  Luigi  d'  Efte  ,  pafsò 
alla  Conteff  a  di  s.  Fiora,  che  lo  lafciò  in  cafa  fua  .  Circa  al  lójo, 
era  in  potere  del  cardinal  Antonio  Barberini ,  donde  poi  pafsò  in  Fran- 
cia ,  avendovelo  portato  il  Barberini  per  donarlo  al  cardinal  Matfarri- 
ni ,  che  lo  lafciò  dopo  morto  al  Re .  NeW  efemplare  della  libreria  Cor- 
fini  fi  legge  qui  in  margine  :  „  Quefto  bellifjìmo  quadro  è  oggi  in  mano 
„  del  cardinale  Sforma  a  Roma,  e  veduto  da  me  più  volte  V  an.  1614.,, 
il  Sig,  Moiette  crede  ,  che  fofje  fatto  a  pofta  pel  dottor  Francefco  Gri- 
len\oni  arniciffimo  >Jel  Coreggio ,  ma  non  farebbe  vero  il  primo  racconto. 
Il  medefimo  Sig.  Manette  aggiunge,  che  crede ,   che   il  Grilewtone  foffe 

fio  ■ 
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fuo  medico,  e  che  un  ritratto  bellifiìmo ,  eh'  era  nella  galleria  di  Mo- 
e  a  ia ,  e  fi  chiamava  il  Ritratto  del  medico  ,  chKora  e  a  Drefda  s  poffa 
probalilmmte  efiere  il  ritratto  di  queflo  dottor  Francefco .  Egli  è  inta- 
gliato nel  tom.  2.  de'  quadri  del  Re  di  Polonia.  Del  /addetto  quadre 
dello  fpofali^io  di  s.  Caterina  fi  vegga  il  Trattato  dell'  ufo  t  e  dell'  a* 
bufo  della  pittura  del  P.  Ottonelli  a  e.  202.  E  flato    bravamente   inta- 

f  l'iato  da  Stefano  piccart  il  Romano  .  Non  vi  fi  vede  altro  ,  che  la 
\adonna  il  bambino ,  s.  Caterina ,  e  s.  Baftiano  ,  benché  il  Vafari  dica 
che  vi  fono  altre  figure ,  quando  non  intendere  alcune  piccole  ,  che 
compongono  in  lontanane  il  martirio  d'i  s.  Baftiano . 

Ci  è  un  altro  fpofali^io  di  s.  Caterina  ,  la  quale  (la  ginocchioni 
avanti  al  bambino  Gesù,  ed  ha  la  palma  nella  finiftra  5>  e  una  fpada 
nuda  a  piedi  ,  ed  è  intagliato  in  rame ,  e  dedicato  a  Lelio  cuidiuione 
daT ciò.  Batifta  Menati  nel  1620. 

m  Si  troveranno  molte  altre  notizie  del  Coreggio  nel  tùtn.  ni.  nel 
principio  della  vita  di  Girolamo  da  carpi  sì  nel  vafari  ,  e  sì  nelle  note 
e  nelle  giunte  alle  note . 


VITA 

I    PIERO    DI    COS 

PITTORE    FIORENTINO, 


■ 


Entre  che  Giorgione,  e  il  Correggio  con    grande 
loro  loda  5  e  gloria    onoravano  le  parti  di  Lom- 
bardia .-,    non  mancava  la  Tofcana   ancor   ella    di   belli 
ingegni,  fra; quali  non  fu  de'  minimi  Piero    figliuolo  d* 
Nafcìta,  eprm-uti  Lorenzo   orafo  5  ed  allievo  di  Cofimo   Rolìelli  ,  e_y 
àpj di  Puro.    per5  chiamato   fempre,  e  non   altrimenti  intefo  ,   che 
per  Piero  di  Cofimo  ;  poiché  in    vero  non  meno   fi   ha 
obbligo,  e  fi  debbe  riputare   per  vero  padre  quel ,   che 
e'  inlegna  la  virtù ,  e  ci  dà  il  ben  efiere  ,   che   quello , 
che  ci  genera,  e  dà  1'  effere  iemplicemente.  Quefti  dal 
padre ,  che  vedeva    nel  figliuolo    vivace    ingegno,   ed 
viveva  d  in-  inclinazicne  al  difegno,  fu  dato  in  cura  a  Cofimo  ,  che 
gegno  ^  preie  più  che  volentieri,  e  fra  molti    difcepoli,  eh* 

egli  aveva,  vedendolo  crefeere  con  gli  anni  ,  e  con  la 
virtù  ,  gli  portò  amore,  come  a  figliuolo,  e  per  tale  lo 
tenne  fempre.  Aveva  quello  giovane  da  natura  uno  fpi- 
rito  molto  elevato,  ed   era  molto   ftratto  ,  e  vario    di 
fantafia  dagli    altri  giovani  ,  che    {lavano   Con   Cofimo 
per  imparare  la  medefima  arte.  Coftui  era  qualche  vol- 
ta tanto  intento  a  quello,  che  faceva  ,   che   ragionando 
di  qualche  cofa ,  come  fuole  avvenire,   nel  fine  del  ra- 
gionamento bilbgnava  rifarli  da  capo  a  raccontargliene, 
Amdtor   ddla  eflendo   ito  col  cervello  ad  un'  altra   fua  fantafia.  Ed 
Jolitudme.       era  fingiménti  tanto  amico    della  finitudine  ,  che  non 
aveva  piacere,  fé  non  quando   penfoiò  da  le  folo  pote- 
va andarfene  fantafticando ,  e  fare  fuoi  cartelli  in  aria, 
onde  aveva  cagione  di  volergli   ben  grande  Cofimo  fuo 

maeftro 
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maefìro,  perchè  fé  ne  ferviva  talmente  nell'  opere  die  » 
che  fpetfb  fpeffo  gli  faceva  condurre  molte  cofe  ,  eh* 
erano  d'  importanza,  conofeendo  che  Piero  aveva  e  pili 
beila  maniera,  e  miglior  giudizio  di  lui  .  Per  quello  lo 
menò  egli  feco  a  Roma  ,  quando  vi  fu  chiamato  da 
Papa  Sifto  per  far  le  ftorie  della  cappella ,  in  una  del-  m  Roma.  fa 
le  quali  Piero  fece  un  paefe  belliffirno  ,  come  fi  dille  diverfi  ritratti. 
nella  vita  di  Cofimo  .  E  perchè  egli  ritraeva  di  natura- 
le molto  eccellentemente,  fece  in  Roma  di  molti' ritrat- 
ti di  perfone  fegnalate  ,  e  particolarmente  quello  di 
Verginio  Orfino ,  e  di  Ruberto  Sanfaverìno,  i  quali  mi- 
fé  in  quelle  iftorie .  Ritratte  ancora  poi  il  Duca  Valen- 
tino, figliuolo  di  Papa  Alelf^ndro  VI.  la  qual  pittura 
oggi,  che  io  fappia,  non  fi  trova,  ma  bene  il  cartone 
di  fua  mano  ,  ed  è  appreilò  al  reverendo  e  virtuofo 
Metter  Cofimo  Bartoli,  Proporlo  di  ^Giovanni.  Fece 
in  Fiorenza  molti  quadri  a  più  cittadini,  fparfi  per  le 
lor  cafe ,  che  ne  ho  villi  de'  molti  buoni ,  e  così  diver- 
ge colè  a  molte  altre  perfone .  E  nel  noviziato  di  s. 
Marco  in  un  quadro  una  noftra  Donna  ritta  coi  figliuo- 
lo in  collo,  colorita  a  olio:  e  nella  chiefà  di  s.  Spirito 
di  Fiorenza  lavorò  alla  cappella  di  Gino  Capponi  una 
tavola,  che  y  è  dentro  una  Vifitazione  di  noftra  Don- 
na, con  s.  Niccolò,  e  un  s.  Antonio  ,  che  legge  eoa 
un  par  d'  occhiali  al  nafo  (1),  che  è  molto  pronto  • 
Tom.  HI  K  Quivi 

[ij  II  Cinellì  nelle  beitene  di  Virente  a  cart.  147.  dice,  che  in. 
quejla  tavola  della  Visitazione  è  un  s.  Girolamo,  che  ferivi  ,  eh  e  è  mi» 
racolofo ,  e  non  un  s.  Antonio  come  dice  il  Vafari.  La  verità  è ,  che 
adeffo  non  v'  è  più  q  uè  (la  tavola  .  Quejlo  errore  di  fare  perfone  con  gli 
occhiali  prima  che  ne  fójfc  trovata  l  invenzione ,  il  che  fu  circa  al  1^00. 
fi  vede  commejfo  da  altri  pittori  più  infigni  „  e  in  tempi  più  illuminati  , 
come  in  un  eccetlentijfnna  opera  del  Rubens  ;  che  rapprejenta  la  refur- 
regione  di  Labaro,  dove  un  vecchio  Ebreo  con  gli  occhiali  al  nafo  a- 
gu\_\a  la  vifia  per  vedere  bene  quefo  miracolo .  Ci  è  qualche  Madonna 
d  Annibal  caracci  ,  con  s.  ciufeppe  alato ,  che  tiene  in  mano  gli  oc» 
chi  ali  ;  co/a  contro  il  co  fumé  ,  ad  offervare  il  quale  dovrebbero  aver 
riguardo  i  pittori  s  poiché,  il  non  ojfervarlo ,  benché  non  peggiori  la 
pittura ,  tuttavia  mojlra  ignoranza  nel  profejfore  % 
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Quivi  contraffece  un  libro  di  cartapecora  un  po'  vec- 
chio, che  par  vero,  e  così  certe  palle  a  quel  s.   Nicco- 
lò, con    certi  luftri ,  ribattendo    i   barlumi,  e  rifletti   1* 
una  nell'  altra ,  che  fi  conofceva  in  fin  allora  la  ftranez- 
za  del  Tuo  cervello,  ed  il  cercare,  eh'  ei  faceva  delle 
cofe  difficili.  E  bene  lo  dimoftrò  meglio  dopo  la  morte 
di   Cofimo  ,  eh*  egli  del    continuo  ita  va  rinchiufo,   e 
non  fi   lafciava  veder  lavorare  ,   e   teneva  una  vita  da 
uomo  piuttoito  beltiale,  che  umano.  Non  voleva,   che 
le  ftanze  li  fpazzaffero:  voleva  mangiare  allora  che  la 
fame  veniva  :  e  non  voleva ,  che  fi  zappaife  ,  o    potaf- 
fé  i  frutti  dell'  orto,  anzi  lafciava   crefeere  le   viti  ,  e 
andare  i  tralci  per  terra  :  e  i  fichi  non  fi  potavano  mai, 
né  gli  altri  alberi ,  anzi  fi    contentava   veder  falvatico 
ogni  cofa,  come  la  fu  a  natura;  allegando,  che  le  cofe 
dy    ella   natura    bifogna   lafciarle  cuitodire  a  lei  lenza 
Godeva  dì  ve-  farvi  altro.  Recavafi  fpeflb  a  vedere  o  animali,  o  erbe, 
dsr  le  cofe  in-  Q  qualc{ie  cofa .  che  ja  natura  fa  per  iftranezza  5   ed  a 
dalla  natura.   ca*°  di  molte  volte ,  e  ne   aveva  un   contento,  e  una 
fàtisfazione ,  che  lo  furava  tutto  a  fé  fletto,  e   replica- 
vaio  ne'  fuoi  ragionamenti  tante  volte,    che  veniva  tal 
Laida  idea  da  volta ,  ancorch'  ei  fé  n'  aveiìè  piacere,  a  faftidio .  Fer- 

Taslnitpen^n^^1  ta*  ora    a   confiderare    un  muro  ,    dove  lunga- 
PenJim-mente  fnft-e  ^.ato  fpUtato  da  perfone  male,  e  ne  cavava 

le  battaglie  de*  cavalli,  e  le  più  fantastiche  città,    e    i 
più  gran  paefi,che  fi  vedette  mai;  il  fimile  faceva    de' 
Imita  la  [qui fi.  nuvoli  dell'  aria.  Diede  opera  al  colorire  aolio,aven- 
unadd Vinci,  jfa  vifto   certe   cofe  di    Lionardo   fumeggiate,   e   finite 
con  quella  diligenza  eftrema  ,  che  foleva  Lionardo  ,quan* 
do  ei  voleva  moftrar  V  arte;  e  così  Piero  piacendoli  quel 
modo ,  cercava  imitarlo,  quantunque  egli  fuife  poi  mol- 
to lontano  da  Lionardo, e  dall'  altre  maniere  aliai  ftra- 
vagante,  perchè  bene  fi   può    dire,  che   e'    la    mutafc 
fé   quafi   a  ciò ,    che   faceva .  E  fé  Piero  non  fotte  flato 
santo  attratto  3  e  aveffe  tenuto  più  conto  di  fé  nella  vi- 
ta , 
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ta ,  eh'  egli  non  fece  ,  arebbe  fatto   conofeere  il  grande 
ingegno  ,  eh'  egli  aveva ,  di  maniera  che    farebbe    flato 
adorato,  dove    egli  per   la   beftialità   fua   fu   piuttoflo 
tenuto  pazzo  ;  ancorch'  egli  non  faceife  male ,  fé  non  a 
fé  folo  nella  fine,    e   beneficio,   e   utile   con   le    opere 
all'  arte  fua.  Per  la  qual  cofa  doverebbe   fempre  ogni 
buono  ingegno,  ed   ogni   eccellente   artefice,  aramae- 
ftrato  da  quefti  efempj  ,  aver  gli  occhi    alla   fine .    Né 
lafcerò  di  dire ,  che  Piero  nella  fua  gioventù  ,  per   ef-  Serve  d'jnven- 
fere  capriccioso ,  e  di  ftravagante  invenzione,  fu  molto  9?*^»    """ 
adoperato  nelle  mafeherate,  che  fi  fanno  per  carnova- 
le; e  fu  a  quei  nobili  giovani  Fiorentini   molto  grato,, 
avendogli  molto  migliorato  e   d'  invenzione ,  e    d*  or- 
namento ,  e   di  grandezza ,   e   pompa ,    quella  fo>.  ta   di 
paflTatempi ,  E  fi  dice,  che  fu  de'  primi,   che  troyalfe 
di  mandargli  fuori  a  guifa  di  trionfi  ,  o  almeno  li    mi- 
gliorò affai ,  con  accomodare  P  invenzione  della   ftoria 
non  folo  con  mufiche,e  propofito  del  fubietto;  ma  con 
incredibile    pompa  d'  accompagnatura  d'  uomini  a  pie- 
di  ed  a    cavallo,  di  abiti,  e  abbigliamenti  accomodati 
alla   ftoria:   cof*,  che  riufeiva  molto  ricca,    e  bella, e 
aveva  infienue  àeì  grande,  e  dello   ingegnofo.  E  certo 
era  cofa    molto  bella  a  vedere  di  notte  venticinque, o 
trenta  coppie  di  cavalli  ricchifiìrnamente  abbigliati  »  co' 
loro  fignori  traversiti  fecondo  il  foggetto  dell' invenzio-  'jjJ^chT eYfe 
ne  :  fei ,  o   otto  .ftaffieri  per  uno ,  vediti  d'  una  livrea  grande  appiani 
medefima,  con  le  torce  in  mano,  die  tal  volta  paffava-/»* 
no  il  numero  di  400.  e  il  carro  poi,  o  trionfo  pieno  d* 
ornamenti,©  di  fpoglie,  e  bizzariflime  fantafie ,  cofa  , 
che  fa  annottigli  are  gP  ingegni  ,  e  da  gran  piacere  ,  e 
fatisfazione  a'  popoli .  Fra  quefti  che  affai  furono ,  e  in- 
gegnofi ,  mi  piace  toccare   brevemente  d'  uno  ,  che  fu 
principale  d' invenzione  di  Piero  già  maturo  d*  anni ,  e 
non  come   molti  piacevole  per  la  fua  vaghezza;  raa^ 
per  il  contrario  per  una  ftrana  8  e  orribile }  ed  inafpet- 

K  2  tata 
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tata  invenzione  di.  non  piccola  fatisfazione  a5  popoli  > 
che  come  ne'  cibi  talvolta  le  cofe  agre,  così  in  quelli 
paffatempi  le  cofe  orribili .  purché  nano  fatte  con  giu- 
dizio, e  arte,  dilettano  maravigliofamente  il  gufto  Li- 
mano :  cofa  che  apparifcenel  recitare  le  tragedie.  Que- 
llo fu  il  carro  della  Morte  da  lui.fegretiffimamente  la- 
vorato alla  fala  del  Papa,  che  mai  fé  ne  potette  fpiare 
cofa  alcuna ,  ma  fu  veduto,  e  faputo  in  un  medetimo 
punto . 

Era  il  trionfo  un  carro  grandiffimo  tirato  da  bufoli 
tutto  nero,  e  dipinto  d'offa  di  morti,  e  di  croci  bian- 
che, e.fopra  il  carro  era  una  Morte  grandiiTmia  in  ci- 
ma, con  la  falce  in  mano  ,  ed  aveva  in  giro  al  carro 
molti  fepolcri  col  coperchio  ;  ed  in  tutti  que'  luoghi  , 
che  il  trionfo  fi  fermava  a  cantare,  s'  aprivano;  e  ufci- 
vano  alcuni  venati  di  tela  nera  ,  fopra  la  quale  erano 
dipinte  tutie  le  orlature  di  morto  nelle  braccia,  petto , 
rene,  e  gambe,  che  ii  bianco  fpiccava  fopra  quel  ne- 
ro, ed  apparendo  di  lontano  alcune  di  quelle  torce  con 
mafchere ,  che  pigliavano  col  tefchio  di  morto  il  dinan- 
zi,  e  '1  di  dietro,  e  parimente  la  gola,  oltre  al  parere 
cofa  naturaliffima  ,  era  orribile ,  e  fpaventofa  a  vedere  ; 
e  quelli  morti,  al  fuono  di  certe  trombe,  forde  j  e  con 
fuon  roco  ,  e  morto  ,  ufcivano  mezzi  di  que'  fepolcri ,  e 
fedendovi  fopra  cantavano  in  mufica ,  piena  di  malin- 
conia ,  quella  oggi  nobilifììma  canzone  : 

Dolor  |  franto \  e  penitenza  >  &c*. 

Era  innanzi ,  e  dietro  al  carro  gran  numero  di 
morti  a  cavallo ,  fopra  certi  cavalli  con  fora  ma  dili- 
genza fcelti  de'  più  fecchi ,  e  più  ftrutti ,  che  fi  potef- 
fero  trovare ,  con  covertine  nere  piene  di  croci  bianche 
e  ciafcuno  aveva  quattro  ftaffieri  venati  da  morti,  con 
torce  n€£e;  ed  uno  ftendardo  grande  nero ,  con  croci,  3 

ed 
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ed  o(Ta,etefte  di  morto.  (1)  Appretto  al  trionfo  fi  ftrafci- 
nava  dieci  ftendardi  neri ,  e  mentre  camminavano  cori 
voci  tremanti ,  ed  unite  ,  diceva  quella  compagnia  il 
Mìfcrere )  falmo  di  David. 

Quefto  duro  fpettac^lo  ,  per  la  novità  ,  come  ho  ' 
detto,  e  terribilità  fua,  mife  terrore,  e  maraviglia  infie* 
me  in  tutta  quella  città  ;  e  febbene  non  parve  nella_*  ■ 
prima  giunta  cofa  da  carnovale  ,  nondimeno  per  una 
certa  novità,  e  per  effere  accomodato  tutto  beniifimo  , 
fatisfece  agli  animi  di  tutti  ;  e  Piero  Autore ,  ed  inven- 
tore di  tal  cofa ,  ne  fu  fommamente  lodato ,  e  commen- 
dato ,  e  fu  cagione ,  che  poi  di  mano  in  mano  fi  fegui- 
taffe  di  fare  cofe  fpuitofe ,  e  d'  ingegnofa  invenzione  ; 
che  in  vero  per  tali  foggetti ,  e  per  condurre  fimili  fe- 
tte, non  ha  avuto  quefta  città  mai  paragone  ,  ed  an- 
cora in  que'  vecchi  ,  che  lo  videro,  ne  rimane  viva 
memoria  ,  né  fi  faziano  di  celebrar  quefta  capriccioia 
invenzione .  Sentij  dire  io  ad  Andrea  di  Cofimo ,  che  tu 
con  lui  a  fare  quefia  opera ,  ed  Andrea  del  Sarto ,  che 
fu  fuo  difcepolo,  e  vi  fi  trovò  anch'  egli  ,  che  fu  opi- 
nione in  quel  tempo,  che  quefta  invenzione  fufle  fatta 
per  lignificare  la  tornata  della  Cafa  de'  Medici  del  12.  fj££™d  "  £ 
in  Firenze,  perchè  allora  che  quefto  trionfo  fi-  fece,  era-  dìck  ìa  Fireuzé. 
no  efuli ,  e  come  dire  morti,  ehe  doveflìno  in  breve  re- 
fufcitare,  ed  a  quefto  fine  interpellavano  quelle  parole.^ 
che  fono  nella  canzone, 

Morti  Jìam ,  come  vedete  , 
'Così  morti  vedrem  voi  ; 
Fummo  già  ,  come  voi  fete  3 
Voi  farete  come  noi  y  &c, 

Vo- 

[i]  Nùn  voglio  lafciar  di  avverare  V  abufo  grande,  eh'  era  in  que* 
tempi  dì  me/colare  le  cofe  [agre ,  e  divine  con  le  profane  ,  e  Jpecialmen- 
te  V  adorabile  finta  frittura .  Non  fi  può  fentire fé  non  csn  orrore,  e 
deteftairione ,  che  in  una  mafcheratacarnovalefcaficdntaffe  il  facro finte 
Salmo  cinquàntejìmo  s  pkno  di  profondijfmù  mijieri  » 
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Volendo  accennare   la  ritornata  loro  in  cafa  ,   o 
quafi  come  una  refurrezione  da  morte  a  vita,  e  la  cac- 
ciata  ,  ed  abbaiamento  de*  contrari   loro  :   o  pure ,  che 
fulfe,  che  molti  dall' eletto,  che  feguì   della  tornata  in 
Firenze  dì  quella  illuftriflìma  Cafa,  come   fon   vaghi  gì* 
ingegni  umani  d'  applicare  le  parole,  ed  ogn'atto,  che 
nafce  prima,    agii  effetti  che    feguon  poi  .    che  gli  fu 
dato  quella  interpretazione.  Certo  è,    che  quefto  fu  al- 
lora opinione  di  molti,  e  fé  ne  parlò  affai  .   Ma   ritor- 
nando all'  arte,  ed  azioni  di  Piero  ,  fu  allogata  a  Piero 
una  tavola  alla   cappella  de'  Teda'di   nella  Chiefa    de* 
Tavola  flupenr  frati  ^e'  Servi,  dov'  eglino  tengono  la  verte,  ed  iìguan- 
ervl'   ciale  di  S.  Filippo  Ior  frate,  nella  quale   finfe  la  noftra 
Donna  ritta,  che  è  rilevata  da  terra  in  un  dado,  e  con 
un  libro  in  mano  fenza  il  figliuolo,  che  alza  la  tefta  al 
cielo,  e  fopra  quella  è  lo  Spirito  Santo,  che  la  illumi- 
na (1).  Né  ha  voluto ,  che  altro  lume  che  quello,  che 
fa  la  colomba ,  lumeggi  a  lei ,  e  le  figure ,  che  le  fono 
intorno,  come  una  S.  Margherita  ,  ed  una  S.  Caterina 
che  1'  adorano  ginocchioni:  e  ritti  fono  a  guardarla  S. 
Pietro  ,  e  S.  Giovanni  Evangelia ,  infieme  con  S.  Fi- 
lippo frate  de'  Servi,  e  S.  Antonio   Arcivefcovo  di  Fi- 
renze; oltra  che  vi  fece  un  paefe  bizzarro,  e  per  gli 
alberi  Urani ,  e  per  alcune  grotte .  E  per  il  vero  ci  fo« 
no  parti  belliflìme  ,  come  certe  tefte ,  che  moftrano  5  e 
dilegno,  e  grazia,  oltra  il  colorito   molto  continuato^ 
e  certamence ,  che  Piero  pofiedeva  grandemente  il  co- 
lorire a  olio ,  Fecevi  la  predella  con  alcune  ftoriette  pic- 
cole ,  molto  ben  fatte  ;  e  in  fra  V  altre  ve  n'  è  una  , 
quando  S,  Margherita  efce  dal  ventre  del  ferpente ,  che 
per  aver  fatto  quell'  animale  e  contraffatto  ,  e  brutto , 
non  penfo,  che  in  quel  genere  fi  polla   veder  meglio, 

moft  ran- 
Ci]  Fu  quefla  tavola  ira/portata  ne'  Pitti  dal  card.  Leopoldo  de 
Medici ,  e  in  juo  luogo  pojìavene  una  molto  bella  di  Baldajjar  Fran^. 
se/chini  detto  il  Volterrano, 
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moftrando  il  veleno  per  gli  occhi ,  il  fuoco  5  e  la  mor* 
te,  in  un  afpetto   veramente    paurofo.    E  certamente 
che  fimili  cofe  credo,  che   neffuno   le  facefle  meglio  di 
lui ,  né   le  immaginalfe  a  gran  pezzo  ,  come    ne  può 
render  teftimonio  un  moftro  marino,  eh'  egli    fece  ,  e 
donò  al  magnifico  Giuliano  de'  Medici  ,  che  per  la  de-  ¥^°af&t0 
formità  fua  è  tanto  fìravagante ,  bizzarro  ,  e  fantaftico  ,  fa0a?an 
che  pare  imponibile,  che  la   Natura  ufalfe  e   tanta  de- 
formità, e  tanta  ftranezza  nelle  cofe  fue.  Quefto  mo- 
ftro è  oggi  nella  guardaroba  del  Duca  Cofimo  de'  Me- 
dici, così  come  è  anco,  pur  di  mano  di   Piero,  un  li- 
bro d'animali  della  medefima  forta,   bellifiìmi,  e  biz-  Likro  fl  fm'il} 
zarri ,  tratteggiati  di  penna   diligentiflìmamente  ,  e  con  ammal1  firam  • 
una  pazienza  ineftimabile  condotti ,  il  qual  libro    gli  fu 
donato  da  MelTer  Cofimo  Bartoli ,  Proporto   di  S.  Gio- 
vanni, mio  amiciflìmo  ,  e  di  tutti  i  noftri  artefici,  come 
quelli  ,  che  fempre  fi  è  dilettato ,  e   ancora  fi  diletta  di 
tale  meftiero.  Fece  parimente  in  cafa  di    Francefco  del  n.     r  a   • 

«T.     f    ?  j-        r    n  j-  /?  Diver(e   (ione 

Pugliele,  intorno  a  una  camera,  diverte  ftorie  di  figure  ehiribìzzofe . 
piccole;  né  fi  può  efprimere  la  divertita  delle  cofe  fan- 
tattiche  ,  eh'  egli  in  tutte  quelle  fi  dilettò  dipignere ,  e 
di  cafamenti ,  e  d'  animali ,  e  d'  abiti  ,  e  finimenti  di- 
vertì ,  ed  altre  fantafie ,  che  gli  fovvennono  ,  per  eife- 
re  ftorie  di  favole  .  Quefte  ittorie  ,  dopo  la  morte  di 
Francefco  del  Pugliefe,  e  de'  figliuoli,  fono  Mate  levate 
né  fo,  ove  fiano  capitate  .  E  così  un  quadro  di  Marte, 
e  Venere  con  i  fuoi  amori  ,  e  Vulcano  fatto  con  una_* 
grand'  arte ,  e  con  una  pazienza  incredibile .  Dipinfe 
Piero  per  Filippo  Strozzi  vecchio  (1)  ,  un  quadro  di  fi- 
gure piccole,  quando  Perfeo  libera  Andromeda  dal  m9*  faSudmo- 
ftro  ,  che  v*  è  dentro  certe  cole  belliflime,  il  qual  è  fi.ro  mirabile ■-. 
oggi  in  cafa  il  Sig.  Sforza  A  Imeni  ,  primo  cameriere-/ 
del  Duca  Cofimo,  donatogli  da  MerTer  Giovanni  Baù- 
tta 

[i]  Filippo  Strofi  detto  il  vecchio  ,  che  fabbricò  il  palazzo  erah» 
de9  che  òggi pojjiede  il  Principe  di  Forano* 
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fta  di  Lorenzo  Strozzi  5conofcendo  ,  quanto  quel  Signo- 
re fi  diletti  della  pittura,  e  (coltura  ;  e  egli  ne  tfen_. 
conto  grande ,  perchè  non  fece  mai  Piero  la  più  vaga 
pittura ,  né  la  meglio  finita  di  quefta ,  attefo  che  non  è 
poflìbile  veder  la  più  bizzarra  orca  marina,  né  la  più 
capricciofa  di  quella,  che  s*  immaginò  di  dipignere  Pie- 
ro ,  con  la  più  fiera  attitudine  di  Perfeo,  che  in  aria  la 
percuote  con  la  fpada.  Quivi  fra  '1  timore,  eia  fperan- 
za  fi  vede  legata  Andromeda,  di  volto  beliiflìma ,  e  qua 
innanzi  molte  genti  con  diverfi  abiti  fi:. ani,  fonando,  e 
cantando,  ove  fono  certe  tefte,  che  ridono,  e  fi  ralle* 
grano  di  vedere  liberata  Andromeda  ,  che  fono  divine  » 
Il  paefe  è  belliffimo  ,  e  un  colorito  dolce ,  e  graziofo; 
e  quanto  fi  può  unire ,  e  sfumare  colori }  condulfe  que- 
fta  opera  con  eftrema  diligenza. 

Dipinfe  ancora  un  quadro,  dove  è  una  Venera 
venere, e  Mar-  ignuda,  con  un  Marte  parimente,  che  spogliato  nudo 
te  beltijjlmi  di-  dorme  fopra  un  prato  pien  di  fiori ,  e  attorno  fon  di- 
pinti,  ver£  arn0ri ,  che  chi  m  qua,  chi  in  là  traportano  la 

celata  ,  i  bracciali,  e  1'  altre  arme  di  Marte.  Evvi  un 
bofco  di  mirto,  e  un  Cupido,  che  ha  paura  d'  un  co- 
niglio ;  così  vi  fono  le  colombe  di  Venere ,  e  1*  al- 
tre cofe  fi  amore.  Quefto  quadro  è  in  Fiorenza  in  ca- 
fa  Giorgio  Vafari ,  tenuto  in  memoria  fua  da  lui,  per- 
chè fempre  gli  piacque  i  capricci  di  quefto  maeftro. 
Era  molto  amico  di  Piero  Io  fpedalingo  degli  Innocen- 
ti ,  e  volendo  far  fare  una  tavola  che  andava  ali*  en» 
trata  di  Chiefa  a  man  manca  ,  alla  cappella  del  Puglie- 
fe ,  I'  allogò  a  Piero,  il  qual  con  fuo  agio  la  condur- 
le al  fine;  ma  prima  fece  difperare  lo  Spedalingo,che 
non  ci  fu  mai  odine,  che  la  vedeffe  fé  non  finita;  e 
quanto  ciò  gli  pareife  ftrano  e  per  P  amicizia ,  e  per 
il  ibvvenirlo  tutto  il  di  di  danari ,  e  non  vedere  quei 
che  fi  faceva,  egli  fteflò  lo  dimoftrò,  che  alP  ultima 
paga  non  gliela  voleva  dare  5  fé  non    vedeva  P  opera  0 

Ma 
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Ma  minacciato  da  Piero ,  che  guaderebbe  quel  che  ave- 
va fatto  ;  fu  forzato  dargli  il  refto  ,  e  con  maggior  col- 
lera che  prima,  aver  pazienza ,  che  la  metteffe  fu,  ed 
in  quefta  fono  veramente  affai  cofe  buone  .  Prefe  a  fa- 
re per  una  cappella  una  tavola  nella  Chiefa  di  S.  Piero 
Gattolini .  e   vi  fece  una  noftra  Donna  a  federe  con*, 
quattro  figure  intorno,  e  due  angeli  in  aria  ,  che  la  in- 
coronano, opera  condotta  con   tanta  diligenza,  che_y 
n'  acquiftò  lode,   e    onore,   la   quale    oggi  fi  vede  in 
San  Friano,  fendo  rovinata   quella    Chiefa.    Fece  una 
tavoletta  della  Concezione    nel   tramezzo  della  Chiefa_* 
di  San  Francesco  da   Fiefole ,   la  quale  è  affai   buona^» 
cofetta,  fendo  le  figure  non  molto  grandi.  Lavorò  per 
Giovanni  Vefpucci ,  che  flava  dirimpetto  a  San  Miche- 
le della  via  de'  Servi,   oggi  di    Pier   Salviati,  alcuna 
ftorie  baccanarie  ,  che  fono  intorno  a  una  camera  ,  nel- 
le   quali    fece  sì   (trani   fauni,  fati  ri  ,  e   filvani ,  e  put- 
ti,  e  baccanti   che    è  una    maraviglia  a  vedere  la   ^Satiri  e  bocce. 
ve  (ita  de'  zaini, e  delle  vefti  ,  e  la  varietà   delle    cere  tl  lHaTrl*- 
caprine,  con  una  grazia,  e  imitazione  veruTima.   Evvi 
in  una  -fiori a  Sileno  a  cavallo  fu  un'  afino,   con    molti 
fanc  ulli ,  chi  lo  regge,  e  chi  gli  dà  bere,  e   fi  veds_/ 
una  letizia  al  vivo,  fatta  con  grande    ingegno;    e  nel 
vero  li  conofce  in  quel ,  che  fi  vede  di  fuo  ,  unoipirito 
molto    vario  ,  e  albatro  dagli  altri ,  e  con  certa  fotti- 
lità  nello  inveftigare  certe  fottigìiezze  della  Natura^  che 
penetrano  ;  fenza  guardare  a  tempo,  o  fatiche  ,  iòlo  per 
fiio  diletto  ,  e  per  il  piacere  dell'  arte ,  e  non    poteva 
già  efiere  altrimenti, perchè  innamorato  di  lei  non  cura- 
va de'  fuoi  comodi,  e  fi  riduceva  a   mangiar  contìnua- 
mente ova  fode,  che  per  rifparmiare  il  fuoco,  lecoceva, 
quando  faceva  bollir  la  colla,  e  non  fei  ,  ootto  per  volta, 
ma  una  cinquantina,  e  tenendone  in  una  fpo-rta  ,  le  con- 
fumava a  poco  a  poco  :  nella  quale  vita  così  Piattamente 
godeva,  che  P  altre  j  appetto  alla   fua,    gli   parevano 
Tom.  Uh  L  ter- 
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fervi'tù .  Aveva  a  noja  il  piagner  de'  putti,  il  toflìr   de- 
gli  uomini,  il  fuono  delle  campane,  il  cantar  de*   frati; 
e  quando  diluviava  il  cielo  d'  acqua,  aveva  piacere   di 
veder,  rovinarla  a  piombo  da'  tetti,  e  ftritolarfi   per  ter- 
ra., Aveva-  paura  grandiflìrna  delle  faette5e  quando  to- 
nava ftraordinariamente,  s' inviluppava  nel    mantello  ,e 
ferrate  le  fineftre ,  e  1'  ufcio  della  camera,,  fi:  recava  in 
un  cantone  fin  che  parlarle  la  furia.   Nel   fu o  ragiona- 
mento era  tanto  diverfo  ,  e  vario,  che  qualche  volta  di- 
ceva  sì  belle  cofe,,  che  faceva  crepar   delle  rifa  altrui. 
Ma  per  la  vecchiezza  vicino  già  ad  anni  8o.   era  fatto- 
si Arano ,  e  fantaftico,  che  non  fi  poteva  più  feco . .  Non 
voleva,  che  i  garzoni  gli  fteffino  intorno,  dì?  maniera 
che  ogni  ajuto ,  per  la:  fua   beftialità,    gli    era  venuto 
meno..  Venivagli  voglia   di    lavorare,  e  per  il  pateti- 
co non  poteva  ,  e  entrava  in  tanta-  collera  ,  che  voleva 
fgarare  le  mani,  che  (teffino   ferme;    e   mentre:  eh'    ei 
borbottava,  o  gli  cadeva;  la    mazza    da   appoggiare,  o 
veramente  i  pennelli,  eh'  era  una    compaflione  .   Adira- 
vafì  con  le  mofche  ,  e  gli  dava   noja-  infino  1'   ombra; 
e  così  ammalatofi  di  vecchiaia  ,  e  vifitato  pure  da  qual- 
che amico  ,.  era    pregato,   che  dovevTe   acconciarli:  con- 
Dio  ,  ma  non  gli  pareva  avere  a  morire ,   e  tratteneva 
altrui  d'  oggi  in  domane  ,  non  eh5    ei.  non  furie  buono- 
e  non  averte  Fede,  eh'  era  zelantiffimo ,  ancorché  nella 
vita  fuffe  beftiale ..  Ragionava  qualche  volta  de5  tormenti 
che  per  i  mali  fanno -diftruggere  i  corpi ,, e  quanto  ften- 
to  patif ce,  chi  confumando  gli  fpiriti  a  poco  a   poco  fi; 
muore,  il  che  è  una  gran  miferia..  Diceva  male  de'  me- 
dici,, degli  fpeziali ,  e  di  coloro,,  che  guardano  gli'  am- 
malati -y  e  che  gli  fanno  morire  di  fame,  oltre  Stormen- 
ti delli  fcìroppr,  medicine  5  crifteri ,  e  altri  martorj  ,  co- 
me il  non  efifere  lafciato  dormire, quando  tu  hai  formo,, 
il  fare- teltàmento  5  il  veder   piagnere   i  parenti  -,   e   lo 
ffiare:in?  camera  al  bino  :  e  lodava  la  giuftizia ,,  eh'   era. 

così; 
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così  bella  cofa  P  andare  alla  morte ,  e   che  fi  vedeva 
tant'  aria  e  tanto  popolo ,  che  tu  eri  .confortato  con  i 
confetti  e  con  le  buone  parole  ;  avevi  il  prete  ,  ed  il 
popolo  ,  che  pregava  per  te  ,  e  che  andavi  con  gli  .an- 
gioli in  paradifo  :  che  aveva  una  gran   forte ,  chi    n' 
ufciva  a  un  tratto,  e  faceva  difcorfi ,  e  tirava  le  cofe  a 
più  toni  fenfi  che  fi  potelfe  udire..  Laonde  per  sì  ftrane    Sen^a   altrui 
fue   fantafie  vivendo   ftranamente,  fi  conduife  a  tale., •*/»*>  manea  di 
che  una  mattina  fu  trovato  morto  a  pie  d'  una  fcala  T  vlvere* 
anno  15 ri.  (1)  e  in  San  Piero  maggiore  gli  fu  dato  fe- 
poltura. 

Molti  furono  i  difcepoli  di  coftui ,  e  fra  gli  altii^Hievìdi  puro. 
Andrea  del  Sarto,  che  valfe  per  molti.  11  fuo  ritratto 
fi  è  avuto  da  Francefco  da  San  Gallo ,  che  lo  fece 
mentre  Piero  era  vecchio  ,  come  molto  fuo  amico  ^  e 
domeftico  ,  il  qual  Francefco  ancora  ha  di  mano  di  Pie- 
ro, (  che  non  la  debbo  paffare)  una  tefta  beliiflìma  di 
Cleopatra,  con  un  afpido  avvolto  al  collo,  e  due  ri- 
tratti, P  uno  di  Giuliano  fuo  padre  ,  P  altro  di  Fran- 
cefco Giamberti  fuo  avolo  ,  che  pajono  vivi. 

L  2  YITA 


IO  il  BaUìnuccì  decenn.  7.  part.  2.  fec.  3.  a  cart.  116.  ci  dà  .alcu- 
ne poche  notizie  di  queflo  pittore ,  oltre  quelle  che  quivi  ripete  tratte 
dal  Vafari .  Dice  che  nacque  nel  144V  e  che  morì  ottogenario ,  effèndi 
morto  nel  ijtt.  La  fua  caj a  per  .alcune  memorie  fi  crede  ejftre  fiata  in 
cualfonda,  luogo  de'  più  ritirati  della  città  ,  e  fegregato  dal  commer- 
cio .  Non  .k  maravigliai  che  finire  con  una  tal  morte  una  vita  -sì  Jlr&° 
vagante, 
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I  grandiilìmo  giovamento   al?  architettura  fu   va- 
ramente il'  moderno   operare    di    Filippo   Brunel- 
lefchi,  avendo  egli  contraffatto,  e  dopo  molte  età   ri- 
,,«      „  ^..meffe  in  luce  T  opere  egregie  de*  più  dottile  maravi- 

tgt Brunelle/cai,    v    r         .  -.*.      *.  r  r    s  r    1       i    r-      1  n 

fu  finale  Bra-  g^ofi  antichi.  Ma  non  fu  manco  utile  al  fecolo  noltro 

mante  nell'ape-  Bramante,  (2)  acciocché,  Seguitando  le  veftigie    di  Fi- 

rare,  lippo  ,  (3)  facefife  agli  altri,  dopo  lui ,  ftrada  ficura  nel- 

la profeflìone  dell'  architettura,  effendo  egli d'  animo, 
valore,  ingegno,  e  fcienza  in  queir  arte  non  folamen- 
te  teorico,  ma  pratico,  e  efercitato  fommamente .  Né 
poteva  la  Natura  formare  un  ingegno  più  fpedito  ,  eh* 
efereitalfe  3  e  mettefle  in •  opera  le  cofe  dell' arte  con: 
maggiore  invenzione, e  mifura,e  con  tanto  fondamen- 
to ,  quanto    coftui  .     Ma    non  punto    meno  di   tutto* 

Giulio  11.  vro-  quefto  fu  neceflàrio  il  creare  in  quel  tempo  Giulio  II. 

motore  delle  fue  Pontefice  animofo,  e  di  lafciar  memorie  defiderofiffimo. 

òpere*  £  fu  ventura  noftra ,   e  fua  il  trovare    un  tal  Principe , 

il  che  agi'  ingegni  grandi  avviene  rare  volte ,.  alle  fpe* 

fé 

(1)  Cefare  Cefarìano  acari.  LXX.  a  tergo  de  fuoi  Commentar}  fo- 
pra  Vitruvio  lo  chiama  Donato  3  dicendo  :  „  La  facraftia  del  Divo 
s)  Satyro  architettata  fu.  dal  mio  preceptore  Donato  de  Urbino  cognomi* 
3,  nato   Bramante . 

[2]  //  ritratto  di  marnante  e  nella  j cuoia  d  Atene  3  e  non  nel  Far- 
nafo,  come  fi  dice  nelV  Abecedario  pittorici)'.  Ed  è  quello,  che  avpog- 
giato  a  un  pilaflro ,  e  chinato  difegna  con  un  pajo^  di  fejle  una  figura: 
geometrica ,  che  alcuni  giovani  guardano  con  attenzione  * 

(3)  Cioè  del  srunelUfcQ  » 
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fé  del  quale  ei  poteffe  moftrare  il  valore  dello  ingegno 
fuo  3   e  quelle  artificiofe  difficultà ,  che  nell'  architettu- 
ra moftrò   Bramante,  la  virtù  del  quale   fi  eftefc  tanto 
negli  edificj  da  lui  fabbricati ,  che  le   modanature  delle 
cornici  ,  i  fufi  delle  colonne  ,  la  grazia  de'  capitelli ,   le 
bafe,  le  menfole ,  ed  i  cantoni,   le  volte,  le   leale  ,  i 
rifalti ,  ed  ogni  ordine  d*  architettura  tirato  per  confi- 
glio, o  modello  di  quello  artefice  ,  riufeì  fempre    mara- 
vigliofo  a  chiunque  lo  vide;  laonde  quel?  obbligo  eter- 
no,  che  hanno  gP  ingegni,  che  ftudiano  fopra  i  fudo- 
ri  antichi ,  mi  pare ,  che  ancora  lo  debbano   avere  alle 
fatiche   di   Bramante .   Perchè  fé    pure    i  Greci  furono 
inventori  dell'  architettura,  e  i  Romani  imitatori  ^ra- 
mante non  folo   imitandogli  con    invenzione   nuova  e* 
infegnò  ,  ma  ancora  bellezza,  e  difficultà  accrebbe  gran* 
difiìrna  all'  arte,  la  quale  per  lui  imbellita  oggi  veggia- 
mo.  Coftui  nacque  in  Caftello  Durante  (1)  nello  Stato  Nafcitadìefso, 
d'  Urbino  ,  d*  una  povera  perfona  ma  di  buone  qualità  -y 
e  nella  fua  fanciullezza  ,   oltra    il-  leggere  ,  e  lo  fcrive- 
re,  fi  efercitó  grandemente  nello  abbaco.  Ma  il  padre 
che  aveva    bilbgno,  eh'    ei  guadagnaffe  ,   vedendo  eh' 
egli  fi  dilettava  molto  del  difegno  ,  lo  indirizzò,   anco- 
ra fanciulletto  ,  all'  arte  della  pittura ,  nella  quale  flu- 
diò  egli  molto  le  cofe  di   fra   Bartolommeo,   altrimenti 
fra  Carnovale  da  Urbino  [2] ,  che  fece  la   tavola   di  S . 

Maria 

[1]  II  dolt'ijjlmo  Sig.  Marchefe  Potenì  nell'  Exercìt.  Vìtruvian.  a 
t.  34.  dice  di  trancefeo  LU^i  :  „  Ejus  patriam  fuijfe  Umbria  urhem  ,s 
cioè  Cafleldurante  Urbano  Vili,  che  riunì  alla  s.  Sede  lo  Stato  d' 
Urbino ,  ereffe  in  vefiovado  queflo  luogo  ,  e  che  denominò  Urbania  dal 
fuo  nome  .  Il  medejìmo  avverte  ,  che  Bernardino  Baldi  nelle  '  Memorie 
concernenti  la  città  d'  Urbino  (lampate  in  Roma  nel  1724.  a  cari.  33. 
ajferìfce ,  che  Bramante  nacque  in  Fermignano  lontano  cinque  miglia 
da  Urbino . 

[2I  Queflo  pittore  manca  nell'  Abecedario  pittorico  ,  ma  poi  vi  fi 
dice  3  che  Bramante  flit dio  fu  difegni  di  Eramantino ,  e  di  fra  Barto- 
lommeo da  Urbino,  che  è  lo  fteffo ,  che  fra  Carnovale  ,  come  qui  ap- 
pare. Di  queflo !|r,  e  delle  fue  pitture  parla  il  Maldinucà  Dee,  3..  del  fec» 

4,  a  caru 


S6  Parte    Te rz  a 

Maria  della  bella  in  Urbino .  Ma  perchè  egli  femprs 
fi  dilettò  dell'  architettura,  e  della  piofpettiva,  fi  par- 
tì da  Caftel  Durante,  e  condottoli  in  Lombardia, anda- 
va ora  in  quefta,  ora  in  quella  Città  lavorando  il  me- 
glio ,che  poteva;  non  però  cofè  di  grande  fpefa.,  o  .di 
molto  onore,  non  avendo  ancora  ne  nome,  né  credito* 
Per  il  che  deìiberatofi  di  veder  almeno  qualche  cofa  no- 
rd a  Afi/^/zo  tabi.le  3  fi  trasferì  a  Milano  per  veder  il  Duomo,  do- 
^duomo.  ve  £^ora  fi  trovava  un  Cefare  Cefariano  (i)  ,   reputato 

buono  geometra  ,  e  buono  architettore  ,  il  quale  comen* 
tò  Vitruvio ,  e  difperato  di  non  averne  avuto  quella 
remunerazione,  eh'  egli  fi  aveva  promelTa ,  diventò  sì 
ftrano,  che  non  volle  più  operare  ,  e  divenuto  falvatico 
Bernardino  da.  morì  più  da  beftia  che  da  perfona .  Eravi  ancora  un 
T/7llì-  fcmat0  Bernardino  da  Tre vio  Mi lanefe  (2)  ,  ingegnere,  e  ar- 
chitettore delT>uomo,  e  difegnatore  grandi/lìmo,  il 
quale  da  Lionardo  da  Vinci  fu  tenuto  maeftro  raro ,  an- 

cor- 

4.  cart.  .265.  ma  cade  in  un  errore  tanto  patente  ,  che  non  fo,  come 
non  lo  avvertìffe  .  Dice  ,  che  fra  Carnovale  ufcì  dalla  [cuoia  di  Kaf- 
faelle  ,  e  che  fu  mae.fi.ro  di  Bramante  ,  quando  Raffaelle  era  più  giova- 
ne di  Bramante ,  e  per  confeguen\a  molto  più  di  fra  Carnovale  ,  che 
an%i  pare  s  che  [offe  morto ,  quando  Bramante  fi  portò  a  Milano  ,  di- 
cendo il  Vafari  non  che  fiudì affé  fiotto  di  lui  ,  come  avrebbe  probabil- 
amente  fatto  ,  [e  foffe  (lato  vivo  ,  ma  che  fludiò  le  cofe  fue  in  Urbino  p 
avendone  gran  concetto  .  Bramante  aveva  39.  anni  ,  quando  nacque  Raf 
faello  ,  che  mori  6.   anni  dopo  la  morte  di  Bramante . 

(i)  La  vita  di  Cefare  Cefariano  piena  di  recondite  notizie  è  fiata 
elegantemente  ferina  dall'  eruditismo  Sig.  Marchefe  Poleni  fuddetto 
nelle  opera  medefima  qui  fopra  citata,  ed  è  a  cart.  29.  e  fegg.  Non  è 
per  altro  vero  ,  che  Bramante  trovafje  in  Milano  il  Cejariani  ,  il  quale 
fé  m  p0rti  di  15.  /inni,  e  vi  tornò  16.  anni  dopo  circa  al  iyn.  aven- 
do allora  31.  anno  ,  e  Bramante  69.  talché  tutto  è  falfo  ,  come  conclude 
mutamente  il  detto  Sig.  Poleni,  come  anche  Bramante  avere  apprefo 
li  lettura  dal  Cef ariani s  come  hanno  fcritto  molti,  an^i  al  contra- 

(■:.     averla  de ej ariano    apprefa  da  Bramante.  V,  quivi  a  c,4i> 

et  V   ìndice    idi'  Abecedario  fuddetto  (rovo  :  da  TRBVINIO 
J&ER&AR-  'appongo  errore  dello ftampatore  ,  che  ha  mal  corretto 

le  hv{xe^  e  inveae  d'  aggiungere  un  ino  a  Bernardo  lo  ha  aggiunto, 
>  :■'  mir  Opera  non  trovo   né   Bernardo,  né  Ber~ 

cht  p&ski  fom  gli  articoli  di  quefio    Abeeeda* 
■rio  <,.  dóve,  non  fieno  irrùn  a 
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corchè  la  fua  maniera  fuife  crudetta,  e  alquanto  fecca 
nelle  pitture..  Vedefi  di  coftui  in  tefta  del  chiofìro  delle 
Grazie  una  refurrezione  di  Crifto,con  alcuni  fcorti  bel- 
lini mi.  E  in  S.  Francefco  una  cappella  a  frefco -,  den- 
trovi  la  morte  di  S..  Piero,  e  S.  Paolo.  Coftui  dipinfe 
in  Milano  molte  altre  opere,  e  per  il  contado  ne  Fece 
anche  buon  numero,  tenute  in  pregio,  e  nel  noftro  li- 
bro è  una  tetta  di  carbone ,  e  biacca,  d'  una  femmina 
affai  bella,  che  ancor  fa  fede  della  maniera,  che  e' ten- 
ne. Ma  per  tornare  a  Bramante,  confrderata  eh'  egli 
ebbe  quefta  fabbrica  ,  e  conofeiuti  quefti  ingegneri ,  s' 
inanimì  di  forte,  eh'  egli  fi  rifolvè  del  tutto  darfi  all' 
architettura  j  (1)  laonde  partitoli  da  Milano ,  fé  ne  venne 

a  Roma 

(1)  Dicendo  il  vafari ,  che  Bramante  fi  rifolvè  del  tutto'  darfì 
all'  architettura  3  moflra 3  che.  prima  attefe  a  divignere  .  E  in  effetto  tro- 
va  che  la  facciata  de'  Sigg.  Conti  Stampa  prejfo  la  chiefa  de  ss.  Ber- 
nardo 3  e  Biagio  dipinta  a  ch'iato feuro  fi  crede  opera  di  Bramante  come 
avverte  il  Sig.  Latuada  a  e.  187.  del  tom,  1.  dilla  Deferitone  di  Mi' 
lano  .  E  il  Sormani  nella  gior.  2.  de'  Paffeg^i  a  e.  82.  afferma  effere 
di  Bramante  la  tavola  di  s.  Sebaftiano  3.  eh'  è  nella  chiefa  di  quefta 
Santo  3  come  anche  alcune  pitture  a  tempera  nell'  antica  caja  de'  Conti 
Panigarola  (  V.  a  e.  i^O;  )  e  una  Madonna,  all'  ingreffo  della  chiefa 
di  s.  Mana  in.  Brea  (  giorn.  _?„._  a  e.  ijg.  )  e  la  tavola  della  chiefa 
della  calonaca  ,.  dove  gli  Ordinandi  fanno  gli  eferci^J  [  a  e.  164.  \ 
Uno  di  quefti  quadri  farà  quello  accennato  dallo  Scaramuccia  a  e.  135-. 
delle  Finale  de'  pennelli  &c.  in  una  Giunta  alle  note  della  pag.  30J0 
del  primo  tomo  ho  fatto  vedere  la  confufione.  „  che  fi  trova  negli  Scrit- 
tori ,,  che  parlano  di  Bramante  e  di  Bramammo .  Al  via  ho  trovato  di' 
certo,  che  Bramante  da  Milano ,  e  Bramantino  fon  diverji  da  Braman- 
te Lattari  da.  Cafiel  Durante ",  architetto  di  s..  Piero  faticano  .  Refta 
da  vedere ,  fé  Bramante  da  Milano  fa  lo  fteffo  ,  0  (la  divcrjo  da  Bra- 
mantino .  Mi  par  dunque  di  poter  concludere,  dalle  cofe  3  che  ho  riper° 
tato  in  quella  Giunta,  che  fo (fero  due  perfone  diverfe  3  benché  fui  prin- 
cipio mi  pareffero  la  (lejfa  .  Voglio  qui  in  confermazione  di  ciò  portare 
le  parole  dMo  Scannelli  nel  fuo  Microcofno  libr.  2.  cap.  19.  a  e.  271, 
benché,  imbrogliate 3  e  J  corrette.  Dice  dunque  cosi  : 

„.  Di  Bramante  è  in  Milano  fua  patria  fopra  la  porta  della  chic* 
33  fa  di  s.  Sepolcro  un  Crifto  morto,,  e  le  pitture  3.  che  fi  ritrovano  nells' 
33  ofterìa  del  ribecchino  3  e  una  facciata  d'  una  cafa  particolare  nella 
33.  ftrada  detta  di  Brena  .  Yu  fimilmente  dopo  Bramantino  forfi  nella  ma- 
j„  niera  migliore ,  ma  nel  gran  fondamento  del  dijegno  non  affatto-  cor- 
ti rifiorir 
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a  Roma  innanzi  l'anno  fanto  del  1500.  dove  conofcìu* 
to  da  alcuni  Tuoi  amici  e  del  Paefe  ,  e  Lombardi ,  gli 
fu  dato  da  dipignere  a  S.  Giovanni  Lacerano  fopra  la 
porta  Tanta,  che  s'  apre  per  il  Giubbileo ,  un'  arme  (1) 
«di  Papa  Alelfandro  VI.  lavorata  in  frefeo,  con  angioft 
€  figure  ,  che  la  foftengono  .  (2)  Aveva  Bramante  re- 
cato di  Lombardia  ,  e  guadagnati  in  Roma  a  fare  alcu- 
ne cofe  ,  certi  danari ,  i  quali  con  una  mafferizia  (3) 
grandiffima  Spendeva;  defìderofo  poter  viver  del  fuo, 
e  infieme  3  fenza  avere  a  lavorare  }  poter   agiatamente 

gran- 

,,  rìfpondente  ;  V  opere  del  quale  fono  un  Annunziata  fopra  la  porta 
„  dell'  ofpitale  all'  incontro  della  chiefa  di  s.  Ceffo  a  frefeo ,  ed  altre 
,,  fomiglianti  operazioni  nella  medefima  città  di  Milano  ,  come  nel  cor- 
3,  tile  della  z^ecca  in  una  facciata  la  Natività  di  Crijìo  ,  e  nella  chiefa 
„  di  s.  Maria  di  Baja  V '  iflona  della  Natività  della  B.  vergine,  e  al- 
,„  cuni  profeci  nello  fiporte' lo  dell'  organo,  che  feortano  fiupendamente 
aj  e  dimojlrano  con  ogni  Sufficienza  t  oltre  la  buona  proporzione ,  il  Jode 
3,  intendimento  di  profipettiva,  ed  architettura,  effendo  (lato  al  pari  d' 
„  ogni  altro,  più  dotto  artefice  ,  fondato  ,  e  pratico  .  l'  opere  però  del' 
3t  la  chiefa  di  s-  Satiro,  ed  altre  fimili  fono  da  Bramante  difegnate  ;  e 
„  dipinte  da  Nolfo  da  Monza  ,  vittore  anch'  egli  3  [e  non  eguale  a  pri" 
,,  mi,  nondimeno  eccellente ,  e  degno. 

[1]   Quefl'  arme  è  per.ta  in  tante  fabbriche  pojleriori. 

(2]  Da  quefta  lunga,  e  molto  minuta  floria  del  Vafari,  che  com- 
prende le  vite  di  tanti  artefici  pd  corfo  di  tre  fecali  ,  fi  vede ,  che 
neffuno  architetto  ci  e  mai  flato ,  che  non  fìa  flato  prima  o  pittore  ,  o 
finitore,  come  fi  vede  qui  in  Bramante,  il  quale  benché  attendile  f Dia- 
mente all'  architettura  ,  fu  prima  pittore ,  effendochè  V  architettura  ab- 
òia per  principio ,  e  per  fondamento  il  di/egno.  E  fi  vede  parimente  che 
moltiffimi  [cultori  ,  e  pittori  fono  riufeiti  architetti ,  quando  fé  ne  è  pre- 
fentata  loro  V  occafione ,  fenza  aver  avuto  maeflro  ,  fuori  che  il  difegno; 
e  chi  ha  difegnato  meglio  le  figure ,  è  riufeito  migliore  architetto .  Anzi 
alcuni ,  che  erano  fcultori ,  o  pittori  roz$i  per  ejfer  vivuti  avanti  Mi- 
chel'agnolo ,  e  foro  tuttavia  flati  bravi  architettori  ,  fé  non  nel  gufilo 
dell'  ornare,  almeno  nella  bella  proporzione  delle  fabbriche  ,  e  nella 
loro  /labilità  »  come  e  il  campo  fanto,  e  il  Duomo  di  Pifia^  il  campa- 
nile del  Duomo  di  Firenze ,  e  la  loggia  detta  de'  Lanzi  nella  medefìma 
città ,  e  fimili  &c.  Quefia  verità  è  (tata  provata  anche  più  precifiamente 
ne'  Dialoghi  fopra  le  tre  arti,  e  ridotta  la  cofia  ad  evidenza,  e  mofira- 
lo ,  e  fatto  tocca*-  con  mano ,  che  quefia  è  V  unica,  e  vera  ragione  della 
total  decadenza  dell'architettura. 

[3]  Masserizia  qui  vale  risparmio  ,  e  far  masserizia 
vdt  accumulare  3  far  roha„ 
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mifùrare  tutte  le  fabbriche  antiche  di   Roma  .   E  mef-  Mìfura  u  *«- 
fovi  mano,  folitario  ,  e  cogitativo  fé  n'  andava;  e  fra  *jche  fabbrichi 
non  molto  fpazio  di  tempo  mifurò  quanti  edifizj  erano  jy^j2T*  e 
in  quella  Città,  e  fuori  per  la  campagna  ;  e  parimente 
fece  fino  a  Napoli,  e  dovunque  ei  fapeva ,  che   fofTer» 
cofe  antiche .  Mifurò  ciò ,  eh'  era  a  Tiboli  ,  e  alla  vil- 
la Adriana  (i)  ,  e  come  fi  dirà;  poi  al  fuo  luogo,    fé    ne 
fervi  affai .  E  (coperto  in  quello  modo  1'  animo  di.JB ra- 
mante il  Cardinale  di  Napoli,    (2)  datogli   d'  occhio, 
prefe  a  favorirlo  ;  donde  Bramante  feguitando  lo  fludio 
eflendo  venuto  voglia  al   Cardinal   detto    di   far  rifare 
a*    frati  della  Pace   il  chic  Uro  di    trevertino  ,    ebbe  il  Chìojlra  ddl 
carico  di  quello  chioftro.  Per  il  che  defiderando  d'  2^PaQt* 
cquiftare,  e  di  gratuirfi   molto  quel  Cardinale ,  fi   mife 
all'  opera  con  ogni  induftria ,  e  diligenza  ,e  prettamen- 
te ,  e   perfettamente  la   conduiTe   al    fine .  E  ancorché 
egli  non  fufle  di  tutta  bellezza,   gli    diede    grandiflimo 
nome ,  pex  non  effere  in  Roma  molti ,    che  attenderìì- 
no   all'  architettura  con  tanto  amore,  (ludio,  e  prestez- 
za, quanto  Bramante.  Servì  Bramante  ne'  fuoi    princi- 
pi per   fottoarchitettore  di   Papa  AlefTandro   VI      alla 
fonte  di  Traftevere  ,  e  parimente  a  quella  ,  che  fi  fece  Font'1  dVtra  & 
in  fu  la  piazza  di  S.  Piero.  [3]  Trovoilì  ancora,  efien-  Bramanu> 
do  crefeiuto  in  reputazione.,  .con  altri  eccellenti   archi- 
tettori ,  alla  refoluzione  di  gran  parte  del  palazzo  di  S* 
Giorgio  ,  e  della  Chiefa  di  S  .  Lorenzo  in  Damafo  ,  fat-  Palmo  dUU 
to  fare  da  Raffaello   Riano  Cardinale  di   S.    Giorgio,  «*«"*■'««! 
vicino  a  Campo  di  fiore  ;  che  quantunque  fi  fia  poi  fat- 
to meglio,  fu  nondimeno,  ed  è  ancora  per  la  grandez- 
za fua ,  tenuta  comoda  3  e  magnifica  abitazione  ;    e  di 
Tom.  ILI,  M  quella 

[1]  Famofd  villa  dell'  Imperadore  Adriano  ,  donde  fono  fate  dif- 
fotterrate  tante  eccellentijfime  Jlatui  ,  e  fé  ne  dijfotterrano  tuttavia .  Dì 
effa  rì  è  fata  ricavata  La  pianta  ,  e  intagliata  in  rame .  Molte  di  que" 
Jìe  fìat  uè  fono  in  Campidoglio  .  V.  il  tomo  3.  del  Mufeo  capitolino  . 

(2)  Cioè  il  Cardinal  Oliviero  Caraffa . 

i})  Q.utJle  fonti  Jurono  demolite,  e  fattevene  delle  più  magnifiche» 
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cfuefta  fabbrica  fu  efecutore-  un  Antonio  Monfecavallo  'i 
Trovoffi  al  configlio  dell*   accrefcimento  di   S.  Jacopo 
degli  Spagnoli  in  Navona^e  parimente  alla  deliberazio- 
ne   di,  S ..  Maria  de   Anima ,.   fatta   condurre  poi  da  uri 
architettore  Todefco .  Fu  fuo   difegno  ancora  il  Palaz- 
Opere   varh  ,  zo    del  Cardinale    Adriano     da    Cometa  ,    in   borgo 
the  Taf  eredita-  nuovo  ,.  (i):  che  fi  fabbricò  adagio ,  e  poi  finalmente  ri- 
rmo  ..  mafe    imperfetto  (2)  per  la  fuga  di  detto   Cardinale  :  e 

parimente-  1'  accrefeiaDento  della  cappella  maggiore  di 
S. Ma  ria  del  Popolo  fu  fuo difegno  ;  le  quali  opere  gli: 
acquirrarono  in  Roma  tanto  credito  s  eh*  era  ftimato 
il  primo  architettore,  per  elfer'  egli  rifoluto ,  predo, 
e  boniifimo  inventore,,  che  da  tutta  quella  Città  fu  del 
continuo  nes  maggiori  bifogni  da  tutti  i  grandi  adope- 
rato* Per  il  che  creato.  Papa  Giulio  II.  F  anno  1503. 
cominciò  a  fervi  rio..  Era  entrato  in  fan  calla  a  quel  Pon- 
tefice cP  acconciare  quello fpazio,  eh'  era  fra  Belvede- 
jfcconcla  Bel- te  >  e  ^  palazzo,  eh*  egli  avelie  forma  di  teatro  qua- 
lar* con  roc/rodro  ,  abbracciando'  una  valletta ,  ch'era  in  mezzo  al 
§udi{io0.  Palazzo  Papale  vecchio,  e  la  muraglia,  che  aveva,. 
per  abitazione  del  Papa,  fatta  di  nuovo  da  Innocenzio  Vili, 
e  che  da  due  corridori ,  che  metteftìno  in,  mezzo  quefta 
valletta ,.  fi  poterle  venire  di  Belvedere  in  Palazzo  per 
logge,  e.  così:  di  palazzo  per  quelle  andare  in  Belvede- 
re ;  e  che  dalla  valle  ,  per  ordine  di  fcale ,  in  diverfi. 
modi  fi  poteife  falire  fui    piano  di  Belvedere.. 

Per  il  che  Bramante  ,  che  aveva  granditfimo  giu- 
dizio 3  ed  ingegno   eapiietiofo   in.  tali  cote,  tpartì    nel 

più 

(0  Quefio  palano  è  fulla  piatfa-  di.  s*  Giacoma,  S  co feiacav  all'i r, 
ed.  r  di'  Sigg.  Conti  ciraud. 

[2]  Rima/e Jblo.  fenica.  V  ornato  della  porta  y  lafciata-  ro^za;  mar 
pochi  anni  fono  fu  adorna  con  i  membri  di  travertini ,  come  è  tutta  la 
facciata ..  Ma  forfè  era  meglio  adattarfe  un  poco  più  allo  fììl't  grave  t  e 
alla. maniera fo da  di  Bramante-. 

li  cardinale  Adriano  donò  poi  quejlo  palalo  ai  Re  d '  Inghilter* 
za:-*  che  ne  conferva  il  poffeffb  fino  all'  apoflajia  di  quel  Regno  i  e. 
<$uejlà  dono  lo  fece  per  ejfere  fiato  Nunzio  in  Scolta» 


Vita  di  Bramante  da  Urbino  .         gì 

più  baffo,  con  duoi  ordini  d*  altezze,  prima  una  -log- 
gia Dorica  belliflìma,  fìmile  al  colifeo  de' Savelli;  (i) 
ina  in  cambio  di  mezze  colonne  mife  pilaftrì  e  tetta  di 
travertini  la  murò  ;  e  fopra  quefta  un  fecondo  ordine 
Jonico  lodo  di  .fineftre  tanto  eh'  ei  venne  al  piano 
delie  prime  ftanze  del  palazzo  papale,  ed  al  piano  di 
quelle  di  Belvedere ,  per  far  poi  una  loggia  più  di 
400.  pafli  dalla  banda  di  verfo  Roma,  (2)   e  parimea* 

M  2  te, 

(1]  Il  palatfp  de*  Savelli  ,  oggi  degli  Orfini  tra  7  Tevere ,  e  piai» 
\a  Montanara. ,  era  il  teatro  di  Marcello ,  eh'  al  prefente  è  ejìremamen- 
te  gitalo ,  non  ofìante ,  che  andajje  conservato  con  gran  cura ,  efftndo 
V  unica  fabbrica  d'  ordine  Dorico,  chejìa  rimafa  in  Roma  d'  antico* 

(i)  Il  penfiero  di  Bramante  fu  ingegno  fi  (fimo  ,  e  belliffimo  ,  e  d* 
una  magnificenza  uguale  a  quella  degli  antichi  Romani  ,  avendo  dìvifa- 
to  un  cortile  lu.  go  400.  ptffi ,  e  fattovi  in  fondo  .una  nicchia  così  va' 
fta,  che  anche  dall'  altra  parte  del  cortile  apparij ce  una  cofa  fomma- 
mente  magnifica  ,  la  Qual  nicchia  e  pofla  in  metfo  di  due  palafreni 
compagni .  E  perchè  qucjio  cortile  rimaneva  me^ro  in  baffo ,  e  il  rima- 
nente m  co.jta  3  per  f altre  alla  detta  nicchia ,  e  a  due  pala^etti  ridujfe 
la  mentovata  cojta  in  un  piano  alto  quanto  il  piede  de  pala^etti ,  onde 
il  cortile  per  due  terfi  in  circa  rimane  in  un  piano  più  baffo  ,  e  nel  ri- 
manente in  -un  jiiano  alquanto  più  alto  j  e  per  falirvi  fece  una  fcala 
doppia  a  più  rivolte  nobilijfima  ,  con  una  bella  nicchia  ,  e  fonte  tra  le 
due  branche ,  adornando  'quel  luogo  intorno  alla  fcala  lateralmente  a 
guifa  di  teatro  con  circa  ao.  colonne  di  granito  fino  d*  ordine  Dorico  i 
il  che  nobilitava  il  xortile  -,  e  lx  diverfità  de'  piani  levava  V  oiiofità 
ddla  gran  lungheria,  che  forfè  farebbe  fiata  fov  ere  hia  paragonandola  al- 
la largherà.  Ma  Siflo  Quinto  foche  -canne  avanti  alla  fcala  fabbricò 
a  traverfo  al  cortile -una  grandijfìma  fianca  in  volta ,  e  tanto  larga,  che 
hi fognò  nel  mefaò  farvi  un  ordine  di  grò  (fi  pilajiri ,  per  trafp orzarvi  la 
libreria  di  Siflo  IV.  eh'  era  .a  'terreno  ;  la  quali  fianca  guajià  tutto  quel 
che  con  tanto  bello  artifìcio  aveva  divifato  Bramante .  Né  4'  architetta 
feppe  metterla  in  piano  co'  due  lunghi  corridori ,  tra  quali  *  rinferrata? 
onde  all'  entrarvi  Jì  feende  uno  fcalino ,  -e  all'  efeir  dall'  altra  parte 
per  entrare  nel  corridore  oppoflo  Ji  rifate  .  Dopo  di  ciò  fi  fon  fatti  altri 
muramenti,  che  tanto  più  hanno  florpiato ,  e  deturpato  queflo  mirabile 
edificio  ;  facendo  d'  un  •magnificentifiìmo  cortile  due  cortili ,  e  un  giar- 
dino ,  che  tra  loro  non  hanno  conneffione  -,  tagliando  fuori  la  gran  nic- 
chia, che  non  fi  vede  più,  fuori  che  dal  detto  giardino  ,  nel  quale  ella 
apparifee  fpropor^ionata-,  -e  fpropqfitatamente  grande-,  e  befliale  j)er  effer 
'  troppo  vicina .  Il  difegno  di  queflo  cortile  fecondo  il  penfiero  di  Bra- 
mante Ji  trova  intagliato  in  rame  da  Enrico  van  Schoel  ,  benché   non 

troppe 
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te  un'  altra  di  verfo  il  bofco  ,  che  V  una ,  e  V  altra 
volle,  che  martellino  in  mezzo  la  valle;  ove  fpianata 
eh'  ella  era  ,  fi  aveva  a  condurre  tutta  1'  acqua  di  Bel- 
vedere ,  e  fare  una  belliffìma  fontana .  Di  quefto  dife* 
gno  finì  Bramante  il  primo  corridore  ,  eh'  efee  di  pa- 
lazzo, e  va  in  Belvedere  dalla  banda  di  Roma,  eccet- 
to 1'  ultima  loggia  »  che  dovea  andar  di  fopra  ;  ma  la 
parte  verfo  il  bofco  rifeontro  a  quefta  ,  fi  fondò  bene, 
ma  non  fi  potè  finire,  intervenendo  la  morte  di  Giulio 
e  poi  di  Bramante.  Fu  tenuta  tanto  bella  invenzione, 
che  fi  credette  ,  che  dagli  antichi  in  qua  Roma  non 
aveffe  veduto  meglio.  Ma  come  s'  è  detto  ,  dell'  altro 
corridore  rimafero  folo  i  fondamenti  ,  ed  è  penato  a 
finirli  fino  a  quefto  giorno  y  che  Pio  IV.  gli  ha  dato 
quafi  perfezione  .  Fecevi  ancora  la  teftata ,  che  è  in 
Belvedere  all'  antiquario  delle  ftatue  antiche ,  con  1'  or- 
dine delle  nicchie,  e  nel  fuo  tempo  vi  fi  mife  il  Lao- 
conte  5  (i)  (tatua  antica  rariflìma  ,  e  1'  Apollo  ,  e  la_a 
Venere  ,  che  poi  il  refto  delle  ftatue  furono  pofte  da 
Leone  X.  come  il  Tevere ,  e  'I  Nilo,  (2)  e  la  Cleo- 
patra 5  e  da  Clemente  VII*  alcune  altre  ,  e  nel  tem- 
po di  Paolo  UT.  e  di  Giulio  III.  fattovi  molti  accon- 
cimi d'importanza  con  grotta  fpefa.  E  tornando  a  Bra- 
mante, s'  egli  non  avelie  avuto  i  fuoi  miniftri  avari  3 
egli  era  molto  fpedito,  e  intendeva  maravigliofamente 
la  cofa  del  fabbricare  ;  e  quefta  muraglia  di  Belvedere 
fu  da  lui  con  grandiflìma  preftezza  condotta  ,  ed  era 
Santa  la  furia  di  lui,  che  faceva,  e  del  Papa,  che  ave- 
va 

troppo  felicemente  efeguito  }  ne  grazio fornente  tirato  dì profpettiva  ,  <»-'■ 
vendo  mejfo  V  occhio  troppo  alte  .  Quefto  rame  fu  fatto  per  rappre~ 
fentwe  il  difegno  del  tome  amento  fatto  il  lunedi  di  carnovale  in  Roma- 
nel  Teatro-  Vaticano  iy6^.  e  fi  trova  nell'  altre  volte  rammentata  c«— 
lebratijjima  raccolta  di  ftampe  della  libreria  Cor/ini. 

[il  Cavato  dalle   terme  di  Tito  dietro  a  s.   Pietro  in  "V incoia. 

(2)  Qnefte  due  ftatue  fon  pofte  in  due  vafche  di  marmo  di  formai 
quadrangolare  di  bellijjimo  difegno-  s  talché  fon;  credute  difegnate  dal  bo^ 
mortoti* 


Vita  di  Bramante  da  Urbino  .  93 

va  voglia  che  tali  fabbriche,  non  fi  murafTero  ,  ma  na- 
fceflèro;  che  i  fondatori  portavano  di  notte  la  fabbia, 
ed  ih  pancone  fermo  della  terra  ,  e  la  cavavano  di  gior- 
no in  prefenza  a  Bramante  ,.  perch'  egli  ,  fenz'  altro  T  ~ 
vedere,  faceva  fondare.  La  quale  inavvertenza  fu  zz-nuoce^alUfab- 
gione ,.  che  le  fue  fatiche  fono  tutte  crepate  ,  e  ftanno  buche  di  Bm+ 
a  pericolo,  di  rovinare?  come  fece  quefto  medefimo  manie- 
corridore,  del  quale  un  pezzo  di  braccia  ottanta  ruinò 
a  terra  al  tempo  di  Clemente  VII-  e  fu  rifatto  poi  da 
Papa  Paolo  III.  ed  egli  ancora  lo  fece  rifondere  ,  e 
ringroffare .  (1)  Sono  di  fuo  in  Belvederer  molte  altre. 
Ialite  di  leale  variate ,  fecondo  i  luoghi  fuoi  alti  e  bai- 
fi  ,  cofa  bel'HIima,  con  ordine  Dorico,  Jonico,  e  Co- 
rintio; opera  condotta  con  fomma  grazia;  e  aveva  di 
tutto  fatto  un  modello ,  che  dicono  effere  flato  cofa. 
maravigliofa  ,  come  ancora  fi  vede  il  principio  di  tale 
opera  così  imperfetta  .  Fece  olirà  quefto  una  fcala  a 
chiocciola  fu  le  colonne  che  falgono  ,  ficchè  a  cavallo 
vi  fi  cammina ,  nella  quale  il  Dorico  entra  nel  Jonico 
e  così  nel  Corintio  ,  e  delP  uno  falgono  nell'  altro  % 
cofa  condotta  con  fomma  grazia ,  e  con  artifizio  certo 
eccellente,  la  quale  non  gli  fa  manco  onore,  che  cofa, 
che  fia  quivi  di  man  fua  .  Quella  invenzione  è  Hata 
cavata  da  Bramante  ,  da  S.  Niccolò  di  Pila ,  come  fi 
diffe  nella  vita  di  Giovanni ,  e  Niccola  Pifani .  [2.]  En- 
trò Bramante  in  capriccio  di  fare  in  Belvedere  in  un 
fregio,  nella  facciata  di  fuori,  alcune   lettere  a   guifa 

di 

[ij  Anche  nel  Pontificato  di  Benedetto  xill.  bifognb  rinforzare  i 
filaflri  ingroffandogli ,  e  lo  flejfo  in  altri  luoghi  i  flato  fatto  fatto  Be- 
nedetto XIV.  E  perchè  mila  tejlata  di  quejìo  gran  cortile,  che  rimana 
Attaccata  al  palalo,  Vaticano  fatto  l'  appartamento  Borgia,,  marnante^ 
Aveva  fatta  una  grande,  fcalinata  femicircoUre  a  foggia  d'  anfiteatro  >^ 
dove  poteffe  filare  a  federe  un  gran  numero  di  fpef  tatari  ;  quefti  fcalini 
fxirte  erano  frnofji ,  e  parte  rovinati  3  o  mancanti ,  onde  fono  (isti  tolti, 
via .,  e  rifarcito  ,  e  lafciato  il.  tutto  in  piano:  tanto  più  che  jlla  gravi- 
tà Pontificia  non  convenivano  gli  fpettacoli ,  che  vi  furono  fatti  ne'.fe*- 
€oli  addietro. 

(2.)  '  Vedi  fopra  a  e.  2^  nel  n  Tomo» 
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Bizzarrìa  beffata  Jeroglifìci  antichi,  per  dimoftrare  maggiormente  V 
dal  Papa.  ingegno,  eh'  aveva,  e  per  mettere  il  nome  di  quei 
Pontefice,  e  '1  fuo,  e  aveva  così  cominciato:  Julio  IL 
font.  Maximo ,  ed  aveva  fatto  fare  una  teda  in  profilo 
di  Giulio  Ofare,  e  con  due  archi  un  ponte,  che  dice- 
va: Julio  II.  Pont,  ed  una  aguglia  del  circolo  Maiììmo 
per  Max.  di  che  il  Papa  fi  nfe ,  e  gl'i  fece  lare  le  let- 
tere d'  un  braccio,  che  ci  fono  oggi  ali*  antica,  dicen- 
do, che  V  aveva  cavata  quella  feioccheria  da  Viterbo 
fopra  una  porta,  dove  un  maeflro  Francefco  architetto- 
re miie  il  fuo  nome  in  uno  architrave  intagliato  così, 
che  fece  un  S.  Francefco,  un  arco  ,  un  tetto,  ed  una 
torre ,  che  rilevando  diceva  a  modo  fuo  :  Maeflro  Fran- 
se feo  architettore.  Volevagli  il  Papa  ,  per  amor  della 
virtù  fua  dell'  architettura,  gran  bene.. 

Per  il  che  meritò  dal  detto  Papa,  che  fommamen- 
Ebbe  da  Giulio  te  Y  amava  per  le  fue  qualità  ,  d'  eifere  fatto  degno 
a.  l'uffizio  del  dell' ufficio  del  piombo,  nel  quale  fece  un  edifìcio  da 
pwmo.  improntar  le  beile ,   con   una  vite   molto  bella .   Andò 

Bramante  ne*  fervizj  di   quefto  Pontefice  a  Bologna  , 
Ingegno/o  nelle  quando  Panno  1504.  ella  tornò  alla  Chiefa,   e  fi  ado- 
guene di  Bolo- petà  in  tutta  la  guerra   della  Mirandola   a  molte  cofe 
SS*/  Miran"  ingegnofe ,  e  di  grandiiiima  importanza.  Fé  molti  dife- 
gni  di  piante ,  e  di  edifizj ,  che   molto  bene  erano  di- 
fegnati   da  lui,  come  nel  noftro  libro  ne  appare  alcuni 
ben  mifurati,  e  fatti  con  arte  grandiilìma.  Infegnò  moi- 
Maeflro iìRaf  te  cofe  d'architettura  a  Raffaello  da  Urbino,  e  così  gli 
fatilo  march-  ordinò  I  cafamenti  ,  che  poi  tirò   di  proiettiva  nella 
camera  del  Papa  ,  dov'  è  il  Monte  Parnafo;    nella   qual 
camera  Raffaello  ritraife  Eramante,  che  mifura  con  cer- 
'f ìanta  «&/ p<*. te  **efte  *  Si  rifolvè  il  Papa  di  mettere  in  ffrada  Giulia  , 
Uzzo  in  firada  ^  Bramante  indirizzata  ,  tutti  gli  ufficj,e  le  ragioni   di 
Giulia»  Roma  in  un  luogo.,  per  la  comodità ,  eh'  ai  negoziato- 

ri averia  recato  nelle  faccende,  elfendo  continuamente 
lino  allora  itate  molto  feomode.  Onde  Bramante  diede 

prin- 
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principio  al  palazzo,  eh'  a  S.  Biagio  fu  '1  Tevere  fi 
vede ,  nel  qual  è  ancora  un  tempio  Corintio  non  fini- 
to j  cola  molto  rara  ,  e  il  retto  del  principio  di  opera 
ruftica  bellifiìmo,  che  è  fiuto  gran  danno,  che  una  sì 
onorata ,  ed  utile ,.  e  magnifica  opera  non  fi  fra  finita , 
che  da  quelli  della  profeffione  è  tenuto  il  più  bello 
ordine,  che  fi  fia  vifto  mai  in  quel  genere,  (i)  Fece.  Tempietto  bel- 
ancora  a  S.  Pietro  a  Montorio  di  travertino  nel -primo  lifmo  in  san 
chioftro  un  tempio  tondo  ,  del  quale  non  può  di  prò-  ritr  Monto™. 
porzione  ,  ordine ,  e  varietà  immaginarli,  e  di  grazia 
il  più  garbato,  né  meglio  intefo:  (2)  e  molto  più  bel- 
lo farebbe,  fé  ruffe  tutta  la  fabbrica  del  chioftro,  che 
non  è  finita,  condotta  come  f\  vede  in  un  fuodifegno. 
Fece  fare  in  borgo  il  palazzo ,  che  fu  di  Raffaello  da 
Urbino .  lavorato  di  mattoni ,  e  di  getto  con  caffè  le 
colonne,  e  le  bozze  di  opera  Dorica  ,  e  ruftica ,  cofa_* 
molto  bella  ,  ed  invenzione  nuova  del  fare  le  cofe  get- 
tate. (2,)  Fece  ancora  il  difegno,  e  ordine  dell'  orna-  Dìverfe  fabbri„ 
mento  di  S.  Maria  da  Loreto,  che  da  Andrea  Sanfovi-  che  Muftì . 
no  fu  poi  continuato:  ed  infiniti  modelli  di  palazzi  ,  e 
tempj  >  i  quali  fono  in  Roma  ,  e  per  lo  Stato  della 
Chiefa  ..  Era  tanto  terribile  P  ingegno  di  quefto  maravi- 
gliofo  artefice  ,  eh'  ei  rifece  un  difegno  grandiffimo  per 
reftaurare ,  e  dirizzare  il  palazzo  del  Papa .  E  tanto  gli 
era  crefeiuto  1'  animo,  vedendo  le  forze  del  Papa, e  la 
volontà  fua  corrifpondere  all' ingegno ,  ed  alla  voglia,. 
eh'  efib  aveva ,  che  fentendolo  avere  volontà  di  butta-  . 

re  in  terra  la  Chiefa  di  S.  Pietro,  per  rifarla   di  nuovo  jfffiF'a  p% 
gli  fece  infiniti  difegni-,  ma  fra  gli  altri   ne  fece  uno  ,  s.PìerinVati- 

che        cano» 

[1]  kdeffo  fé  ne  vede  poco  ^  o  nulla 

(i)  E  ricavato  da  qualche  tempio  antico  3  ma  meghorato  ;  ed  e  uU 
gegnojijjlma  la  fcala  ,  che  feende  al  fottefranio  dì  detto  tempietto  ,  per- 
chè ejfendo  ir  eh  io  (irò  molto  angujlo ,  quefta  [cala  è  fatta  in  guifa,  che 
non  occupa  ne  pur  un  palmo  di  detto  chioftro .. 

(3)  Queftò  palatfetto  era  p affato  la  frafpontina  per  andar  verfo 
s.  Pietro  ,  ma  fu  gettate  a  terra,  eoa  mette  cafe%  e  qualche  palalo  nel 
fare  ì  portici  « 
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che  fu  molto  mirabile,  dov'  egli  moftrò  quella  intelli- 
genza ,  che  fi  poteva  maggiore  ,  con  due  campanili  , 
'che  mettono  in  mezzo  là  facciata,  come  fi  vede  nelle 
monete ,  che  battè  pòi  Giulio  il.  e  Leone  X.  fatte  da 
Càrodofìb  (i)  eccèllentiflìmo  orefice  ,  che  nel  far  conj 
non  ebbe  pari  ,  come  ancora  fi  vede  la  medaglia  di 
Bramante  fatta  da  lui  molto  bella .  E  così  refoluto  il 
Papa  di  dar  principio  alla  grandifTìma  ,  e  terribiliflìma 
fabbrica  di  S,  Pietro,  ne  fece  rovinare  la  metà,  e  po- 
{tovi  mano,  con  animo,  che  di  bellezza,  arte,  inven- 
zione, e  ordine,  così  di  grandezza ,  come  di  ricchez- 
za ,  e  d'ornamento,  avefli  a  palfare  tutte  le  fabbriche 
eh'  erano  (tate  fatte  in  quella  Città  dalla  potenza  di 
quella  Repubblica,  e  dall'  arte,  ed  ingegno  di  tanti  va* 
lorofi  maeftri ,  con  la  folita  preftezza  la  fondò,  ed  in- 
nanzi alla  morte  del  Papa,  e  fua  ,  la  tirò  alta  fino  alla 
cornice ,  dove  fono  gli  archi  a  tutti  i  quattro  pilaftri ,  e 
voltò  quelli  con  fòmma  preftezza,  e  arte.  Fece  ancora 
volgere  la  cappella  principale,  dove  è  la  nicchia  ,  at- 
tendendo infierne  a  far  tirare  innanzi  la  cappella  ,  che 
fi  chiama  del  Re  di  Francia. 
.-,  ,  Egli  trovò  in  tal  lavoro  il  modo  del  buttar  le  vol- 

Nuovo    modo  ;  p.         „.     ,.   ,  ....  ,r     . 

da  gettar  vola  |C  con  *e  calte  di  legno ,  che  intagliate  vengano  co  iuoi 

intagliate ;,  fregi ,  e  fogliami  di  miftura  di  calce,  e  moftrò  negli  ar- 
chi 3  che  fono  in  tale  edificio  il  modo  del  voltargli  con 
i  ponti  impiccati ,  come  abbiamo  veduto  feguitare  poi 
con  ia  medefima  invenzione  da  Antonio  da  S.  Gallo. 
Vedefi  in  quella  parte,  eh'  è  finita  di  fuo  ,  la  cornice, 
che  rigira  attorno  di  dentro  correre  in  modo  con  gra- 
zia, che  il  difegno  di  quella  non  può  nefluna  mano 
meglio  in  eifa  levare,  e  fminuire.  Si  vede  ne'  fuoi ca- 
pitelli ,  che  fono  a  foglie  d'  ulivo  di  dentro  ,  ed  in  tut- 
ta ì*  opera  Dorica ,  di  fuori  ftranamente  belliffima,,  di 

quanta 

[i]  dì  Caradojfo  vedi  quelle  s  eh'  è  fiato  ietto  nel  tomo  I»  a  cart^ 
jS.46%  noi,  le 
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quanta  terribilità  fofife  P  animo  di  Bramante;  che  in  Fabbricati  san 
vero  s'  egli  aveffe  avuto  le  forze  eguali  all'  ingegno  Pietro  alterati 
di  che  aveva  adorno  lo  fpirito,  certifìlmamente  avreb- ^*  ^e"' 
be  fatte  cofe  inaudite  più  ,  che  non  fece  ;  perchè  oggi 
queft'  opera ,  come  fa  dirà  a*  fuoi  luoghi ,  è  (tata  dopo 
la  morte  fua  molto  travagliata  dagli  architettori,  (1) 
e  talmente,  che  fi  può  dire,  che  da  quattro  archi  ia 
fuori,  che  reggono  la  tribuna,  non  vi  fia  rima-ito  altro 
di  fuo;  perchè  Rafrello  da  Urbino,  e  Giuliano  da  S. 
Gallo  efecutore,  dopo  la  morte  di  Giuli©  II.,  di  quelP 
opera  ,  infieme  con  fra  Giocondo  Veronefe ,  vollero  co- 
minciare ad  alterarla,  e  dopo  la  morte  di  quefti  *  Bai- 
daffare  Peruzzi,  facendo,  nelia  crocerà  verfo  Campo- 
fanto,  la  cappella  del  Re  di  Francia,  alterò  quell'ordine, 
e  fotto  Paolo  III.  Antonio  da  S.  Gallo  lo  mutò  tutto: 
e  poi  Michelagnolo  Bonarroti  ha  tolto  via  le  tante  opi- 
nioni ,  e  fpefe  fuperflue ,  riducendolo  a  quella  bellezza  * 
e  perfezione,  che  nell'uno  di  quefti  ci  pensò  mai,  ve- 
nendo tutto  dal  difegno,.  e  giudizio  fuo,  ancorch'  egli 
dicerie  a  me  parecchie  volte,  eh'  era  efecutore  del  di- 
fegno, ed  ordine  di  Bramante,  attefochè  coloro,  che 
piantano  la  prima  volta  un  edifizio  grande,  fon  quelli 
gli  autori.  (2)  Apparve  fmifurato  il  concetto  di  Bramati* 
te  in  quefta  opera  ,  egli  diede  un  principio  grandine 
mo  ,  il  quale  fé  nella  grandezza  di  sì  ftupendo ,  e  ma- 
gnifico edifizio  avelie  cominciato  minore  ,  non  valeva 
né  al  S.  Galio,  né  agli  altri,  né  anche  al  Bonarruoto  il 
difegno  per  accrefcerlo,  come  e'  valfe  per  diminuii  lo, 
perchè  Bramante  aveva  concetto  di  fare  maggior  cofa  . 
Dicefi ,  eh'  egli  aveva  tanta  la  voglia  di  veder  quefta 
Tom.  III.  N  fab- 

[1]  Ed  è  molto  più  fiata  travagliata  dopo  la  mortt  di  Giorgio  ti- 
no a  dì  noflri  .  Vedi  i  Dialoghi  Jopra  le  tre  arti  a  cart.  97.  e  feg. 

(2)  Fece  Bramante,  per  quanto  appare  ,  un  tempio  fuori  delle  mu- 
ra di  Todi,  tutto  in  ijola,  e  incrociato  eternamente  dì  pietre  bianche 
pagliate  s  fimili  al  marmo  di  Tivoli  con  una  gran  cupola  nel  mqfio  di 
roce  creca  ,  che  pare  il  m  oddio  di  s,  Pietro . 
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fabbrica  andare  innanzi ,  che  e'  rovinò  in  S.    Piero  mol- 
Dìroccb  antì-  te  cofe  belle  di  fepolture  di  Papi ,  di  pitture ,  e  di  mu- 
chità bellijjìme.  fa*icj  ?e  che  perdo  avevano  fmarrito  la  memoria  di  mol- 
ti ritratti  di  perfone  grandi  »  eh'  erano  fparfe  per  quel- 
la chiefa ,  come  principale  di  tutti  i  criftiani .  Salvò  fo- 
lo  i*  altre  di  S.  Piero,  e  la  tribuna  vecchia,  ed   attor- 
no vi  fece  un  ornamento  di  ordine  Dorico  belliffimo  ,(i) 
tutto  di  pietra  di  perperigno,  acciocché  quando   il   Pa- 
pa viene  in  S.  Piero  a  dir  la  meffa ,  vi    pofTa  (tare  con 
tutta  la  Cortese  gli  Ambafciatori  de'  Principi  criftia- 
ni, la  quale  non  finì  affatto  per  la  morte:  e  Baldassar- 
re Sanefe  le  dette  poi  la  perfezione .  Fu  Bramante  per- 
fona  molto  allegra,  e  fi    dilettò    fempre   di  giovare  a* 
,..    .  ...  proflìmi  fuoi .  Fu   amiciflìmo  delle  perfone  »  ìngegnofe  . 

Maniere  gentili ,  f    c  .  ..      .        .,  ,,      *.  ©  ©  * 

e  civili  diBra-  e  favorevole  a  quelle  in  ciò  ,  eh     ei   poteva,   come   fi 
mante.  vede  ,  eh'  egli  fece  al  graziofo  Raffaello  Sanzio  da  Ur- 

bino j  pittore  celebratimmo ,  che  da  lui   fu  condotto  a 
Roma.  Sempre  fplendidilìimamente  fi   onorò,   e   viffe  , 
ed  al  grado ,  dove  i   meriti   della   fua    vita  V   avevano 
porto,  era  niente  quel'  che  aveva,  a    petto    a   quello  J 
mvrovvifatore  ,W    eg^    avrebbe    fpefo.   Diletta vafi  della   poefia  5  (2) 
e   volentieri  udiva,  e  diceva  improvvifo  in  fu  la  lira  ,' 
e  componeva  qualche  fonetto ,  fé    non    così  delicato , 
come  fi  ufa  ora  ,  grave  almeno,  e  fenza  difetti.  Fu  gran- 
demente fìimato  da  i  Prelati ,  e    prefentato   da  infiniti 
Signori ,  che  lo  conobbero .  Ebbe   in   vita   grido  gran- 
ri  Aimo ,    e    maggiore   ancora  dopo  morte  ,  perchè  la 
fabbrica  di  San  Piero  reftò  addietro  molti    anni .  Vifle_* 
'Morì  in  uà  /«^-Bramante  anni  70.  ed  in  Roma   con    onoratiffime  efe- 
tura,  quie   fu  portato  dalla  Corte   del   Papa,  e  da  tutti  gli 

fruitori,  architettori j  e  pittori.  Fu  fepolto  in    S.  Piero 
p  anno  15 14.  Fu 

[1]  Quefio  3  ed  altri  ornamenti ,  e  fabbriche  qui  nominate  fono  (la* 
te  tolte  via,  e  fattivi  nuovi  penfieri  ;  e  finalmente  la  maravigliofa  mac* 
ghina   di  bronco  3  che  vi  pofe  fopra  il  Vernino . 

(2)  Nella  Raccolta  d'  opufcoli  Jìampata  in  Milano  nel  175^»  in  4i 
al  Fogl,  30.  fono  alcuni  fonetti  di  sramante , 
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Fu  di  grandiflima  perdita  all'   architettura    la   mor- 
te di  Bramante  ,  il  quale  fu  inveftigatore  di  molte  buo-  Vdtrovò  V  ufo 
ne  arti,  eh'  aggiunfe  a  quella,  come  1'  invenzione  del  dc'ftucchi. 
buttare  le  volte  di  getto  :  lo  fiucco  ,  1'     uno ,  e  1'    altro 
ufato  dagli  antichi,  ma  fiato  perduto  dalle  ruine  loro  fi- 
no al  Tuo  tempo.  Onde  quelli,  che  vanno  mifurando  le 
cofe antiche  d'  architettura  trovano, in  quelle  di  Braman- 
te  non   meno  faenza  ,  e  difegno ,  che  fi  faccino  in  tut- 
te quelle .  Onde  può  renderfi  a  quelli ,  che  conofeono  tal 
profeffione  ,  uno  degl'  ingegni  rari,  che   hanno    illuftra- 
to  il  fecol  noftro.  Lafciò    fuo  domeftico    amico  Giulian 
Leno,  (1)  che  molto  valfe  nelle  fabbriche  de' tempi  fuoi  Leno  fuo  attu- 
per  provvedere,  ed  efeguire  la  volontà  di  chi  difegnava,  v0« 
più  che  per  operare  di  man  fua,   febbene    aveva  giudi- 
zio, e  grande  ifperienza.   Mentre  viife  Bramante  fu  ado- 
perato da  lui  nell'  opere  fue  Ventura  (2)  falegname  Pi-  Ventura  adope- 
ftoiefe ,  il  quale  aveva  buonifiìmo  ingegno,  e  difegnava  rato  da   sra*> 
affai  acconciamente .    Cofìui  fi  dilettò   aliai    in  Roma  di  manu  • 
mifurare  le  cofe  antiche  ,  e  tornato  a  Piftoia  per  rimpa- 
triarli,  feguì ,  che  f  anno    1509.  in   quella    Città  ,   una 
noftra  Donna,  che  oggi  fi  chiama  della    Umiltà,    fec£_^ 
miracoli,  e  perchè  gli  fu  porto  molte  limofine,  la  Signo- 
ria ,  che  allora  governava ,  deliberò  fare  un  tempio   in 
onor  fuo.    Perchè    portoli    quefta  occafione  a  Ventura, 
fece  di  fua  mano  un  modello  d'  un  tempio  a  otto   fac-  •  - 

ce,  largo  braccia,        e  alto  braccia,        con    un   velti-  Tempio  giudi* 
buio,  o  portico  ferrato  dinanzi ,  molto  ornato  di  dentro  {ìofo. 
e  veramente  bello.  Dove  piaciuto  a  que'  S'gnori ,  e  ca- 
pi della  Città,  fi  cominciò    a    fabbricare    con   V  ordine 
di  Ventura,  il  quale  fatto  i  fondamenti  del  veftibulo  ,  e 
del  tempio,  e  finito  affatto  il  veftibulo,  che   riufeì  rie- 

N  2  co 

[3]  i7  P.  Orlandi  dice  ,  che  Giuliano  Leno  fu  famofo  architett0  ; 
ma  dal  Vafari  fi  vede  s  che  non  era  altro ,  che  un  bravo  capomaflro  3  o 
fopraflante  per  efeguire  i  difegnì  degli  architetti .  E  in  effetto  non  e'  è 
di  fuo  ji  che  io  fappia  ,  fabbrica  alcuna,  benché  minima, 

(1)  Ventura  Vitonì . 
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co  di  pilaftri ,  e  cornicioni  d'ordine  Corintio,  e  d5  altre 
pietre  intagliate,  e  con  quelle  anche  tutte  le  volte  dì 
queir  opera  furono  fatte  a  quadri  fcorniciati  pur  di  pie- 
tra, pieni  di  rofoni  .  Il  tempio  a  otto  facce  fu  anche  di 
poi  condotto  fino  alla  cornice  ultima,  dove  s'  aveva  a 
voltare  la  tribuna,  mentre  che  viffe  Ventura  .  E  per  non 
effer  egli  molto  efperto  in  cofe  così  grandi ,  non  confi- 
derò al  pefo  della  tribuna ,  che  poteffe  ftar  llcura,  aven- 
do egli  nella  groffezza  di  quella  muraglia  fatto  nel  primo 
ordine  delle  fmeftre  ,  e  nel  fecondo,  dove  fono  le  altre, 
un  andito,  che  cammina  attorno,  dov' egli  venne  a  in- 
debolir le  mura  ;  eh'  effendo  quell'  edifizio  da  baffo  fen- 
za  fpalle,  era  pericoìofo  il  voltarla,  e  maflìme  negli  an- 
goli delle  cantonate,  dove  aveva  a  pignere  tutto  il  pelo 
della  volta  di  detta  tribuna.  Laddove  dopo  la  morte  di 
Ventura ,  non  è  itato  architetto  neffuno ,  che  gli  Ila  ba- 
llato F  animo  di  voltarla,  anzi  avevano  fatto  condurre 
in  fui  luogo  legni  grandi  ,  e  groffi  d'  alberi ,  per  farvi 
un  tetto  a  capanna,  che  non  piacendo  a  que'  cittadini, 
non  vollero,  che  fi  metteffe  in  opera,  e  flette  così  feo- 
perta  molti  anni,  tanto  che  1'  anno  15Ó1.  applicarono 
gli  operar]  di  quella  fabbrica  al  Duca  Cofìmo  ,  perchè 
S.  E.  faceffe  loro  grazia,  che  quella  tribuna  fi  faceffe; 
dove  per  compiacergli  quel  Signore,  ordinò  a  Giorgio 
'Perfezionato  Vafari  3   che    vi   andaffe ,   e   vedeffe  di   trovar  modo  di 

*&¥  Yolta dal  voltarla ,  che  ciò  fatto  ne  fece  un  modello,  che   alzava 
ajan ,  queir  edifìcio  fopra  la  cornice ,  che  aveva  lafciato   Ven- 

tura, otto  braccia,  per  fargli  le  fpalle,  e  rifìrinfe  il  va- 
no, che  va  intorno  fra  muro,  e  muro  dell'  andito,  e_^ 

t  rinfrancando  le  fpalle  ,  e  gli  angoli ,  e  le  parti    di  fotto 

degli  anditi,  che  aveva  fatto  Ventura  fra  le  fineftre  ,  gì' 
incatenò  con  chiavi  groffe  di  ferro  doppie  in  fu  gli  an- 
goli ,  che  1'  aflìcurava  di  maniera ,  che  fìcuramente  fi 
poteva  voltare;  dove  Sua  Eccellenza  ,volfe  andare  in  fui 

luogo, 
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luogo  ,  e  piaciutogli  tutto,  diede  ordine,  che  fi  faceffe; 
e  così  fono  condotte  tutte  le  fpalle,  e  di  già  fi  è  dato 
principio  a  voltar  la  tribuna ,  fioche  l' opera  di  Ventura 
verrà  ricca,  e  con  più  grandezza ,  ed  ornamento,  e  più 
proporzione.  Ma  nel  vero  Ventura  merita,  che  Te  ne 
faccia  memoria ,  perchè  queir  opera  è  la  più  notabile 
per  cofa  moderna,  che  fia  in  quella  Città,  (i) 

VITA 

Ti]  //  Fa/ari  ha  detto ,  che  Bramante  attefe  alla  pittura s  e  con 
quefia  qualità  fi  trasferi  a  Milano ,  ma  non  ci  accenna  neffuna  fua  ope- 
ra .  Per  altro  dal  Lomazjro  Milanefe  al  libro  4.  cap.  13.  del  fuo  Trat- 
tato della  pittura  &c.  abbiamo ,  che  in  s.  Maria  della  Scala  dì  detta 
città  dipinfe  i  quattro  Evangeli/li  a  federe ,  „  con  artificio  mìrabìliffi- 
iy  mo  dal  dì  fiotto  in  fu  }  che  furono  poi  cancellati ,  quando  tutta  la. 
J}  chiefa  per  commìffione  di  certo  Economo  ,  che  non  avea  buon  guflo 
3,  di  buone  pitture ,  fiu  imbiancata  „.  Dal  che  fi  raccoglie  ,  che  non 
fola  dipigneva,  ma  era  bravo  pittore . 

Bramante  fece  anche  in  s.  Pietro  la  cappella  de'  Pellegrini ,  fecon- 
do che  dice  il  Borghinì  nel  fuo  Ripofo  a  e.  337.  //  Lorna^o  nel  Trat- 
tato &>c.  libr.  1.  cap.  28.  cart.  97.  dice  t  che  Bramante  usò  di  far  i  tem- 
pi di  crece  Greca  ,  e  che  così  era  la  pianta  del  detto  di  s.  Pietro ,  e  che 
in  tal  guifia  è  fatto  il  tempio  di  s.  Satiro  in  Milano  ,  che  fu  architetta- 
to (  come  dice  il  Loma[zo  )  da  un  fuo  ficolare ,  dove  intende  d'  accen- 
nare Cefiare  Cefariano.  Ma  quefti ,  come  fi  è  veduto  nella  nota  1.  a  car. 
Ai-  dice ,  che  fii  architettura  non  fua  s  ma  di  bramante,  il  medefimó 
Lomazjro  nel  libr.  4.  cap.  14.  cart'  227.  dove  parla  de  lumi  crudi,  che 
moftrano  i  marmi ,  e  i  geffi  nel  difgnargli  s  dice  ,  che  non  fanno  bene 
nelle  figure  colorite  :  „  Come  è  una  figura  d'  un  Savio  dipinta  da  Bra- 
ìt  mante  fepra  una  facciata  qua  in  Milano  nella  piatta  de  varcanti  „ . 
Lo  fieffo  autore  al  Trattato  medefimó  ha  pofio  in  fine  la  tavola ,  ove  fi 
*e$ge  '  »  Bramante  da  Urbino  fapiente  pittore ,  e  architetto  ur.iv£rfale  , 
s»  il  quale  difegnb  le  quadrature  dei  cctpi ,  e  le  piante  3  e  fcrìfjè  dell* 
„  architettura ,  e  profpcttiva  „ .  Ma  non  effendo  fiati  appofU  a  quefld 
tavola  i  numeri  delle  pagine ,  non  fo,  deve  il  homazzo  dica  queflo  . 
E'  in  quefia  vita  anche  taciuto  il  cognome  di  Bramante  ,  che  fu  de' 
Lazzari  . 

In  quefia  vita  il  vafarì  non  fa  parola  ddl'-  emulazione  s  e  de* 
contrafti ,  che  paffarono  tra  Bramante  \  e  Michelagnolo  Bonarroti ,  e 
quanto  Bramante  fofieneffe  Raffaello  da  Urbino,  perche  acqui flcfie  più 
la  grazia  del  Papa ,  che  il  Bonarroti ,  ma  fino  raccontati  poi  lunga- 
mente nel  tomo  in.  nella  vita  di  Michelagnolo . 
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VITA 

I  FRA  BARTOLOM 
DI    SAN    MARCO 

PITTORE    FIORENTINO. 


Vatrìa  del  Fra-  \  7  *c'in0  a^a  cerra  &\  Prato ,  che  è  lontana  a  Fioren- 
za. '  V  za  clieci  miglia,  in  una  villa  chiamata  Savignano, 
nacque  (i)  Bartolommeo  ,  fecondo  V  ufo  di  Tofcana  , 
chiamato  Baccio ,  il  quale  inoltrando  nella  fua  puerizia 
non  folo  inclinazione,  ma  ancora  attitudine  al  difegno , 
fu  col  mezzo  di  Benedetto  da  Majano  acconcio  con_. 
Cofimo  RolTelli ,  e  in  cafa  d'  alcuni  fuoi  parenti ,  che 
abitavano  alla  porta  a  S.  Piero  Gattolini ,  accomodato  , 
ove  flette  molti  anni ,  tal  che  non  era  chiamato  ,  né 
intefo  per  altro  nome,  che  per  Baccio  dalla  Porta.  Co- 

\iori  afllpk-  ftui  .d°P°  che  fi  Partì  da  Cofimo  Roflelli  ,  cominciò  a- 
tura.  ftudiare  con  grande  affezione  le  cofe  di   Liónardo   da 

Vinci ,  ed  in  poco  tempo  fece  tal  frutto ,  e  tal  progrelfo 
nel  colorito ,  che  s'  acquiftò  riputazione  ,  e  credito  d' 
uno  de'  migliori  giovani  dell'  arte ,  sì  nel  colorito ,  co- 
me nel  difegno.  Ebbe  in  compagnia  Mariotto  Alberti- 
Compagno dell'  nelli ,  (2)  che  in  poco  tempo   prefe   affai   bene  la  fua 
Albeninelli nel  maniera,  e  con  lui  condufife  molti  quadri  di  noftra  Don- 
dipipiere*        na  J  fparfi  per  Fiorenza ,  de'  quali  tutti  ragionare  fareb- 
be cofa  troppo  lunga  .    Però  toccando  folo   d'    alcuni 
fatti  eccellentemente  da  Baccio  ,   uno  n'  è   in  cafa   di 
Filippo  di  Averardo  Salviati  belliffimo,  e  tenuto  molto 

in 

[1]  Nacque  nel  146$.  fecondo  il  Baldin.  dee.  io.  del  fec*  3.  vart. 
%.  a  e.  T48. 

[2.]  Dopo  quefia  vita  di  fra  Bartolommeo  fi  troverà  quella  dell' 
Albminelli, 


■3 

(Hi 


111         FRA  BATITOL.  DI  S.  MAllC'J    J  |  S 
1  pur-  noK.  ;    y 

'       N.  7. 


TOiH'   III  e  102, 


Vita  bi  Fra  Bartolommio  .  io 


3 


in  pregio,  e  caro  da  lui,  nel  quale  è  una  noftra  Don- 
na :  un  altro,  non  è  molto,   fu   comprato   (  vedendoti 
fra    maflerizie  vecchie  )  da    Pier  Maria  delle   Pozze  ,  s 
perfona  molto  amica  delle  cofe  di  pittura,  che  conofciu-    ue  ope' 
to  la  bellezza  fua  ,  non  lo  lafciò  per  danari  ;    nel  qual 
è  una  noftra  Donna  fatta  con  una  diligenza  ftraordina- 
ria»  Aveva  Piero  del  Pugliefe  avuto'una  noftra  Donna 
piccola  di  marmo  di  baffi  (lì  m-o  rilievo,  di  mano  di  Do- 
natello ,  cofa  rariflìma ,  la  quale  per  maggiormente  ono- 
rarla, gli  fece  fare  un  tabernacolo  di   legno,    per  chiu- 
derla, con  duoi  Sportellini  j  che   datolo  a    Baccio  dalla 
Porta,  vi  fece  dentro  due  ftoriette  ,  che   fu  una  la  Na- 
tività di  Crifto ,  F  altra  la  fua  Circoncifione  ,  le  quali 
condurle  Baccio  di  figurine  a  guifa  di   miniatura  ,   che 
non  è  poffibile  a  olio  poter  far  meglio,  e   quando  poi 
fi  chiude  di  fuora,  in    fu  detti  fportelli  dipinfe    pure  a 
olio  di  chiaro  feuro  la   noftra    Donna  annunziata  dall' 
Angelo.  Queft'  opera  è  oggi    nello  fcrittoio  del  Duca 
Cofimo  ,  dov'  egli  ha  tutte  le  antichità  di  bronzo  di  li- 
gure piccole  ,  medaglie  ,  ed  altre  pitture  rare  di  minj  > 
tenuto  da  fua  Eccellenza  Illuitrinìma  per  cofa  rara, -co- 
me è  veramente.  Era  Baccio  amato  in   Firenze  per  la* accio  di  coftu- 
vinù  fua,  eh'  era  afiiduo  al    lavoro,   quieto  ,  e    buono  mi  integerrimi. 
di  natura,  e   affai   timorato  di  D.o,  e  gli  piaceva  af- 
fai la  vita  quieta  ,   e  fuggiva   le  pratiche    vizioie ,    e_j> 
molto  gli  dilettava  le    predicazioni,  e  cercava  fempre 
le  pratiche  delle  perfone  dotte ,  e  pofate .   E  nel  vero 
rare  volte  fa  la  natura  nafeere    un  buono    ingegno ,  e 
tìn  artefice  manfueto  ,  che  anche  in  qualche  tempo ,  di 
quiete ,  e  di  bontà  non  lo  provegga ,  come  fece  a  Bac- 
cio ,•  al  quale,  come  fi  dirà  ài  folto,  riufeì  quello  eli 
egli  defiderava;  che   fparfofi    1'  euer  lui  non  men  buo- 
no, che  valente,  fi  divulgò  talmente  il  fuo  nome,  che 
da  Gerozzo  di  Monna  Vanna  Dini  ,   gli  fu  fatta  allo- 
gazione d'una  cappella  nel  cimiterio,  dove  fono  1'  of- 
fa 
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fa  de'  morti  nello  fpeéale  di  S.  Maria  Nuova  ,.  e  ces« 
GhiJ'r^h  di-  minciovvi  un  Giudizio  a  frefco,  il  quale  conduce  con 
P  ir:  tu  afre/co.  tanta  diligenza,  e  bella  maniera  in  quella  parte  ,  ch-e 
finì;  che  acquiftandone  grandiflìma  fama,  oltre  quella  4 
che  aveva ,  molto  hi  celebrato  ,  per  aver'  egli  con  bo- 
nifllma  confiderazione  efpreifo  la  gloria  del  paradifo  , 
e  Crifto  con  i  dodici  Apoftoh  giudicare  le  dodici  tribù 
le  quali  con  belliifcmi  panni  fono  morbidamente  colo- 
rite; oltre  che  fi  vede  nel  difegno,  che  reftò  a  finirli  > 
in  quelle  figure,  che  fono  ivi  tirate  all'  inferno,  la  di- 
ffrazione ,  il  dolore  ,  e  la  vergogna  della  morte  eter- 
na.; così  come  fi  conofee  la  contentezza,  e  la  letizia, 
che  fono  in  quelle ,  che  fi  falvano  ;  ancorché  queft*  o- 
pera  rimaneffe  imperfetta,  avendo  egli  più  voglia  d* 
attendere  alla  religione,  che  alla  pittura.  Perchè  tro- 
vandoli in  quefti  tempi  in  S.  Marco  fra  Girolamo  Sa- 
Prefe  amicizia  vonarola  da  Ferrara ,  dell'  ordine  de*  Predicatori ,  teo- 
co/  Savonarola,  logo  famofiftìmo,  e  continuando  Baccio  la  udienza  del- 
le prediche  fue ,  per  la  devozione  che  in  eifo  aveva , 
prefe  fìrettiffima  pratica  con  lui ,  e  dimorava  quali  con- 
tinuamente in  convento,  avendo  anco  con  gli  altri  fra- 
ti fatto  amicizia.  Avvenne >  che  continuando  fra  Giro- 
lamo le  fue  predicazioni,  e  gridando  ogni  giorno  in— 
pergamo,  che  le  pitture  lafcive ,  e  le  mu fiche ,  e  i  li- 
bri amorofi  fpefìfo  inducono  gli  animi  a  cofe  mal  fatte, 
fu  perfuafo  ,  che  non  era  bene  tenere  in  cala ,  dove 
fono  fanciulle ,  figure  dipinte  d'  uomini ,  e  donne  ignu- 
de;  per  il  che  rifcaldati  i  popoli  dal  dir  fuo ,  il  carno- 
vale feguente,  ch'era  cofturne  della  Città  far  fopra  le 
piazze  alcuni  capannucci  di  ftipa ,  ed  altre  legne ,  e  la 
fera  del  martedì ,  per  antico  coftume  ,  ardere  quella 
con  balli  amorofi,  dove  prefi  per  mano  un  uomo,  e 
una  donna,  giravano  cantando  intorno  certe  ballate; 
fé' sì  fra  Girolamo,  che  quel  giorno  fi  condurle  a  qud 
luogo  tante  pitture y  e  fculture  ignude5  molte  di  mano 

di 
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dì  maeftri  eccellenti:  e  parimente  libri  ,  liuti,  e   c'an-  blcefldlo  dan„ 
zonieri,  che  fu  danno  grandiffimp  ,  ma    in   particolare  n&fó  di  pitture 
della  pittura;   dove    Baccio    portò   tutto  Io    ftudio   de'  « >  fifigrii. 
difegni,  eh'  egli  aveva  fatto  degl'  ignudi  ,  e   lo  imitò 
arche  Lorenzo  di  Credi,  e  molti  altri,  che  avevan  no- 
me di  piagnoni;   laddove   non    andò   molto,  per  V  af- 
fezione) che  Baccio  aveva  a  fra  Girolamo  ,  che  fece  in 
un  quadro  il  fuo  ritratto,  che  fu  belliliìmo,  il  quale  fu 
portato  allora  a  Ferrara ,  e  di   lì  non  è  molto ,  eh1  egli 
è  tornato  in  Fiorenza  nella  cafa  di    Filippo  d'  Alaman- 
no Salviati ,  il  quale  per  elfer  di  mano  di   Baccio   1'  ha 
carilìimo.  (i)  Avvenne  poi,  che  un  giorno  li   levarono 
le  parti  contrarie  a  fra  Girolamo  per  pigliarlo,  e    met- 
terlo nelle  forze  della  giuftizia  ,  per  le  fedizioni  ,    che 
aveva  fatte    in  quella   C.ttà;  il  che  vedendo  gli  amici 
del  frate,  fi    ragunarono    elfi  anco-ra  in   numero  più  di 
cinquecento,  e  iì  rincbiufero  dentro  in  S.    Marco,   e_^ 
B?ccio  infieme  con  elio  loro ,    per  la  grandifììma   affe- 
zione, eh'  egli  aveva  a  quella  parte.    Vero /è  ,  che  ef-  ff'/f  £^1 
fendo  pure  di  poco  animo  ,  anzi  troppo  timido,  e  vile,  rola. 
fencendo  poco  appreflb  dare  la  battaglia  al    convento, 
e  ferire  ed  uccidere  alcuni,  cominciò  a  dubitare  forte- 
mente di  fé  medefìmo;  per  il  che  fecQ  voto,  s'  ei  cam-  „ 
pava  da  quella  furia  ,. di  veftirfì  fubito  1'  abito  di  quella  trare°ui  R<di-> 
religione)  e  intieramente  poi  1'  offervò  .  Concioiìiachè  gione. 
finito  il  rumore ,  e  prefo  ,   e    condannato  il  frate    alla_, 
morte,  come  gli  Scrittori  delle   ftorie   più    chiaramente 
raccontano ,  Baccio  andatocene  a  Prato ,  fi  fece  frate  in 
Tom.  III.  O  San 

(i)  Un  bel  ritratto  del  Savonarola  fatto  da  fra  Bartolommeo  è  in 
una  cappella  privata  del  convento  di  s.  Marco  di  Firenze,  che  è  in  un' 
dormentorio ,  traportatovi  con  molti  altri  del  medefìmo  artefice  dal  .oon- 
•vento  -della  Maddalena  pojìo  in  pian  di  Mugnone ,  avendogli  fegati  dal" 
le  muraglie .  E'  dipìnto  il  Savonarola  iti  figura  d'  un  s.  Pier  martire  . 
in  quejla  medefima  cappella  è  un  s.  'Vincenzio  Ferrmo  s  dipinto  in:  ta- 
vola ,  d'  un  colorito  tale  ,  che  non  cede  alle  più  belle  pitture  di  7*-= 
^isno\ 
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si  vejle Dome- S.  Domenico  (i)  di  quel  luogo ,  fecondo  che  fi  trova 
vicario. ir.  prato.faltto  nelle  cronache  di  quel  convento,  a  dì  26.  di 
Luglio  1500.  in  quello  (telfo  convento  ,  dove  fi  fece 
frate-,  con  grandiitimo  difpiacere  di  tutti  gli  amici  fuoi 
che  infinitamente  il  dolfero  d'  averlo  perduto,  e  maffi- 
me  per  fentire ,  eh'  egli  aveva  portoli  in  animo  di  non 
attendere  più  alla  pittura.  Laonde  Mariotto  Àlbertlnel- 
]culZlram £C~  **>  afflioo  e  compagno  filo,  a' prieghi  di  Gerozzo  Dini , 
prefe  le  robe  di  fra  Bartolommeo,  che  così  lo  chiamò 
il  priore  nel  vtftirgli  1'  abito,  e  V  opra  dell'  oifa  di  S. 
Maria  Nuova  condufìTe  a  fine;  dove  ritraile  di  naturale 
io  fpedalingo  ,  eh'  era  allora  ,  ed  alcuni  frati  valenti  in 
eerusìa ,  e  Gerozzo  ,  che  la  faceva  fare  ,  e  la  moglie  , 
Interi  nelle  facce  dalle  bande  ginocchioni  :  e  in  uno 
ignudo,  che  fiede  ,  ritraile  Giuliano  Bugiardini  fuo  crea- 
to giovine,  con  una  zazzera  >  come  fi  collimava  allo- 
ra ,  che  i  capelli  fi  conterianó  a  uno  a  uno  ,  tanto  fon 
diligenti  .  Ritralfevi  fé  fteflb  ancora  ,  che  è  una  tetta  in 
zazzera  d'uno,  eh' efee  d'  un  di  quelli  fepolcri.  Evvi 
ritratto  in  queir  opera  anche  fra  Giovanni  da  Fiefole 
pittore,  del  quale  abbiamo  deferitta  la  vita,  che  è  nel- 
la parte  de'  Beati.  QuelV  opera  fu  lavorata  da  fra  Bar- 
tolommeo, e  da  Mariotto  in  frefeo  tutta  ,  che  s"  è  man- 
tenuta ,  e  fi  mantiene  beniffimo,  ed  è  tenuta  dagli  ar- 
tefici in  pregio ,  perchè  in  quel  genere  fi  può  far  poco 
più.  Ma  effondo  fra  Bartolommeo  fiato  in  Prato  moki 
mefi,  fu  pòi  da'  fuoi  fuperiori  mefib  conventuale  in  S. 
Marco  di  Fiorenza,  e  gli  fu  fatto  da  que'  frati,  per  le 
virtù  fue,  molte  carezze.  Aveva  Bernardo  del  Bianco 
fatto  fare  nella  Badia  di  Fiorenza  in  quei  dì  una  cap- 
pella di  macigno  intagliata,  molto  ricca,  e  bella,  col 
difegno  di  Benedetto  da  Rovezzano  ,  la  quale  fu ,  ed  è 

ancona-  ' 

[i\  il  Lomaìtfp  nel  Trattato  della  pittura  libr.  6.  cap.  3jr.  a  càrt, 
366.  ptr  errore  dice,  che  fra  bartolommeo  fu  Agofùniano  3  sbàglio  V^-r 
rumente  grande  in  cofa  troppo  nota  e 
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ancora  oggi  molto  (limata  per  una  ornata  ,  e  varia  o< 
pera,  nella  quale  Benedetto  Buglioni  fece  di  terra  cot- 
ta invetriata;  in  alcune  nicchie,  figure,  ed  angeli,  tut- 
te tonde ,  per  finimento  ,  e  fregi  pieni  di  cherubini ,  e 
d*  imprefe  del  Bianco.  E  defideranclo  mettervi  drente 
una  tavoIa>  che  folle  degna  di  queir  ornamento,  meiTefi 
in  fantafia  j  che  fra  Bartoiommeo  farebbe  il  propofìto  A 
ed  operò  tutti  quei  mezzi,  e  amici ,  che  potè  maggiori, 
per  difporlo  .  Stavafi  fra  Bartoiommeo  in  convento  non 
attendendo  ad  altro,  che  agli  ufficj  divini,  ed  alle  co^q 
della  regola,  ancoraché  pregato  molto  dal  priore,  e  da 
gli  amici  fuoi  più  cari,  eh'  ei  faceflfe  qualche  cola  di 
pitturai  ed  era  già  paffato  il  termine  di  quattro  anni  , 
eh'  egli  non  aveva  voluto  lavorar  nulla;  ma  tiretto  iti 
fu  quefta  occafione  da  Bernardo  del  Bianco ,  in  fine  cor 
minciò  quella  tavola  di  S.  Bernardo  >  (i)  che  feri  ve ,  e  Tavola  dì  San 
rei  vedere  la  noftra  Donna,  portata  co  '1  putto  in^  %%™do  bd~ 
braccio  da  molti  angeli ,  e  putti ,  da  lui  coloriti  pulita- 
mente ,  (ta  tanto  contemplativo,  che  bene  fi  conofee 
in  lui  un  non  fo  che  di,  celefte  ,  che  rifplende  in  quel? 
opera,  a  chi  la  confiderà  attentamente,  dove  molta  di- 
ligenza, e  amor  pofe  infieme,  con  un  arco  lavorato  a 
frefeo,  che  vi  è  fopra.  Fece  ancora  alcuni  quadri  per 
Giovanni  cardinale  de'  Medici,  e  dipinfc  per  Agnolo 
Doni  un  quadro  (2)  d'  una  noftra  Donna }  che  ferve  per 

O  2  altare 

(1)  La  tavola  del  s.  Bernardo  ,  effendo  abbandonata  la  cappella  del 
Bianco  ,  è  appefa  fopra  la  porta  delia  chiefa  de'  monaci  di  Badia.  Ve- 
di il   anelli  a   e.  386.  Bell,  di  Tir. 

Jz]  Quejlo  veramente  bclliffimo  quadro  è  ora  pajfato  nella  galleria 
dell'  Emine ntijjlmo  Slz,.  Card.  Corfini ,  dove  è  una  gran  raccolta  di  fu- 
perbij/ime  pitture  .  Rapprefenta  una  Madonna  ginocchioni ,  che  tiene  il 
cambino  Gesù",  che  accanala  s.  Giovannino  ,  ed  evvi  s.  Giufeppe  ap~ 
poggiato  .in  'atto  di  -vjfexvare  le  carene  ,  che  Jì  fanno  auejli  due  Santi 
' Fanciul{i  ■-.,  E'  flupendo  il  profilo  della  ss.  Verginei  e  il  Juo  panneggia- 
mento  nobile ,  e  ampio  ,  e  che  termina  con  una  naturalezza  indicibile . 
Un  velo  3  che  le  copij  la  teflA  e  le  f palle ,  è  d'una  deli  catena ,  e  tra- 
fS  Jparen&    - 
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altare  d'  una  cappella  in  cafa  fiia  ,  di  ftraordinaria  bel- 
lezza . 
Scambievole  Venne  in  quefto  tempo  Raffaello  da  Urbino  pittore. 

affezione tm ef  a  imparare  l' arte  a  Fiorenza,  e  infegnò  i   termini  buo- 
jo,  e  Raffaello.  ^  delja  profpettiva  a  fra  Bartolommeo  ;  perchè  eìTendo 
Raffaello  volonteriofo  di  colorire  nella  maniera  del  Fra- 
te, e  piacendogli  il  maneggiare  i  colori,    e  P  unir    fuo 
con  lui  di  continuo  fi  ftava.  Fece  in  quel  tempo  una  ta- 
vola con  infinità   di    figure   in  S.  Marco  in  Fiorenza  ì 
Pittura  infine  Oggi  è  appreffo  al  Re  di  Francia,  che  fu  a  lui  donata., 
appreffb  al  Re  e  in  S.  Marco  molti  meli  fi  ten^e  a  moftra.  Poi  ne  di- 
diFranaa.       pjnfe  un'  altra  in  quel  luogo,   (i)    dove  è  porto  infinito 
numero  di  figure,  in  cambio  di  quella,  che  fi   mandò  in 
Francia,    nella  quale  tonò  alcuni  fanciulli    in  aria,  che 
volano,  tenendo  un  padiglione  aperto  con  arte,   e  con 
buon  difegno,  e  rilievo  tanto  grande,  che  pajono  fpic- 
carfi  dalla  tavo:a,  e  coloriti  di  colore  di  carne,  moftra- 
no  quella  bontà,  e  quella  bellezza,  che  ogni  artefice 

valente 

fparenza  tale ,  che  non  -pare  ,  che  V  arte  voffa  arrivare  a  tanto .  I  due 
putti  fono  difegnati con  tutta  la  pojjibde  correzione ,  e  fono  d'  un  ca- 
rattere si  grande ,  che  fem  brano  contornati  da  Michelangelo ,  e  il  San' 
Giovannino  è  nel  volto  sbattimentato  con  un  ombra  dolce  ,  che  gli  dà 
una  grafia  indicibile  3  e  differenzia  il  colorito  di  quefti  due  putti  inge- 
gno/amente .  Per  contrapporlo  a  quejle  tre  figure  delicate  il  s.  Giufeppe 
è  d'  una  tinta  gagliarda  in  guifa ,  che  par ,  che  la  tefta  efca  dal  piano 
del  quadro  ,  tanto  è  quefla  figura  rilevata   a  forza  di  jcuri   ben  intefì . 

Vedafi  qua  avanti  alla  pagina  ioj.  nota  quarta  verfo  la  fine ,  fé 
quefio  è  credibile.  * 

[i]  Quefta  tavola  adeffo  è  nel  palalo  de'  Pitti,  e  in  luogo  dì  effa? 
è  una  copia  fatta  da  Anton  Domenico  Gabbiani  pittore  eccellente  ,  la 
quale  e  tanto  bella ,  e  v'  è  tanto  bene  imitata- la  maniera  del  Trate , 
che  io  fon  teflimonio  d'  averla  veduta  prendere  per  originale  da  pittori 
grandi ,  e  pratichifjimi  delle  maniere  per  avere  fcorfo  V  Italia ,  e  i  paefì 
fuori  d'  Italia .  A  cart.  3op.  del  RÌpofo  del  Borghini  not.  2.  la  copia 
di  quefta  tavola  è  attribuita  a  prancefco  Petrucci  ;  ma  è  errore  patente  t 
non  ejfendo  quefli  paragonabile  a  gran  peza  col  Gabbiani .  E'  intaglia- 
ta da  Cofimo  Mogalli  . 

Nella  raccolta  de'  quadri  del  palazzo  de'  pitti  ;  come  ancora  /'_'#?* 
f«  opere  appreffo,  che  fi  fentirantiQ  nelle  note  fegumti  di  quefla vita  4' 
We  Jìano  (late  intagliate  i  *- 
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valente  cerca  di  dare  alle  cofefue;  la  quale  opera  an-» 
Cora  oggi  per  eccèllentiflìma  fi  tiene .  Sono  molte  figu- 
re in  efla  intorno  a  una  noftra  Donna  tutte  lodatiflìme  y 
e  con  una  grazia  3  e  affetto,  e  pronta  fierezza:  vivaci, 
ma  colorite  poi  con  una  gagliarda   maniera,  che  pajon 
di  rilievo  ;  perchè  volle  moftrare ,  che  oltre  al  difegno> 
fapeva  dar  forza ,  e  far  venire  con  lo  fcuro  dell'  ombre 
innanzi  le  figure  ,  come  appare  intorno  a  un  padiglione, 
ove  fono  alcuni  putti  ,   che  Io    tengono ,    che  volando, 
in  aria  fi  fpiccano  dalla  tavola:  oltre  che  v'  è  un  Cri- 
ito  fanciullo  ,  che  fpofa  S.  Caterina  monaca ,  che  non  è 
poffibile  in  quella  ofcurità  di  colorito,  che   ha  tenuto,, 
far  più  viva  cofa,   Evvi   un  cerchio  di    Santi  da  una** 
banda,  che  diminuifcono  in  profpettiva  intorno  al  vano 
d'  una  gran  nicchia ,  i  quali  fon  porti  con  tanto  ordine 
che  pajon   veri ,  e   parimente  dall'  altra  banda .   E  nel 
vero  fi  valfe  affai  d*  imitare  in   quefto  colorito   le  cofe. 
di  Lionardo ,  e  maflìme  negli  fcuri ,  dove  adoprò  fumo 
da  ftampatori,  e  nero  d'  avorio  abbruciato.  E'oggique- 
fìa  tavola  da  detti  neri  molto  rifcurata ,  più  che   quan- 
do la  fece  ,  che  fempre  fono  diventati  più  tinti ,  e  fcuri. 
Fecevi  innanzi  per  le    figure  principali ,  un   S.  Giorgio 
armato,  che  ha  uno  ftendardo  in   mano,    figura   fiera  } 
pronta,  vivace,  e  con  bella  attitudine.    Evvi.  un  Saru,: 
Bartolommeo  ritto,  che  merita  lode  grandifiìma ,  infie- 
me  con  due  fanciulli,   che    fuonano  uno  il  liuto,  e   IV 
altro  la  lira  ;  all'  uno  de'  quali  ha  fatto  raccorre   una. 
gamba  ,    e   pofarvi    fu    lo   (frumento:  le  mani  pdft&> 
alle  corde  in  atto  di  diminuire:  1'  orecchio   intento  ali* 
armonia:  e  la  tefta  volta  in  alto,  con  la  bocca  alquan- 
to aperta,  d'una  maniera,  che  chi  lo  guarda  ,  non  può 
difcrederfi  di  non  avere  a  fentire  ancor  la  voce.   Il   fi-, 
iriile  fa  V  altro,  che  acconcio  per  lato  con  un  orecchio, 
appoggiato  alla  lira,  par  che  fenta  1'  accordamento,  che 
fa  il  uiono  con  il  liuto }  e  con  la  voce,  mentre  che  fa- 
cendo   '* 


no  Parte    Terza 

cendo  tenore,  egli  con  gli  occhi  a  terra  va  feguitando, 
contener  fermo,  e  volto  1'  orecchio  al  compagno,  che 
fuona  ,  e  canta:  avvertenze,   e  fpiriti  veramente   inge- 
gnofi  ;  e  cosi  ftando  quelli  a  federe,   e    vertici    di  velo , 
che  maraviglio!!  e  induftriofamente  dalla  dotta  mano  di 
fra   Bartolommeo  fono  condotti  ,  e   tutta  V  opera    con 
ombra  fcura  sfumatamente    cacciata .    Fece  poco  tempo 
dopo  un'  altra   tavola   dirimpetto  a  quella,  la  quale   è 
tenuta  buona,  (i)  dentrovi  la    noflra  Donna,  ed  altri 
Santi  intorno .  Meritò  lode  nraordinaria^  avendo  intro- 
dotto un  modo  di  fumeggiar  le  figure  ,   in  modo   cho 
all'  arte  aggiungono  unione  maravigliofa  ,  talmente  che 
pajono  di  rilievo ,  e  vive ,  lavorare  con  ottima  maniera 
'Va  a  Roma  ti-  e  perfezione  •  Sentendo  egli  nominare   V  opere  egregie 
rato  dal  grido  di  Micheìagnolo  fatte  a  Roma  ,  così  quelle  del  graziofc* 
<& grandi  ar-  Raffaello:  e  sforzato  dal  grido,  che  di    continuo  udiva 
tej  Cl%  delle  maraviglie  fatte  dai  due  divini  artefici ,  con  licen- 

za del  priore  fi  trasferì  a  Roma ,  dove  trattenuto  da  fra 
Mariano  Fetti,  frate  dei  Piombo,  a  Montecavallo  in 
S.  Silveftro,  (2)  luogo  Aio,  gli  dipinfe  due  quadri  di 
S.  Pietro ,  e  S,  Paolo ,  E  perchè  non  gli  riufcì  molto  il 
far  bene  in  queir  aria ,  come  aveva  fatto  nella  Fiorenti- 
na; attefo  che  fra  le  antiche,  e  moderne  opere,  che 
vide,  e  in  tanta  copia,  fiordi  di  maniera,  che  grande- 
mente fcemò  la  virtù  ,  e  la  eccellenza ,  che  gli  pareva 
avere  ;  deliberò  di  partirli ,  e  lafciò  a  -Raffaello  da  Ur- 
bino ,  che  finiffe  uno  de'  quadri,  il  quale  non  era  finito 
che  fu  il  .S.  Piero;  il  quale  tutto  ritocco. di  mano  del 
mirabile  Raffaello  >  fu  dato  a  fra  Mariano  ££$)  e   così: 

fé  ne 

(1)  Ed  è  veramente  buona,  an^l  ecullente  tanto  che  Pietro  da 
Cortona  la  prefe  per  di  Raffaello  ,  ma  non  è  tanto  eccellente  a  quanto  r 
altra  ,  ri/petto  alla  compassione . 

(i)  Convento  al  prefente  de    PP.  Teatini* 

(3)  Quefti  due  quadn  fono  adejfo  nel  palazzo  pontificio  di  Moti* 
tecivallo  neiV  appartamento  de'  Principi  ;  e  in  Roma  Jan  prejì  ambe» 
due  per  ^di  Ramatilo  da   tutti  i  pittori  più  periti  . 
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fé  ne  tornò  a  Fiorenza,  dov'  era  flato  raorfo  più  volte  Tornaa  Fìrenm 
che  non  fapeva  fare  gì'  ignudi.  Volle  egli  dunque  met-  ^e. 
tedi  a  prova  ,  e  con  fatiche  moftrare,  eh1  era  attiffimo 
ad  ogni  eccellente  lavoro  di  quell'arte,  come  alcun  al- 
tro. Laonde  per  pròva  fece  in  un   quadro  un    S.   Seba-  n 

nu.   x-aw  r        r  n  ir  iw  mostrar  va- 

itiano  ignudo,  con  colorito  molto  alla  carne  limile,  di  iore  nei    nlido 
dolce  aria  ,  e   di  corrifpondente   bellezza   alla   perfona  fa   un  s.  Ba- 
parimente  unito  ,  dove   infinite  lodi   acquiftò   apprefìo  fiian0  • 
a<^li  artefici.  Dicefi,  che  dando   in  Chiefa  per  moftra_# 
quefìa  figura ,  avevano  trovato  i  frati ,  nelle    confezio- 
ni,  donne,  che  nel  guardarlo  avevano  peccato,  per  la 
leggiadra,   e  lafcivà  imitazione  del    vivo  datagli  dalla 
virtù  di  Fra  Bàrtolommeo;  per  il  che  levatolo  di  Chie- 
fa ,  lo  mifero    nel    capitolo ,  dove    non   dimorò    molto 
tempo,  che  da  Giovanni   Batiita    della    Palla  (i)  com- 
prato ,  fu  mandato  al  Re  di  Francia  .  Aveva  prefo  col- 
lera fra  Bàrtolommeo  con  i  legnaiuoli ,  che   gli  faceva- 
no alle  tavole  ,  e  a'  quadri  gli  ornamenti ,  i  quali  ave- 
vano per  coftume,  come  hanno  anche  oggi,  eli    copri-  -;.      ;! 
re  con  i  battitoi  delle  cornici  fempre    un    ottavo  delle 
figure;  laddove  fra  Bàrtolommeo  deliberò  di  trovare  un 
invenzione  di  non  fare  alle  tavole  ornamenti  ,  e  a  que- 
fio  San  Baftiano  fece  fai  e  la  tavola  in  mezzo  tondo,  e  incomodo  delle 
vi  tirò  una  nicchia  in  profpettiva,  che    par  di   rilievo,  cornici. 
incavata  nella  tavola;  e  così  con  le  cornici  dipinte   at- 
torno fece  ornamento  alla  figura  di   mezzo  ,  ed  il  me* 
defimo  fece  al  noftrò  San  Vincenzio  ,  e  al   San  Marco , 
che  lì  dirà  di  fotto  al  San  Vincenzio.  Fece  fopra  1'  ar- 
co d'  una   porta  ,  per   andare  in  fagrefìia  ,  in    legno  a                      3 
olio,  un  San  Vincenzio  dell'  ordine  loro,  (2)  che  figu- 
rando 

[1]  Di  quefio  do.  Batijla  della  Palla  fi  parla  anche  nella  vita  d' 
rAhdrea  del  Sarto.  Mercanteggiava  i  quadri 3  e  gli  mandava  fuori  'dì 
Firenze . 

[2]  Adejfo  quefio  quadro  di  s.  Vincenzio  ,  rajfetto  diligentemente , 
fi  trova  in  quella  cappelléfta  del  dormentorio  vecchio  nominata  a  car. 
io/ .  ed  è  colorito  di  tanta  for{a  ,  che  non  la  cede  al  colorire  di  Giof' 
gione ,  0  di  Tiziano  . 
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landò  quello  predicar  del  Giudizio,  fi  vede  negli  atti, 
e  nella  tefta  particolarmente,  quel  terrore,  e  quella  fie- 
rezza ,  che    fogliono   e  Aere   nelle   tefte    de'  predicanti  ^ 
quando  più  s'  affaticano ,  con  le  minacce  della    giufti- 
■?Àa.  di  Dio,  di  ridurre  gii  uomini  oftinati  nel  peccatoal- 
la  vita  perfetta  ,  di  maniera  che  non  dipinta  ,  ma  vera 
e  viva  apparifce  quella  figura  a  chi  la  confiderà    atten- 
tamente ,  con  sì  gran  rilievo  è  condotta  ;    ed    è  pecca- 
to ,  che  fi  guada,  e  crepa  tutta,  per    effer   lavorata    in 
fu  la  colla  freica  con  i    colori  frefchi  ,  carne   dirli    (e) 
-delP  opere  di  Piero  Perugino  nelli  Ingegnati .  Vennegli 
capriccio ,  per  inoltrare  ,  che  fàpeva  fare  le  figure  gran- 
di,  fendogli  fiato  detto  ,  che  aveva  maniera  minuta  ,  di 
porre  nella  faccia,  dove  è  La  porta  del  coro,  il  S.  Mar- 
co Evangelista  ,  [2]  figura  di  braccia  cinque  in  tavola  , 
■Fauns.  Mar-  condotta  con  bonilfimo  difegno  ,  e   grande    eccellenza  * 
■co  in  grande  <    Tornato  poi  da  Napoli  Salvador   Bilii    mercatante  Fio- 
rentino,, intefo  la  fama  di  Bartolommeo ,  e  vifto  1'  ope- 
~xe  Aie j. gli  fece  fare  una  tavola,  dentrovi  Crifto  Salvai 
■tore,  alludendo  al  nome   fuo,    e   i  quattro  EvangeMi, 
che   lo  circondano, /love  fono  ancora  due   putti  a   pie 
che  tengono  la  palla  del  Mondo ,  i  quali  di  tenera  ,   £_* 
.    frefea  carne  benifiìmo  fono  condotti ,  come  P  altra  ope-; 
ra  tutta.  Sonovi  ancora  due  profeti  molto  lodati.  Quefia 
tavola  [3]  è  pofta  nella  Nunziata  di    Fiorenza  lotto  P 
organo  grande,  che  così    volle    Salvadore ,   ed  è   cofa 
molto  bella,  e  dai  Frate  con  grande  amore,  e  con  gran 

bontà 

(1)  Tom.  1.  a  cart.  524. 

[2]  Di  quefto  s.  Marco  è  rimafa  in  quella  chiefa  la  copia  di 
Francefco  Petrùcci ,  e  nel  palalo  de'  Pitti  fi  trova  V  originale  ,  che 
non  ha  paura  del  profeta  dipinto  da  Raffaelle  in  s.  Agofiino  di  Roma  9 
&n{i  l'  attitudine  ,e  più  bella,  e  più  terribile  :  E'  intagliato  in  rame  dal 
P.  Loren^ini . 

(3)  Di  quefia. tavola  al  prefente.  vi  è  la  copia  di  mano  di  Domeni- 
co Vugliani  .L'  originale  fu  trasferito  nel  palalo  de'  Pitti ,  e  può  fia' 
re,  al  pari  d' fin  quadro  di  Raffaello.  E  fiato  intagliato  dal  P.  iorcn«. 
l^L.  /  due  profeti  fono  in  galleria  del  Gran-Duca  , 
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bontà  finita ,  la  quale  ha  intorno  V  ornamento  di  mar- 
mi tutto  intagliato  per  le  mani  di  Pietro  Roffelli .  Do- 
po avendo  egli  bifogno  di  pagliare  aria,  il  priore  al- 
lora amico  fuo  lo  mandò  fuora  ad  un  lor  Monafte- 
rio,(i)nel  quale  mentre  ch'egli  flette  , accompagnò  ul- 
timamente per  1'  anima  ,  e  per  la  cafa  V  operazione 
delle  mani  alla  contemplazione  della  morte,  e  fece  a 
San  Martino  di  Lucca  una  tavola,  dovs  a  pie  d'  una_. 
noftra  Donna  è  un  angioletto,  che  fuona  un  liuto  ,in- 
fietne  con  S.  Stefano ,  e  S.  Giovanni ,  con  boniftìmo  di' 
fegno,e  colorito,  moftrando  in  quéHe"la  virtù  fua.  Si- 
milmente in  San  Romano  (2)  fece  una  tavola  in  tela, 
dentrovi  una  noftra  Donna  della  Mifericordia ,  pofta  fu 
un  dado  di  pietra,  ed  alcuni  angeli,  che  tengono  il 
manto  ;  e  figurò  con  ella  un  popolo  fu  certe  fcalee  , 
chi  ritto,  chi  a  federe,  chi  inginocchioni  ;  i  quali  ri- 
/guardano  un  Crifto  in  alto  ,  che  manda  faette  ,  e  fol- 
gori addofìb  a'  popoli .  Certamente  inoltrò  Fra  Barto- 
lommeo in  queft'  opera  poffedere  molto  il  diminuire  V 
ombre  della  pittura,  e  gli  fcuri  di  quella  con  gran- 
diflìmo  rilievo  operando ,  dove  le  difficultà  dell'  arte 
moftiò  con  rara  ,  ed  eccellente  maeftria  ,  e  colorito ,  di- 
iègno,  ed  invenzione;  opera  tanto  perfetta,  quanto  fa- 
cente mai.  Nella  Chiefa  medefima  dipinfe  un'  altra  ta- 
vola pure  in  tela,  dentrovi  un  Crifto,  e  S.  Caterina»* 
martire ,  infieme  con  S.  Caterina  da  Siena  ,  ratta  da 
terra  in  fpirito ,  che  è  una  figura,  della  quale  in  quei 
grado  non  fi  può  far  meglio.  Ritornando  egli  in  Fio- 
Tom.  III.  V  renza 

».  [1]  Anche  in  quejlo  convento  che  fi  chiama  della  Maddalena  in 
pian  di  Mugnone  ,  Julia  Jìrada  di  Mugello ,  fece  molte  pitture  a  frefco, 
tutte  devote,  e  pie  .  Alcune  di  'effe  fono  jlate  j legate ,  e  portate  nel  con- 
vento di  s.  Marco,  e  collocate  ntlla  detta  cappella  del  dormentorio ,  ma 
molte  vi  fono    rimafe ,  e  fono  le  pia  grandi,  e  però  più  notabili. 

[z\  //  Barri  a  cart.  118.  dice,  che  il  Frate  fece  in  s.  Romano  dì 
Lucca  non  una,  ma  due  tavole:  nella  prima  e  la  Madonna  della  Mi- 
firtcordia,  defcrìtta  cui  dal  Vafarì ,  e  neW  altra  una  ejlafi  di  s.  Cate- 
rina  da  Siena  . 
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Attende   alla  renza 3  diede   opera  alle   cofe  di  mufica  ,  e  di  quelle 
mujica.  molto  dilettandoli ,  alcune  volte,  per  paffar  tempo, ti- 

fava cantare.  Dipinfe  a  Prato,  dirimpetto  alle  carceri, 
Diverfe  opere  una  tavola  d*  un  AlTunta,  e  fece  in  cafa  Medici  alcu- 
rarc  •  ni  quadri  di  noftre    Donne,  ed  altie    pitture  ancora  a 

diverfe  perfone;  come  un  quadro  d'  una  noftra  Donna, 
che  ha  in  camera  Lodovico  di  Lodovico  Capponi  ;  e 
parimente  un  altro  d'  una  Vergine  ,  che  tiene  il  figliuo- 
lo in  collo,  con  due  tede  di  Santi  ,  appreso  all'  ec- 
cellentitTimo  Metter  Lelio  Torelli ,  fegretario  maggiore 
dell'  IlluftriiTimo  Duca  Cofimo ,  il  quale  lo  tiene  canfc 
fimo  ,  sì  per  virtù  di  fra  Bartolommeo  ,  come  anche 
perchè  egli  fi  diletta ,  e  ama ,  e  favorifce  non  folo  gli 
uomini  di  queft'  arte,  ma  tutti  i  belli  ingegni.  In  cafa 
di  Pier  del  Pugliefe ,  oggi  di  Matteo  Botti  cittadino  , 
e  mercatante  Fiorentino,  (1)  fece,  al  fommo  d'  una 
fcala  in  un  ricetto,  un  S.  Giorgio  armato  a  cavallo, 
che  gioftrando  ammazza  il  ferpente  molto  pronto  ,  e  lo 
fece  a  olio  di  chiaro  e  fcuro ,  che  fi  dilettò  affai  tutte 
le  cofe  fue  far  così ,  prima  dell'  opere ,  a  ufo  di  car- 
tone,  innanzi  che  le  coloriffe  :  o  d'  inchiofìro,  o  om- 
brate di  afpalto,  e  come  ne  appare  ancora  in  molte  co- 
fe ,  che  lafciò  di  quadri  >  e  tavole  rimafe  imperfette 
dopo  la  morte  fua,  e  come  anche  molti  difegni,  che 
di  fuo  fi  veggono  fatti  di  thiavofcuro,  oggi  la  maggior 
parte  nel  monaftero  di  S  Caterina  da  Siena ,  in  fu  la 
piazza  di  S.  Marco,  apprelfo  a  una  monaca  ,  (2)  che 
dipigne,  di  cui  fé  ne  farà  al  luo  luogo  memoria  ,  e 
molti  di  fimil  modo  fatti,  che  ornano  in  memoria  di  lui 
il  noftro  libro  de'  difegni ,  e  che  ne  ha  meifer  France- 
fco  del  Garbo  Fifico  eccellentiffimo. 

Aveva 

(1)  Quejla  cafa  del  Botti  è  in  via  Chiara  fui  canto  d*  Ardiglione 
ma  al  s.  Giorgio  è  flato  dato  di  bianco  ,  non  fi  fa  quando . 

(a)  Suor  Plautilla  Nelli ,  e  di  quefli  difegni  ne  f  affarono  j'OO-  in. 
mano  del  cavalier  Niccolò  Gabbuni ,  ma  molti  fé  n  trano  già  perduti  > 
v.  Bell,  di  Fir.  <r.  19.  e  Baldin.  fec,  1  u,  a  (»  I/J, 
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Aveva  opinione  fra  Bartolommeo ,  quando  lavora- 
va tenere  le  cofe  vive  innanzi,  e  per  poter ritrar  panni,  Modello  alvi- 
ed  arme,  ed  altre  umili  cofe, fece  fare  un  modello  &%£'£%& 
legno  grande,  quanto  il  vivo,  che  fi  fnodava  nelle  con-  al  bifune  della 
giunture,    e   quello   veftiva   con    panni    naturali;  dov'  pittura. 
egli  fece  di  beliiflìme  cofe ,  potendo  egli  a  beneplacito 
fuo  tenerle  ferme ,  fino  eh'  egli  avelfe  condotto  1'  ope- 
ra fua  a  perfezione  ;  il  quale  modello  così   intarlato ,  e 
guafto  ,  com*  è,  è  apprefiò  di   noi    per   memoria  fua. 
In  Arezzo  in  badia  de'  monaci  neri  fece  la  tetta  d'  un 
Crifto  in  ifeorcio,  cefa  belliiììma .;  e   la  tavola    della-, 
compagnia  de'  Contemplanti,  la  quale  s'  è  confervata 
in  cafa  del  magnifico  meffer  Ottaviano  de'    Medici ,   e 
oggi  è  ftata  da  mefier  AlefTandro  fuo  figliuolo  mefla  in 
una  cappella  in  cafa,  con  molti  ornamenti,  tenendola 
carifiìma  per  memoria  di  fra    Bartolommeo,  e   perchè 
egli  fi  diletta  infinitamente  della  pittura.  Nel  noviziato 
di   S.    Marco  ,   nella  cappella  ,  una  tavola  della  Purifi- 
cazione molto  vaga ,  e   con  difegno   conduffe  a   buon 
fine  .  E  a  S.  Maria  Maddalena ,  (1)  luogo  di  detti  frati , 
fuori  di  Fiorenza ,  dimorandovi  per  fuo    piacere,  fece 
un  Crifto,  ed  una  Maddalena-, ^e~pér  il  convento  alcu- 
ne cofe  dipinte  in  frefeo.  Similmente  lavorò   in   frefeo 
un  arco  fopra  la  forefteria    di   S.   Marco ,  e   in  quefto 
dipinfe  Crifto  con  Cleofas,  e  Luca;  dove   ritratte   fra 
Niccolò  della  Magna  ,  (2)  quando  era  giovane;  il  qua- 
le poi  Arcivefcovo  di  Capova  ,  e  ultimamente  fu  Cardi- 
nale. Cominciò  in  S.  Gallo  una    tavola,  la   quale   fu 
poi  finita  da  Giuliano  Bugiardi  ni,  oggi  alio  aitar  mag- 

1*  z  gioie 


,.     hi  QmJIo  è  il  convento  di  Pian  di  Mugnone  nominato  qui  Ad- 
dietro- 

[2]  Niccolò  Schomberg ,  che  morì  nel  I/37. 
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giore  di  S.  Jacopo  fra*  foflì  al  canto  agli  Alberti,  (i) 
Similmente  un  quadro  del  ratto  di  Dina  ,  (2)  il  quale 
è  appreffo  Mefler  Criftofano  Ranieri  ,  che  dal  detto 
Giuliano  fu  poi  colorito,  dove  fon  e  calamentij  e  in- 
venzioni molto  lodate  .  Gli  fu  da  Pietro  Soderini  allo- 
gata 

(;)  In  oggi  non  vi  è  più  ;  e  nel  palalo  de'  Pitti,  e  a  outll'  al- 
tare e  flato  pojlo  un  s.  Girolamo  di  Giufppe  Nafini  pittore  Senefe  . 
Quefia  tavola  pure  è  intagliata  in  rame  dal  P.  Lofen\ijiì . 

[1]  //  Ratto  di  Dina  ,  è  dipinto  a  tempera  In  tela  di  quafi_  4. 
braccia  per  il  traverfo  ,  e  fu  da  Baccio  dalla  porta  la/ciato  imperfetto 
neW  andarfene  alla  Religione  :  che  poi  da  Criflofano  Rinierì ,  per  cui 
lo  faceva ,  fu  dato  a  finire  a  Giuliano  Bugiardìm  ;  quale  non  ne  fece 
niente  ;  bensì  fé  ne  approfittò  ,  con  farfene  una  copia  a  olio  ,  che  poi 
fu  venduta  a  certi  frunctfì  .  Vedi  nel  quinto  Tomo  ,  alla  vita 
del  Bugiardi  ni.  Quefio  quadro  come  dice  il  Bocchi  a  e.  23/.  delle  bel" 
le^e 
fcov< 
dire 

<io  lo  lafciò  ,  efijte  ancora  :  come  fi  può  vedere  apprefjò  di  Ignazio  Hug 
ford  in  Firenze,  quale  lo  acquiflò  efcito  da  una    pubblica  vendita,  che 
fu  fatta  in  quel  palalo  de  Ricafoli  al  ponte  alla  carraia;    dove  viene 
ampiamente  d.  fritto  dal  medefimo  Socchi,  al  luogo  citato. 

Ojfervafi  nel  detto  quadro  il  cofiume  che  Baccio  teneva  a"  abbona- 
re nude  le  figure  jpecìalmen  te  di  gran  niojfa  come  fon  qudle  che  forma- 
no il  principal  gruppo  ,  dove  Dina  vien  rapita  ;  e  ciò  a  fine .  che  adat- 
tandovi dopo  i  vefiìmenti  ,  meglio  fi  intendeffero  le  proporzioni ,  e  fi 
vedeffero  più  vivamente  le  anioni  delle  figure  .  Non  pofifo  far  di  meno 
d' aggiugnere ,  che  nelle  architetture  nobiUjfime  ,  quali  (  più  fegnate  con 
lapis  nero ,  che  dipinte  )  fono  in  quejlo  quadro ,  fi  conofee  che  erra  il 
Vafarì  in  dire ,  qui  a  dietro  alla  pag.  108.  che  quando  Raffaello  era. 
in  Firenze  a  fucilare ,  e  dì  continovo  fava  col  Frate  per  apprendere  la. 
fua  maniera  di  colorire  ,  infegnaffe  al  medefimo  ì  buoni  termini  della 
profpettiva  :  il  che  non  combina  con  quel  che  il  medefimo  Vafarì,  ha  det- 
to a  e.  108.  della  vita  di  Bramante ,  cioè  che  il  medefimo  infegnò  molte 
cofe  d'  architettura  a  Raffaello ,  e  che  lo  direffe  in  quelle  fabbriche  oc- 
correnti nelle  iflorie  dd  Vaticano .  Oltre  dì  ciò  vi  è  da  riflettere  ,  che 
(Jfendofi  portato  a  Firenze  nell'  ottobre  dell'- anno  Ij'04.  come  fi  può 
vedere  nel  tomo  I.  delle  lettere  pittoriche  a  e.  2,.  da  una  commendatila 
che  per  luì  fcriffe  quella  Ducheffa  d'  Urbino  al  Gonfaloniere  Pietro  So- 
derini ,  non  avendo  egli  in  quel  tempo  più ,  che  anni  21.  come  è  da  cre- 
derfi,  che  fra  sartolommeo ,  quale  era  allora  d'  anni  yf.  e  in  confe- 
guen^a  tanto  più  fondato  nell'  architettura,  che  non  era  nella  fua  gh' 
vinetto,  aveffe  bisogno  dì  fìu diaria  allora  da  Raffaello  ,  che  avanti,  non 
fifente  averla  ejfo  ftudiata  da  neffuno. 
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gata  la  tavola  della  fala  del  configlio  5  che  di  chiaro 
ofcuro  ,  da  lui  difegnata ,  ridufle  in  maniera  ,  eh'  era 
per  farfi  onore  grandifiìmo,  la  quale  è  oggi  in  S.  Lo- 
renzo alla  cappella  del  magnifico  Ottaviano  de' 
Medici  ,  onoratamente  collocata  così  imperfetta ,  nella 
quale  fono  tutti  i  protettori  della  Città  di  Fiorenza, 
e  que'  Santi ,  che  nel  giorno  loro  la  Città  ha  avute  le 
fue  vittorie,  dov'  è  il  ritratto  d'  elfo  fra  Bartolommeo 
fattefi  in  uno  fpecchio  ;  perchè  avendola  cominciata  , 
e  difegnata  tutta,  avvenne,  che  per  il  continuo  lavora- 
re fotto  una  fineitra,  il  lume  di  quella  addofTo  perco- 
tendogli ,  da  quel  lato  tutto  intenebrato  reftò.  non  pò.- 
tendofi  muovere  punto.  Onde  fu  confidato,  che  andaf-  QM°  dal1  &- 

r       1     u  o     t--i-  m       i       i-   °     ^         j  j    »  riaver  lavora- 

te al   bagno  a  b.  Filippo,  etlendogli  cosi  ordinato    da  re  vicino  ad  una 

Medici,  dove  dimorato   molto,    pochifTimo   per   quefto  finejtra . 
migliorò.  Era  fra  Bartolommeo  delle  frutte  amiciifimo, 
e  alla  bocca  molto  gli   dilettavano  ,   benché   alla  falute  Vago  de'  frutti 
dannofifllme  gli  foffero.   Perchè   una    mattina,    avendo  eccedendomeli 
mangiato  molti  fichi ,  oltra  il  male,    eh'    egli    aveva  ,  smo„f™tu 
gli  fovraggiunfe    una  grandifiìma   febbre,   la    quale    in 
quattro  giorni  gli  finì  il  co;fo  della  vita ,  d'  età  d'  an- 
ni 48.  ond'  egli  con  buon  conofeimento  rendè   1'    ani- 
ma al  Cielo.  Duolfe  agli  amici  fuoi ,  e  a'  frati  partico- 
larmente la  molte  di  lui,  i  quali  in  S.  Marco  nella  fé-  Età'mcui  mar., 
poltura  lóro  gli  diedero  onorato  fepolcro  1'  anno   1517.  c°' 
alli  8.  d'   Ottobre.   Era    difpenfato   ne'    frati,   che   in 
coro  a  ufficio  neffuno  non  andaffe,  e  il  guadagno  dell' 
opere  fue  veniva  al  convento,  recandogli  in  mano  da- 
nari per  colori ,  e  per  le  cofe  necefìfarie    del  dipignere. 
Lafciò  difcepoli   fuoi    Cecchino  del  Frate,   Benedetto 
Ciamfanini,  Gabbriel  Partici,  e  Fra  Paolo  Piftolefe  ,  al  allievi  JelFr* 
quale  rimafero    tutte  le  cofe  fue  .  Fece   molte  tavole  > 
e   quadri    con   que'  difegni  ,  dopo    la   morte    fua,  e_# 
ne  fono  in  S.  Domenico  di  Piftoja  tre,  e  una  a  S.  Ma- 
ria 
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ria  del  Saffo  in  Cafentino .  Diede  tanta  grazia  ne*  colo- 
Grafia  In  cofo-ù  fra  Bartolommeo  alle   Aie    figure  j    e   quelle  tanto 
nreaccrefàma  modernamente  augumentò  di   novità  ,  che  per  tal   cofa 
a    rate'       merita  fra  i  benefattori  dell'  arte,  da  noi  eflere  anno- 
verato, (i) 

VITA 

ti]  U  Lontano  nel  Trattato  dell'  arte  della  pittura  libro  6.  eap* 
jf.  dice  ,  che  fra  Bartolommeo  fu  deli  Ordine  di  s.  Ago  (lino  ,  ma  ne 
parla  poco  ,  forfè  per  non  aver  veduto  le  fue  pitture .  Solo  fa  menzione 
del  s.  Bajliano  levato  di  Ghie  fa,  come  ha  detto  il  Vafari.  Il  P.  Or- 
landi nell'  Abecedario  il  fa  Domenicano ,  ma  non  ne  dice  ne  pure  quel 
poco  ,  che  dice  il  \afari .  Degli  altri  allievi  non  ne  ho  trovata  neffuna 
notizia . 

il  Richardfon  nel  Tomo  3.  pari.  1.  a  car.  116.  fa  menzione  d'  un 
Afcenfione  del  Signore  di  fra  Bartolommeo  ,  eh  è  nel  palalo  de'  Pitti: 
e  d'  una  Madonna  con  s.  Bajliano ,  ma  non  fé  ne  ha  rifeontro  .  Parla 
anche  del  s.  Marco  ,  dove  in  riguardo  di  quefto  quadro  ,  dice  ,  che  in 
quel  tempo  il  Frate  era  Jup eri ore  a  Raffaella  ,  e  che  non  fi  fa  a  che 
grado  farebbe  arrivato ,  fé  aveffe  avuto  i  medefimi  ri/contri  ,  eh'  ebbe 
Raffaello  ,  d'  occafioni  grandi ,  e  favorevoli .  Aveva  fentito  dire,  che 
quefto  s.  Marco  era  co  fato  al  Principe  Ferdinando  4800.  feudi,  il 
Vafari  qui  addietro  alla  pag.  108.  v.  8.  dicendo  del  Frate  ;  „  Fece  in 
9,  quel  tempo  una  tavola  &c.  „  pare  che  voglia  fignificare  ,  che  la  fece 
nel  tempo,  che  Raffaello  venne  a  Firenze ,  cioè  nel  1JO4.  ma  il  Frate  la 
fece  nel  r/17.  come  è  notato  fulla  tavola  dopo  il  fuo  nome.  Rapprefenta 
una  Nunziata ,  dove  impropriamente  ha  pò  fio  s.  Gio.  Batifta  ,  s.  Maria 
Maddalena,  s.  Paolo,  s.  Girolamo  ,  e  due  altri  Santi  religiofi.  E  alla 
pag.  in.  v.  16,  dice,  che  il  s.  safliano  fu  mandato  al  Re  di  Francia^ 
ma  queflo  quadro  non  fi  trova  tra  quegli  del  Re .  il  Signor  Marlene  , 
che  ha  una  Vafla  cognizione  anche  della  (loria  delle  belle  arti,  fof vetta  , 
che  poffs  effer  quel  s.  B  afflano  ,  che  avea  Crofat ,  ora  poffeduto  aalSig% 
Baron  de  Thiers  ,  creduto  di  mano  del  Vìnci* 
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VITA 

DI       MARIOTTO 
ALBERTI  NELLI 

PITTORE    FIORENTINO. 


M  Ariotto  Albertinelli  familiariflìmo,  e  cordialiflimo, 
amico,  e  fi  può  dire  un  altro  fra  Bartolommeo  ,  Indiyijibil ami- 
novi folo  per  la  continua  converfazione ,  e  pratica  ,  ma  c°dlFaBarto~ 
ancora  per  la    fimiglianza  della  maniera,    mentre  eh' 
egli  attefe   daddovero  all'  arte  ;  fu  figliuolo  di    Biagio 
di   Biondo  Albertinelli ,  il  quale  levatofi  di  età  di  anni 
20.  dal   Battiloro ,  dove  infino  a  quel  tempo  aveva  da- 
to opera ,  ebbe  i  primi  principi  della  pittura  in  bottega 
di  Cofimo  RofTelli ,  nella  quale  prefe  tal    domeftichez-  Sìpone avpref- 
za  con  Baccio  dalla  Porta,  eh'  erano  un  anima  ,  e  un  f° ai flqjSfi . 
corpo ,  e  fu  tra  loro  tal  fratellanza ,  che   quando    Bac- 
cio partì  da  Cofimo,  per  far  V  arte  da  fé   come   mae- 
ftro,  anche  Mariotto  fé  n'  andò  feco,  dove  alla  porta  Aprì  fianca  con 
a  S.  Piero  Gattolini  1'  uno  e  V  altro   molto    tempo  di-  Baccio. 
inorarono,  lavorando  molte  cofe  infieme  e  perchè  Ma- 
riotto non  era  tanto  fondato  nel   difegno,  quanto   era 
Baccio,  fi  diede  allo    fìudio   di  quelle   anticaglie,  eh'  Studia  le  cofe 
erano  allora   in  Fiorenza ,  la  maggior  parte ,   e  le  mi-  J^**  dl  fl~ 
gliori  delle  quali  erano  in  cafa  Medici,  e  difegnò  aflai 
volte  alcuni  quadretti  di  mezzo  rilievo ,  eh*  erano  fot- 
to  la  loggia  nel  giardino  d-  verfo  San  Lorenzo  ,  ch^» 
in  uno  è  Adone  con    un   cane   beUiflimo  e   in  un    al- 
tro duoi  ignudi  ,  un   che   (ìede  ,  ed  a'    piedi  un  ca- 
ne ;  1'    altro  è  ritto   con    le  gambe   foprappofte,  ches' 
appoggia  ad  un  battone ,  che  fono  miracolofi  ;   e  pari- 
mente 
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to  maggior  fatica  *  Quando  Raffaello  fi  diede  a  voler 
mutare ,  e  migliorare  la  maniera  ,  non  aveva  mai  dato 
opera  agi'  ignudi  con  quello  ftudio,  che  fi  ricerca,  ma 
Solamente  gli  aveva  ritratti  di  naturale  nella  maniera 
che  aveva  veduto  fare  a  Pietro  fuo  maerVo,  ajutando- 
Studiò  la  noto-  oìi  con  quella  grazia,  che  aveva  dalla  Natura.  Datoli 
mw"  ounque  allo  (indiare  gP    ignudi,  ed  a  rifcontrare  i  mu- 

fcoli  delle  notomie,  e  degli  uomini  morti,  e  fcorticati 
con  quelli  de'  vivi,  che  per  la  coperta  della  pelle  non 
apparirono  terminati  nel  modo,  che  fanno  levata  la 
pelle;  e  veduto  poi  in  che  modo  fi  faccino  carnofi,  e 
dolci  ne'  luoghi  loro  ,  e  come  nel  girare  delle  vedute 
lì  faccino  con  grazia  certi  (torcimenti  ;  e  parimente  gli 
Altri  fai  fiudj-efótti  del  gonfiare,  ed  abbaifare  ,  ed  alzare  o  un  mem- 
bro, o  tutta  la  perfona:  ed  oltre  ciò  F  incatenatura 
dell'offa,  de'  nervi,  e  delle  vene,  fi  fece  eccellente 
in  tutte  le  parti  >  che  in  un  ottimo  dipintore  fono  ri- 
chiede. Ma  conofcendo  nondimeno  ,  che  non  poteva  in 
quella  parte  arrivare  alla  perfezione  di  Michelagnolo , 
come  uomo  di  grandiffimo  giudizio,  confiderò,  che  la 
pittura  non  confile  folamente  in  fare  uomini  nudi ,  ma 
eh'  ella  ha  il  campo  largo  e  che  fra  i  perfetti  dipintori  fi 
poiTono  anco  coloro  annoverare  ,  che  fanno  efprimere 
bene ,  e  con  facilità  F  invenzioni  delle  ftorie  ,  e  i  loro 
capricci  con  bel  giudizio:  e  che  nel  fare  i  componi- 
menti delle  ftorie,  chi  fa  non  confonderie  col  troppo* 
ed  anco  farle  non  povere  col  poco,  ma  con  bella  in- 
venzione ,  ed  ordine  accomodarle  ,  fi  può  chiamare  va- 
lente ,  e  giudiziofo  artefice .  A  quello  ficcome  bene  an- 
dò penfando  Raffaello ,  s*  aggiunge  F  arricchirle  col- 
•  la  varietà,  e  ftravaganza  delle  profpettive  ,  de'  cafa* 
menti,  e  de'  paefi ,  il  leggiadro  modo  di  veftire  lo 
figure:  il  fare,  eh'  elle  fi  perdano  alcuna  volta  nello 
feuro,  ed  alcuna  volta  vengano  innanzi  col  chiaro:  il 
fare  vive}  e  beile  le  tefte  delle  femmine,  de'  putti,  de* 
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giovani ,  e  de'  vecchi ,  e  dar  loro  ,  fecondo  il  bifogno  , 
movenza,  e  bravura.  Confiderò  anco ,  quanto  importi 
la  fuga  de' cavalli  nelle  battaglie,  la  fierezza  de' folda- 
ti,  if  Caper  fare  tutte  le  forti  d'  animali,  e  foprattutto 
il  far  in  modo  nei  ritratti  fomigliar  gli  uomini ,  ch?_> 
pajano  vivi,  e  fi  conofcano  per  chi  eglino  fono  fatti, 
ed  altre  c©fe  infinite ,  come  fono  abbigliamenti  di  pan- 
ni ,  calzari ,  celate  ,  armadure ,  acconciature  di  femmine, 
capelli,  barbe,  vafi,  alberi,  grotte,  faflì,  fuochi,  arie 
torbide,  e  ferene,  nuvoli,  piogge,  faette  ,  fé  re  ni ,  not- 
te ,  lumi  di  Luna ,  fplendori  di  Sole  ,  ed  infinite  altre 
cofe ,  che  feco  portano  ognora  i  bifogni  dell'  arte  della 
pittura .  Quefìe  cofe  ,  dico  ,  confiderando  Raffaello ,  fi 
rifolvè,  non  potendo  aggiugnere  Michelagnolo  in  quella 
parte,  dov'egli  aveva  meflb  mano,  di  volerlo  in  queft* 
altre  pareggiare,  e  forfè  fuperarlo;  e  così  fi  diede  non 
ad  imitare  la  maniera  di  colui ,  per  non  perdervi  vana- 
mente il  tempo ,  ma  a  farfi  un  ortimo  univerfale  in 
queft' altre  parti,  che  fi  fono  raccontate.  E  fé  così  avef- 
fero  fatto  molti  artefici  dell'  età  noftra,  che  per  aver 
voluto  feguitare  lo  ftudio  folamente  delle  cofe  di  Mi- 
chelagnolo, non  hanno  imitato  lui,  né  potuto  aggiugne- 
re a  tanta  perfezione,  eglino  non  arebbono  faticato  in 
vano  ,  né  fatto  una  maniera  molto  dura,  tutta  piena  di 
difficultà,  fenza,  vaghezza,  fenza  colorito,  e  povera  d' 
invenzione ,  laddove  arebbono  potuto ,  cercando  d'  ef- 
fere  univerfali ,  e  d'  imitare  V  altre  parti ,  efTere  fiati 
a  fé  fteflì ,  e  al  mondo  di  giovamento .  Raffaello  adun- 
que fatta  quefta  rifoluzione,  e  conofciuto,  che  fra  Bar-  prije  %  yuono 
tolommeo  di  S.  Marco  aveva  un  affai  buon  modo  di  da  Fra  Bano- 
dipingere,  difegno  ben  fondato,  ed  una  maniera  di  co-  lo™meo  dl  *• 
lorito  piacevole ,  ancorché  tal  volta  ufaffe  troppo  gli  a/vo* 
fcuri  per  dar  maggior  rilievo,  prefe  da  lui  quello,  che 
gli  parve  fecondo  il  fuo  bifogno,  e  capriccio,  cioè  un 
modo  mezzano  di  fare,  cosi  nel  difegno,  come  nel  co* 
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garzoni  con  molta  deprezza ,  ed  eflendo  tenuti  buone' 
perfone,  incolpavano  coloro  alcuni  frati ,  che  per  odio 
1'  un  dell'  altro  il  faceffero  ;  dove  la  cofa  pur  fi  fcoper- 
fé  un  giorno.  Perchè  i  Frati,  acciocché  il  lavoro  fi  fi- 
nilfe  ,  raddoppiarono  la  pietanza  a  Mariotto  ,  e  a'  fuoi  ' 
garzoni  ,  i  quali  con  allegrezza ,  e  rifa  finirono  quell* 
opera  Alle  monache  di  S.  Giuliano  di  Fiorenza  fece 
la  tavola  dell'  aitar  maggiore,  che  in  Gualfonda  lavo- 
rò in  una  fua  ftanza ,  iniìeme  con  un'  altra  nella  me- 
defima  Chiefa  d'  unCrocififfo  con  angeli,  e  Dio  Padre, 
figurando  la  Trinità  in  campo  d'  oro  a  olio.  Era  Ma- 
riottto  perfona  inquietiflìma,  e  carnale  nelle  cofe  di  a- 
more,  e  di  buon  tempo  nelle  cofe  del  vivere;  perchè 
venendogli  in  odio  le  fofifticherie ,  egli  ftiliamenti  di 
cervello  della  pittura,  ed  elfendo  fpeffo  dalle  lingue  de1 
pittori  morfo,  come  è  continua  ufanza  in  loro,  e  per 
eredita  mantenuta;  fi  rifol vette  darfi  a  più  baflfa,  e  me- 
no faticofa  ,  e  più  allegra  arte  ;  e  aperto  una  bellif- 
Lafcìa  la  prò-,  {ima  ofteria  fuor  della  porta  S.  Gallo,  ed  al  ponte  vec- 
feffione  e  fa  il  cni0  al  Drago  una  taverna,  ed  ofteria,  fece  quella  mol- 
ti mefi ,  dicendo,  che  aveva  prefa  un'  arte,  la  quale 
era  fenza  mufcoii ,  fcorti,  profpettive,  e  quel  ch'im- 
porta più ,  fenza  biafmo ,  e  che  quella ,  che  aveva  la- 
nciata ,  era  contraria  a  quefta,  perchè  imitava  la  car« 
ne,  e  il  fangue,  e  quefta  faceva  il  fangue,  e  la  carne; 
e  che  quivi  ognora  fi  fentiva ,  avendo  buon  vino ,  lo- 
dare ,  e  a  quella  ogni  giorno  fi  fentiva  biafimare.  Ma 
pure  venutagli  anco  quefta  a  noja ,  rimorfo  dalia  viltà 
Laftìatalfor*  del  meftiero,  ritornò  allapittura ,  dove  fece  per  Fiorenza 
&&&*»* torna  qaadti,  e  pitture  in  cafa  di  cittadini;  e  lavorò  a  Gio* 
a  pittura .  |^arja  Benintendi  tre  ftoriette  di  fua  mano.  E  in  cafa 
Medici  ,  per  la  creazione  di  Leone  X„  dipinfe  a  olio  un 
tondo  della  fua  arme,  con  la  Fede,  la  Speranza,  e  la 
Carità ,  il  quale  fopra  la  porta  del  palazzo  loro  ftettc 
gran  tempo.  Prefe  a  fare  nella  compagnia  di    S.  Za* 

nobi 
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nobi,  a  lato  alla  canonica  di  S.  Maria  del  Fiore,  una  cua  Nunziata 
tavola  della  Nunziata  ,  e  quella  con  molta  fatica  con-  ins.  zanobì  dì 
dufle.  Aveva  fatto  far  lumi  a  porta,  e  in  fu  F  opera  ^  lnvm~ 
la  volle  lavorare  ,  per  poter  condurre  le  vedute,  che  t 
alte,  e  lontane  erano  abbagliate  ,  diminuire  ,  e  crefcers 
a  fuo  modo .  Eragli  entrato  in  fantafia ,  che  le  pitture , 
che  non  avevano  rilievo,  e  forza  ed  infieme anche  dol- 
cezza, non  fuffero  da  tenere  in  pregio;  e  perchè  co* 
nofceva,  eh'  die  non  fi  potevano  fare  ufeire  del  pia-1 
no  fenza  ombre  ,  le  quali ,  avendo  troppa  ofeurità ,  re- 
ftano  coperte,  e  fé  fon  dolci  ,  non  hanno  forza  ,  egli 
arebbe  voluto  aggiugnere  con  la  dolcezza  un  certo 
modo  di  lavorare ,  che  V  arte  fino  allora  non  gli  pa* 
reva,  che  avelfe  fatto  a  fuo  modo  ;  onde,  perchè  fé  gli 
porfe  occafione  in  queir'  opera  di  ciò  fare,  fi  mife  a 
far  perciò  fatiche  ftraordinarie ,  le  quali  fi  conofeono 
in  un  Dio  Padre,  che  è  in  aria,  ed  in  alcuni  putti  # 
che  fon  molto  rilevati  dalla  tavola ,  per  un  campo  feu- 
ro  d  una  profpettiva,  eh'  egli  vi  fece,  col  Cielo  d'una 
volta  intagliata  a  mezza  botte ,  che  girando  gli  archi 
di  quella,  e  diminuendo  le  linee  al  punto,  va  di  ma- 
niera in  dentro,  che  pare  di  rilievo  ;  oltre  che  vi  fono 
alcuni  angeli,  che  volano ,  fpargendo fiori ,  molto  gra* 
ziofi . 

QueftY  opera  fu  disfatta ,  e  rifatta  da  Mariotto  in- 
nanzi,  che  la  conducelfe  al  fuo  fine  più  volte,  fcam- 
blando  ora  il  colorito  o  più  chiaro,  o  pù  feuro,  e  ta- 
lora più  vivace,  ed  accefo,  ed  ora  meno;  ma  non  fi 
fatisfacendo  a  fuo  modo,  né  gli  pirendo  avere  aggiun- 
to con  la  mano  ai  penfieri  dell'  intelletto ,  arebbe  volu- 
to trovare  un  bianco ,  che  fuife  fiato  più  fiero  delia.» 
biacca;  dov'  egli  fi  mife  a  purgarla  per  poter  lumeg- 
giare in  fu  i  maggiori  chiari  a  modo  fuo .  Nientedime- 
no conofeiuto  non  poter  far  quello  con  V  arte  ,  cho 
comprende  in  fé  T  ingegno,  e  iJ  intelligenza  umana,  fi 
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contentò  di  quello,  che  avea  fatto,  poiché  non  aggiu- 
gneva  a  quel ,  che  non  fi  poteva  fare  ,  e  ne  confegul 
fra  gli  artefici  di  queft'  opera  lode,  e  onore  ,  con  cre- 
dere ancora  di  cavarne  per  mezzo  di  quelle  fatiche  dai 
padroni  molto  più  utile  ,  che  non  fece  intravvenendo 
difcordia  fra  quelli ,  che  la  facevano  fare ,  e  Mariotto , 
Ma  Pietro  Perugino  allora  vecchio,  Ridolfo  Ghirlanda- 
io, e  Francefco  Granacci  la  limarono,  e  d'  accordo  il 
prezzo  di  effà  opera  infieme  acconciarono. (i)  Fece  in 
S.  Brancazio  di  Fiorenza  ,  in  un  mezzo  tondo,  la  Visita- 
zione di  noftra  Donna  .  Similmente  in  S.  Trinità  lavorò 
in  una  tavola  la  noftra  Donna,  S.  Girolamo,  e  S.  Za- 
nobi ,  con  diligenza,  per  Zanobi  del  Maeftro  :  ed  alla 
Chiefa  della  Congregazione  de'  preti  di  S.  Martino  (2) 
fece  una  tavola  della  Vifitazione  molto  lodata  .  Fu  con- 
dotto al  convento  della  Quercia  fuori  di  Viterbo  ,  e 
Lavora  in  Vi-  quivi ,  poiché  ebbe  cominciata  una  tavola,  gli  venne 
ierio^e inRoma.y0iont>d  fa  veder  Roma;  e  così  in  quella  condottoli  , 
lavorò ,  e  finì  a  frate  Mariano  Fetti  a  S.  Silveftro  di 
Montecavallo ,  alla  cappella  fua ,  una  tavola  a  olio  con 
S.  Domenico,  S.  Caterina  da  Siena,  che  Crifto  la  fpo» 
fa,  con  la  noftra  Donna,  con  delicata  maniera.  Edal- 
la Quercia  ritornato  ,  dove  aveva  alcuni  amori ,  ai  qua- 
li per  lo  defiderio  del  non  gli  avere  poiTeduti ,  mentre 
che  flette  a  Roma,  volfe  moftrare ,  eh'  era  nella  gio- 
ftra  valente;  perchè  fece  P  ultimo  sforzo. 

E  come  quel,  che  non  era  né  molto  giovane,  né 
valorofo  in  così  fatte  imprefe,  fu  sforzato  metterli  nel 
letto ,  di  che  dando  la  colpa  ali*  aria  di  quel  luogo ,  fi 
fece  portare  a  Fiorenza  in  celie;  e  non  gli  valfero aju- 
ti ,  né  riftori ,  che  di  quel  male  fi  morì  in  pochi  gior- 
Muore  in  Fi-  ni  d'  età  d*  anni  45.  e  in  S.  Pier  maggiore  di  quella 
wfe.  Città  fu  fepolto.  De'  difegni  di  mano  di  coftui  ne  fo- 

no 

(1)  Quefta  è  una  molto  bella  tavola ,  e  ben  confervata* 
(a)  Oggi  chiamata  S'  Lifabetta , 
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no  nel  ncftro  libro  di  penna ,  e  di  chiaro  e  fcuro  alcu- 
ni molto  buoni ,  e  particolarmente  una  fcala   a    chioc- 
ciola difficile  molto  tirata  in  profpettiva ,   che  bene   V 
intendea.  Furono  le  Aie  pitture  circa  l'anno  1 512.  Eb- 
be Mariotto  molti  difcepoli ,  fra  quali  fu  Giuliano  Bu-  jmevi£\t 
giardini,  il  Franciabigio  Fiorentini  ,  (1)  ed  Innocenzio  r\om . 
oa  Imola,  de'  quali  a  fuo  luogo  fi  parlerà.    Parimente 
Vifino  pittor  Fiorentino  fu  fuo  difcepolo,  e  migliore  di  yifino  tra  mi- 
tutti  quelli ,  per  difegno ,  colorito  ,  e    diligenza  ,  e    per  gliori . 
una  miglior  maniera,  che  moftrò  nelle  cofe,  eh' ei  fe- 
ce ,  condotte  con  molta  diligenza .  E  ancorché  in   Fio- 
renza ne  fiano  poche  ,  ciò  lì  può  vedere  oggi   in   cala 
di  Gio.  Batifta  di  Agnol  Boni ,   in  un    quadro  d*  una_* 
fpera  colorito  a  olio  a  ufo  di    minio ,  dove  fono   Ada- 
mo, ed  Eva  ignudi,  che  mangiano  il  pomo,  cofa  mol- 
to diligente  :  e  un  quadro  d'  un  Crifto  depofto  di  cro- 
ce 5  intieme  coi  ladroni,  dove  è  uno  intrigamento  bene 
intefo  di  fcale .   Quivi  alcuni   ajutano  a  depor  Crifto , 
ed  altri  in  fu  le  fpalle  portano  un   ladrone  alla  fepol- 
tura ,  con  molte  varie ,  e   capricciofe   attitudini ,  e  va- 
rietà di  figure  ,  atte  a  quel  foggetto ,  le  quali  moftrano 
eh'  egli  era  valent'  uomo.  Il   medefimo    fu   da  alcuni 
mercanti  Fiorentini  condotto  in  Ungheria  ,    dove   fece         , 
molte  opere ,  e  vi  fu  Rimato  afTai .  Ma   quello  pò  ver'  i/nghT 
uomo  fu  per  poco  a  rifehio  di  capitarvi   male,  perchè 
eflendo  di  natura  libero,  e  fciolto,  né  potendo Rappor- 
tare il  faftidio  di  certi  Ungheri  importuni,  che  tutto  il 
giorno   gli  rompevano   il  capo  con   lodare  le   cofe   di 
quel  paefe ,  come  fé  non  foffe  altro  bene,    o   felicità, 
che  in  quelle  loro  ftufe ,  e  mangiare,  e  bere,  né  altra 
grandezza,  o  nobiltà,  che  nel  loro  Re,   e  in    quella^ 
Certe ,  e  tutto  "\\  refto  del  Mondo  foife   fango  ;  paren- 
do 

[l]  Marcantonio  Franciabigi,  come  lo  chiama  il  Baldin.  Dee.  fec. 
4.  a  e.  23  f.  del  quale  Ji  troverà  la  vita  altrove .  il  Baldinucci ,  quan- 
tunque anch'  egli  affermi ,  che  il  Franciabigio  fojfe  /colare  dell'  Albert 
ùntili ,  di  quefio  poi  non  fa  parola  , 
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do  a  lui,  come  è  in  effetto,  che  nelle  cofe  d*  Italia 
foife  altra  bontà  ,  gentilezza,  e  bellezza;  ftracco  una 
volta  di  quefte  loro  fciocchezze,  e  perventura  effendo 
un  poco  allegro,  gli  fcappò  di  bocca,  che  valeva  più 
un  fiafco  di  trebbiano,  e  un  berlingozzo  ,  che  quanti 
Re ,  e  Reine  furono  mai  in  quei  paefi .  E  fé  non  fi 
abbatteva,  che  la  cofa  dette  nelle  mani  ad  un  Vefco- 
vo  galantuomo  ,  e  pratico  delle  cofe  del  Mondo  (  e 
che  importò  il  tutto  )  difcreto,  e  che  feppe,  e  vollo 
voltare  la  cofa  in  burla ,  egli  imparava  a  fcherzar  con 
beftie;  perchè  quelli  animalacci  Ungheri ,  non  intenden- 
do le  parole,  e  penfando  ,  ch'egli  aveffe  detto  qualche 
gran  cofa ,  come  fé  egli  folfe  per  torre  la  vita ,  e  lo 
Ivi  corre rìfcki,  ftato  a^  *oro  &e  j  *°  volevano  a  furia  di  popolo,  fenza 
e  muon*  'alcuna  redenzione  crocifiggere.  Ma  quel  Vefcovo  da 
bene  lo  cavò  d'ogni  impaccio,  {limando,  quanto  me- 
ritava la  virtù  di  quel  valent'  uomo ,  e  pigliando  la_. 
cofa  per  buon  verfo,  Io  rimile  in  grazia  del  Re,  che 
intefa  la  cofa,  fé  ne  prefe  follazzo,  e  poi  finalmente 
fu  in  quel  paefe  affai  ftimata,  ed  onorata  la  virtù  fua. 
Ma  non  durò  la  fua  ventura  molto  tempo,  perchè  non 
potendo  tollerare  le  ftufe,  né  quell*  aria  fredda  ,  nimi- 
ca della  fua  complefiìone,  in  breve  fi  conduffe  a  fine, 
rimanendo  però  viva  la  grazia ,  e  fama  fua  in  quelli , 
che  lo  conobbero  in  vita ,  e  che  poi  di  mano  in  mano 
videro  il  opere  fue.  (i) 


l i}~2Ì  Slg.  sali  di  Breteviì  Atnbafciater  di  Malta  a  Roma ,  com- 
prò in  Firenze  un  bel  quadra  in  tavola  di  Mariotto  Albertìndli  confa' 
latijjtme  rapprefkntaate  una  Vergine  eoi  S*ni@  ^ambino  •  * 
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VITA 

DI      RAFFAELLINO 
DEL    GARBO 

PITTORE    FIORENTINO. 


RAfTaello  del  Garbo ,  il  quale  effendo,    mentre    era 
fanciulletto ,  chiamato  per   vezzi  Kaffaellino,  quel 
nome  fi  mantenne  poi  fempre,  fu  ne'  fùoi   principi    di 
tanta  efpettazione  nelP  arte ,  che  di  già   fi   annoverava     Non    r-er 
fra  i  più  eccellenti,  cofa  che  a  pochi  interviene;  ma  a  conforme      u 
pochiffimi  poi  quello,  che  intervenne  a   lui,  che  da  ot-  grande  efpetta- 
timo  principio,  e  quafi  certiflìma   fperanza ,  fi   condu-*'™** 
ceffe  a  debolifiìmo  fine  ;  effendo  per  Io  più  coftume  co- 
sì delle  cofe  naturali,  come  delle  artificiali,  da   i  pic- 
coli principi  venire  crefcendo   di  mano  in    mano   fino 
all'  ultima  perfezione.   Ma  certo   molte    cagioni  così 
dell'  arte,  come  della  Natura, ci  fono  incognite,  e  non 
fempre,  né  in  ogni  cofa  fi  tiene  da  loro  V   ordine  ufi- 
tato  ,  cofa  da  fare  ftare  fopra  di  fé  bene  fpeffo  i  giudizj 
umani.  Come  fi  fia ,  quello  fi  vide  in  Randellino,  per- 
chè parve  ,  che  la  Natura ,  e  V  arte  fi    sforzaffero  di 
cominciare  in  lui  con  certi  principi  ftraordinarj ,  il  mez- 
zo de'  quali  fu  mena    che    mediocre ,    ed  il    fine   quali 
nulla.  Coftui  nella   fua  gioventù  difegnò  tanto,  quan- 
to  pittore,   che   fi  fia    mai    efercitato  in  difegnare  péti* SJgJJ  e  ^ 
venir  perfetto;  onde  fi  veggono  ancora  gran  numero  di  Ugenia', 
difegnì  per  tutta  V    arte,  mandati    fu  ora  per   viliffimo 
prezzo  da  un  fuo  figliolo ,  parte  difegnati  di  ftile, e  par- 
te di  penna,  e  d'  acquerello,;  ma   tutti  fopra  fogli  tin- 
ti, lumeggiati  di  biacca ,  e   fatti   con   una    fierezza,  e 

pratica 
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pratica  mirabile ,  come  molti  ne  fono  nel  noftro  libro  di 
bellifllma  maniera.  Oltre  ciò  imparò  a  colorire  a  tem- 
pera j  ed  a  frefco  tanto  bene,  che  le  cofe Tue  prime  fon 
n.  .  ..   fatte  con  una  pazienza, e  diligenza  incredibile,  Comes* 

M&Tadfifa  è  detto  .  Nella  Minerva  ,  intorno  alla  fepoltura  del  Car- 
ma,  dinal  Caraffa,  v*  è  quel  Cielo  della  volta  tanto  fine, 

che  par  fatta  da  miniatori,  onde  fu  allora  tenuta   da- 
gli  artefici   in  gran   pregio  ,   e   Filippo  (i)   fuo  mae- 
ftro  (2)  lo  reputava  in  alcune  cofe  molto  migliore  mae- 
ftro  di  fé  ;  ed  aveva  prefo  Raffaello  in  tal  modo  la  ma- 
foTdd  muto >era  di  Filippo  ,  che  pochi  la  conofcevano  per   aitro , 
che  per  la  fua.  Coftui  poi  nel  partirli  dal  fuo  maeftrc, 
rindolcì  la  maniera  affai  ne'  panni ,  e  fece  più  morbidi  i 
capelli,  e  V  arie  delle  tefte;  ed  era  in  tanta  efpettazio- 
ne  degli  artefici,  che  mentre  egli  feguitò  quefta  manie- 
ra, era  fumato  il  primo  giovane  deli'  arte;  perchè   gli 
fu  allogato  una  tavola   dalla  famiglia  de'  Capponi ,  i 
quali  avendo   fotto  la  Chiefa  di   S.   Bartolommeo   a^» 
monte  Oliveto,  fuori  della  porta  a  S.  Friano,  fuL  mon- 
ili/* opere  af-  te  fato  una  cappella  ,  che  fi  chiama  il    Paradifo ,    vol- 
fdi  lodate.       jonQ^  che  Raflfaen0  faCeffe  la  tavola,  nella  quale  a  olio 
fece  la  refurrezione  di  Crifto  con    alcuni    foidati  ,  che 
quafi  come  morti  fono  cafcati  intorno  al  fepoicro ,  mol- 
to vivaxi ,  e  hanno  le  più  graziofe  tefte ,  che   fi    poffa 
vedere;  fra  i  quali  in  una  tefta   d*  un   giovane   fu   ri- 
tratto Niccoìa  Capponi ,  che  è  mirabile  ;  parimente  una 
figura  alla  quale  e  calcato  addofTo  il  coperchio  di  pie- 
tra del  fepolp'o  ,  ha  una  tefta,  che  grida  molto  bella  e 
bizzarra.  Perchè  villo  i  Capponi  1'  opera  di   Raffaello 
elfer  cofa  ram }  gli  fecero  fare  un  ornamento  tutto  in- 
ta- 
ni) il  Vafari  ha  creduto  d'  aver  in  principio  accennato  ilmaefiro 
di  Rajfaellino,  ma  fé  V  è  dimenticato  .  Ma  pare  che  voglia  dire,  che 
fo£e  Filippo  Lippiy  di  cui  fon  V  altre  pitture  della  Minerva,  che   ej- 
fendo  (loie  ritoccate  ,  perciò  non  fon  più  quelle,  . 

[l]  Del  Maefiro  di  Rafaellino   del  Garbo  fi  vegga  il  Vafari  net 
Tomo  fec§nd9  a  e.  49»*  '  494* 


Vita  di  Raffaellino  del  Garbo  .       129 


y 


tagliato?  con  colonne  tonde,  e  riccamente  meflfe  d'  0*0 
a  bolo  brunito  ;  e  non  andò  molti  anni ,  che  dando  una 
faetta  fopra  il  campanile  di  quel  luogo ,  forò  la  volta , 
"e  cafcò  vicino  a  quefta  tavola  la  quale  per  effere  lavo- 
rata a  olio,  non  offefe  niente;  ma  dov'  ella  pafsò  ac- 
canto all'  ornamento  meflb  d'  oro,  lo  confumò  quel  va-  PU-mn  a  olla 
pore,  lafciandovi  il  femplice  bolo  fenza  oro.  Mi  è  pa-  X/V/JL? 
ruto  ferivere  quefto  a  proposto  del  dìpignere  a  olio  , 
acciocché  fi  veda,  quanto  importi  tenere  difenderfi  da 
limile  ingiuria,  e  non  folo  a  quefV  opera  V  ha  fatto,  ma 
a  molte  altre.  Fece  a  frefco  in  fui  canto  d'  una  cafa; 
che  oggi  è  di  Matteo  Botti ,  fra  '1  canto  del  ponte  al- 
la Carr.aja  ,  e  quello  della  Cuculia,  un  tabernacoletto 
dentrovi  la  noftra  Donna  col  figliuolo  in  collo ,  S.  Ca- 
terina, e  S.  Barbera  ginocchioni,  molto  graziofo  ,  e  di- 
ligente lavoro.  (1)  Nella  villa  di  Marignolie  de' Girola- 
mi  fece  due  belìiflìme  tavole  con  la  noftra  Donna,  San 
Zanobi,  ed  altri  Santi,  e  le  predelle  lotto,  piene  di  fi- 
gurine di  fìorie  di  que"  Santi ,  fatte  con  diligenza.  Fece 
fopra  le  Monache  di  S.  Giorgio ,  in  muro  alla  porta»* 
della  Chiefa  una  Pietà  con  le  Marie  intorno  ;  e  fimil- 
rnéntè  fotto  quello  un  altro  arco  con  una  noltra  Donna 
nel  1504.  opera  degna  di  gran  lode.  Nella  Chieià  di 
Santo  Spirito  in  Fiorenza,  in  una  tavola  fopra  quella 
de  Nerli  di  Filippo  fuo  maeftro  ,  dipinfe  una  Pietà,  co- 
fa  tenuta  molto  buona  ,  e  lodevole  ,  ma  in  un'  altra  di 
S.  Bernardo  manco'  perfetta  di  quella.  Sotto  la  porta 
della  fagreitia  fece  due  tavole,,  una  quando  S.  Gregorio 
Papa  dice  meiTa ,  che  Crifto  gli  appare  ignudo,  verten- 
do il  fangue  con  là  croce  in  fpalla ,  e  il  Diacono ,  ^/ 
Suddiacono  parati  la  fervono,  con  due  Angioli,  che 
Tom.  Ili  R  in- 


"•  (l)  za  pittura  di  qifcjto  tabernacolo  effendo  confumata  dal  tempo  , 
fu  rifatta  per  mano  di  Qojimo  Ulìyelli  valente^  allievo  del  Volterra, 
no  .  * 
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incenfano  il  corpo  di  Crifto  ;  (i)  fotto  a  un'  altra  cap- 
pella fece  una  tavola  dentrovi  la  noftra  Donna,  S.  Gi- 
rolamo ,  e  S.  Bartolommeo ,  nelle  quali  due  opere  durò 
fatica,  e  non  poca;  ma  andava  ogni  dì  peggiorandole 
so  a  che  mi  attribuire  quefia  difgrazia  Tua,  che  il  po- 
vero Raffaello  non  mancava  di  Audio,  diligenza  }  e  fa- 
tica» ma  poco  gli  valeva;  laddove  fi  giudica,  che  venu- 
to in  famiglia  grave,  e  povero,  e  ogni  giorno  bifognan* 
do  valerfi  di  quel  che  guadagnava,  oltre  cfce  non  era 
di  troppo  animo,  e  pigliando  a  far  le  cofe  per  poco 
pregio,  di  mano  in  mano  andò  peggiorando»  ma  fern- 
pre  nondimeno  fi  vede  del  buono  nelle  cofe  fue .  Fece 
per  i  Monaci  di  Ceftello ,  nel  loro  refettorio ,  una  fto- 
xia  grande  nella  facciata  colorita  in  frefco,  nella  quale 
dipinfe  il  miracolo ,  che  fece  Gesù  Crifto  de'  cinque  pa- 
ni ,  e  due  pefei ,  faziando  cinque  mila  perfone .  Fee^_/ 
ali*  Abate  de*  Panichi ,  per  la  Chiefa  di  S,  Salvi ,  fuori 
della  porta  alla  Croce,  la  tavola  dell'  aitar  maggiore 
con  la  noftra  Donna ,  S,  Gio.  Gualberto ,  S.  Salvi ,  e^ 
S.  Bernardo  Cardinale  degli  Uberti  ,eSr  Benedetto  Aba- 
te, e  dalle  bande  S»  Batifta,  e  S.  Fedele  armato  in  due 
nicchie  ,  che  mettevano  in  mezzo  la  tavola  T  la  quale 
aveva  un  ricco  ornamento  f  e  nella  predella  più  ftorie 
di  figure  piccole  della  vita  di  S-  Giovanni  Gualberto  , 
nel  che  fi  portò  molto  bene,  perchè  fu  fovvenuto  inu 
quella  fua  mifèria  da  queli* Abate,  al  qual  venne  pietà 
di  lui,  e  della  fua  virtù;  e  Raffaello  nella  predella  di 
quella  tavola  lo  rìtrarTe  di  naturale  inlieme  col  Genera- 
le loro 9  che  governava  a  quel  tempo  *  Fece  in  S,  Pier 
maggiore  una  tavola  a  man  ritta,  entrando  in  Chie- 
fa 

(a)  Quejla  tavola  non  vi  è  pia,  da  the  nella  detta  chiefa  di  Santo, 
Spirito  furono  rimodernate  le  cappelle  ;  ma  fi  ritrova  nella  e  afa  del' 
Sig.   Lodovico  Antinori  preffo  ai  Bernabiti,   di  cui  è  là   detta   tap* 

fella  . 

E  V  altra  della  Madonna  coti  s.  Girolamo  (la  all'  tifare  di  un 
capitolo  nel  fecondo  chiojlro  di  detto  Convento  6  * 
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fa;  (t)  e  nelle  Murate  un  S.  Gì/inondo  Re*  In  un  qua- 
dro ei  fece  in  S.  Brancazio  per  Girolamo  Federighi  una 
Trinità  in  frefco ,  dov' ei  fu  fé  pò  Ito,  ritraendovi  lui  ,e 
Ja  moglie  ginocchioni,  dove  cominciò  a  tornare  nella 
maniera  minuta  .  Similmente  fece  due  figure  in  Cestel- 
lo a  tempia,  cioè  un  S.  Rocco,  e  S.  Ignazio,  che  fo- 
no alla  cappella  di  S..  Baftiano.  Alla  cofcia  del  ponte 
Rubaconte  verfo  le  mulina  ,  fece  in  una  eappelìuccia 
una  noftra  Donna,  S.  Lorenzo,  e  un  altro  Santo;  e  in 
ultimo  fi  riduffe  a  far  ogni  lavoro  meccanico;  e  ad  al- 
cune monache,  e  altre  genti,  che  allora  ricamavano 
afìai  paramenti  da  Chiefe,  fi  diede  a  fare  difegni  di  s>  invm  ^m^. 
chiaro  fcuro,  e  fregiature  di  Santi ,  e  di  (ione  per  vilif-  divinando mec< 
fimo  prezzo,  perchè  ancorcb'  egli  aveffe  peggiorato  ,  •carneamente. 
talvolta  gli  «fava  di  belliflimi  dilegni ,  e  fantafie  di  ma- 
no, come  ne  fanno  fede  molte  carte,  che  poi  dopo  la 
morte  di  coloro  che  ricamavano,  fi  fon  vedute  qua  ,  e 
là ,  e  nel  libro  del  Signore  Spedalingo  (2)  ve  n*  è  mol- 
ti che  moftrano  quanto  valerle  nel  difegno . 

11  che  fu  cagione,  che  fi  fecero  molti  paramenti,  e 
fregiature  per  le  Chiefe  di  Fiorenza,  e  per  il  dominio, 
e  anche  a  Roma  per  Cardinali ,  e  Vefcovi ,  i  quali  fo- 
no tenuti  molto  belli,  ed  oggi  quefto  modo  del  xica-Suoidìfegnìfi- 
mare  in  quel  modo,  che  tifava  Pagolo  da  Verona,  Ga-  mati» 
lieno  Fiorentino ,  ed  altri  fimili ,  è  quafi  perduto ,  efc 
fendofi  trovato  un  altro  modo  di  punteggiar  largo,  che 
non  ha  né  Quella  bellezza,  né  quella  diligenza,  ed  è 
meno  durabile  affai,  che  quello;  ond*  egli  per  quefto 
beneficio  merita,  febbene  la  povertà  gli  diede  feomo- 
do,  C  ftento  in  vita,  eh'  egli  abbia  gloria,  ed  onore 
delle  virtù  fue  dopo  la  morte.  E  nel  vero  fu  Raffaello 

R  2  fgra- 

fi]  Quejla  tavola  di  prefente  non  Jì  trova  in  s.  Piero, 
%]  Cioè  di  Vincenzio  borghini  uomo  .do ttijjimo ,  e  Monaco  sene- 
'dettino ,  noto  al  Mondo  per  molte  lue  opere  eccellenti  s  altre  volte  no» 
minato  dal  Va/ari ,  da  cui  può  ejfer  probabilijfimamente  ,  che  rkeve£i 
,    «lo  nei  difender  quefte  yitet 
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Sgraziato  nelle  pratiche,  perchè  usò  tèmpre  con  gente 
povere,  e  baffe  ,  come  quelli ,  che  avvilito  fi  vergo- 
gnava di  fé  ,  attefo  che  nella  fua  gioventù  fu  tenuto  in 
grande  fpettazione,  e  poi  fi  conofceva  lontano  dall'  o~ 
pere  fue  prima  fatte  in  gioventù  tanto  eccellentemente» 
E  così  invecchiando  declinò  tanto  da  quel  primo  buonoj 
che  le  cofe  non  parevano  più  di  fua  mano  ,  ed  ogni 
giorno  1'  arte  dimenticando ,  fi  ridurle  poi ,  oltra  le  ta- 
vole ,  e  quadri ,  che  faceva  j  a  dipignere  ogni  vilifiìma 
cofa  ,  e  tanto  avvilì ,  che  ogni  cofa  gli  dava  noja  5  ma 
più  la  grave  famiglia  de'  figliuoli  che  aveva ,  eh'  ogni 
valor  dell'arte  trafmutò  in  goffezza.  Perchè  fovraggiun- 
Morì defituìto.  to  da  infermità,  e  impoverito >  mileramente  finì  ia    fua 

Ìamflt°  *  * dl  v'ta  ^  eta  ^  ann*  5^  ^u  ^eP°^t0  ^a  Compagnia  dei* 

la  Mifericordia  in  S.  Simone  di  Fiorenza  nel  1524.  La- 

fciò  dopo  di  fé  molti,  che   furono  pratiche  perfone_^9 

Andò  ad  imparare  da  coftui  i  principi  dell'  arte  nella 

■Allìe-AdiRaf-  fua  fanciullezza   il  Bronzino  Fiorentino   pittore,  (1)  il 

jae  ino  »  quale  fi  portò  poi  sì  bene  fotto  la  protezione  di  Jacopo 

da  Pontormo  pittore  Fiorentino ,  che  nell'  arte  ha  fatto 

-i  medeiìmi  frutti,  che  Jacopo  fuo  maeftro .    Il  ritratto 

di  Raffaello  fi  è  cavato  da  un  difegno^  che   aveva   Ba- 

.filano  da  Montecarlo,  che  fu  anch'  egli  fuo  difcepolo^ 

il  quale  fu  pratico  maeftro ,  per  uomo  lenza  difegno  . 

VITA 

[ij  Cioè  Alejfandro  Allori  detto  il  Bronzino  .  Ma  non  è  vero  quel "' 
lo  s  che  per  amicizia  con  effo  Bronzino  dice  il  Vafarì,  che  egli  nell* 
arte  faceffe  i  medefimi  frutti ,  che  il  Pontormo  s  perchè  quantunque  nel 
difegno  fojfe  molto  fondato  3  nel  colorito,  e  nelle  attitudini  ,  e  net  pan- 
neggiare gli  fu  molto  inferiore.  Bensì  il  Pontormo  fece  lo  fieffo ,  che 
Raffaellìno  del  Garbo  3  che  da  principio  s  e  da  giovane  fu  eccellen- 
tljfimo  pittore  ,  da  uguagliar^  a  fra  Bartolommeo  ,  e  ad  Andrea  del  Sar» 
U?  e  poi  andò  fempre  deteriorando  tanto ,  che  fi  riduffe  ad  ejfer  meno 
che  mediocre  pittore ,  come  fi  fmùrà  più  baffo  nella  [uà  vV'(ta  feruta 
dal  vafari' 


-.  . 
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VITA 

I      TORRIGIANO  (0 

SCULTORE    FIORENTINO, 


GRandiffima  poflfanza  ha  lo  fdegno  in  uno  ,  che  cer- 
ca eoa  alterigia,  e  con  fuperbia  in  una  profeffione 
elfere  itimato  eccellente,  e  che  in  tempo,  eh'  egli  non 
fé  Io  afpetti  ,  vegga  levarti  di  nuovo  qualche  bello  in- 
gegno nella  medefima  arte,  il  quale  non  pure  lo  para- 
goni, ma  col  tempo  di  gran  lunga  lo  avanzi.  Quelli 
tali  certamente  non  è  ferro  ,  che  per  rabbia  non  rodef- 
fèroj  o  male,  che  potendo,  non  faceffero  ,  perchè  par 
loro  feorno  ne'  popoli  troppo  orribile  1*  aver  vifto  na~ 
feere  i  putti,  e  da  nati,  quali  in  un  tempo  nella  virtù 
effere  raggiunti  ,  non  fapendo  eglino  >  che  ogni  dì  fi 
vede  la  volontà  fpinta  dallo  ftudio  negli  anni  acerbi 
de'  giovani ,  quando  con  la  frequentazione  degli  fìudj  è 
da  efiì  efercitata ,  crefeere  in  infinito;  e  che  i  vecchi 
dalla  paura  ,  dalla  fuperbia  ,  e  dall'  ambizione  tirati , 
diventano  goffi  ,  e  quanto  meglio  credono  fare,  peggio 
fanno ,.  e  credendo  andare  innanzi,  ritornano  addietro; 
onde  efli  invidiofi  mai  non  danno  credito  alla  perfezio» 

ne 

(i)  //  Vafàri  fi  fece  a  credere  dì  fcriver  quefle  Vite  folaments  per 
gli  uomini,  che  eran  vivi  a  fio  tempo ,  e  che  intendevano^  quel  che  vo- 
leva dire  fen\a  molto  [piegar fi  ;  onde  talora  lafcia  fino  il  cafato  degli 
artefici,  di  cui  fcrive  la  Vita,  come  e  feguito  in  quella  del  Trìbolo 3  .e 
talora  il  nome  ',  come  accade  in  quefìa  ,  non  ci  dicendo  il  nome  di  que- 
fio  fcultore ,  ma  folamente  la  famiglia:  e  del  Roffo  tanto  eccellente,  e 
tanto  famofo  pittore  non  e'  tflruifce  ne  del  nome ,  ne  del  cafato .  Effon- 
do quefli  Fiorentini,  non  farà  attribuito  a  malignità,  o  a  invidia  que- 
lla reticenza,  ma  all'  avere  fritto  con  femplicità ,  e  alla  buona  ,  e  da 
Vrofejfore,  e  non  da  iflorico  erudito .  Il  nome  dunque  di  que fio  Torri- 
giani  fu  Pietro  ,  come  fi  pub  vedere  a  e,  12.  e  13.  deUa  Vita  di  Beri" 
venuto  Cdlini  frìtta  da  fé  medefimo  • 
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ne  de'  giovani  nelle  cofe  che  fanno  ,  quantunque  chìa» 
ramente  le  veggano,  per  1'  orinazione,  eh'  è  in  loro; 
perchè  nelle  prove  fi  vede ,  che  quando  eglino  ,  per 
volere  inoltrare  quel  che  fanno  ,  più  fi  sforzano  ,  ci 
inoltrano  fpeflo  di  loro  cofe  ridicole,  e  da  pigliarfene 
giuoco.  E  nel  vero,  come  gli  artefici  patfano  i  termi- 
ni, che  1'  occhio  non  fia  fermo  ,  e  la  mano  ìor  trema, 
poCfono ,  fé  hanno  avanzato  alcuna  cofa  ,  dare  de1  con- 
figli a  chi  opera  ;  concioflìachè  1'  arti  della  pittura  ,  e 
fcultura  vogliono  V  animo  tutto  fvegliato,  e  fiero,  fic- 
come  è  nell*  età  ,  che  bolle  il  fangue ,  e  pieno  di  vo- 
glia ardente ,  e  de*  piaceri  del  Mondo  capital  nemico. 
E  chi  nelle  voglie  del  mondo  non  è  continente,  fug- 
ga gli  ftudj  di  qualfivoglia  arte,  o  feienza ,  perciocché 
non  bene  convengono  fra  loro  cotaii  piaceri,  e  lo  Au- 
dio. E  da  che  tanti  pefi  fi  recano  dietro  quefte  virù , 
pochi  per  ogni  modo  fono  coloro,  che  arrivino  al  fu- 
premo  grado .  Onde  più  fono  quelli ,  che  dalle  moife 
con  caldezza  fi  partono ,  che  quelli  *  che  per  ben  me- 
ritare ne  corfo  acquiftino  il  premio. 

Più  fuperbìa  adunque  ,  che  arte ,   ancorché  molto 
valeffe  fi   vide  nel  Torrigiano  fcultore  Fiorentino  ,   il 
quale  nella  fua  giovanezza  fu  da  Lorenzo  vecchio  de' 
Torrigiano  te-  Medici  (i)  tenuto  nel  giardino,  che  in  fu  la  piazza  di 
nno0de'dAlem.  $••  .Marco  dì  Pirenze  aveva  qual  magnifico  cittadino  in 
'*  guifa  d'  antiche,  e  buone  fculture  ripieno,  che  la  log- 
gia, i  viali,  e  tutte  le  ftanze  erano  adorne  di  buon^ 
figure  antiche  di  marmo ,  e  di  pitture ,  ed  altre  così 
fatte  cofe  di  mano  de*  migliori   maeftri ,  che  mai  fof- 
fero  ftati  in  Italia,  e  fuori.  Le  quali  tutte  cofe,  oltre 
al  magnifico  ornamento,  che  facevano  a  quel  giardino 
erano  come  una   fcuola  ,  ed  accademia  ai  giovanetti 

pie- 

^i)  "Lorenzo  ietto  il  Magnifico  padre  dì  non  X,  e  di  Pietro  t  the 
affogo  mi  Gartgliano  * 
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pittori,  e  fcultori,  e  a  tutti  gli  altri  che  attendevano 
al  difègno,  e  particolarmente  ai  giovani  nobili;  attefo 
che  il  detto  Magnifico  Lorenzo  teneva  per  fermo,  che 
coloro,  che  nalcono  di  fangue  nobile  poflanO;più  age- 
volmente in  ogni  cofa  venire  a  perfezione ,  e  più  pre- 
tto,  che  non  fanno  per  lo  più  le  genti  bafie  ,  nelte^ 
quali  comunemente  non  fi  veggiono  quei  concetti,  né 
quel  maraviglio^  ingegno,  che  nei  chiari  di  fangue  fi 
vede;  lenza  che  avendo  i  manco  nobili  il  più  delle 
volte  a  difenderà*  dallo  ftento,  e  dalla  povertà,  e  per 
confeguente  neceflitati  a  fare  ogni  cofa  meccanica  , 
non  poflbno  efercitare  V  ingegno,  né  ai  fominì  gradi 
d'  eccellenza  pervenire»  Onde  ben  difie  il  dottiffimo 
Alciato,  (1)  parlando  dei  belli  ingegni  nati  poveramen- 
te ,  e  che  non  poflbno  follevarfr  per  effere  tanto  tenu- 
ti a  baffo  dalla  povertà,  quanto  inalzati  dalle  penne 
dell'  ingegno: 

Ut  me  fhma  Uvat ,  Jtc  grave  mergit  tutu. 

Favorì  dunque  il  magnifico  Lorenzo  Tempre  i  beli 
ingegni ,  ma  particolarmente  i  nobili »  che  avevano  su* 
quelle  arti  inclinazione;  onde  non  è  gran  fatto,  che  di 
quella  fcuola  ufcilfero  alcuni ,  che  hanno  fatto  ftupire  il 
Mondo  ;  e  che  è  più ,  non  folo  dava  provvifione  da  po- 
ter vivere ,  e  veftire  a  coloro ,  che  effendo  poveri ,  non 
arebbono  potuto  efercitare  io  fìudio  del  difegno  ,  ma 
ancora  donativi  fìraordinarj  a  chi  meglio  degli  altri  fi 
fofle  in  alcuna  cofa  adoperato;  onde  gareggiando  fra 
loro  i  giovani  ftudiofi  delle  noftre  arti,  ne  divennero, 
come  fi  dirà ,  eccellentiflìmi .  Era  allora  cuftode  »  e  ca» 

pò 

\i]  Queflo  ver/o  è  tolta  dall'  Emblema  dì  An&rté  Alci  àio    dove  è 
efprejjb  un  giovane  ,  che  fiende  la  mano  dejlra  con  due  ale  fu'  polfi  ver» 
f0  del  Cielo  ,  e  tiene  una  gamba  albata  quafi  in  atta  di  velari»   t  SOfi 
Ufinijbra  regge  una  pietra ,  che  lo  tiraverfo  la  ttm% 
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Bertoldo  [cui-  po  di  detti  giovani  Bertoldo  (cultore  Fiorentino  j  vecchio,- 
(ore maeflro pra^s  praticò  maeftro  di  Donato;  onde  infegnava  loro,  e_* 
u:"'  parimente  aveva  cura  alle  cofe  del  Giardino,  ed  a  mol- 

ti difegni,  cartoni ,  e  modelli  di  mano  di  Donato,  Pip- 
po, (i)  Mafaccio,  Paolo  Uccello  ,  Fra  Giovanni  ,  Fra 
Filippo,  e  d'  altri  maeftri  paefani,  e  foreftieri.  E  nel 
vero  quetie  arti  non  fi  pollòno  imparare  fé  non  con  lun- 
go Audio  fatto  in  ritrarre,  e  sforzarli  d'  imitare  le  cofe 
buone»  E  chi  non  ha  di  si  fatte  comodità,  fé  bene  è 
dalla  Natura  ajutato ,  non  fi  può  condurre ,  fé  non  tar- 
jiarìtà adunate  a\  a  perfezione.   Ma   tornando  alP  anticaglie  del  detto 

u a  Lorenzo  Me-   •      j-  11  j  i  •  °      i       ù 

dici.  giardino,  elle  andarono  la  maggior  parte  male  P  anno 

1494.  quando  Piero  figliuolo  del  detto  Lorenzo  fu  ban- 
dito di    Firenze,  (2)  perciocché  tutte  furono  vendute 
all'  incanto.  Ma  nondimeno  la  maggior  parte  furono  1* 
anno  1512.  rendute   al  magnifico  Giuliano,   allora  eh' 
Comodità  data  egli,  e  gli  altri  di  Cafa  Medici  ritornarono  alla  patria, 
tartorifcTgfan  ed  °£§*  Per  la  maggior  parte  fi  confervano  nella  guar- 
irti .  daroba  del  Duca  Cofimo .  Il  quale  efempio  veramente 
magnifico  di  Lorenzo  ,   fempre   che   farà    imitato    da 
Principi  ;  e  da  altre  perfone  onorate ,  recherà  loro  ono- . 
re ,  e  lode  perpetua ,  perchè  chi  ajuta ,  e  favorifee  nelP 
alte  itnp.re.fei  belli,  e  pellegrini   ingegni,  dai   quali  ri- 
ceve il  Mondo  tanta,  bellezza  ,  onore,  comodo,  ed  uti- 
le, merita  di  viyere  .eternamente  per  fama   negl'  intel- 
letti degli  uomini . 

Fra  gli  altri ,  che  ftudiarono  T  arti  del  difegno  in 
quello 'giardino  3   riufeirono  tutti  quelli  eccellentiffimi , 

Mi- 
li]  Cioè  Filippo  JBrunelkfchi ,  dì  cui  fi  trova  la  Vita  a  e.  iOS.T.1. 
.  t2J  Quefiafu  la  feconda  cacciata  della  cafa  de'  Aledici  .  di  cui  par- 
la il  Varchi  fui  principio  della  fuà  Stòria  dicendo  :  „  La  feconda ,  fu 
cacciato  Piero  fuo  bifnipote  (  cioè  di  Cofimo  pater  patria)  figliuolo  di 
Lorenzo  di  piero  ,  infieme  con  do.  Cardinale  ,  il  quale  fu  poi  Papa  Lio- 
ne X.  e  Giuliano  detto  per  fopranome  il  Magnifico ,  il  quale  fu  poi  Du- 
ca di  Nemors  3  fuoi  fratelli ,  e  con  un  fuo  piccolo  ,  e  unico  figliuolo 
mafekio  chiamalo  iprenzo  'y  per'  Lorenzo  vuchio  fuo  avolo  ,  il  quale 
fu  poi  Duca  d'  Urbino  \ 
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Michelagnolo  di  Lodovico  Bonarroti  >  Gio.  Francefco 
Ruttici  ,  Torrigiano  Torrigiani  ,  Francefco  Graaacci  3 
Niccolò  di  Domenico  Soggi ,  Lorenzo  di  Credi ,  e  Giu- 
liano Bugiardinu  E  de'  foreftieri  Baccio  da  Monte  Lu- 
po, Andrea  Concucci  dal  Monte  Sanfovino,  ed  altri  > 
de'  quali  fi  farà  memoria  al  luogo  loro. 

Il  Torrigiano  adunque,  del  quale  al  prefente  fcri- 
viamo  la  vita ,  praticando  nel  detto  giardino  con  i  fo- 
.praddetti,  era   di    natura  tanto  fuperbo  ,  e  collorofo  ,  Torrigiano  col- 
.oltre  all'  effere  di  perfona  robufta,  d'animo  fiero,  eco-  p^tnttndf^- 
caggiofo  ,  che  tutti  gli  altri  bene   ipelTo  foperchiava  di  portare  gli.  al- 
ifatti,  e  di  parole.   Era  la  fu  a  principale  profetinone  la  *r#*     avanza- 
fcultura,  ma  nondimeno  lavorava  di  terra  molto  pulita-  mmtl° 
mente  ,  e  con  affai  bella  ,  e  buona  maniera .   Ma  non_* 
potendo  egli   fopportare,   che   ninno  con  1'   opere  gli 
paffafTe  innanzi  ,  fi  metteva  a  guadar  con  le  mani  quell* 
opere  di  man  d'  altri ,  alla  bontà  delle  quali  non  pote- 
va con  1'  ingegno  arrivare;  e  fé  altri  di  ciò  fi  rifentiva, 
egli  fpefib  veniva  ad  altro  ,  che  a  parole .   Aveva  co- 
fìui  particola*  odio  con  Michelagnolo ,    non    per  altro ,  ^dl°  Partlc°- 
fé  non  perchè  lo  vedeva  (tudiofamente  attendere  all'  ar-  BonanotL 
te,  e  Capeva,  che   nafeofamente  la  notte  ,  e   il   giorno 
delle  fefte  disegnava  incafa,  onde  poi  nel  giardino  riu- 
feiva  meglio,  che  tutti  gli  altri,  ed  era  perciò  molto 
carezzato, dal  Magnifico  Lorenzo;  perchè  moITo  da  cru- 
dele invidia  ,  cercava  fempre  ds  offenderlo  di   fatti  ,  o 
di  parole  ;  onde  venuti  un  giorno  alle  mani ,  (1)  diede  Torrigiano  col- 
li Torrigiano  a  Michelagnolo  sì  fattamente  un  pugno  p&ZSn2°. 
fui  naio ,  che  glielo  ìnrranie  di  maniera ,  che  lo  portò 
poi  fempre  così  fchiacciato ,  mentre  che  vilTe.  La  qual 
Tom.  IIL  S  cofa 

I  »]  La  caufa  di  quefla  riffa  fi  dice  ,  che  /òffe  ,  perchè  il  Bonarroti 
m'etteyafuy  e  animava  i  giovani  fuoi  compagni  a  divertirfi ,  e  quando 
gli  vedeva  occupati  in  qualche  folaga ,  nafeofamente  fi  ritirava  a  di- 
fegnare  ,  o  a  qualche  fimile  fludio  . 

Vedi  la  Vita  'del  bellini  a  e.  13.  dove  è  deferitto   tutto  qutfto 
fatto  più  minuumtntt ,  e  con  qualche  diverfità , 
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cofa  avendo  intefa  il  Magnifico,  n'  ebbe  tanto  fdegno, 
che  fé  il  Torrigiano  non  li  fuggiva  di  Firenze,  n'  areb- 
be  ricevuto  qualche  grave   caligo  .  Andatotene  dunque 
a  Roma,   dove    allora  faceva    lavorare  Aletìandro  VI. 
torre  Borgia,  vi  fece  il  Torrigiano  ,  in  compagnia  d'al- 
tri maeftri,  molti  lavori  di  fìucchi.  Poi  dandofi  danari 
per  lo  Duca  Valentino  ,  che  faceva  guerra  ai  Roma- 
gnuoli,  il  Torrigiano  fu  fviato  da  alcuni  giovani  Fioren- 
ti fa  foldato  tini  ,.c  così  fattofi  in  un  tratto  di  fcultore    foldato,   fi 
fono  il  Duca  portò  in  quelle  guerre  di  Romagna  valorofamente.  il 
talentino.       medefimo  fece  con  Paolo  Vitelli  nella  guerra  di   Pifa  ;  e 
con   Pietro  de*   Medici    fi  trovò   nel  fatto  d'  arme  del 
vahrofo  alfiere  Grigliano ,  dove  fi  acquiftò  un  infe?na ,  e  nome  di  va- 

nel  fatto alGa-  .         6   . ,,.   '         ^     r      *  r&     j  i. 

riguano.         lente  Altiere.   E   finalmente   conofcendo,  che  non  .era 
per  mai  venire  ,  ancorché  lo  meritale  ,  come  defiderava 
al  grado  di  Capitano  ,  e  non  avere  alcuna  cofa  avanza- 
to   nella    guerra ,  anzi   aver   confumato   vanamente  il 
tempo ,  ritornò  alla  fcultura  ;  ed  avendo  fatto  ad  alcuni 
mercatanti  Fiorentini  operette  di  marmo,   e  di   bronzo 
in  figure  piccole ,  che  fono  in  Fiorenza  per  le  caie  de' 
cittadini,  e  difegnato  molte  cofe  con  fierezza,  e   buo- 
na maniera  ,  come  fi  può  vedere  in  alcune  carte  del  no- 
ftro  libro  di  fua  mano  ,  infieme  con  altre ,   le  quali   fè- 
.      .   ce  a  concorrenza  di  Michelagnolo  >  fu  dai  fuddetti  mer- 
inghihnT,  ed  canti  condotto  in  Inghilterra ,  dove  lavorò  in  fervigio 
ivi  opera  t/fo-  di  quel  Re  infinite  cole  di  marmo,  di  bronzo,  e  di  Ie- 
pra  ogni  altro  gno }  a  concorrenza  d*  alcuni  maeftì  i  di  quel   paeie ,  ai 
ime  *  quali  tutti  reftò  fuperiore ,  e  ne  cavò  tanti ,  e  così  fatti 

premj ,  che  fe  non  folfe  (tato  ,  come  fuperbo  ,  perfòna 
inconfiderata ,  e  fenza  governo ,  farebbe  vivuto  quieta- 
mente, e  fatto  ottima  fine,  laddove  gli  avvenne  il  con- 
Va  in  spagna  trario.  Dopo  eflèndo  condotto  d'  Inghilterra  in  Iipagna 
t  lavora  otti-  vi  fece  molte  opere ,  che  fono  fparie  in  diverfi  luoghi » 
mamtnxu         e  fonQ  moito  ftimate  ;  ma  in  fra  V  altre  fece  un  Croci- 
fiìfo  di  terra  ;  che  è  la  più  mirabile  cofa  s  che  fia  in  tut- 
ta 
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ta  la  Spagna .  E  fuori  della  Città  di  Siviglia  in  un  mo- 
nandro de'  frati  di  S.  Girolamo  fece  un  altro  Crocifìf- 
fo ,  e  un  S.  Girolamo  in  penitenza,  col  fio  leone  , nel- 
la figura  del  qual  Santo  ritrafTe  un  vecchio  difpenfiero 
de'  Botti ,  mercanti  Fiorentini  in  Ifpagna  ,  e  una  noftra 
Donna  col  figliuolo  tanto  bella ,  eh'  ella  fu  cagione,  che 
ne  facefTe  un  altra  limile  al  Duca  d'  Arcus  ;  il  quale./ 
per  averla  fece  tante  prom elfe  al  Torngiano,  eh'  egli 
fi  pensò  d'  elferne  ricco  per  fempre .  La  quale  opera  fi- 
nita ,  gli  donò  quel  Duca  tante  di  quelle  monete ,  che 
chiamano  maravedis,  che  vagliono  poco,  o  nulla,  che 
il  Torrigiano,  al  quale  ne  andarono  due  perfone  a  cafa 
cariche ,  fi  confermò  maggiormente  nella  fua  opinione 
d'  avere  a  efler  ricchirTìmo .  Ma  avendo  poi  fatta  con- 
tare, e  vedere  ad  un  fuo  amico  Fiorentino  quella  mone- 
ta, e  ridurla  al  modo  Italiano,  vide  che  tanta  fomma 
non  arrivava  pure  a  trenta  ducati  ;  perchè  tenendoli 
beffato,  con  grandiffima  collera  andò,dov'  era  la  figu- 
ra, che  aveva  fatto  per  quel  Duca,  e  tutta  guaftolla.  Non  fo  disfatto 
Laonde  quello  Spagnuoìo  tenendofi  vituperato  ,  accusò  ToYo  jver?a°\ 
il  Torrigiano  per  eretico ,  onde  eiTendo  meflfo  in  prigio-  perciò  ritenuto 
ne,  e  ogni  dì  efaminato,  e  mandato  da  un  Inquifitore  <**#"  inquifi- 
alP  altro,  fu  giudicato  finalmente  degno  di  graviffima-,  ninconit  jiTe 
punizione;  lacuale  non  fu  meffa  altrimenti  in  efecuzio-  muore. 
ne ,  perchè  elfo  Torrigiano  per  ciò  venne  in  tanta  ma- 
linconia, che  ftato  molti  giorni  fenza  mangiare,  e  per- 
ciò deboliflìmo  divenuto ,  a  poco  a  poco  finì  la  vita  ; 
e  così  col  torfi  il  cibo  fi  liberò  dalla  vergogna  in  che 
farebbe  forfè  caduto,  effendo,  come  fi  credette,  flato 
condannato  a  morte .  Furono  V  opere  di  coftui  circa  gli 
anni  di  noftra  falute  1515.  e  morii'  anno  1522.(1) 

S  2  VITA 

IO  //  Torrigìani  dovtl^t  dimorfe  parrtechi  Anni  in  Inghilterra  ~fì 

non 
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non  tornar  fubito  dopo  la  Morte  del  Magnifico  ,  che  fegaì  V  anno  1492; 
■perche  al  jìio  ritorno  trovò  il  Gellini  ,  che  nacque  nel  i$oo.  molto  bene 
introdotto  nel  difegno  ,  benché  giovane  l  onde  pensò  di  condurlo  feco 
in  Inghilterra  «   Vedi  la  Vita  di  effo  Cellini  a  cari,  w. 
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VI      T       A 

I       GIULIANO 

E 

D9  ANTONIO  DA  S  GALLO 

ARCHITETTI   FIORENTINI- 


FRrancefco  di  Paolo   Giamberti ,  il  quale  fu    r agio-Frane tfeo  cUm~ 
nevole  architetto  al  tempo   di    Cofimo  de'    Medi-  fati  lor  genito- 
ci,  (i)  e  fu  da  lui  molto  adoperato,  ebbe  due  figliuoli.,  re>archltett°' 
Giuliano,  e  Antonio,  i  quali  mife   all'    arte    dell'  inta- 
gliare di  legno;   e    eoi   Francione  legnajolo ,   perfona 
ingegnofa,  il   quale  fimilmente  attendeva   agi'   intagli  Po fi  ali 'hu- 
di  legno,  ed  alla  profpettiva,  e  coi  quale  aveva  mo\trJ>ilatOFtdiie8aa' 
domeftichezza ,  avendo  eglino  infieme  molte  cofe  e  d* 
intaglio,  e  d'  architettura  operato  per  Lorenzo  de'  Me- 
dici ,  acconciò  il  detto  Francesco  ,  Giuliano  uno  de5  del-  Giuliano  impa- 
li fuoi   figlioli,  il  quale  Giuliano  imparò  in    modo   be-  ro la Profpe'tti- 
ne  tutto  quello,  che  il  Francione  gP  infegnò,  che  gì'  VJ* 
intagli ,  e  le  bellifiìme  profpettive ,  che  poi  da  fé  lavo- 
rò nel  coro  del  duomo  di   Pifa ,   fono   ancor'  oggi   fra 
molte  profpettive  nuove  non  fenza  maraviglia  guarda- 
te .  Mentre  che  Giuliano  attendeva  al  difegnoj  ed  il  £  tetto  per  in- 
fingile della  giovanezza  gli  bolliva,  1*  efercito  del  tSd-jggnenj  della 
ca  di  Galavria,  per  P  odio,  che  quel   Signore  portava  CafeU'ma* 
a  Lorenzo  de*  Medici,  s?  accampò  alla  Camellina ,  per 
occupare  il  dominio  alla  fignoria  di  Fiorenza  e  per  ve- 
nire, 

li]  Cioè  cofimo  PATER  PATIO JE  tff$&  4i  Lorenzo  II  Magnifico, 
'$pmmntQ  poto  Jotio  <, 
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rare,  fé  gli  forfè  riufcito,  a  fine  di  qualche  Tuo  dife- 
gno  maggiore .  Perchè  effendo  forzato  il  magnifico  Lo- 
renzo a  mandare  un  ingegnerò  alla  Cartellina,  che  fa- 
ceffe  molina,  e  baftìe,  e  che  avelfe  cura,  e  maneg- 
giane 1*  artiglieria,  il  che  pochi  in  quel  tempo  fapeva- 
no  fare  ,  vi  mandò  Giuliano ,  come  d'  ingegno  più  at- 
to ,  e  più  deftro ,  e  fpedito ,  e  da  lui  conofciuto ,  co- 
me figliuolo  di  Francefco,  ftato  amorevole  fervitore 
di  Cala  Medici .  Arrivato  Giuliano  alla  Cafteliina  ,  for- 
tificò quel  luogo  dentro,  e  fuori  di  buone  mura,  e  di 
mulina,  e  d'  altre  cofe  necelTarie  alla  difefa  di  quella 
la  provide .  Dopo  veggendo  gli  uomini  ftar  lontani  all' 
artiglieria,  e  maneggiarla,  e  caricarla,  e  tirarla  timi- 
damente, fi  gettò  a  quella,  e  V  acconciò  di  maniera,  che 
da  indi  in  poi  a  neffuno  fece  male ,  avendo  ella  prima 
uccife  molte  perfone  ,  le  quali  nel  tirarla,  per  poco  giu- 
dizio loro ,  non  avevano  faputo  far  sì ,  che  nel  tornare 
a  dietro  non  offendeffe .  Prefa  dunque  Giuliano  la  cu- 
.  ra  della  detta  artiglieria,  fu  tanta  nel  tirarla  ,  e  fervir- 

De  primi  a  ben  ^       ja  fua  prudem>a    che  [\  carnpo  del  Duca  impauri 

tirare,  e  maneg-  -  .  .*  »n  i     i     •    .  «*■  •      ll 

giare,  V  arti-  di  forte,  che  per  quello,  ed  altri  impedimenti  ebbe  ca* 
glierlà,  ro  d'  accordarfi ,  e  di  lì  partirli;  di  che  confeguì  Giu- 

liano non  piccola  lode  in  Fiorenza  appreflb  Lorenzo  , 
onde  fu  poi  di  continuo  ben  veduto,  e  carezzato  .  In 
tanto  eflTendofi  dato  alle  colè  d*  architettura,  cominciò 
.  il  primo  chioftro  di  Ceftello,  (i)  e  ne  fece  quella  par- 

poZ°en/oCjt  te, .che  ù  vede  di  componimento  Jonico ,  ponendo  i 
nko lodato,  capitelli  fopra  le  colonne  con  la  volta,  che  girando  ca-r 
fcava  fino  al  collarino,  dove  finifce  la  colonna,  avendo; 
fotto  1*  uvolo,  e  fufarola  fatto  un  fregio  alto  il  Jerzq 
del  diametro  disdetta  colonna;  il  quale  capitello  fu  ri- 
tratto da  uno  di  marmo  antichiffimo ,  ftato  trovato  a 
Fiefole  da  MefTer  Lionardo  Salutati  Vefcovo  dì  quel 

luogo > 

[i]  Ora  Monache  CarmtHi§rit$  U  cui  Ckìeft  è  intitolato  Sv  W* 
Maddalena  de'  W*tfì% 
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luogo  ,  che  lo  tenne  con  altre  anticaglie  un  tempo  nel- 
la via  di  S.  Gallo  in  una  cafa ,  e  giardino ,  dove  abita- 
va dirimpetto  a  S«  Agata;  il  quale  capitello  è  oggi  ap- 
prendo MeflTerGio.  Badila  de   Ricafoli,  Vefcovo  di  Pi- 
ftoia,  e  tenuto  in  pregio  per  la  bellezza,  e  varietà  fua 
elTendo  che  fra  gli  antichi  non  fé    n'  è  veduto  un  altro 
fimile.  Ma  quefto  chioftro  rimale  imperfetco,  per  non 
pater  fare  allora  quei  monaci  tanta  fpefa.    In  tanto  ve- 
nuto in  maggior  confiderazione  Giuliano  apprefib  Loren- 
zo, il  quale  era    in  animo  di    fabbricare  al  poggio  a__. 
Cajanoj  luogo  fra  Fiorenza  ,  e  Piftoja,  e  n'  aveva  fatto  poggio  a  Caja- 
fare  più  modelli  al  Francione,e  ad  altri,  eflb  Lorenzo  no  difegno  dì 
fece  fare  di  quello,  che  aveva  in  animo  di  fare,  urL.  GiU^lano. 
modello  a  Giuliano,  il  quale  lo  fece  tanto  diverfo,  e 
vario  dalla  forma  degli  altri,  e  tanto  fecondo  il  capric- 
cio di  Lorenzo,  eh'  egli  cominciò  fubitamente  a    fai  lo 
mettere  in  opera  ,  come  migliore  di  tutti;  ed  accrefeiu- 
togli  grado  per  quefto  ,  gli  dette  poi  fempre  provvigio- 
ne .  Volendo  poi  fare  una  volta  alla  fala  grande  di  det- 
to palazzo  nel  modo  che  noi  chiamiamo  a  botte,   non 
credeva  Lorenzo ,  che  per  la  diftanza  (1)  fi  potefle  gi- 
rare ;  onde  Giuliano,   che  fabbricava  in  Fiorenza   una 
Tua  cafa,  voltò  la  fala  fua  a  fimilitudine  di  quella  ,  per 
far  capace  la  volontà   del   magnifico   Lorenzo,   perchè  G"aunavolt£ 
egli  quella  del  Poggio  felicemente   fece  condurre.  On-  a  giudizio  co- 
de  la  fama  fua    talmente  era  crefeiuta  ,  che   a*  preghi  mune . 
del  Duca  di  Calavria,  fece  il  modello  d'   un   palazzo, 
per  commifiìone  del  magnifico  Lorenzo  ,  che    doveva 
fervire  a  Napoli,  e  confumò  gran  tempo    a  condurlo. 
Mentre  adunque  io  lavorava,  il  cartellano  d'  Oitia  Ve-  ^t™^/01} 
feovo  allora  della  Rovere,  il  quale  fu  poi  col  tempo  u,;L, 
Papa  Giulio  II.  volendo  acconciare,  e  mettere  in  buon 

or- 
Ci)  Cioè  per  1' -enorme  iarghtfta  ,  poiché  veramente  è  affai    larga, 
e  a  que'  tempi  non  s'  era  veduta  ne/funa  volta  moderna  di   tanta  lar- 
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ordine  quella  fortezza,  udita  la  fama  di  Giuliano,  man- 
dò per  Lui  a  Fiorenza,  ed  ordinatogli  buona  provvido- 
ne,  ve  lo  tenne  due  anni  (i)  a  farvi  tutti  quelli  utili, 
e  comodità  ,  che  poteva  con   i'  arte  fua  .    E   perchè  il 
modello  del  Duca  di  Calavria  non  patitTe,  e  finir  fi  po- 
.  tette ,  ad  Antonio  fuo  fratello  lafciò ,  che  con  fuo  ordi- 
ne .io  6nitTe;  il  quale  nel   lavorarlo  aveva  con  diliger»- 
za  feguitato  ,  ,e  finito,    elTendo  Antonio  ancora  di  ef- 
ficienza in  tal5  arte  non  meno  ,   che   Giuliano .    Per  il 
che  fu  configliato  Giuliano  da  Lorenzo  vecchio  a  pr.- 
fentarlo  egli  fìeiTo  ,  acciocché    in  tal  modello    poteiTe 
inoltrare  le  difficoltà^,  che  in  elfo  aveva  fatto.   Laonde 
partì  per  Napoli,  e  prefentata  1'  opera,   onoratamente 
fu  ricevuto,  non  con  meno  ftupore  dell'  averlo  il  ma- 
gnifico  Lorenzo  mandato  con  tanto  garbata  maniera  , 
quanto   con  maraviglia  per  il  magiftero  deli'  opera  nel 
modello  ;  il  quale  piacque  sì ,  che  fi  diede  con   celerità 
Va  a  Napoli,  principio  all'opera  vicino  al  Caftel  nuovo.  Poiché  Giu- 
e presentando U \iax\o  fu  fiato  a  Napoli  un  pezzo,  nel  chiedere  licenza 
modello,  rifiuta  ^  X)uc3.  per  tornare  a  Fiorenza  ,  gli   fu  fatto   dal  Re 
decrittanti-  prefetti  .di  cavalli 5  e  velli  5  e  fra  1'  altre  d'  una  tazza 
cagli? ,  d'argento,  con  alcune  centinaja  di  ducati,  i  quali  Giu- 

liano non  volle  accettare,  dicendo,  che  flava  con  pa- 
drone, il  quale  non  aveva  bifogno  d'oro,  né  d'argen- 
to; e  fé  pure  gli  voleva  far  prefente,  o  alcun  fegno 
di  guiderdone ,  per  moftrare  ,  che  vi  fotte  (tato ,  gli  do- 
nane alcuna  delle  fu  e  anticaglie  a  fua  elezione;  lo 
quali  il  Re  liberalittìm  amente,  per  amor  del  magnifico 
Lorenzo,  e  per  le  virtù  di  Giuliano  gli  concedè  ,  e 
quefte  furono  la  tefta  d'  un  Adriano  Imperatore ,  oggi 
fopra  la  porta  del  giardino  in  cafa  Medici;  una  fem- 
mina ignuda  più,  che  *1  naturale,  ed  un  Cupido,  che 

dorme, 

l%]  E'  da  fiupire,  come  in  quelV  età  fi  potejfe  dimorare  a  Oflia  due 
"fnnl ,  quando  al  prefente  toltine  i  meli  tra  Dicembre  s  e  Luglio  ,  in  tut- 
to il  refto  non  vi  fi  dimorerebbe  un  paio  di  giorni  [m\a  evidente  peri" 
colo  della  vita  per  la  cattiva  aria ,  e  pejìifera . 
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dorme  5  di  marmo,  tutti  tondi;  le  quali  Giuliano  mm-  convento  deòTt 
dò  a  prefentare  al  magnifico  Lorenzo ,  che  perciò  ne  Eremitani  fuor 
moftrò  infinita  allegrezza,  non  rcftando  mai  di  lodar  1'  ^^^°"f*/l 
atto  del  liberalifiìmo  artefice,  il  quale  rifiutò  1'  oro,  Q tura  di  Giuliano. 
V  argento  per  1'  artifizio ,  cofa  ,  che  pochi  avrebbono 
fatto .  Quello  Cupido  è  oggi  in  guardaroba  del  Duca 
Cofimo.  Ritornato  dunque  Giuliano  a  Fiorenza  ,  fu 
gratiffimamente  raccolto  dal  magnifico  Lorenzo  ;  al 
quale  venne  capriccio ,  per  fodisfare  a  frate  Mariano 
da  Ghinazzano  litteratiflimo  dell'  ordine  de'  frati  Ere- 
mitani di  S.  Agoftino,  di  edificarli  fuor  della  porta  S. 
Gallo  un  convento  capace  per  100.  frati,  del  quale  ne 
furono  da  molti  architetti  fatti  modelli ,  e  in  ultimo  (1 
mife  in  opera  quello  di  Giuliano;  il  che  fu  cagione  ,  che 
Lorenzo  lo  nominò  da  queft'  opera  Giuliano  da  S.  Gal- 
lo. Onde  Giuliano,  che  da  ogni  uno  fi  fentiva  chiama- 
re da  S.  Gallo,  dille  un  giorno  burlando,  al  Magnifico 
Lorenzo:  Colpa  del  voftro  chiamarmi  da  S.  Gallo ,  mi 
.fate  perdere  il  nome  del  cafato  antico;  e  credendo  aver 
andare  innanzi  per  antichità,  ritorno  a  dietro.  Perchè 
Lorenzo  gli  rifpofe ,  che  piuttofto  voleva ,  che  per  la_» 
fua  virtù  egli  fofìe  principio  d'  un  cafato  nuovo  j  che 
dependerfe  da  altri;  onde  Giuliano  di  tal  cofa  fu  con* 
tento.  Seguitandoli  per  tanto  P  opera  di  S.  Gallo  infie* 
me  con  le  altre  fabbriche  di  Lorenzo  ,  non  fu  finita  né 
quella  ,  né  1'  altre  per  la  morte  di  cffò  Lorenzo .  E  poi 
ancora  poco  viva  in  piede  rimafe  tal  fabbrica  di  San_# 
Gallo,  perchè  nel  1550.  per  ì'  a/Tedio  di  Fiorenza,  fu 
rovinata,  e  buttata  in  terra  infieme  col  borgo,  che  di 
fabbriche  molto  belle  aveva  piena  tutta  là  piazza;  ed 
al  prefente  non  fi  vede  alcun  veftigio  né  di  cafa,  né  di 
Chiefa,  né  di  convento.  SuccefTe  in  quel  tempo  la  mor-  -'.  r  f  ih  *i 
te  del  Re  di  Napoli,  e  Giuliano  Gondi,  ricchiffimo  c^m l tirerà 
mercante  Fiorentino ,  fé  ne  tornò  a  Fiorenza ,  e  dirim-  lodati/Jane* 
petto  a  S,  Firenze ,  di  fopra  dove  ftavano  i  lioni ,  fece 
Tom,  UT.  T  di 
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di  componimento  ruftico  fabbricare  un  palazzo  da  Giù» 
liano,  col  quale.,  per  la  gita  di  Napoli,  aveva  (fretta 
dimelìichezza .  Quello  palazzo  doveva  fare  la  cantonata 
finita,  e  voltare  verfo  la  mercatanzia  vecchia;  ma  la 
morte  di  Giuliano  Gondi  la  fece  fermare  ;  nel  qual  pa- 
lazzo fece  fra  1'  altre  cofe  un  cammino  molto  ricco  d' 
intagli,  e  tanto  vario  di  componimento.,  e  bello,  che 
non  le  n'  era  ìnfino  allora  veduto  ut  limile  ,  né  con_« 
tanta  copia  di  figure.  Fece  il  medefimo  per  un  Vini- 
ziano,  fuor  della  porta  a  Pinti  in  Camerata  ,  un  palaz- 
zo-, ed  a'  privati  cittadini  molte  cafe  ,  delle  quali  non 
accade  far  menzione .  E  volendo  il  Magnifico  Lorenzo 
per  utilità  pubblica,  ed  ornamento  dello  Stato,  e  per 
lafciar  fama,  e  memoria,  otre  alle  infinite, che  procac- 
ciate fi  aveva,  fare  la  fortificazione  del  Poggio  Impe- 
riale, fopra  Poggibonzi,  fu  la  (tradì  di  Roma,  per  farci 
una  Città ,  non  la  volle  difegnare  fenza  il  conlìglio ,  e 
difegno  di  Giuliano;  onde  per  lui  fu  cominciata  quella 
fabbrica  famofiflìma ,  nella  quale  fece  quel  confiderato 
ordine  di  fortificazione,  e  di  bellezza  che  oggi  veggia- 
ChìamatoaMì-  m0#  ^e  3ua'^  °Psre  g^  diedero  tal  fama,  che  dal  Duca 
Uno  per  fare  un  di  Milano  ,  acciocché  gli  facefTe  il  modello  d'un  palaz- 
f alane  zo  per  lui ,  fu  per  il  mezzo  poi  di  Lorenzo  condotto  a 

Milano,  dove  non  meno  fu  onorato  Giuliano  dai  Duca 
ch'ei  fi  forfè    flato  onorato  prima  dal  Re  ,   quando  lo 
fece  chiamare  a  Napoli .  Perchè  prefentando  egli  il  mo« 
deliro  per  parte  del  Magnifico  Lorenzo  ,  riempiè  quel 
Duca  di  ftupore,  e  di  maraviglia,  nel  vedere  in  elfo  i* 
ordine ,  e  la  diftribuzione  di  tanti  belli  ornamenti ,  e  con 
arte  tutti,  e  con  leggiadria  accomodati  ne'  luoghi  loro; 
il  che  fu  cagione,  che   procacciate  tutte  le  cole  a  ciò 
necelfarie  ,  fi  cominciane  a   metterlo  in  opera .  Nella-t 
Pa$i<*onluon medefima  Città  furono   infieme   Giuliano,   e  Lionardo 
sonctrtQ     sol  da  Vinci ,  che  lavorava  col  Duca  ,•  e  parlando  elfo   Lio- 
Finci*  scardo  del  getto  3  che  far  voleva  del  fuo  cavallo»  n' eb« 
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be  boniflìmi  documenti;  la  quale  opera  fu  meffa  in 
pezzi  per  la  venuta  de'  Francefi  ,  (1)  e  così  il  cavallo 
non  fi  finì,  né  ancora  fi  potè  finire  il  palazzo. 

Ritornato  Giuliano  a   Fiorenza,  trovò,  che  Anto-    ,     .. 
nio  Tuo  fratello,  che  gli  ferviva  ne  modelli,   era  dive-  go  nel  omadèl- 
nuto  tanto  egregio,  che  nel   fuo  tempo  non  e'  era  chiare, 
lavorarle,  ed  intagliaffe  meglio  di  eiìò ,  e  maffimarnen? J 
te  Crocidili  di   legno  grandi  ,  come  ne  fa,  (càs  quello  ' 
fopra  1' aitar  maggiore  della  Nunziata  di  Fiorenza,  (2) 
e  uno,  che  tengono  i  frati  di  S.  Gallo  in  S.  Jacopo'tra 
fofiì,  e  un  altro  nella  compagnia  dello  Scalzo,  i  quali 
fono  tutti  tenuti  boniffimi .  Ma    egli  lo  levò  da  tale  e- 
fercizio,  ed  all'architettura  in  compagnia  fua  lo  fece_> 
attendere,  avendo  egli  per  il  privato,  e  pubblico  a  fare 
molte  faccende.  Avvenne,  come  di  continuo  avviene  , 
che  la  fortuna  nimica  della  virtù  levò  gli  appoggi  delle 
fperanze  a'  virtuofi  con  la  morte  di  Lorenzo  de'  Medi»  Perla  moneti 
ci,  la  quale  non  folo  fu  cagione  di  danno  agli   artefici  Lorenzo  de' Me- 
virtuofi,  ed  alla  patria  fua,  ma  a  tutta  P  Italia  ancora  ;  ^ a  Prato 'vi 
onde  rimafe  Giuliano  con  gli  altri  fpiriti   ingegnofi  feon-  fa  u  tempio  dì 
folatiftìmo  ;  e  per  lo  dolore  fi  trasferì  a  Prato  ,  vicino  a  nofira  Donna» 
Fiorenza  ,  a  fare  il  tempio  della  noftra  Donna  delle  car- 
ceri ,  per  effere  ferme  in   Fiorenza  tutte   le  fabbriche.* 
pubbliche,  e  private.  Dimorò  dunque  in   Prato  tre  anni 
continui  ,  con  fopportare  la  fpefa,  il  difagio,  e  '1  dolo- 
re,  come  potette  il  meglio.  Dopo,  avendoli  a  ricopri- 
re la  Ghiefa  della  Madonna  di  Loreto,  e  voltare  la  cu- 
pola, già  (tata  cominciata,  e  non  finita  da  Giuliano  da 
Majano,  dubitavano  coloro,  che  di  ciò  avevano  la  cu- 
ra, che  la  debolezza  de'  pilaftri  non   reggelfe  così  gran 
pefo;  perchè  fcrivendo  a  Giuliano,  che   fé   voleva  tale 

T  2  opera , 

[7]  cioè  per  la  venuta  di  Lodovico  xn,  Re  di  Francia ,  che  venne 
alla  conquifia  del  Regno  di  Napoli,  Di  queflo  cavallo  t  che  doveva 
fare  di  Bronco  Lionardo  ,  veggafi  la  fua   vita . 

(2)  Quefio  Crocifijfo  non  è  più  full'  aitar  maggiori ,  ma  è  pojl^ 
ad  un  altro  aliare  nella  cappella  Villani* 
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ra U volta dd:  opera,  andaiTe  a  vedere.  Egli  come  animofo ,  e  valeti 
U  Madonna di  te     andò ,  e  morirò  con  facilità  ouella  poter  voltarli,  e 

Loreto ,  e  riejce     ,  '  •  v       r     t     n  ,,  *  r  ,.  .  ;    . 

bellìfiìma.        che  a  ciò  gli   baitava  1    animo;  e  tante,  e  tali   ragioni 
allegò  loro,  che  V  opera  gli  fu  allogata.  Dopo  la  qua- 
le allogazione  fece  fpedire  V  opera  di  Prato ,  e  coi  me- 
d efimi  maeftri  muratori,  e  fcarpellini   a  Loreto  fi  con- 
duife .  E  perchè  tale  opera  avelie  fermezza  nelle  pietre 
e  faldezza,  e  forma,  e  labilità  ,  e  faceffe  legazione, 
mandò  a  Roma  per  la  pozzolana;  né  calce  fu,  che  con 
cfìa  non  foife  temperata,  e   murata  ogni  pietra,  e  così 
in  termine  di  tre  anni  quella  finita ,  e  libera  rimafe  per • 
Y^r Af  r£~   etta *  Ar>dò  P°i  a  Roma,  dove  a  Papa  Alefìandro  VL 
Maggióre 3Tvi  reftaurò  il  tetto  di  S.  Maria  Maggiore,    che  minava,  e 
fa  il  fofftto,    vi  fece  quel  palco,  ch'ai  preferite  fi  vede.  (1)  Cosine! 
praticare  per  la  Corte,  il  Vefcovo  della  Rovere  fatto 
Cardinale  di  S*  Pietro  in  Vincola  ,  già  amico  di  Giulia- 
no ,  fin  quando  era  cartellano  d'  Oitia  ,  gli  £qcq  fare   il 
modello  del  palazzo  di  S.  Pietro  in  Vincola  .  E  poco 
dopo  quefto   volendo  edificare  a  Savona   fua  patria  un 
palazzo ,  volle  farlo  fimilmente  col  difegno,  e   con  la_j 
prelenza  di  Giuliano,  la   quale  andata  gli  era  difficile  , 
perciocché  il  palco  non  era  ancor  finito,  e  Papa  Aìef* 
fandro  non  voleva ,  che  e'  partiilè  .  Per  il  che  lo  fec§ 
finire  per  Antonio  fuo   fratello ,  il  quale   per  avere  in» 
gegno  buono ,  e  verfatile ,  nel  praticare  la  Corte    con* 
traife  fervitù  col  Papa ,  che  gli  mi  fé  grandiffimo  amore 
Dìverfe   opere  e  glielo  moftrò  nel  volere   fondare ,  e   rifondare  con  le 
di  auefii  fra-  difefe  ,  a  ufo  di  cafiello ,  la  mole  d'  Adriano  ,  oggi  det* 
**~*  ta  cartello  S.  Agnolo  ,  alla  quale  imprefa  fu  prepofto 

Antonio.  Così  fi  fecero  i  torrioni  da  baifo,  i  fofiì ,  e  P 
altre  fortificazioni,  che  al  prefente  veggiamo;  la  quale 
opera  gli  die  credito  grande  apprettò  il  Papa  ,  e  col 
Duca  Valentino  fuo  figliuolo  j  e  fu  cagione }  eh5  egli  fa* 

cefie 

(0  Quefto  palco  fi   dice,  che  fu  dorato  col  primo  ero  3  che  ve** 
niffe  dall'  Indie  % 
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e  e  (Te  la  rocca,  che  fi  vede  oggi  a  Civita  Cartellarla.  E 
così  mentre  quel  Pontefice  ville,  egli  di  continuo  attefe 
a  fabbricare ,  e  per  elfo  lavorando ,  fu  non  meno  pre- 
miato, che  ftimato  da  lui.  Già  aveva  Giuliano  a  Savo- 
na condotto  P  opera  innanzi,  quando  il  Cardinale,  per 
alcuni  fuoi  bifogni ,  ritornò  a  Roma ,  e  lafciò  molti  o- 
perarj ,  eh'  alla  fabbrica  defilerò  perfezione  con  F  ordine 
e  col  difegno  di  Giuliano,  il  quale  ne  menò  feco  a^» 
Roma,  ed  egli  fece  volentieri  quello  viaggio  per  rive- 
dere Antonio ,  e  P  opere  di  elio  ,  dove  dimorò  alcuni 
meli.  Ma  venendo  in  quel  tempo  il  Cardinale  in  difgra- 
zia  del  Papa,  fi  partì  da  Roma  per  non  effer  fatto  pri- 
gione, e  Giuliano  gli  tenne  fempre  compagnia.  Arrivati 
dunque  a  Savona  ,  crebbero  maggior  numero  di  maeftri 
da  murare  ,  ed  altri  artefici  in  fui  lavoro.  Ma  facendoli 
ogni  ora  più  vivi  i  rumori  del  Papa  contra  il  Cardinale 
non  (tette  molto ,  che  fé  n'  andò  in  Avignone ,  e  d'  un 
modello ,  che  Giuliano  aveva  fatto  d'  un  palazzo  per  lui  V^fj^0  /'1~ 
fece  fare  un  dono  al  Re,  il  quale  modello  era  maravi-  diFrancia* 
gliofo,  ricchiflimo  d'  ornamenti,  e  molto  capace  per  P 
.alloggiamento  di  tutta  la  fua  Corte.  Era  la  Corte  reale 
in  Lione ,  quando  Giuliano  prefentò  il  modello ,  il  qua- 
le fu  tanto  caro  ,  ed  accetto  al  Re  ,  che  largamente  lo 
premiò,  e  gli  diede  lodi  infinite,  e  ne  rendè  molte  gra- 
zie al  Cardinale ,  eh'  era  in  Avignone  .  Ebbero  in  tanto 
nuove  ,  che  il  palazzo  di  Savona  era  gi  1  preffo  alla  fi- 
ne-} per  il  che  il  Cardinale  deliberò,  che  Giuliano  rive- 
deffe  tale  opera  ;  perchè  andato  Giuliano  a  Savona ,  po- 
co vi  dimorò ,  che  fu  finito  affatto  .  Laonde  Giuliano 
desiderando  tornare  a  Fiorenza ,  dove  per  lungo  tempo 
non  era  flato ,  con  que'  maeftri  prefe  il  cammino  ;  <l> 
perchè  aveva  in  quel  tempo  il  Re  di  Francia  rimeflb 
Pifa  in  libertà  ,  e  durava  ancora  la  guerra  tra'  Fiorenti- 
ni,  e  i  Pifani ,  volendo  Giuliano  parlare ,  fi  fece  in  Luc- 
ca fore  un  falvocondotto  5  avendo  eglino  de*  foldati  Pi- 
fani 
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fani  non  poco  fofpetto.   Ma  nondimeno  nel  lor  paffare 
Ket  tornare  a  vicino  ad  Aìtopafcio,   furono  da'  Pifani   fatti  prigioni  , 
VìnnFdJP^n) non  curando  effi  falvocondotto,  né  cofa ,  che  avellerò. 
Liberato  con  E  per  lei  meli  fu  ritenuto  in  Pila,  con  taglia  di  trecen- 
pagar taglia- 1    to  ducati ,  né  prima,  che  gli  avelie  pagati  ,,  fé  ne  tornò* 
a  Fiorenza.  Aveva  Antonio- a  Roma  intefo  quefìe  cofe, 
ed  avendo  desiderio  di  rivedere  la  patria,  e  '1  fratello, 
con  licenza  partì  da  Roma  ,  e  nel  fuo  paflaggio  difegnò 
al  Duca  Valentino  la  rocca  di  Monte  Fiafcone.  (i)  E 
così  a  Fiorenza  fi  rieondiuTe  1'  anno   1503.  e  quivi  con 
allegrezza  di  loro ,  e  degli  amici  fi  goderono .  Seguì  al- 
lora la  morte  d'  AlelTandro  VI.  e  la  fucceffione  di  Pio 
III.  che  poco  ville  ,  e  fu  creato   Pontefice  il  Cardinale 
Creato  Giulio  di  S.  Pietro  in  Vincola,  chiamato  Papa  Giulio   II.  la_» 
n.  va  a  Roma.  qUa[  cofa  fa  di  grande  allegrezza  a  Giuliano  ,   per  la 
lunga  fervitù ,  che  aveva  feeo  ;  onde  deliberò  andare  a 
baciargli  il  piede.  Perchè  giunto  a  Roma  fu  lietamente 
veduto ,  e  con  carezze  raccolto  ,  e  fubito   fu  fatto   efe- 
cutore  delle  fue  prime  fabbriche,  innanzi  la   venuta  di 
Bramante.  Antonio,  eh'  era  rimarlo    a  Fiorenza,  fendo 
Gonfaloniere   Pier  Sederini  ,  non  ci  efìfcndo  Giuliano  j, 
continuò  la  fabbrica  del  Poggio  Imperale  ,  dove  lì  man- 
davano a  lavorare  tutti  i  prigioni   Pifani  per  finire  più 
tofto  tal  fabbrica .  Fu  poi  per  li  cafi  d'  Arezzo  rovinata 
la  fortezza  vecchia,  ed   Antonio  fece  il  modello  della 
nuova ,  col  confenfo  di  Giuliano ,   il  quale   da   Roma_« 
perciò  partì,  e  fubito  vi  tornò;  e  fu  queita  opera  ca- 
tintonio Archi-  gione ,  che  Antonio  folTe  architetto  del  Comune  di  Fio 
mtodel  comu-  renza  f0pra  tutte  le  fortificazioni.  Nel  ritorno  dì  Giu- 
ne  di  Firenze.   ^nQ  .n  Roma  fi  pratjcava  ,  fe  >i  divino  Michelagno.'o 

Bonarroti  dovelfe  fare  la  fepoltura  di  Giulio  ;  perchè 
Giuliano  confortò  il  Papa  all'  imprefa ,  ag.?ingnendo  che 
gli  pareva ,  che  per  quello  edilìzio  fi  deveflè  fabbrica- 
re una  cappella  appofta ,  fenza  porre  quella  nel  vecchio 

San 

■li]  Adejfo  demolita }  fuori  che  alcuni  /vfti  di  muraglia* 


Vita  di  Gjuxjàno  e  Ant.  da  S.  Gallo.     151 

San  Pietro,  non  vi  eflfendo  luogo,  perciocché    quella^.  Conforta  il  Pa- 
cappella  renderebbe  queir  opera  più  perfetta.  Avendo  pa  adarV  ovr* 
dunque  molti  architetti  fatti  difegni,  fi  venne   in   tanta ddfuo  fepolcr* 
confiderazione  a  poco  a   poco  ,  che  in  cambio  di  fare  a  Jionarrotl' 
una  capp°lla,  fi  mife  mano  alla  gran  fabbrica  del  nuo* 
vo  S.  Piero .  Ed  eflTendo  di  que'  giorni   capitato  in  Ro- 
ma Bramante  da  Cafìel  Durante  arch  tetto,  il  quale  tor- 
nava di  Lombardia  ,  egli  fi  adoperò  di  maniera  con  mez* 
zi,  ed  altri  modi  flraordinarj,  e  con  fuoi  ghiribizzi,  a- 
vendo  in  fuo  favore  Baldalfarre   Peruzzi  ,   Raffaello  da 
Urbino,  (1)  ed  altri  architetti}  che  mife  tutta  l'opera 
in  confufione.  onde  fi  confumò  molto  tempo   in  ragio- 
namenti .   E  finalmente   V  opera  (  in   guifa  feppe  egli 
adoperarli  )  fu  data  a  lui ,  come  a  perfona  di  più  giu- 
dizio,  migliore  ingegno,  e  maggiore  invenzione.  Per- 
chè Giuliano  fdegnato,  parendogli  avere  ricevuto  ingiu- 
ria dal  Papa  ,    col  quale  aveva   avuto  ftretta  fervitù  , 
quando  era  in  minor  grado  ,  e   la  promeifa   di   quella 
fabbrica,  domandò  licenza,  e  così  non  ottante,   ch'egli 
folfe  ordinato  compagno   di  Bramante    in   altri  edifici , 
che  in  Roma  fi  facevano,  fi  partì,  e  fé  ne  tornò,  con 
molti  doni  avuti  dal  Papa    a  Fiorenza..  Il  che  fu  mol-  partirò  da  Ro- 
to caro  a  Piero  Soderini,  il  quale  lo  mife  fubito  in  ope-  ma  fdegnato  , 

xa.  Né    parlarono  fei  meli,   che  Mefìer   Bartolòmmeo  V  ,mTd vf~ 
j  11      •>  ..     j  1  n  j    r>-   r  Unto  U  rapa, 

della  Rovere  nipote  del  Papa3  e  compare  di  Giuliano, 

gli  fcriffe  a  nome   di   fua    Santità ,  eh'  egli  doverle  per 

fuo  utile  ritornare  a  Roma;  ma  non  fu  pofiìbile  né  con 

patti ,  né  con   promette  fvolgere  Giuliano  3  parendogli 

eiTae  flato  fchernito  dal  Papa .   Ma  finalmente  efifendo 

fcritto 

(1)  Sopra  a  cart.  $J.  il  Vafarì  dice  t  the  'Bramante  trovo  in  Ro* 
ma  Raffaello  ;  ma  nella  pagina  Jeguente  dice  ,  che  egli  ve  lo  condiiffe  » 
ende  pare ,  ehe  ci  fia  della  contradizione ,  il  che  non  viene  fé  non  dal 
modo  d'  efprimerfi  t  e  dal  non  aver  difìinto  bene  i  tempi .  Bramante  dun- 
que conduffe  a  Roma  Raffaelle  ;  non  già  che  venijfe  feco ,  ma  lo  con- 
éuffe  chiamandocelo  ;  t  dopo  ejjer  venuto  t  e  Jlatt)(i  a^QUantO  fegui  <pitU 
la  confufione  che  auì  narra  il  Vafari , 
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icritto  a  Piero  Soderini ,  che  per  ogni  modo  mandale 
Giuliano  a  Roma,  perchè  fua  Santità  voleva  fornire  la 
fortificazione  del  torrion  tondo ,  cominciata  da  Niccola 
V.  e  così  quella  di  Borgo,  e  Belvedere,  ed  altre  cofe, 
fi  lafciò  Giuliano  perfuadere  dai  Sederino ,  e  così  andò 
a  Roma ,  dove  fu  dal  Papa  ben  raccolto ,  e  con  molti 
doni.  Andando  poi  il  Papa  a  Bologna,  cacciati  che  ne 
furono  i  Bentivogli,  per  configlio  di  Giuliano  deliberò 
far  fare  da  Michelagnolo  Bonarroti  un  Papa  di  bronzo 
il  che  fu  fatto ,  ficcome  il  dirà  nella  vita  di  eflò  Mi- 
chelagnolo .  Seguitò  fimilmente  Giuliano  il  Papa  alla_» 
Mirandola,  e  quella  prefa ,  avendo  molti  difagi,  e  fati- 
che fopportato,  fé  ne  tornò  con  la  Corte  a  Roma.  Né 
elfendo  ancora  la  rabbia  di  cacciare  i  Franzefi  d'  Italia 
tifata  di  teda  al  Papa,  tentò  di  levare  il  governo  di 
Fiorenza  dalle  mani  a  Piero  Soderini,  eflTendogli  ciò, 
per  fare  quello  che  aveva  in  animo ,  di  non  picciolo 
impedimento  .  Onde  per  quefte  cagioni  efTendofì  divia- 
to il  Papa  dal  fabbricare,  e  nelle  guerre  intricato,  Giu- 
liano già  franco  fi  rifolvette  dimandare  licenza  al  Pa- 
pa ,  vedendo ,  che  folo  alla  fabbrica  di  San  Piero  fi  at- 
tendeva ,  ed  anco  a  quella  non  molto .  Ma  rifonden- 
dogli il  Papa  in  collera  :  Credi  tu  ,  che  non  fi  trovino 
de'  Giuliani  da  San  Gallo  ?  Egli  rifpofe,  che  non  mai 
di  fede ,  né  di  fervitù  pari  alla  fua ,  ma  che  ritrovereb- 
be ben  egli  de'  Principi  di  più  integrità  nelle  promeflè , 
che  non  era  flato  il  Papa  verfo  fé .  Infomma  non  gli 
dando  altrimente  licenza ,  il  Papa  gli  dilTe,  che  altra 
volta  gliene  parlarle . 

Aveva  intanto  Bramante ,  condotto  a  Roma  Raf- 
faela da  Urbino  ,  meffolo  in  opera  a  dipignere  le  ca- 
mere papale,  onde  Giuliano  vedendo  ,  che  in  quelle  pit- 
ture molto  fi  compiaceva  il  Papa,  e  eh'  egli defiderava, 
che  fi  dipignefle  la  volta  della  cappella  di  Silfo  fuo 
gip ,  gli  ragionò  di  Michelagnolo ,  aggiungendo .,  eh* 
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egli  aveva  già  in  Bologna  fatta  la  (tatua  di  bronzo  ;  la 
qual  cofa  piacendo  al  Papa  fu    mandato    per    Michela- 
gnolo,  e  giunto  in  Roma, fu  allogatagli  la  volta  della 
detta  cappella.  Poco  dopo,  tornando  Giuliano  a    chie- 
dere di  nuovo  al  Papa  licenza,  fu  a    Santità,  vedendolo 
in  ciò  deliberato ,  fu  contento,  che  a    Fiorenza   fé    ne  Torna   a   Fi- 
tornarle  con  fua  buona  grazia;  e  poi,  che    P   ebbe  be-  rinle- 
nedctto,  in  una  borfa  di  rafo  roflb  gli  donò  cinquecento 
feudi ,  dicendogli ,  che  fé  ne  tornarle  a  cafa  a  ripofarfi  , 
e  che  in  ogni  tempo  gli    farebbe    amorevole.  Giuliano 
dunque   baciatogli  il  fanto  piede,  fé  ne  tornò  a  Fioren- 
za in  quel  tempo  appunto  ,  che  Pifa  era  circondata,  ed 
aifediata  dall'  efercito  Fiorentino,   onde  non  sì  tofto  fu 
arrivato,  che  Piero  Soderini  ,   dopo   Y    accoglienze,  lo 
mandò  in  campo  a  i  commifTarj  ,  i  quali   non   potevano 
riparare,  che  i  Pifani  non   metteflero  per   Arno   vetto- 
vaglie in  Pifa.  Giuliano  dunque  dileguato,  che    a    tem- 
po migliore  fi  facefle  un  ponte  in  fu  le  barche,  fé    ne 
tornò  a  Fiorenza,   e    venuta    la   primavera,  menando 
feco  Antonio  fuo  fratello  ,  fé  n*  andò  a  Pifa  ,  dove  con-  p 
duflero  un  ponte,  che  fu  cofa    molto    ingegnofa,    per- fg^fabiri^ftl 
che  oltre ,  che  alzandoti  ,  ed  abbaffandofi ,   fi  difendeva  ridi'  ajfedlo  di 
dalle  piene  ,  e  flava  faldo ,  eflendo  bene  incatenato  ,  fé-  p*fa» 
ce  di  maniera  quello,  che  i    commilfarj    desideravano, 
aflediando  Pifa  dalla  parte  d'    Arno  verfo    la   marina  , 
che  furono  forzati  i  Pi  fa  ni ,    non    avendo    più    rimedio 
al  mal  loro,  a  fare  accordo   coi    Fiorentini,    e    cosili 
refero.  Né  parlo  molto  ,  che  il  medefimo   Piero    Sode- 
rini mandò  di  nuovo  Giuliano  a  Pifa   con    infinito   nu- 
mero di  maeftri ,  dove  con  celerità  ftraordinaria  fabbri- 
cò la  fortezza  ,  eh'  è  oggi  alla  porta  a  San  Marco,  e  Forterra  fab- 
la  detta  porta   di  componimento   Dorico ._  E   mentre,  bricaùinPifa. 
che  Giuliano  continuò  quello  lavoro,  che  fu  infino   all' 
anno  15 12.  Antonio  andò  per  tutto  il  dominio  a   rive- 
dere ,  e  reftaurare  le  fortezze  ,  ed  altre   fabbriche   pub- 
Tom.  Ili  V  bliche. 


154  Parte    Terza 

Miche.  EfTendo  poi  col  favore  di  eflb  Papa  Giulio   fia- 
ta rimeffa  in  Fiorenza  ,  ed  in  governo  la  Cafa  de'  Me- 
dici,  ond'  ella  era,  nella  venuta  in  Italia  di  Carlo  Vili. 
Re  di  Francia ,  (rata  cacciata  ,  e  flato  cavato  di  palaz- 
zo Piero  Soderini;  fu  riconofciuta  da  i  Medici   la   fer- 
vitù,  che  Giuliano,  ed  Antonio  avevano  ne'   tempi  ad- 
dietro avuta  con  quella  IlluftrifTìma    Cafa.    E   aifunto, 
non  molto  dopo  la  morte  di  Giulio  IL    Giovanni  Car- 
dinale de'  Medici ,  fu  forzato  di  nuovo  Giuliano  a  tra- 
VaaRomsfot-  sferirfi  a  Roma,  dove  morto  non    molto  dopo  Braman- 
so  Leonex.Non  te  }  fu  voluto  dar  la  cura  della  fabbrica   di  S.    Pietro  a 
ften?a delIafab-Giu^*no  ;  ma  elfendo  egli  macero  dalle  fatiche,  edab- 
bricadis.Piero.ba.ttuto  dalla  vecchiezza,  e  da  un  male  di  pietra,  che 
lo  cruciava  ,  con  licenza  di  fua  Santità  fé  ne  tornò    a 
Fiorenza  ,  e  quel  carico  fu  dato  al  graziofiflìmo  RafTa- 
elle  da  Urbino;  e  Giuliano  paffati  due  anni  fu    in   mo- 
Muore    carico  do  ftretto  da  quel  fuo  male ,  che  fi  morì  d'  anni  74.  1' 
d'  anni.  anno  1517.  lafciando  il  nome  al  Mondo,  il  corpo   alla 

terra  ,  e  1'  anima  a  Dio .  Lafciò  nella  fua  partita  do- 
LafcìaAntonio  lentiffimo  Antonio,  che  teneramente  1'  amava,  ed  un 
'fieltuolodolen'  *"uo  %uuoI°  nominato  Francefco,  che  attendeva  alla 
-£  *  fcultura  ,  ancorché  foiTe  d'  affai  tenera  età .  Quefto  Fran- 

cefco, il  quale  ha  falvato  infino  a  oggi  tutte  le  cote 
de'  fuoi  vecchi ,  e  le  ha  in  venerazione ,  oltre  a  molte 
altre  opere  fatte  in  Fiorenza ,  e  altrove  di  fcultura ,  e 
d'  architettura;  è  di  fua  mano  in  Orfanmichele  ,  la_» 
Madonna,  che  vi  è  di  marmo,  col  figliuolo  in  collo, 
e  in  grembo  ha  S.  Anna;  la  quale  opera,  che  è  di  fi- 
gure tonde,  e  in  un  fafib  folo,  fu  ed  è  tenuta  bell'ope- 
ra. Ha  fatto  fimilmente  la  fepoltura,  che  Papa  Clemen- 
te fece  fare  a  Monte  Carlino  di  Piero  de'  Medici  ,  (1) 
ed  altre  opere,  di  molte  delle  quali  non  fi  fa  menzio- 
ne, per  eftere  il  detto  Francefco  vivo.  Antonio,  dopo 

la 

(')  Queflo  Pietro  de*  Medici  fu  figliuolo  del  Magnìfico  Lorenzo*  * 
affogo  f  come  fi  è  detto  ,  nel  Garigliano , 
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la  morte  di  Giuliano,  come  quello,  che  malvolentieri  fi 
(lava,  {eoe  due  Crocifìtti  grandi  di  legno,  l'uno  de' qua- 
li fu  mandato  in  Ifpagna  ,  e   P  altro  fu    da    Domenico 
Buoniufegni,  per  ordine  del   Cardinale  Giulio   de'  Me- 
dici Vtcecancelliere,  poitato  in  Francia.  Avendofi  poi  a 
fare  la  fortezza  di  Livorno,  [i]  vi  fu   mandato  dal  Car-  Difemò  Anto- 
dinaie  de'  Medici  (2)  Antonio  a  farne  il  difegno,  il  che  diévorn^ 
egli  fece,  febbene  non  fu  poi  mefifo  intieramente  in  ope- 
ra ,  né  in  quel  modo,  che  Antonio  P  aveva  difegnato. 
Dopo  deliberando  gli   uomini  di  Monte   Pulciano ,   per 
ìi  miracoli  fatti  da  un  immagine  di  noftra  Donna  ,   di 
fare  un  tempio  di    grandiiTima   fpefa  ;   Antonio   fece  il  Fa  in   Monte 
modello ,  e  ne  divenne  capo  ;  onde  due   volte  P  anno  fefif^°     un 
vifìtava  quella  fabbrica,  la  quale  oggi  fi  vede  condotta  «&. 
all'  ultima  perfezione  ,   che  fu    nel   vero    di  belliffimo 
componimento,  e  vario,  dall'  ingegno  d'  Antonio  corL. 
Comma  grazia  condotta.  E  tutte  le  pietre  fono  di  certi 
fatìi ,  che  tirano  al  bianco  in  modo  di  tivertini;  ta  qua- 
le opera  è  fuori  della  porta  di  S.  Biagio  a    man  deftra, 
e  a  mezzo  la  falita  del  poggio .  In  quello  tempo  ancora 
diede  principio  al  palazzo  d'  Antonio  di  Monte,  Car- 
dinale di  S.  PrafiTede,  nel  cartello  del  Monte  S.  Savino  ;  Fabbrica  in  Mon- 
ca un  altro  per  il  medefìmo  ne  fece  a  Monte  Pulciano,  te  s-  Savino^ 
cofa  di  bomflìma  grazia  lavorato,  e  finito.  Fece  P  ordi-  a  tf0V€* 
ne  della  banda  delle  cafe  de'  frati  de*  Servi  Ai  la  piazza 
loroj  fecondo  V  ordine  della  loggia  degP  Innocenti.  E 
in  Arezzo  fece  i  modelli  delle  navate  della  noitra  Don- 
na delie  Lagrime  ,  che   fu  molto  male  intela  ,   perchè 
feompagna  con  la  fabbrica  prima ,  e  gli  archi  delle  te- 
de non  tornano  in    mezzo .  Similmente  fece  un  model- 
lo della  Madonna  di  Cortona  ,  il  quale  non  penfo,  che 
fi  metteiie  in  opera .   Fu   adoperato  neli'  attedio  per  le 

V  2  for- 

[1]  Anche  la  fonema  dì  Perugia  fi  dice  [abbinata  col   difegno  a" 
Antonio  da  s.  Gallo, 

(a)  Cioè  dal  detto  Cardinal  Giulio,  che  fu  poi  Clemente  yiU 
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fortificazioni,  e  bacioni  dentro   alla  Città  s   ed  ebbe  a 
cotale  imprefa  per  compagnia    Francefco  fuo  nipote^. 
Dopo  elfendo   fiato  meffo   in  opera  il  gigante  di  piaz- 
Conducc  il  zi-  za'Cr)  di  mano  di  Michelagnolo,  al  tempo  di  Giuliano 
gante  del  san-  fratello  di  eflb  Antonio;  e  dovendovifi  condurre   queir 
tinelli.  altro,  che  aveva  fatto  Baccio  Bandinelli  ,  fu  data  la  cu- 

ra ad  Antonio  di  condurvelo  a  falvamento  ;  ed  egli  tol- 
to in  fua   compagnia   Baccio  d'   Agnolo  ,   con   ingegni 
molto  gagliardi  lo  condurle,  e  posò  falvo  in  fu    quella 
bafe ,  che  a  quello  effetto  fi  era  ordinata  .  In    ultimo 
elfendo  egli  già   vecchio  divenuto,    non  fi  dilettava  d' 
altro  ,  che  dell'  agricoltura ,  nella  quale  era  intelligen- 
tiiììmo.  Laonde  quando  più  non  poteva  per  la  vecchia- 
ia, patire  gì'  incomodi  del  Mondo,  Y  anno  1534.  rendè 
MancaAntonio  l'anima  a  Dio,  ed  infieme  con  Giuliano  fuo  fratello  nel* 
*  ™ere    nella.  Chiefa  di  S.  Maria  Novella,  nella  fepoltura  de  Giam. 
berti,  gli  fu  dato  ripofo.  Le  opere  maravigliofedi  que- 
fti  due  fratelli  faranno  fede  al  Mondo  dell'  ingegno  mi- 
rabile,  ch'eglino  ebbero,  e  della  vita,  e  coftumi  ono- 
rati, e  delle    azioni  Joro,  avute  in  pregio  da  tutto  il 
Mondo  .  Lafciarono  Giuliano ,  e  Antonio  ereditaria   P 
arte  dell'  architettura  ,  dei   modi  dell'  architetture  To= 
V  ordine  Dori-  ^cane)  c°n  miglior  forma,  che  gli  altri  fatto  non  ave- 
co,  e  Tcfcano  vano ,  e  1'  ordine  Dorico,  con  migliori  mifure  ,  e  prò- 
ridotto  nell'ai  porzione,  che  alla  Vitruviana  opinione  ,  e  regola  prima 
ticamijura.      nQn  g.  era  ufat0  jj  £^  ^  concjun%0  jn   Fiorenza.. 

nelle  lor  cafe  una  infinità  di  cofe  antiche  di  marmo  bel- 
liiTìme ,  che  non  meno  ornarono ,  ed  ornano  Fiorenza  , 
eh'   eglino  ornaflero  fé,  ed  onoraffero  P  arte  .   Portò 

Giu- 

(i)  Queflo  gigante  è  il  David  di  Michelagnolo  >  di  cui  farà  mol- 
to parlato  nella  vita  di  effo  . 

[2]  Ciò  fi  vede  più  manifeflo  in  un  volarne  originale  di  piante ,  e 
difegni  d'  architetture  &c.  di  Giuliano,  che  fi  conferva  preffo  il  Signor 
Cav.  Gio.  Antonio  Pecci  nobiliffimo  gentiluomo  Senefe  s  erudito  in  ogni 
genere  di  ftudj  t  ma  fpedalmente  in  quelli  che  riguardano  ,1'  antichità ,  e 
fa  belle  ardi 
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Giuliano  da  Roma  il  gettare  le  volte  di  materie ,  che_>  studìofi  de' 
veniflero  intagliate,  come  in  cala  Tua  ne  fa  fede  una  ca-  marmi  antichi. 
mera  ,  ed  al  Poggio  a  Cajano  nella  fala  grande  la  volta 
che  vi  fi  vede  ora  ;  onde  obbligo  fi  debbe  avere  alle  fa-  Volte  intaglia- 
tiche  fue,  avendo  fortificato  il  dominio  Fiorentino,  ed  te  loro  inven- 
ornata  la  Città  ,  e  per  tanti  paefi,  dove  lavorarono,  da-  V^'V  • 
to  nome  a  Fiorenza ,  ed  agi  ingegni  Tolcani ,  che  per  benemeriti  nlU 
onorata  memoria  hanno  fatto  loro  quefti  verfi:  patria. 


Cedhe^  Romani  JlruFtores  >  cedite ,  Grati } 
Arti;,  Vitrwim)tu  quoque  cede  paretts . 

Etrufcos  celebrate  u'tros  ,  tejludìnis  arcus , 
UrnaytboluS)  Jìatu*  ,  tempia ,  domufque  petunt, 


VITA 


f)$  Parte    Terza 

VITA 

>I      RAFFAELLO 
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PITTORE,  ED  ARCHITETTO. (i) 


v 


o 


Uanto  largo,  e  benigno  fi  dimoftri  talora  il  cielo 
neli'  accumulare  in  una  perfona  fola  V  infinita 
ricchezze  de'  fuoi  tefori ,  e  tutte  quelle  grazie  ,  e  pia 
rari  doni ,  che  in  lungo  fpazio  di  tempo  fuoi  comparti- 
re fra  molti  individui  ,  chiaramente  potè  vederli  nel 
In  Raffaello  non  meno  eccellente  ,  che  graziofo  RafTael  Sanzio  da 
%on?à°ti%aturl  Urt)ino  >  il  °luale  &  dalla  Natura  dotato  di  tutta  quella 
conelevaùfiìmo  modeftia ,  e  bontà,  che  fuole  alcuna  volta  vede>fi  in  co- 
ingegno.  loro,  che  p  ù  degli  altri  hanno  a   una  certa  umanità  di 

natura  gentile  aggiunto  un  ornamento  belliiììmo  d'  una 
graziata  affabilità >  che  fempre  ìuol  moftrarfi  dolce  ,  e 
*  piace- 

[i]  Tra  i  molti  ritratti  di  Raffaello  fatti  di  fua  mano  ,  o  di  mano 
A*  altri,  il  pia  bello  ,  e  meglio  dipinto ,  e  meglio  conservato  è  quello 
rammentato  dal  Borghìno  nel  Ripofo  a  car.  319.  eh'  egli  fece  da  fé  allo 
fpecchio  per  darlo  a  Bindo  Altoviti ,  nelle  cui  cafe  di  Roma  fi  è  con- 
fervalo  fino  a  pochi  anni  fono ,  ed  è  fiato  fempre  creduto  il  ritratto  di 
Bindo  ,  e  perciò  tenuto  da  quella  famiglia  con  gran  gè  lofi  a  .  Aia  l  e- 
quivoco  V  hanno  fatto  le  parole  del  Vafari ,  e  del  Borghìno  ,  come  of- 
fervai  nelle  note  al  Ripofo  .  Ed  io  feoperfi  a'  quei  nobilijfimi ,  e  genti- 
lijfimi  poffeffbri ,  che  non  era  altrimenti  del  loro  antenato  ,  ma  di  Raf- 
faello. Queflo  ritratto,  per  quel  che  riguarda  il  colorito  ,  è  il  più  bel 
quadro,  che  io  abbia  veduto  di  Raffaello,  e  le  tinte  non  cedono  alle 
più  fiere,  e  più  vive  di  qualfivoglia  pittura  di  Tiziano  ;  e  ora  fi  con" 
ferva  nel  palalo  de'  Signori  Ahoviti  in  Borgo  degli  Albiy  di  Firen- 
ze .  Un  altro  ritratto  in  quadro  di  Raffaello  fi  conferva  preffo  il  Sig. 
Senatore  zionardo  del  Riccio  gentiluomo  di  molta  letteratura,  e  amante 
delle  belle  arti  ;  ed  è  0  di  mano  di  Raffaello  medefimo  ,  0  della  fua 
fcuola  .11  prime  di  quefli  ritratti  è  intagliato  da  Giacomo  Frey  Svi{~ 
ffro  3  tfu  fatto  pel  Mufeo  fiorentino . 
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piacevole  con  ogni  Torta  di  perfone  ,  e  in  qualunque  ma- 
niera di  cofe.  Di  coftui  fece  dono  al  Mondo  la  natura, 
quando   vinta  dall'  arte  ,    per   mano    di    Mxhelagnolo  Coetaneo    dei 
Bonarruoti ,  volle  in  Raffaello  efler  vinta    dall'  arte,  QBonarroti. 
dai  coftumi  infìeme.  E  nel  vero  poiché  la  maggior  par- 
te degli  artefici  flati  infino  allora,  fi  avevano  dalla  Na- 
tura recato  che  di  pazzia  ,  e  di  falvatichezza  ,  che  ol- 
tre all'  avergli  fatti  attratti ,  e  fantattichi ,   era  ftata  ca- 
gione, che  molte  volte  fi  era  più  dimoftrato  in  loro  T 
ombra,  e  lo  fcuro  de'  vizj ,  che  la  chiarezza,  e  fplen- 
dore  di  quelle  virtù ,   che  fanno  gli  uomini    immortali  ; 
fu  ben  ragione ,  che  per  contrario    in  Raffaello  faceife 
chiaramente  rifplendere  tutte  le  più  rare  virtù  dell'ani-  f/"-  £-     " 
mo,  accompagnate  da  tanta  grazia,  Audio,    bellezza ,  bbrzarrì  \  'ma 
modeftia,  ed  ottimi    coftumi,  quanti  farebbono  battati  Raffaela  tutto 
a  ricoprire  ogni  vizio,  quantunque  brutto,  ed  ogni  mac- com/(f* 
chia,  ancorché   grandiflima .  Laonde  fi  può  dire  ficura- 
mente ,  che  coloro ,    che  fono  pofieifori    di    tante   rare 
doti,  quante    fi  videro   in  Raffaello   da  Urbino,  fiano 
non  uomini    femplicemente,  ma  fé  è  così  lecito  dire  (1) 
Dei  mortali.    E  che  coloro,  che  ne  i  ricordi  della   fa- 
ma lafciando  quaggiù    fra  noi,  mediante  1'  opere  loro, 
onorato  nome ,  polfono  anco   fperare  d'  avere  a  godere 
in  Cielo   condegno  guiderdone  alle   fatiche,  e   meriti  Nafcita  di  pa- 
iolo.  Nacque  adunque  Raffaello  in  Urbino,  Città   no-  dre mediocre, ma 
tiffima  in  Italia,  1'  anno  1483.  in  venerdì  fanto  a  ore  onorato  pittore. 

tre 


[1]  Efprejjìone  poetica  ,  e  enfatica  ufata.  non  per  fentimento  vero 
dell'  animo ,  ma  per  non  aver  trovata  efprejfione  ,  che  nel  fenfo  proprio 
d'uejfe  quelche  il  Vafari  avrebbe  voluto  efp rimere . 

Carlo  Maratta  volendo  lodare  Raffaello,  come  meritava  s  il  fece 
con  ut  ejprejfwne  enfatica  fintile  a  quejla,  ma  più  giufla .  Diceva,  dun- 
que ,  che  fé  avanti ,  che  egli  avejfe  fenato  nominar  Raffaello ,  uno  gli 
+veffe  moftrato  un  fuo  quadro ,  avrebbe  creduto  t  che  fojfe  flato  dipinto 
ga  un  Angelo .  Quejla  notila  V  ho  ricavata  dal  Rkhardfon  tom.  j.  s 
art.  1*9. 
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tre  di  notte,  d'  un  Giovanni  de'  Santi,  (i)  pittore  noa 
molto  eccellente  ,  ma  fibbene  uomo  di  buono  ingegno, 
e  atto  a  indrizzare  i  figliuoli  per  quella  buona  via  che  a_* 
lui,  per  mala  fortuna  iua,  non  era  fiata  morirà  nella 
Tua  gioventù.  E  perchè  fapeva  Giovanni , quanto  impor- 
ti allevare  i  figliuoli  non  con  il  latte  delle  balie,  ma 
delle  proprie  madri;  nato,  che  gli  fu  Raffaele  ,  al  quale 
cosi  pofe  nome  al  battesimo  con  buono  augurio,  volle, 
non  avendo  altri  figliuoli,  come  non  ebbe  anco  poi, 
che  la  propria -madre  lo  allattale ,  e  che  piuttofto    ne* 

teneri 

(i)  Di  Gìo.  de'  Santi  numera  alcune  opere  il  Baldin.  dee.  i.  fec. 
'4.  a  car.  17T.  e  fono  una  tavola  in  s.  Francefco  d'  Urbino,  dove  e  la- 
Madonna  in  un  trono  con  /opra  il  Padre  eterno ,  e  a'  piedi  alcuni  San\ 
ti  .  Nella  Chiefa  del  corpvs  VOMÌ  NI  la  tavola  del  primo  altare  a 
man  finifira ,  e  in  s.  sajliano  la  (loria  del  fuo  martirio .  A  Cagli  di- 
pinfe  a  frefeo  in  s.  Gio.  una  Pietà  ,  e  quivi  pure  un  s.  Baflia.no ,  e  una 
Madonna  in  trono  con  alcuni  Angeli  ,  e  Santi,  il  mede/imo  saldinucci 
(  ivi  )  pone  la  nafeita  di  Ramatilo  nel  1484.  per  isb  aglio ,  nel  quale  e 
difficile  a  penfare  come  ei  cadejfe  ,  ejfendo  noto  dall'  epitaffio ,  che  cam- 
po 37.  anni,  e  che  mori  nel  1/20.  nello  fleffo  di ,  che  nacque.  Oltreché 
la  perfona  di  Raffaello  è  tanto  nota,  e  tanti  autori  ne  parlano  ,  che 
pareva  imponìbile  lo  sbagliare  .  Aia  jcmbra  una  vera  fatalità  ,  che  tutti 
gli  autori  3  che  hanno  trattato  di  quéfte  materie,  abbiano  a  effer  cadute 
in  errori  majjicci .  Circa  alla  flirve  di  Raffaello  ,  riferirò  che  il  Ca>-d. 
Albani ,  che  fu  poi  Clemente  Xl.  aveva  un  ritratto  d' Antonio  de'  San-, 
ti,  che  teneva  in  mano  una  cartella ,  in  cui  fi  leggeva:  Genealogia 
Raphaelis  San&ii  Urbin. 

Julius  Sancìius  Tiberii  Bacchi  civis  Romani  eloquentiilìini  affinis 
primus  Sandìiorum  familiae  ,  quae  adirne  Urbini  illuftris  extat ,  ab 
agns  dividendis  cognomen  impofuit.  Unde  Antonius  Sancìius  con- 
traftis  literis  qui  hic  pi£tus  etì.,  defeendit.  Hic  genuit  Joannem  Ja- 
cobum  Canonicum ,  facraeque  theologiae  peritum,  &  Joannem  Ba- 
ptiftam  peditum  ducem  fortiffimum ,  &  Galeatium  egregium  piélo- 
rem,  Sebaftianurnque  ,  &n!iam.  Galeatius  genuit  Jul'ium  maximum 
picìorem ,  qui  hujus  genealogiae  efl  auóìor  ,  &  Antonium  fecundum, 
Vincentiumque  ambos  piciores ,  aliofque  filios,  &  filias.  Ex  Sebaftia- 
110  Hieronymus,  &  Joannes  Baptifta  orti  funt.  Ex  Julio  Galeatius  fé-4 
cundus  ,  Curtius,  Annibal,  &  alii  filii,  &  nliae  ,  quorum  nonnulli  hic 
<unt  pi£U .  Ex  Antonio  Claudius  cum  multis  fìliabus  .  Ex  Joanne 
i:aptilta  Sebaftiani  filio  Joannes,  ex  quo  ortus  eft  Raphael,  qui  pin- 
xit  anno  MDXIX.  Dal  che  fi  vede ,  che  quifio  ritratto  d'  Antonio  è  flato 
tagliato  da  una  tela  più  grande ,  dov  erano  altri  ritratti . 
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teneri  anni  apparsile  in  cafa  i  coftumi  paterni,  che  per  allevato     col 

\  *     i   ì      -il  iu-  •    •  «.-!-•     „     ,!~     "''e      materno 

le  cafe  de    villani,  e  plebei  uomini  men  gentili  ^  o  roz-  ckegiovaano* 
zi  coftumi  ,  e  creanze ,  E  crefciuto  che  fu ,  cominciò  a  introdw  frani 
efercitarlo  nella  pittura ,  vedendolo  a  cotta'  arte  molto  cojbunt . 
inclinato ,  e  di  belLiflìmo  ingegno  ;   onde  non  pacarono 
inciti    anni,   che   Raffaello,  ancor  fanciullo,  gli   fu  di 
grande  ajuto  in  molte  opere;  che  Giovanni  fece   nello  S' eferàta netta 
Stato  d'  Urbino.  In  ultimo,  conofcendo  quello  buono , pittura  ajutan- 
e  amorevole  padre,  che  poco  poteva  apprettò  di  fé  acqui-      '  Pa  re' 
ftare   il  figliuolo ,  fi  difpofe  di  porlo  con  Pietro    Peru- 
gino, il  quale ,  fecondo  che  gli   veniva   detto,   teneva 
in  quel  tempo  fra  i  pittori  il  primo  luogo.  Perchè    an-  Entra  fra   gli 
dato  a  Perugia ,  non  vi  trovando  Pietro  ,  fi    mife ,  per  fj*-™  dcl  Pc" 
più  comodamente  poterlo  afpettare ,  a  lavorare  in    San    ° 
Francefco  alcune  cofe  .  Ma  tornato  Pietro    da  Roma  , 
Giovanni,  che  perfona  colta  mata  era,  e    gentile,   fece 
feco  amicizia,  e  quando   tempo  gli  parve,  col  più  ac- 
concio modo,  che  feppe ,  gli  diìTe  il   defiderio  fuo.    E 
così  Pietro,  eh'  era  cortefe  molto,  e  amator  de'   belli 
ingegni ,  accettò  Raffaello;  onde  Giovanni  andatofene 
tutto  lieto  a  Urbino ,  e  prefo  il  putto  ,  non  fenza  mol- 
te lagrime  delia  madre  ,  che  teneramente  P  amava ,  lo  Pietra  fece  buon 
menò  a  Perugia,  là  dove  Pietro  vedutola   maniera  dei  0/f*0-^^ 
difegnare  di  Raffaello,  e  le  belle  maniere,  e  coftumi , 
ne  fé  quei  giudizio ,  che  poi  il  tempo  dimoftrò  verifìì» 
ino  con  gli  effetti.  E'  colà  notabiliffima,  che    indian- 
do Raffaello  la  maniera  di  Pietro  la  imitò  così  appun- 
to,  e  in  tutte  le  cofe,  che  i  fuoi  ritratti  non  11   cono- 
fcevano  dagli  originali  del  maeftro:  e  fra   le  cofe  fue  ,  imitò fgul/ha- 
e  di  Pietro  non  fi  fapeva  certo  difeernere;  come   ap^r-  mente  il  mac- 
tamente  dimoftrano  ancora  in  San  Francefco  di   Perugia^'"0* 
alcune  figure  ,  eh'  egli  vi  lavorò  in  una  tavola   a   olio 
per  madonna  Maddalena  degli  Oddi;   e  ciò   fono   una 
noilra  Donna  all'unta  in  Cielo ,  e  Gesù  Crifto  ,  con  la 
corona,  e  di  fotto  intorno  al  fepolcro  fono  i  dodici  A- 
Tonr.  IH,  X  pofìoU 
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portoli ,  che  contemplano  la  gloria  celefte .  Ed  a  pie 
della  tavola  ,  in  una  predella  di  figure  piccole  ,  fpartite 
in  tre  itone  è  la  noftra  Donna  annunziata  dall'  angelo, 
quando  i  Magi  adorano  Crifto ,  e  quando  nel  tempio 
è  in  braccio  a  Simeone;  la  quale  opera  certo  è  fatta 
con  eftrema  diligenza;  e  chi  non  avelfe  in  pratica  la_* 
maniera  ,  crederebbe  fermamente,  eh'  ella  furie  di  ma- 
no di  Piero  ,  laddove  eli'  è  fenza  dubbio  di  mano  di 
Comincia  agir  Raffaello.  Dopo  queiì'  opera,  tornando  Pietro  per  al- 
fingere  fé' mo-  cum  fuo*  bifogni  a  Firenze  ,  Raffaello  partitoli  di  Pe- 
ilm  ft'udio  di  rugia  ,  fé  n'  andò  con  alcuni  amici  fuoi  a  Città  di  Ca- 
[fuperarilmae-  fteìlo ,  dove  fece  una  tavola  in  Sanf  Agoftino  di  quel- 
la maniera,  e  fìmilmente  in  San  Domenico  una  d'  un 
Croci  fi  fio ,  la  quale,  fé  non  vi  fuife  il  fuo  nome  ferir- 
lo, neflfuno  la  crederebbe  opera  di  Raffaello,  ma  fìb- 
bene  di  Pietro.  In  San  Francefco  (i)  ancora  della  rae- 
defima  Città  fece  in  una  tavoletta  lo  fpofalizio  di  no- 
fìra  Donna ,  nel  quale  efprefìamente  fi  conofee  V  augu- 
inento  della  virtù  di  Raffaello  ,  venire  con  finezza  affot- 
tigliando,  e  palpando  la  maniera  di  Pietro.  In  quefta 
opera  è  tirato  un  tempio  in  profpettiva  con  tanto  a- 
more  j  che  è  cofa  mirabile  a  vedere  le  difficultà^  eh' 
egli  in  tale  efercizio  andava  cercando.  In  quefto  men- 
tre, avendo  egli  acquiftato  fama  grandiffima  nel  fegui- 
to  di  queiia  maniera  ,  era  flato  allogato  da  Pio  II.  (2) 
Pontefice  la  libreria  del  Duomo  di  Siena  al  Pinturic- 
chio  ,  il  quale  effendo  amico  di  Pvaffaello  ,  e  conofeen- 
dolo  ottimo  difegnatore'j  lo   condurle    a  Siena  ,  dove_> 

Raf- 

(1)  Giacomo  Barri  autore  del  „  viaggio  pittorico  „  a  car.  2.2.  fa 
menzione  di  quefia  tavola  ,  ma  dice  effere  in  s.  Domenico  .  Ci  è  una 
Jlampa  che  rapprefenta  lo  fpofalizio  della  Madonna  3  che  forfè  farà  trat- 
ta da  quefia  tavola . 

[2]  Cerne  fi  vede  a  cart.  476.  del  primo  tomo  ,  fecondo  anche  il 
Vafari ,  non  fu  Pio  II.  che  commeffe  quefto  lavoro  al  PÌnturhchio ,  mfi 
il  Card.  Francefco  Piccolominì  9  che  fu  poi  pio  ili.  Quefte  pitture  fu* 
rono  terminate  nel  1/03. 
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Raffaello  gli  fece  alcuni  de'  difegni ,  e  cartoni  di  qùéÉ  D/fcfn?  p* 
opera;  (1)  e  la  cagione  ,  eh*  ■  egli    non    continuò  fu  ,  i^Mrèrìadi 
eh'  efTendo  in  Siena  da  alcuni  pittori    con    grandiiTime  Siena. 
lodi  celebrato  il  cartone,  che  Lionardo  da  Vinci   ave- 
va fatto  nella  fala  del  Papa  in  Fiorenza,  d'  un  gruppo 
di  cavalli  belliffimo,  per  farlo  nella  fala    del   palazzo, 
e  fimilmente  alcuni    nudi   fatti  a  concorrenza   di   Lio- 
nardo  da  Miche lagnolo  Bonarroti ,  molto  migliori  ;  ven- 
ne in  tanto  deiìderio  Raffaello  ,  per  1*  amore ,  che  por- 
tò femprc  all'  eccellenza  dell'  arte  ,  che  meffo  da  par- 
te quell'  opera  5  e  ogni    utile,  e   comodo    fuo,  fé    ne 
venne    a    Fiorenza .   Bove   arrivato  5  perchè   non    gli 
piacque  meno  la  Città ,  che  quell*  opere  3  le  quali  gli 
parvero  divine,  deliberò   d'  abitare    in  elTa  per  alcun 
tempo  ;  e  così  fatta  amicizia    con    alcuni    giovani  pit-  Jf  conduce  a 
tori ,  fra*  quali  furono  Ridolfo  Ghirlandaio  ,    Ariftotiie  dSìa%madeU' 
San  Gallo,  ed  altri,  fu  nella  Città   molto    onorato,  e  opre  del  Vinci , 
particolarmente   da   Taddeo   Taddei  ,  (2)    il   quale   lo  cd  aLtrl> 
volle  fempre  in  cafa  fua  ,  e  alla  fua  tavola,  come  que- 
gli ,  che  amò  fempre  tutti  gli  uomini  inclinati  alla    vir- 
tù.  R  Raffaello,  ch'era  la  gentilezza  fteflfa,    per  non 
elfer  vinto  di  cortella,  gli  fece  due  quadri,   che  tengo- 
no della  maniera  prima  di  Pietro,  e  dell'    altra,    che 
poi  fìudiando  apprefe  molto  migliore,  come   fi  dirà  ;  i 
ouali  quadri  fono  ancora  in  cafa  degli  eredi    del   detto 

X  2  Tad- 

[1]  Nella  facciata  eflerna  della  libreria,  la  qual  facciata  rifponie 
nel  duomo ,  fi  vede  non  foto  il  difegno  ,  ma  in  molte  tefle  anche  il  co- 
lorire di  Raffaello  . 

(2)  Era  Taddeo  un  gentiluomo  erudito  3  amicijjlmo  del  Card.  Bem- 
bo ,  col  quale  carteggiava,  come  appare  dalle  lettere  di  detto  Cardinale.- 
Nel  venire  Raffaello  a  Firenze  fu  raccomandato  dalla  Ducheffa  d'  Ur- 
bino al  Gonfaloniere  Vietro  Sederini.  V.  la  prima  lettera  del  tomo  pri- 
mo delle  Lettere  pittoriche  .  Quefla  Principeffa  fu  Giovanna  forella 
del  Duca  Guidobaldo . 

Le  lejtere  del  Cardinal  Bembo,  indiri^ate  al  Taddei , fi  pò (fon 
vedere  nel  volume  3.  a  e  45.  delle  fue  lettere  dell'  edizione  del  San  fa- 
vino fatta  iji  Vincaia  mi  15ÓO.  in  8. 
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Taddei  .  (i)  Ebbe  anco  Raffaello  amicizia  grandiflìma 
Dipìnge  per  con  Lorenzo  Nafi,  al  quale,  avendo  prefo  donna  in 
divcrji     crnici  qUC>  m0rni\  dìpinfe   un  quadro,  nel   quale  fece  fra  le- 

con    umverjale    *       t  D      m     '       n         t-n  ti  e*       *-v 

applaufo.  gambe  alla  noltra  Donna  un  putto,  alquale un  San  Gio- 
vanni tutto  lieto  porge  un  uccello  con  molta  fefta  ,  e 
piacere  dell'  uno,  e  dell'  altro.  E'  nelP  attitudine  d* 
ambedue  una  certa  (Implicita  puerile,  e  tutta  amorevo- 
le ,  oltre  che  fono  tanto  ben  coloriti ,  e  c®n  tanta  di- 
ligenza condotti,  che  piuttofto  pajono  di  carne  viva> 
che  lavorati  di  colori  ;  e  difegnò  parimente  la  noitra_. 
Donna,  che  ha  un'  aria  veramente  piena  di  grazia,  e 
di  divinità;  e  infomma  il  piano,  i  paefi ,  e  tutto  il  re- 
fto  dell'  opera  è  belliflìmo  ;  il  quale  quadro  fu  da  Lo- 
renzo Nafi  tenuto  con  grandiffima  venerazione ,  men- 
tre cheviffe,  così  per  memoria  di  Raffaello  ftatogliami- 
cilTimo ,  come  perla  dignità,  ed  eccellenza -dell'  ope- 
ra .  Ma  capitò  poi  male  queiV  opera  1'  anno  1548.  a 
dì  17.  Novembre,  quando  la  cafa  di  Lorenzo  infierne 
.con  quelle  ornatiifime,  e  belle  degli  eredi  di  Marco 
del  Nero,  per  uno  fmottamento  del  monte  di  San  Gior- 
gio ,  rovinarono  infierne  con  altre  cafe  vicine.  Nondi- 
meno ritrovati  i  pezzi  d'  effa  fra  i  calcinacci  della  ro- 
vina ,  furono  da  Batifta  figliuolo  d'  elio  Lorenzo ,  amo- 
revoliflìmo  dell'  arte ,  fatti  rimettere  infierne  in  quel 
miglior  modo,  che  fi  potette.  (2)  Dopo  queft'  opere_^ 
Tema  ad  Ur-  fu  forzato  Raffaelle  a  partirfi  di  Firenze,  e  andare  a 
bino morti  j  gè-  Urbino,  per  aver  là,  effendo  la  madre,  e  Giovanni  fuo 
padre  morti ,  tutte  le  fue  cole   in    abbandono .  Mentre 

che 

{1]    Uno   di  quejll  quadri  fu   comprato    dal    Sereniamo   Arciduca 
Ferdinando  d'  Auftria ,  e  V altro  era  mancato  prima  da  quella  cafa. 

\i\  Queflo  quadro,  tal  quale  vien  deferitto  dal  Vafari ,  fi  ritrova 
mila  Tribuna  della  galleria  Medicea .  Un  altro  fimilijfimo  di  grande^- 
la,  d'  antichità,  e  di  perfezione *  tanto  da  tffen  creduto  da  Qualunque 
(i  fa  infendem 
~fte  nella  fagre 
mo ,  a  riferva 
[collatefi  per  V  antichità  ,  * 


nitori 


7a  ,  d  antichità,  e  ai  perje^ione ,  ramo  aa  ejjerc  crcuuiv  «a ««««■""'/"«= 
fi  fia  intendente  una  pre^iofa  replica  di  mano  dell'  iftejfo  Raffaello  }  ef- 
fe nella  fagrejlia  del  Monaflero  della  Vallombrofa  ;  ed  è  confervatijfi- 
mo ,  a  riferva  di  una  fijfura  naia  tra  le  due  tavole  che  lo  compongono^ 

tefiP 
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che  dunque  dimorò   in    Urbino,   fece  per    Guidobaldo 
da   Montefeltro,  allora  Capitano  de'   Fiorentini,  due_/ 
quadri  di  noftra  Donna   piccioli,  (1)  ma   bellilfimi,  e 
della  feconda  maniera,  i  quali  fono  oggi  apprefifo  P  II- 
luftriiTìmo,  ed  Eccellentiflìmo  Guidobaldo  Duca  d'  Ur- 
bino. (2)  Fece  al  medefimo  un  quadretto  d'un  Crifto,  Delv{{^eD  opere 
che  ora  nelP  orto ,  e  lontani  alquanto  i  tre  Apoftoli  che  pfru  chieft'A 
dormono;  la  qual  pittura  è  tanto  finita,  che  un  xmyiOPerugia* 
non  può  effere  né  migliore,  né  altrimenti.  Quefta  effen- 
do  (tata  gran  tempo  apprendo  Francefco  Maria  Duca  d* 
Urbino,  (3)  fu  poi   dall'  Illuftriflìma  Signora   Leonora 
fua  conforte  donata  a  Don  Paolo  Giuftmiano,  e  Don.* 
Pietro  Quirini  Viniziani,  e  Romiti  del   facro  eremo  di 
Camaldoli  ;  e  da  loro  fu  poi ,  come  reliquia  ,  e  cofa   ra- 
riflìma ,  e  infomma  di  mano  di   Raffaello  da  Urbino ,  e 
per  memoria  di  quella  Illuftriffima  Signora,  pofta  nella 
camera  del  Maggiore  di  detto  eremo ,  dove  è  tenuta  in 
quella  venerazione,  eh'  ella  merita.  Dopo  quefte  opere 
e  avere  accomodate  le  cofe  fue,  ritornò  Raffaello  a  Pe-     . 
rugia,  dove  fece  nella  Chiefa  de'  frati  de' Servi,  in  una 

ta- 

(1)  Al  preferite  in  Urbino ,  né  in  pubblico  ,  né  forfè  in  privato 
non  fi  trova  né  pure  una  tejla  di  quejlo  fuo  eccellerìtiffimo  cittadino  \ 
che  è  di  eff a  patria  il  più  fplendido  ornamento  ,  e  la  gloria  maggiore, 
tanto  è  viro ,  che  nejfun  profeta  è  accetto  nella  fua  patria .  Effendo 
quefte  due  piccole  Madonne  della  feconda  maniera  ,  come  dice  il  vafarit 
può  fffere ,  che  fieno  di  quelle,  che  il  Sig.  Cromai  ha  fatto  intagliare  , 
le  quali  fono  appunto  di  quefla  maniera  ,  e  di  quefta  grande^ra . 

(2,)  Oltre  le  due  Madonne  rammentate  qui ,  fece  Raffaello  pel  Du- 
ca d*  Urbino  un  s.  Giorgio  ,  che  uccìde  il  drago  ,  fé  vogliam  credere  a 
Paolo  LomafXp  Tratt.  lìbr.  I.  cap.  8.  An\i  ne  fece  due  altri  ,  uno  era 
in  Fontanablò ,  e  uno  in  s.  Vittore  di  Milano ,  come  fcrive  il  medefi- 
mo Fornaio  y  ivi  .  Quello  del  Duca  d'  Urbino  era  dipinto  fopra  un 
tavoliere  per  confefjione  dello  fleffo  autore . 

[3]  Francefco  Maria  fu  padre  di  Guidobaldo  ,  che  gli  fucccdc  nel 
Ducato .  Quefto  quadretto  dell'  Orazione  nell'  orto  può  effer  quello  s  chi 
pojfiede  il  Duca  d'  Orleans,  che  non  è  più  grande  d'  un  tne^zo  foglio  „ 
ed  è  di  quella  maniera  ,  con  cui  dipisrneva  in  quel  tempo  Raffaello .  Fu 
intagliato  da  Gio,  Carlo  Filìpart  per  la  raccolta  di  Cro\at  ;  fé  forfè. 
non  è  il  quadretto  nominato  pochi  ytrf  apprejfo  „  come  forfè  è  pia  ve*> 
jifimiU  f 
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tavola  alla  cappella  degli  Anfidei  ,  una  ho  Ara  Donna,. 
S.  Gio.  Bitifta,  e  S.  Niccola.  (i)  E  in  S.  Severo  della 
medefima  Città,  piccol  monaftero  dell'  ordine  di  Ca- 
rpatoli ,  alla  cappella  della  noftra  Donna ,  fece  in  fre- 
ico  un  Grifto  in  gloria,  un  Dio  Padre  con  alcuni  an- 
geli attorno ,  e  tei  Santi  a  federe  ,  cioè  tre  per  banda , 
S.  Benedetto,  S.  Romualdo,  S.  Lorenzo,  S.  Girolamo, 
S.  Mauro,  e  S.  Placido;  ed  in  quel!'  opera,  la  quale, 
per  cola  in  frefco,  fu  allora  tenuta  molto  bella  ,  fcriffe 
il  nome  fuo  in  lettere  grandi ,  e  molto  bene  apparenti. 
Gli  fu  anco  fatto  dipigncre  nella  medefima  Città,  dalle 
donne  di  S.  Antonio  da  Padoa  ,  in  una  tavola ,  (2)  la 
nofka  Donna,  e  in  grembo  a  quella,  (ìccome  piacque 
a  quelle  (empiici,  e  venerande  donne,  Gesù  Grido  ve- 
itito  ,  e  dai  lati  di  effa  Madonna ,  S.  Pietro ,  S.  Paolo , 
S.  Cecilia,  e  S.  Caterina;  aìie  quali  due  Sante  Vergini 
£qcq  le  più  belle,  e  dolci  arie  di  tefte ,  e  le  più  varie 
acconciature  da  capo,  il  che  fu  cofa  rara  in  que'  tempi  ' 
che  fi  pollano  vedere  .  E  fopra  quelta  tavola ,  in  uiu 
mezzo  tondo  ,  dipinfe  un  Dio  Padre  belliflimo,  e  nella 
predella  dell'  aitare  tre  ftoriedi  figure  piccole  ,  (3) 
Crifto  quando  fa  orazione  nelP  orto ,  quando  porca  la 
croce,  dove  fono  belliflìme  movenze  di  foldati,  che  lo 

Ara- 
ti] Quefìa  tavoli  è  in  s.  Fiorenzo  martire  poffcduta  da  PP.  Ser~ 
•viti .  il  Morelli  ndle  notizie  delle  pitture  di  Perugia,  ne  fa  memoria,  e. 
dice  ejfere  della  prima  maniera,  ed  è  così,  talché  pare  di  Pietro  Perugi- 
ni} t  ma  le  tefte  eccellenti  moflrano ,   che  è  opera  di  Raffaello . 

(2)  Quefta  tavola  è  /parità  ,  avendola  le  monache  venduta.  V.  il 
Morelli  delle  pitture  di  Perugia  a  cart.  %").  Forfè  farà  andata  in  ifpagna. 
{3]  Quefle  tre  florie  adejfo  fono  nella  galleria  del  Duca  d'  Orleans 
provenutegli  dalla  compra  de'  quadri  del  Duca  di  Bracciano  .  Sono  (la" 
te  fatte  intagliare  da  cro^at .  E'  curio fo  di  vedere  quel  che  fapeva  fare 
Raffaello  ancor  giovanetto.  Dell'  Orazione  nell'  orto  fi  e  parlato  nella 
Nota  4.  //  portar  della  croce,  che  e  un  quadretto  molto  baffo ,  e  ver  lo 
contrario  molto  lungo ,  fu  intagliato  da  IMiccolb  de  Larmejfin.  E  il  Gesù 
morto  in  grembo  alla  Madre ,  feorretto  da  s.  Giovanni ,  a  cui  la  Mad- 
dalena bacia  il  pie  fini  [Irò  con  Niccodemo ,  e  Giufeppe  d'  Arimatea  in 
piedi,  uno  dì  qua,  e  uno  di  là ,  fu  intagliato  da  Claudio  du  Elos ,  e 
ambedue  fono  tulio,  raccolta  di  Cromai, 
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ftrafcinano;  e  quando  è  morto  in  grembo  alla  madre  ,  Per  i0  ^ad-l0 
opera  certo  mirabile  J  devota ,  e  tenuta  da  quelle  don  fatto  in  Fi-en- 
ne in  gran  venerazione,  (i)  e  da  tutti  i  pittori  molto  ie  migliorò  u 
lodata .  Né  tacerò ,  che  {\  conobbe  ,  poi  che  fu  fiato  a  manlera 
Firenze,  eh'  egli  variò,  ed  abbellì  tanto  la  maniera  me- 
diante P  aver  vedute  molte  cofe ,  e  di  mano  di  maeftri 
eccellenti,  ch'ella  non  aveva  che  fare  alcuna  cofa  con 
quella  prima,  fé  non  come  fufiero  di  mano  di  divertì,  e 
più,  e  meno  eccellenti  nella  pittura.  Prima  che  partii- 
fé  di  Perugia,  lo  pregò  madonna  Atlanta  Baglioni,  eh' 
egli  volerle  farle  per  la  fua  cappella ,  nella  Chiefa  di  S. 
Francefco ,  (2)  una  tavola  ;  ma  perchè  egli  non  potè 
fervirla  allora ,  le  promife ,  che  tornato  ,  che  forfè  da 
Firenze,  dove  allora  ,  per  fuoi  bifogni  era  forzato  d* 
andare,  non  le  mancherebbe.  E  così  venuto  a  Firen- 
ze ,  dove  attefe  con  incredibile  fatica  a  gli  fìudj  dell' 
arte ,  fece  il  cartone  per  la  detta  cappella ,  con  animo 
d'  andare ,  come  fece ,  quanto  prima  gli  venirTe  in  ac- 
concio ,  a  metterlo  in  opera .  Dimorando  adunque  in 
Fiorenza,  Agnolo  Doni,  il  quale,  quanto  era  atfegna- 
to  nelP  altre  cofe,  tanto  fpendeva  volentieri  ,  ma  con 
più  rifparmio  che  poteva ,  nelle  cofe  di  pittura  ,  e  di 
{cultura,  delle  quali  fi  dilettava  molto,  gli  fece  fare  il 
ritratto  di  fé,  e  della  fua  donna  [3]  in  quella  maniera, 
che  fi  veggono  appreflb  Gio.  Batifta  fuo  figliuolo ,  nel- 
la cafa,  che  detto  Agnolo  edificò  bella,  e  comodifììma 
in  Firenze ,  nel  corfo  de'  Tintori  appretto  al  canto  de- 
gli Alberti  .  Fece  anco  a   Domenico   Canigiani  in  un 

qua- 

[1]  Le  monache  venute  apprejfo  alienarono  quefle  pitture ,  e  in  luo- 
go di  ej] e  fecero  fare  una  tavola  a  Vincenzio  Pellegrini  Perugino  credu- 
to fcolare  del  Baracelo,  nella  quale  è  la  Madonna,  che  fpofa  S,  Caie' 
Tina  ,  V.  il  detto  Morelli  a  cart.  2,3. 

(2)  //  Vafari  fcambia  da  s.  Francefco  a  s.  Bernardino  ,  che  è  una 
Chiefa  vicina  a  s.  Francefco,  e  così  fcambia  di  nuovo  poco  fotto . 

:  [3]  II  ritratto  d'  agnolo  Doni  fi  è  mantenuto  ma  quello  della 
donna ,  eli  è  Maddalena  Strofi  ha  molto  patito  ,  perchè  è  fcrepolato 
tutto  lo  Jlucco ,  e  formato  come  una  rete  affai  fitta , 


t6S  Parte    Terza 

quadro  la  noftra  Donna  col  putto  Gesù  ,  che  fa  feda  a  ' 
un  S.  Giovannino,  portogli  da  S.  Eliiabetta  ,  che  men- 
tre lo  ibftiene ,  con  prontezza  viviffima  guarda  un  San 
Giufeppe,  il  quale  ftandofi  appoggiato  con  ambe  le  ma- 
ni a  un  barione  5  china  la  tefta  verfo  quella  vecchia  , 
quafi  maravigliandoli ,  e  lodandone  la  grandezza  di  Die 
che  così  attempata  averle  un  sì  picciol  figliuolo.  E  tut- 
ti pare,  che  rtupifeano  del  vedere  con  quanto  fenno  in 
quella  età  sì  tenera  i  due  cugini ,  V  uno  riverente  all' 
altro  ,  fi  fanno  feria ,  fenza  che  ogni  colepo  di  colora 
nelle  terìe,  nelle  mani,  e  ne'  piedi  fono  anzi  pennella- 
te di  carne,  che  tinta  di  maefìro,  che  faccia  quell'arte. 
Quefta  nobiliflìma  pittura  è  oggi  appreflb  gli  eredi  del 
detto  Domenico  Canigiani ,  che  la  tengono  in  quella 
ftima  ,  che  merita  un  opera  di  Raffaello  da  Urbino,  (i) 
Studiò  quefto  eccellenti  (lìmo  pittore  nella  Città  dì  Firen- 
ze le  cole  vecchie  di  Malaccio  :  e  quelle  i  cne  vide  nei 
lavori  di  Lionardo,  e  di  Michelagnolo,  lo  fecero  atten- 
dere maggiormente  agii  ftudj,  e  per  confeguenza  acqui- 
etarne miglioramento  ftraordinario  ali'  arte,  e  alla  tua 

ma- 

[i]  Quefio  atnmìrabìlìjfimo  quadro  non  è  più  in  Cafa  Canigiani, 
ma  tonvien  credere  3  che  di  lì  paffafje  in  cafa  Nerli  :  poiché  da  una 
Sig.  Maddalena  Ncrlì,  maritata  in  cafa  Antinorì  da  s.  Gaetano  pafsò 
nella  mede/ima ,  dove  tuttavia  efifie  in  potere  del  Sig-  Antonio  del  fa 
Sig.  Luigi  Antinorì ,  che  ultimamente  l'  ha  fatto ,  da  Ignazio  Hugford 
profejfor  di  pittura  ,  liberare  da  una  vecchia  unzione  d'  oliocotto ,  che  l" 
aveva  bruttamente  ofeurato:  e  il  mede/imo  in  tal  congiuntura ,  ci  trovò 
ferino  ,  benché  affai  fmarrito  il  nome  di  Raffaello  ,  e  la  patria  ;  ed  è 
in  un  orlo  gialletto  fui  petto  della  Vergine;  e  in  un  altro  del  panno 
■azzurro  ,  vìe  il  millejimo ,  cioè  \$l6.  il tutto  a  lettere  d'  oro .  Ónde  è 
da  crederfi ,  che  a  Domenico  Canigiani  glielo  mandaffe  di  Roma  t  dove 
in  quel  tempo  operava;  e  non  come  fa  /apporre  il  Va fari ,  che  glielo 
faceffe  quando  fava  in  Firenze  :  il  che  t  Je  non  altro  lo  farebbe  abba- 
flanza  conofeerc  la  maniera  3  e  la  profonda  intelligenza  che  vi  fi  trova, 
&  cui  allora  era  giunto . 

in  quanto  poi  all'  effere  quelV  ifteffo  di  cui  qui  parla  il  \  afsri, 
ÓÌCO  che  al  confronto  del  quadro t  la  m'mutijfima  dèfcrìfione  che  egli  ne 
fa,  lo  rende  indubitabile ,  Si  è  folamerje  f cordato  di  notare  il  maravi- 
glio fo  . 
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maniera.  Ebbe  oltre  gli  altri t  méntre  (tette  Raffaello  in  f*f?elJ°a  af?'l~ 
Fiorenza,  fìretta  diuieltichezza  con  fra  Bartolo m meo  di  t°lommeo  dis. 
S.  Marco,  piacendogli  molto,  e  cercando  affai  d*  imi-  Marconi  qua- 
tte il  Tuo  colorire;  e  air  incontro  infegnò  a  quel  buon  &  l"fe5?°  l* 
padre  i  modi  della  profpettiva ,  alia  quale  non  aveva  il  PejfoimTtònfra- 
Frate  attefo  mimo  a  quel  tempo,  (i)  Ma  in  fu  la  mag-  te  nel  colorire. 
Tom.  III.  Y  gior 

gliofo  paefe ,  fopra  di  cui  campeggiano  le  figure,  che  non  fi  può  vedere. 
li  più  bello ,  e  meglio  intefo  . 

Olt'e  la  ficure^ra  dell'  originalità  ,  quale  fi  comprova  baflante- 
mente  da  quel  che  ho  detto ,  poffo  aggiugnere ,  che  quando  fu  ripulito  , 
fi  fcoperfe  un  chiariamo  pentimento  nel  finijlro  piede  del  bambino  Gesù 
che  pofa  in  terra  ,  quale  Raffaello  avendo  già  dipinto  in  profilo  ;  poh 
per  dare  ad  effo  grafia  maggiore  ,  lo  rifece  volto  alquanto  in  faccia  , 
coprendo  li  diti  del  primo  con  quel  color  della  terra ,  da  cui  fi  vedono 
ora  trafvarire .  * 

//  quadro  della  Santa  Famiglia,  sì  lodato  dal  Vafari ,  non  è 
più  da  gran  tempo  in  cafa  canigiani  :  da  che  il  ramo  di  Domenico  Ca- 
nigiani per  cui  Raffaello  lo  fece  ,  fi  eflinfe  in  una  femmina  maritata  in 
cafa  Nerli  :  dalla  qual  cafa,  per  fi.mil  cagione ,  pafsb  col  reflo  delF 
eredità  in  quella  dtgli  Antinori  da  s.  Gaetano ,  per  inesco  di  una  Sie- 
Maddalena  Nerli,  eh 
tante  mutazioni  ,  e  vicen 
città  ;    ma  poi   nelV  anno 

Antinori  Proprietario ,  vifitato  da  Ignazio  Hugford  Profeffor  di  pittu- 
ra ,  non  fulo  lo  riconobbe  per  quello  che  è  ;  ma  inoltre  ci  ritrovò  in  un 
orlo  della  vefle  fopra  il  petto  della  Vergine,  fritto  a  lettere  d'  oro  ,  il 
nome  dell'  Autore  ;  e  fimilmente  in  un  altro  del  manto  turchino,  il  tem- 
po in  cui  lo  terminò,  che  fu  ne  II'  anno  ifió.  nel  quale  appunto  da 
Roma  fi  portò  Raffaello  in  Firenze,  condotto  da  leeone  decimo  ,  con 
Michelagnolo  ;  a  motivo  della  facciata  di  s.  Lorenzo ,  che  il  detto  Pa- 
pa ideava  di  fare .  Vedi  alla  vita  di  M.  Angelo  e  fi  vede  chiaro, 
che  in  detto  tempo  almeno  gli  diede  V  ultima  perfezione  ,  nella  quale 
veramente  queflo  quadro ,  fupera  di  gran  lunga  tutte  le  altre  opere  da. 
luì  fatte ,  avanti  di  portarfi  a  Roma  a  dipingere  per  Papa  Giulio  fecon- 
do nel  Vaticano.  Queflo  quadro  ritornato  in  tal  guifa  a  nuova  luce  , 
fu  nel  feguente  anno  1767.  dal  Marche  fé  Carlo  Renuccini  [  appena 
tornato  dalla  fitta  Ambafceria  di  Spagna  ]  acqui/lato,  mentre  il  detto 
Sig.  Antonio  ,  glielo  cede  per  una  confiderabil  fomma ,  e  giuflamente  lo 
tiene  come  la  più  rifplendaite  gemma  ,  tra  le  altre  infigni  pitture  della 
fua  cafa.  , 

[1]  A  queflo  altare  adeffo  è  la  copia  del  quadro  di  Rajfaelle  fatta 
dal  Cavalier  d'  Arvino ,  perchè  nelV  originale ,  come  dice  il  Morelli  a 
car.  118.  per  la  fua  fingolar  belletta  defiderandolo  Paolo   V.  ne  re(ìò  la 

povera 
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gior  frequenza  di  quefh  pratica  fu  richiamato  RafT.telio 
A  Perugia  dh  a  Perugia  ,  dove   primieramente  in   S.   Francefco  finì  ì* 
Fgìlom.er   B&"  opera  della  già  detta  madonna   Atalanta  Baglioni  5  della 
quale  aveva  fatto,  come  fi  è  detto,  il  cartone  in  Fio- 
renza .   E'  in  quefta  diviniilìma  pittura  un  Catto  morto 
portato  a  fotterrare ,    condotto    con  tanta  frefehezza,  e 
sì  fatto  amore,  che  a  vederlo  pare  fatto  pur  ora.Imma- 
ginoifi  Raffaello  nel  componimento  di  quefta  opera  il  do- 
lore ,  che  hanno  i  più  tiretti ,  ed  amorevoli  parenti  nel 
riporre  il  corpo  d'  alcuna  più  cara  perfona,  nella  quale 
veramente  confitta  il  bene  ,  1'  onore,  e  1'  utile  di  tutta 
una  famiglia.  Vi  fi  vede  la  noftra  Donna  venuta  meno, 
.<£  le  tefte  di  tutte  le  figure    molto  graziofe  nel  pianto s 
e  quella  particolarmente  di  S.  Giovanni,  il  quale  incro- 
cicchiate le  mani,  china  la  teda  con  una  maniera  da  far 
'pittura  [opra  commovere  qual'fifìapiù  duro  animo  a  pietà.  Edi  vero, 
°Sndak.ra        chi  confiderà  la  diligenza,  1'  amore,  l'arte,  e  la  grazia 
Torna'a Firen{eé\  quelV  opera,  ha  gran  ragione  di  maravigliarli,  per- 
ed  ivi  opera.     cnè  ella  fa  ftupire  chiunque  la  mira  ,  per  V  aria  delle_, 
figure,  per  la  bellezza  de'  panni,  ed    infomma  per  un', 
eftrema  bontà,   eh'  eli'   ha  in  tutte:    le   parti.    Finito 
quello  lavoro  ,  (i)  e  tornato  a  Fiorenza ,  gli  fu  dai  Dei 

cit- . 

povera  Perugia  privata  ;  rimanendovi  nella  predella  ,  o  fia  nel  grado 
dell'  altare  mede/imo  alcune  figurine  a  chiarofeuro  del  [addetto  Raffael- 
lo •  E  ora  l'  eccellente  originale  Ji  conftrva  nel  palalo  Borghefe  in 
Roma  .  Sopra  quefio  altare  era  un  Dio  Padre  di  mano  parimente  di 
Raffaello  s  ma  anche  egli  è  fparito  s  e  folo  ve  n  e  la  copia  fatta  da 
Stefano  Amadei  pittar  Perugino _,  che  fiorì  circa  al  163,0.  Vero  è,  che 
il  mentovato  Morelli  pone  quefio  quadro  non  in  $.  Francefco ,  ma  nella 
Chiefa  di  s.  Bernardino  da  Siena  contigua  all'  antecedente  de'  PP. 
Conventuali  .  Quejlo  quadro  è  fiato  intagliato  in  rame ,  ma  debolmente 
nel  \6 '37.  in  Francia  [opra  un  difegno  fattone  da  Pietro  Scalberge  , 
dal  quale  abbiamo  anche  la  battaglia  dì  Co(lantino  intagliata  in  rame  . 
Si  vuole ,  che  Raffaello  prendejfe  parie  di  queflo  penfiero  da  una  [lampa 
del  Mantegna  ,  che  rappre/entava  lo  flejfo  fatto . 

(l)  Dopo  quefle  parole  nella  prima  edizione  tom.  a.  a  cart.  640, 
foggiugne  il  Vafari:  Se  ne  ritornò  a  Fiorenza  conofeendo  i'  utile  del- 
lo ftudio,  che  ci  aveva  fatto,  e  ancora  trattoci  dall'  amicizia.  E 
sitamente  per  chi  impara  tali  arti  è  Fiorenza  luogo  mirabile  per  le 

con» 
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cittadini  Fiorentini  allogata  una  tavola  ,  che  andava  al- 
la cappella  dell'  aitar  loro  in  Santo  Spirito  :  ed  egli  la 
cominciò ,  e  la  bozza  a  boniflìmo  termine  condurle  ;  ed 
intanto  fece  un  quadro,   che  11  mandò  in  Siena  ,  (1)  il 
quale  nella  partita  di    Raffaello  rimafe  a   Ridolfo  del 
Ghirlandaio ,  perch'  egli  finiffe  un  panno  azzurro  ,  che 
vi  mancava .  E  quello  avvenne  ,  perchè  Bramante   da 
Urbino ,  effendo  a  fervigi  di  Giulio  IL  per  un  poco  di  Chiamato  aRo- 
parentela,  eh'  aveva  con   Raffaello,  e  per  edere  d'  un  ™eafnBrf™iXo 
paefe  médefimo ,  gli  ferirle,  che  aveva  operato  col  Pa-  ddPapa™^ 
pa ,  il  quale  aveva  fatto  fare  certe  danze ,    eh'  egli  po- 
trebbe in  quelle  moftrare  il  valor  fuo .  Piacque  il    par- 
tito a  Raffaello,  perchè  lafciate  V  opere  di   Fiorenza, 
e  la  tavola  dei  Dei  non  finita  ,  (2)  ma  in  quel  modo  3 

Y  2  che  ' 

concorrenze,  per  le  gare,  e  per  le  invìdie,  che  Tempre  vi  furono,- 
e  molto  più  in  que'  tempi.  Dello  fleffo  parere  fu  Donatello ,  come  fi 
legge  nella  fua  vita  dicendo,  che  partiva  da  Padova;  perchè  vi  era- 
troppo  lodato  ;  e  che  volentieri  nella  fua  patria  tornava  per  effer  poi 
colà  di  continuo  biafimato  ;  il  qnal  biafimo  gli  dava  cagione  di  Àu- 
dio ,  e  confeguentemente  di  gloria  maggiore  •• 

(1)  in  queflo  quadro  era  dipinta  una  Madonna  a  federe  in  una 
amena  campagna  con  Gesù  bambino  in  piedi ,  e  s.  Giovannino  ingi" 
nocchioni.  Fu  comprato  da  Francefco  I.  Re  di  Francia,  e  glielo  vende 
quel  gentiluomo  Senefe  ,  per  cui  era  fato  fatto  .  Orafi  trova  nella  gal- 
leria del  Re ,  e  fi  chiama  la  GIARDINIERA  .  Il  Sig.  Marlene  ne  ha 
un  difegno  di  mano  di  Raffaello,  dietro  al  quale  fono  alcuni  fiudj  della 
tavola  detta  di  f opra  di  Gesù  Crift'o  condotto  alla  fepoltura  ,  onde  fi 
puóconghietturare,  che  quefle  due  pitture  fojfero  contemporanee  ,  come 
faviamente  giudica  lo  flejfo  Sig.  Marieve  .  Quefla  Madonna  è  fata  in- 
tagliata da  Chevreau  ,  e  la  flampa  fi  trova  nella  raccolta  di   Cromai . 

(2)  Baldaffarre  T urini  Datario  la  comprò  dagli  eredi  di  Raffaello 
che  furono  Giulio  Romano  ,  e  il  Fattore  ,  e  da  lui  fu  pofta  alla  fua  cap- 
pella nella  pieve  della  fua  patria ,  fen^a  farla  ritoccare  altrimenti  ;  ma 
tal  quale  fu  lafcìata  da  Raffaello  in  Firenze  ;  come  afferma  in  quefìv 
luogo  il  vafarì  .  Ne  è  da  maravigliar/!  che  una  tal  bo^a  appaghi  ba- 
ftantemente  e  a  buonìffimo  termine  condotta  [  come  il  médefimo  dice  > 
qua  dietro  ]  compari/ce  finita ,  benché  [  come  fi  vede  ]  non  al  confronto 
di  altre  opere  fue  perfezionate  in  quell'  età  ,   nella  fua  feconda  maniera. 

Non  oflante,  verfo  la  fine  del  paffuto  ftcolo  fu  comprata  dal  Gran. 

pria.- 
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che  poi  la  fece  porre  Meffer  BaL-talfarre  da  P-jfoia  neh 
Stanne  dì  Va-  la  pieve  della  fu  a  patriaj  dopo  la   morte  di   Raffaello  fi 
tic-ano   dipinte  tàs&n  a  Roma,  dove  giunto  Raffaello  trovò, che  prati 
yto#  parte  delle  camere  di  palazzo  erano  ime  dipinte,  e  tut- 

tavia fi  dipignevano  da  più  maefìri ,  e  così  (lavano,  co- 
me (}  vedeva,  che  ve  n'  era  una,  che  da  Pietro  della 
Francefca  vi  era  una  (toria  finita;  e  Luca  da  Cortom 
aveva  condotta  a  buon  termine  una  facciata  ;  e  Don 
Pietro  della  Gatta  Abate  di  S.  Clemente  di  Arezzo  (i) 
vi  aveva  cominciato  alcune  cofe  ;  fimilmer.te  Bramanti- 
jpo  da  Milano  vi  aveva  dipinto  molte  figure,  le  quali 
la  maggior  parte  erano  ritratti  di  naturale,  eh'  erano 
tenuti  belliiìimi.  Laonde  Raffaello  nella  fua  arrivata, 
avendo  ricevute  molte  carezze  da  Papa  Giulio.,  comin- 
ciò nella  camera  delia  Segnatura  una  (toria ,  quando  i 
teologi  accordano  la  filofofra,  e  1*  aerologia  con  la  teo- 
logia ? 


Principe  Ferdinando,  con  molto  utile  della  cafa  Bonvicini  dipefeia, 
che  gliela  vendi,  effendone  V  Jufpadronato  paffuto  in  quella  famiglia, 
i.on  mandargliene  in  oltre  una  bella  copia,  di  mano  di  Carlo  Sacconi,, 
da  jullogarfi ,  come  fu  fatto ,  in  luogo  dell'  originale,  eia  fece  colloca- 
re nel  fuo  Reale  appartamento .  Yu  intagliata  dal  Padre  Lorenfini  nel- 
la già  nominata  raccolta  de'  quadri  del  Granduca  di  Tofeana. 

Tanto  premeva  al  Gran  Principe  ,  che  quella  tavola  gli  perveniffe 
intatta  come  era ,  che  però  fvedi  a  Pejcia  Anton  Domenico  Gabbiani 
fuo  primario  Pittore,  affinchè  invigilaffe  nel  farla  levar  dall'  altare  ;  e 
ordinaffe  il  tutto  per  il  più  fìcuro  tràfporto  della  mede/Ima;  e  volle  che 
ciò  fi  faceffe  di  notte ,  e  con  la  maggior  fegrete^a  ,  affa  di  evitare  il 
tumulto ,  e  quel  maggior  difpiacere  ,  che  nel  popolo  di  quella  Città 
avrebbe  caufato ,  il  vederla  privare  del  più  illufre  pregio  ,  di  cui  ave- 
vano ben  ragione  di  glofiarfì . 

Nella  ter^a  nota  a  cart.  96.  dell'  edizione  di  Roma,  viene  g'cujla- 
mente  dìf approvata  una  dì  ascile  ftorielle  ,  veramente  ridicola  ,  riportata 
dal  Richardfon  ,  nel  tomo  3.  par.  1.  a  e.  124.  delle  quali  fpeffo  van 
corredati  i  libri  de'  viaggiatori  oltramontani  ,  (pecialmente  che  trattano 
ideile  cofe  d*  Italia;  quali  molte  volte  confondono  la  verità,  nel  capo 
di  chi  non  è  bene  al  fatto   di.  quelle  cofe  ,   di  cui  van  fcrivendo  .  "* 

[1}  Di  tutti  quejli  pittori  ha  parlato  a  lungo  il  Vafari  ,  come  fi 
può  vedere  nell'  Indice  de'  pittori  &c. 
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JÈPgia ,  fi)  dove  fono  ritratti  tutti  i  favj  ad  Mondo  che  Filofofiadipin- 
ilifpctano  in  varj  modi.  Sonvi  in  difparte  alcuni  a  tiro-  t*  da'Rkfadlo 
logli  che  hanno  fatto  figure  (opra  certe  tavolette,  e3  ^>UjJg^/cuola 
caratteri  in  varj  modi  di  geomanzia,  e  d'  aerologia;  ed 
ai  Vangelisti  le  mandano  per  certi  angeli  belliilimi  ,  i 
quali  Evangelici  le  dichiarano.  Fra  coftoro  è  un  Dioge- 
ne con  la  Tua  tazza  a  giacere  in  fu  le  fcalee  .  figura 
molto  confederata,  e  attratta ,  che  per  la  fua  bellezza, 
e  per  Io  fuo  abito  così  a  caio ,  è  degna  d'  eflfere  loda- 
ta .  Similmente  vi  è  Ariftotile,  e  Platone  ,  ì'  uno  col 
Timeo  in  mano}  V  altro  con  V  Etica  ,  dove  intorno  gli 
fa  cerchio  una  grande  fcuola  ci  filofofi  •  Né  fi  può  e fp ri- 
mere  la  bellezza  di  quegli  aftrologi ,  geometri ,  che  di- 
fegnano  con  le  fefte  in  Tu  le  tavole  moltiifime  figure, 
e  caratteri .  Fra  i  medefimi  nella  figura  d'  un  giovane 
di  formofa  bellezza  ,  il  quale  apre  le  braccia  per  mara« 
viglia ,  e  china  la  tefta  ,  è  il  ritratto  di  Federigo  II. 
Duca  di  Mantova,  che  fi  tiovava  allora  in  Roma.  Ev- 
vi  (ìmilraente  una  figura,  che  chinata  a  terra  con  urL* 
pajo  di  Ufte  in  mano ,  le  gira  fopra  le  tavole,  la  quale 
dicono  edere  Bramante  arch  tettore,  ed  egli  non  è  men 
dello  ,  che  fé  fcffe.  vivo,  tanto  è  ben  ritratto.  E  allato 
a  una  figura,  che  volta  il  di  dietro,  ed  ha  una  pallai 
dd  cielo  in  mano ,  è  il  ritratto  di  Zoroaftro ,  e  a  lato 

a  elfo 

(1)  Mi  flupifeo  ,  come  fia  corfo  un  si  groffo  errore  di  credere,  che 
in  quefta  grandijjima  facciata  di  muraglia  fi  rapprejenti  ia  concordia 
della  filofufia  con  la  teologia ,  e  di  più  anche  con  V  aerologia ,  la  qua- 
le e  una  fetenza  vana,  e  [alfa,  deteflata  da'  file  fi  fi ,  e  da'  teologi  . 
Anche  il  Lontano  nel  hbr.  a.  cap.  1.  del  fiuo  Trattato  &c.  [e  il  Sor- 
ghino  nel  Ripojo  a  cart.  316.  ]  adottò  qucjlo  errore  ,  e  di  più  agg-ugne, 
che  quefta  pittura  è  nelle  loggie  Vaticane ,  dove  non  fono  altro  ,  che  le 
Jìorie  della  Bibbia  in  affai  piccoli  quadretti  .  Del  re/lo  quefta  pittura, 
rapprejenta  la  Filofofia  ,  e  quella  dirimpetto  la  Teologia ,  e  V  altre  due 
nelle  due  facciate  lau  rali ,  in  ciafeuna  delle  quali  è  una  finejlra  ,  la 
Legge ,  e  la  l'oefia  .  il  cartone  della  pit'ura  rapprefentante  la  fcuola  d' 
Atene  e  in  una  camera  della  libreria  Ambrosiana  in  Milano ,  come  dice 
il  Richardfon  tom.  4-  &  e.  41.  Quejla  pittura  dilla  Fdofofia  fu  inta- 
gliala 
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a  elfo  è  Raffaello  Ci)  maeftro  di  queir'  opera  j  ritrattoli 
da  Te  medefimo  nello  fpecchio.  Quello  è  una  tetta  gio- 
vane, e  d'  afpetto  molto  modefto,  accompagnato  da  li- 
na piacevole,  e  buona  grazia,  con  la  berretta  nera  in 
capo  .  Né  fi  può  efprimere  la  bellezza  ?  e  la  bontà ,  che 
fi  vede  nelle  tette,  e  figure  de'  Vangelifti,  a5  quali  ha 
fatto  nel  vifo  una  certa  attenzione  ,  ed  accuratezza^, 
molto  naturale ,  e  maflìmamente  a  quelli  ,  che  fcrivono. 
E  così  fece  dietro  ad  un  S.  Matteo,  mentre  ch'egli  ca- 
va di  quelle  tavole,  dove  fono  le  figure,  i  caratteri  y 
tenutegli  da  un  angelo,  e  che  le  diftende  in  fu  un  li- 
bro, e  un  vecchio,  che  meffofi  una  carta  in  fui  ginoc- 
chio, copia  tanto  quanto  S.  Matteo  diftende;  e  mentre, 
che  fta  attento  in  quel  difagio ,  pare  ,  eh'  egli  torca  le 
malcella ,  e  la  tetta}  fecondo  eh'  egli  allarga,  ed  allun- 
ga 

gliata  in  rame  prejfo  Filippo  TommaJJini  nel  16:7.  E  prima  da  Giorgio 
Mantovano ,  ftampata  da  Girolamo  C'ock  nel  1570.  dove  fi  accenna,  ef- 
fer  quefla  la  difputa  ,  che  ebbe  s.  Paolo  in  Atene  co'  filofofi  Epicurei 
e  Stoici  riferita  al  cap.  17.  degli  Atti  degli  Apostoli.  Ma  quejlo  è  uno 
sbaglio  ,  non  ci  effendo  qui  s.  Paolo ,  ma  effe  rido  una  grande,  e  uni" 
verfale  fcuola  di  tutte  le  discipline  filofo fiche ,  e  chi  ha  veduta  quefla 
oltre  ogni  umana  immaginazione  eccellenti/fina  pittura,  0  avrà  di  effa 
le Jìampe ,  vedrà  che  il  Vafari  ha  prefo  errore,  e  mal  deferitta  quefla 
pittura  ;  e  anche  dalla  fola  lettura  di  quefla  deferitone  ne  refterà  ca- 
pace .  Poiché  come  puh  effere  ,  che  gli  aflrologi  avendo  fatte  delle  figure 
geografiche ,  le  facciano  portare  per  mano  degli  Angeli  agli  Evan^ellfli 
che  le  dichiarino  ?  veggafi  la  Defcrizione  delle  immagini  dipinte  da 
Raffaello  di  Urbino  nelle  camere  del  palazzo  Apoftolico  Vaticano  di 
G10.  l-'ietro  Bellori .  Roma  165-9.  a  cart-  ^  e  l^'  d°ve  troverà  tutto  il 
fignìficato  ,  e  V  ordine  di  quefle  pitture  ammirabili .  La  più  antica  ,  e 
migliore  ftampa  di  quefla  pittura  e  quella  d'  Agoflin  Veneziano  inta- 
gliata nel  1JÌ4.  dove  fono  alcuni  pajjì  Greci  dell'  Evangelio  per  farla 
credere  una  ftoria  fàgra .  Un  penfìero  d'  una  fcuola  filofofica ,  e  aflrono- 
mica  ,  ma  più  riflretto ,  fi  trova  intagliato  da  Marcantonio  in  forma 
piccola  tutto  diverfo  dalla  pittura  del  Vaticano,  in  fondo  di  quefla, 
piccola  fcuola  fi  legge  V  i ferino  ne  IGNOTO  DEO  . 

Quefla  piccola  flamp a  di  Marcantonio  è  rarijfima  al  maggior  fegno 
ma  fi  trova  nella  raccolta  di  (lampe  nella  libreria  Corfini . 

(1)  //  ritratto  di  Raffaello  è  nell'  angolo  oppoflo  alla,  porta,  e 
quel  vecchio.}  che  gli  è  allato  >  vejlitg.  nel  modo  fleffo ,  è  Pietro  ptrugin<? 
Juq  maefiro  » 
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ga  la  penna.  Ed  oìtra  le  minuzie  delle  conf  aerazioni., 
che  fon  pure  affai ,  vi  è  il  componimento  di  tutta  tali 
fìoria  ,  che  certo  è  fpartito  tanto  con  ordine,  e  mifura  , 
rh'  egli  inoltrò  veramente  un  sì  fatto  faggio  di  fé ,  che 
fecz  conofcere  ,  ch'egli  voleva  fra  coloro, che  toccava- 
no i  pennelli,  tenere  il  campo  fenza contratto. 

Adornò  ancora    queir  opera  d'  una  profpettiva^  e 
di  molte  figure   finite  con  tanto  delicata  e  dolce  manie- 
ra,  che  fu  cagione,  che  Papa  Giulio  facefie  buttare  a  ilPapafàget- 
terra  tutte  le  ftorie  degli  altri  maeftri  e  vecchi ,  e   mo-  tare  a  tirra  <e 
derni ,  e  che  Raffaello  foto  avefle  il  vanto  di  tutte  le  avlllhkpfXTk. 
fatiche,  che  in  tali  opere  foffero  fiate  fatte  finoaquelP  pinga&affatlù* 
ora.  E  febbene  1'  opera  di  Gio.   Antonio  Soddoma    da 
Vercelli,  (1)  la  quale  era  fopra  la  ftoria  di    Raffaello, 
fi  doveva  per  commiffione  del  Papa  gettare  per  terra , 
volle  nondimeno  Raffaello  fervirii  del  paramento  di  quel- 
la ,  e  delle  grottesche  ;  e  dov'  erano  alcuni  tondi ,  che 
fon  quattro  ,  fece  per  ciafcuno  una  figura  del  figni Mea- 
to delle  ftorie  di  fotto,  volte  da  quella  banda,  dov'  era 
la  ftoria.  A  quella  prima,  dov'  egli  aveva    dipinto   la 
fìlofofia,  eP  aerologia  ,  geometria,  e  poefi a  ;  chefi  ac- 
cordano  con  la  teologia,  v'  è  una  femmina  fatta   per 
la  Cognizione  delle  cofe,  la  quale  fiede  in  una  fedia5 
che  ha  per  reggimento  da  ogni  banda  una    Dea  Cibe- 
le^  con  quelle  tante  poppe,  che  da  gii  antichi  era  fi- 
gurata Diana  Polimafte  :  e  la  vefte  fua  è  di  quattro  co- 
lori ,  figurati  per  gli  elementi .  Dalla  tefìa  in    giù    v'  è 
il  color  del  fuoco,  e  fotto  la   cintura  quel   delP  aria: 
dalla  natura   al  ginocchio  è  il  color  della  ten'a,  e  dal 
retto  per  fino  a'    piedi  è  il   colore  dell'  acqua.    E  così 
P  accompagnano  alcuni  putti  veramente    belliflìmi  .    In 
un  altro  tondo  volto  verfo  la  fineftra ,  che  guarda  in  Bel- 
vedere ,  è  finta  la  Poefia ,  la  quale  è  in  perfona  di  Po- 

iinia 

[1]  intende  delle  dipinture ,  cke  enins  nelle  volte  delle  flange.  Del 
Soddoma  qui  nominato  Ji  troverà  la  vita  nel  quinto  Tomo , 
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linnia  coronata  di  lauro,  e  tiene  un  Tuono  antico  in  una 
mano,  e  un  libro  nell'  altra,  e  foprappofte  le  gambe; 
e  con  aria  e  bellezza  di  vifo  immortale  fra  elevata  con 
gli  occhi  al  Cielo,  accompagnandola  due  putti,  che  fo- 
no vivaci,  e  pronti,  e  che  infieme  con  efifa  fanno  varj 
componimenti  ,  e  ccn  1'  altre.  E  da  quefìa  banda  vi  fe- 
ce poi  fopra  la  già  detta  fineftra  il  monte  di  Parnafo-  (1) 
Neil'  altro  tondo ,  che  è  fatto  fopra  la  ft.cria  ,  dove  i 
Santi  Dottori  ordinano  la  Meffà  ,  (2)  è  una  Teologia 
con  libri,  ed  altre  cofe  attorno,  co'  medefimi  putti, 
non  men  belli,  che  gli  altri.  E  fopra  1'  altra  fìneftra, 
che  volta  nel  cortile ,  fece  nell'  altro  tondo  una  Giufti- 
zia  con  le  fue  bilance,  e  la  fpada  inalberata,  co'  me- 
defimi  putti;  che  all'  altre,  di  fomma  bellezza,  per 
aver  egli  nella  ftoria  di  fotto  della  faccia  fatto,  come 
fi  dà  le  leggi  civili ,  e  le  canoniche  ,  come  a  fuo  luo- 
go diremo.  E  così  nella  volta  medefìma ,  in  fu  le  can- 
tonate de'  peducci  di  quella  ,  fece  quattro  (torie  di  le- 
gnate, e  colorite  con  una  gran  diligenza,  ma  di  figure 
di  non  molta  grandezza;  in  una  deìh  quali,  verfo  la 
Teologia,  fece  il  peccar  d'  Adamo,  lavorato  con  \eg- 
giadriflìma  maniera ,  nel  mangiare  del  pomo;  ed  in  quel» 
la  dov'  è  1'  Aerologia,  vi  è  ella  medefima,  che  pone 
le  ftelle  riffe  ,  e  1'  erranti  a'  luoghi  loro  .  Neil'  altra  poi 
del  monte  di  Parnafo  ,  è  Marlìa,  fatto  feorticare  a  un 

albero 

[1]  Quefla  ifloria  è  fiata  intagliata  eccellentìffìmamente  da  Marcan- 
tonio Raimondi ,  ma  con  qualche  varietà  ,  perchè  ricavò  l'  intaglio  non 
dalla  pittura  ,  ma  da  uno  fchitfo  di  Raffaella  ,  ed  e  fiata  poi  rinta^ 
gliata  debolmente  ..  La  diverfità  confi fie,  che  mila  flampa  vi  è  qualche 
putto  di  più  in  aria,  e  nella  pittura  fon  più  poeti,  che  nella  (lampa, 
nella  quale  Apollo  fuona  una  lira  all'  antica ,  dove  nella  pittura  fuo— 
na  un  violino  .  Si  crede  che  Raffaello  il  faceffe  in  gta^ja  di  un  fona- 
tor  eccellente  di  quei  tempi, 

[2J  //  Bellori  nel  luogo  citato  V  intitola:  Imagine  del  ss.  Sacra- 
mento dell'  Eucariftia ,  ovvero  della  Teologia  .  Ma  per  verità  Raf- 
faello non  ebbe  altro  in  mente  ,  che  rapprefentare  la  Teologia.  Quefia  è 

la 
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albero  da  Apollo ,-  e  diverfo  la  fioria  ,  dove  fi  danno  i 
decretali ,  e  il  giudizio  di  Salomone ,  quando   egli    vuol 
far  dividere  il  fanciullo .  Le  quali  quattro  iftorie   fono 
tutte  piene  di  lenfo,  ed  effetto,  e  lavorate  con  difegno 
buoniflìmo,  e  di  colorito  vago,  e  graziato*  (1)  Ma  fi- 
nita ormai  la  volta ,  cioè  il  Cielo  di  quella  fìanza ,  re- 
ità ,  che  noi  raccontiamo  quello,  che  fece  faccia  per  fac- 
cia a  pie  delle  cofe   dette  di    fopra  .  Nella  facciata-, 
dunque  di  verfo  Belvedere,  dov'  è  il  monte  Parnafo,e  Poefià, 
il  fonte  di  Elicona ,  fece  intorno  a  quel  monte  una  CeU 
va  ombrofiiTuna  di  lauri,   ne'  quali   fi  conofce ,  per  la 
loro  verdezza,  quafi  il  tremolare  delle  foglie  per  1'  au- 
re dolciflìme,  e  nell'  aria  una  infinità  d'  Amori  ignudi, 
con  belliiìime  arie  di  vifo,  che  colgono  rami   di  lauro, 
e  ne  fanno  ghirlande,  e  quelle  fpargono ,  e  gettano  per 
il  Monte ,  nel  quale  pare ,  che  fpiri  veramente  un  fia- 
to di  divinità  nella  bellezza  delle  figure  ,  e  nella  nobil- 
tà di  quella  pittura,  la  quale  fa  maravigliare  ,  chi  intentif- 
fimamente   la  confiderà,  come   poffa  ingegno  umano, 
con  T  imperfezione  di   fempiici    colori ,  ridurre    con  P 
eccellenza  del  difegno  le  cofe  di  pittura  a  parere  vive, 
iìccome  fono  anco  viviiììmi  que'  poeti ,  che  fi    veggono 
fparfi  per  il  monte,  chi  ritti,  chi  a  federe,  e  chi   icri- 
vendo ,  altri  ragionando,  ed  altri  cantando,  o  favoleg- 
giando inheme,  a  quattro,    a   fei ,  fecondo   che   gh  è 

Tom.  IH.  Z  par- 

ta prima  (lorias  che  egli  dipingeffe  nelle  muraglie  di  qucjle  fianye  ;  co- 
me fi  vede  dalla  maniera  della  compofi^ione  ,  e  diflnbu^ione  delle  figure 
che  rifente  alquanto  del  fare  di  \ietro  Perugino  ,  e  degli  altri  antichi. 
Ma  quanto  al  difegno  t  al  colorito  s  e  all'  altre  prerogative  non  cede  ali  ' 
altre  fatte  pojleriormente  .  Si  trova  intagliata  in  rame  y  ma  non  con 
molta  eccellenza  . 

[ij  Le  quattro  figure  >  che  fono  ne'  tondi  ,  fono  (ìuvende  .  Le  abbia- 
mo intagliate  in  rame  in  forma  grande  ,  ma  debolmente  ;  in  piccolo  poi 
ci  fono  intagliate  o  da  Marcantonio ,  o  da  fucl  eccellenti  fcolari .  Le 
quattro  (Ione ,  che  fono  /otto  ad  ejje  ,  non  meno  flupende ,  non  fio  fé 
mai  fi  fieno  vedute  intagliale  tutte ,  ma  lo  meriterebbero  per  la  loro  fin* 
colare  perfezione, 
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parfo  di  (compartirgli  .  Sonvi  ritratti  di  naturale  tutti  i 
Ritratti  di  pò e-  più  famofi  e  antichi,  e  moderni   poeti,  che  furono,  e 

dcrnil.chie  m°~  C^'  erano  ^no  a*  ^uo  tempo,  i  quali  furono  cavati  par- 
te da  'ilatue  ,  parte  da  medaglie ,  e  molti  da  pitture 
vecchie,  e  ancora  di  naturale,  mentre,  eh*  erano  vivi 
da  lui  medefimo .  E  per  cominciare  da  un  capo ,  quivi 
è  Ovidio,  Virgilio,  Ennio,  Tibullo  ,  Catullo  ,  Proper- 
zio ,  e  Omero, che  cieco  con  la  tefta  elevata,  cantan- 
do verfì ,  ha  a'  piedi  uno ,  che  gli  icrive .  Vi  fono  poi 
tutte  in  un  gruppo  le  nove  Mufe,ed  Apollo  , con  tan- 
ta bellezza  d*  arie ,  e  divinità  nelle  figure  ,  che  grazia, 
e  vita  fpirano  ne'  fiati  loro.  Evvi  la  dotta  Safo ,  e  il 
diviniflìmo  Dante ,  il  leggiadro  Petrarca ,  e  V  amorofo 
Boccaccio,  che  vivi  vivi  fono  ;  il  Tibatdeo  fimilmen- 
te,  (i)  ed  infiniti  altri  moderni.  La  quale  iftoria  è  fat- 
ta con  molta  grazia,  e  finita  con  diligenza.  Fece  in 
un*  altra  parete  un  Cielo  con  Crifto ,  e  la  noftra  Don- 
'  ria,  San  Gio.  Batifta,  gli  Sportoli,  e  gli  Evangelifti, 
e  Martiri  fu  le  nugole ,  con  Dio  Padre  ,  che  fopra  tut- 
ti manda  lo  Spirito  Santo ,  e  maffimamente  fopra  un 
numero  infinito  di  Santi,  che  fottoferivono  la  Mefìa;e 
.  fopra  1*  Ofìia,  che  è  full*  altare,   difputano;fra'  quali 

Teologia.        fono  j  qUattro  Dottori  della  Chiefa ,  che  intorno  han- 
no 


(a)  Evvl  anche  il  Sannazaro .  Dante  è  fomigliantifilmo  ;  ma  In 
fiu  grande  ,  e  più  fimile  al  vero  è  nella  facciata  della  Teologia.  ,  che  fi 
deferive  qui  apprejjo. 

Il  famofo  Cavalier  Carlo  del  Potfo  aveva  una  lettera  originale  di 
Raffaello  diretta  all'  Ariofio ,  in  cui  gli  chiedeva  notìzia  delle  perfone  „ 
che  voleva  introdurre  nella  pittura  della  teologia ,  per  esprimere  bene  ti 
loro  carattere*  Si  ojfervi  di  p a£ aggio ,  quali  t  e  quante  diligente  facef- 
fero  i  grand'  uomini  per  far,  che  T  opere  loro  veniffèro  eccellenti  .  in. 
quefte  pitture  fu  Raffaello  affìftito  dal  Bembo  e  dal  Cafliglione ,  come  fi 
j>uò  vedere  preffo  il  Richardfon  tom.  3.  a  e.  J33.  e  534.  ma  non  dal 
Poliziano,  come  egli  foggiunge ,  perchè  il  Poliziano  mori ,  quando  Raf- 
faello aveva  circa  a  dìec'  anni  ;  tant'  è  vero,  che  negli  autori  %  che 
trattano  dì  quefie  materie  s  fi  trovati  da  peniate  sbagli  grandijfimi* 
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no  infiniti  Santi.  (1)  Evvi  Domenico,  Francefco  3  Tom- 
mafo  d'  Aquino,  Bonaventura,  Scoto,  Niccolò  di  Li- 
ra ,  Dante,  (2)  Fra  Girolamo  Savonarola  da  Ferrara, 
e  tutti  i  Teologi  Criftiani,  ed  infiniti  ritratti  di  natu- 
rale .  Ed  in  aria  fono  quattro  fanciulli ,  che  tengono 
aperti  gli  Evangeli,  dalle  quali  figure  non  potrebbe 
pittore  alcuno  formar  cofa  più  leggiadra  ,  né  di  mag- 
gior perfezione.  Avvenga,  che  nelP  aria,  ed  in  cer- 
chio fono  figurati  que' Santi  a  federe,  che  nel  vero» 
oltre  al  parer  vivi  di  colori ,  fcortano  di  maniera ,  e_^ 
sfuggono  ,  che  non  altrimenti  farebbono  fé  fcifero  di 
rilievo,  oltre  ,  che  fono  veftiti  diverfamente  .  con  bel- 
Jiflìme  pieghe  di  panni, e  V  arie  delle  tefte  più  celeftij 
che  umane,  come  fi  vede  in  quella  di  Grifto  ,  la  qua- 
le moftra  quella  clemenza,  e  quella  pietà,  che  può 
moftrare  agli  uomini  mortali  divinità  di  cofa  dipinta . 
Conciofolfechè  Raffaello  ebbe  quefto  dono  dalla  natura 
di  far  P  arie  fue  delle  tefte  dolciflìme  ,  e  graziofifiìme  ; 
come  ancora  ne  fa  fede  la  noftra  Donna ,  che  melfeii 
le  mani  al  petto,  guardando  5  e  contemplando  il  fi- 
gliuolo, pare,  che  non  polfa  dinegar  grazia  ;  fenza  eh' 
egli  rifervò  un  decoro  ceito  bellifiimo,  inoltrando  nel? 
arie  de'  Santi  Patriarchi  1'  antichità ,  negli  Apoftoli  la 
femplicità  ,  e  ne'  Martiri  la  Fede.  Ma  molto  più  arte, 
e  ingegno  moftrò  ne'  Santi  Dottori  Criftiani  ,  i  quali  a 
fei  ;  a  tre,  a  due  difputano  per  la  ftona  ,  fi  vede  nelle 
cere  loro  una  certa   curiofita,  e   un  affanno  nel   voler 

Z  2  tro- 

ll] Fra  Girolamo  Savanarola  fi  conofee  ,  perchè  è  il  fuo  ritratto  » 
ma  non.  fo  donde  il  Va/ari  ricavi ,  che  ci  fia  il  Lirano  .  Quejla  grande 
e  vafla  pittura  è  intagliata  in  rame  pel  Tommafinì, 

(2.)  1/  RÌchardfon  nello  fleffo  luogo  dice  ,  che  Dante  non  do' 
veva  effer  meffò  tra  Teologi,  ma  che  Raffaello  ve  lo  aveva ■  pofto ,  per" 
che  era  jludiofo  del  fuo  poema .  io  credo ,  che  prenda  errore  in  due  cofe» 
Prima ,  perche  Dante  univerfalmenu ,  e  con  ragione  è  chiamato  il  poe' 
ta  teologo,  effendo  il  fuo  poema  pieno  tutto  di  teologia  .  In  fecondo 
luogo  il  dire  ,  che  Raffaello  fojfe  Jludiofo ,  e  invaghito  della  fua  com~ 
media,  lo  credo  falfoi  e  che  prenda,  equivoco  da.  Michelagnolo „ 


•j8o  '     P  A  R"  T  E     Te   r  z  a 

trovare  il  certo  di  quel,  che  (tanno  in  dubbio  ,  faceti* 
done  fegno  col  difputar  con  le  inani,  e  col  far  certi  at- 
ti con  la  perfona  ,  con  attenzione  degli  orecchi,  con 
?  increfpare  delle  ciglia  *  e  con  lo  ftupire  in  molte  di- 
verfe  maniere,  certo  variate,  e  proprie;  falvo  che  t 
quattro  Dottori  della  Chiela,  che  illuminati  dallo  Spi- 
rito Santo,  fnodano,  e  rifolvono  con  le  Scritture  (acre* 
tutte  le  cole  degli  Evangeli,  che  {ottengono  que'  putti  , 
che  gli  hanno  in  mano,  volando  per  T  aria.  Fece  nel? 
altra  faccia,  dov'  è  1'  altra  fineftra,  da  una  parte  Giu- 
ifmiano,  che  dà  le  leggi  a'  Dottori,  che  le  corregga- 
no, e  fopra ,  I3  Temperanza,  la  Fortezza ,  e  la  Pru- 
denza. Dall'  altra  parte  fece  il  Papa,  che  dà  le  decre- 
tali canoniche ,  ed  in  detto  Papa  ritralTe  Papa  Giulio 
di  naturale,  G'ovanni  Cardinale  de'  Medici  affiliente  , 
che  fu  Papa  Leone ,  Antonio  Cardinale  di  Monte ,  e 
Pontefici3ecar-  Alefifandro  Farnefe  Cardinale  ,  che  fu  poi  Papa  Paolo  ter- 
IkRafZ'lZT  z°5  con  altri  ritratti  .  Reftò  il  Papa  di  queft' opera  mol- 
to fodisfatto  ;  e  per  fargli  le  fpalliere  di  prezzo  ,  com'era 
la  pittura ,  fece  venire  da  Monte  Oliveto  di  Chiufuri, 
.  luogo  in  quel  di  Siena ,  fra  Giovanni  da  Verona,  allora 
Fra .Giovanni  rnaeftro  di  commeili  di  profpettive   di  legno,   il 

da.  Verona  gran  °  .  r  r  ^  ^  t>       i 

maeiboditar-  quale  vi  fece  non  lolo  le  lpalhere  attorno,  ma  ancora 
fie  fa  le  porte  ufcj  bellifììmi  ,  e  federi  lavorati  in  profpettive ,  i  quali 
nelle Jlamre Va-  apprefib  al  Papa  grandiffima  grazia,  premio,  e  onore 
gli  acquietarono.  E  certo,  che  in  tal  magistero  mai  non 
fu  nefluno  più  valente  di  difegno ,  e  d'  opera  ,  che  fra 
Giovanni ,  come  ne  fa  fede  ancora  in  Verona  fua  patria 
una  fagreitia  di  profpettive  di  legno  belliiìima  in  Santa 
Maria  in  Organo ,  il  coro  di  Monte  Oliveto  di  Chiù  fa- 
si, e  quel  di  S.  Benedetto  dì  Siena,  ed  ancora  la  fagre- 
ftia  di  Monte  Oliveto  di  Napoli,  e  nel  luogo  medelìmo 
nella  cappella  di  Paolo  da  Tolofa,  il  coro  lavorato  dal 
medefirno  .  Per  il  che  meritò,  che  dalla  religion  fua 
ftimato>e  con  grandiflìmo  onor  tenuto^  nella  qua- 
le 


storne , 
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le  Ci  morì  d'  età  d'  anni  63.  V  anno  1537.  E  di  coftuiv 
come  dì  perfona  veramente  eccellente,  e  rara,  ho  vo- 
luto far  menzione ,  parendomi  che  così  meritale  la  Tua. 
virtù ,  la  quale  fu  cagione  ,  come  lì  dirà  in  altro  luogo 
di  molte  opere  rare  fatte  da  altri  maeftri  dopo  lui  ►  Ma 
per  tornare  a  Raffaello,  crebbero  le  virtù  fue  di  ma- 
niera ,  che  feguitò,  per  commifìionedel  Papa,  la  came- 
ra feconda  verfo  la  fala  grande  ;  ed  egli  ,  che  nome 
grandiffirao  aveva  acquetato  ,  ritraile  in  quefto  tempo 
Papa  Giulio  in  un  quadro  a  olio,  tanto  vivo  e  verace,  Altro    ritratto 

L-     e  -i  1      ,  r  a  olio  delPara 

che  faceva  temere  il  ritratto  a  vederlo,  come  le  prò-  J^wo„rt; 
prio  egli  folfe  il  vivo,  la  quale  opera  è  oggi  in  S.  Ma- 
ria del  popolo  (1)  con  un  quadro  di  noftra  Donna  bel» 
liffimo ,  fatto  medefimamente  in  queito  tempo,  dentro- 
vi  la  natività  di  Gesù  Cnfto,  dov'  è  la  Vergine ,  che 
con  un  velo  cuopie  il  figliuolo  ;  il  qual' è  di  tanta  bel- 
lezza ,°  che  nell'  aria  della  tefta ,  e  per  tutte  le  mem- 
bra dimoitra  effer  vero  figliuolo  di  Dio.  E  non  manco 
di  quello  è  bella  la  tefta ,  e  il  volto  di  ella  Madonna,- 
conofcendofi  in  lei,  oltre  la  fomma  bellezza,  allegrezr 
za  ,  e  p  età  .  Evvi  un  Giufeppo,  che  appoggiando  am- 
be le  mani  ad  una  mazza  ,  penfofo  in  contemplare  il 
He,  e  la  Regina  del  Cielo,  Ha  con  un  ammirazione^ 
da  vecchio  fantiflìmo.  E  amendue  quefti  quadri  fi  mo- 
fìrano  le  fette  (blenni .  (2)  Aveva  acquiftato  in  Roma 
Raffaello  in  quelti  tempi  molta  fama  ,  e   ancorché  egli  ^a^a,dlr°    ltf 

rr     1  -1  •  ì  1     ,1    -r   °      grandilce        la 

avelie  la  maniera  g  nt;le,  da  ognuno  tenuta  belliihnia:  maniera, vedw 
e  con  tutto,  eh'  egli  aveife  veduto  tante  anticaglie  in  te  le  cofe  dì 
quella  Citta,  e   eli'  egli  ftudiaffe   continuamente,    non  Michelagnolo  » 

aveva 

(1)  Tanto  nella  prima  edizione  s  quinto  nella  feconda  prefio  i 
Giunti  fi  legge  così:  ma  nella  rìfiampa  di  Bologna  fi  legge  ;  La  qual 
opera  è  oggi  appi  elio  il  Cardinale  Sfoncìrato  .  Io  non  fio  dire,  perchè 
fia  (lata  fatta  quefla  mu  'anione ,  e  con  qual  fondamento .  In  s.  Ago- 
fimo  è  una  ragiontval  copia  di  quello  quadro  fatta  da  Avanzino  Neuc 
ci  da  Città  di  Caftello .  E'  fiato  intagliato  in  rame  da  Giorgio  Manto." 
vano  ,  e  da  altri . 

(x)  Quefii  quadri  adeffo  non  fi  mofirano  più  »  ntjo-,  dove  fieno. 
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aveva  però  per  quefto  dato    ancora  alle  fue  figure  una 
certa  grandezza,  e  maeftà  ,   che' e'  diede    loro  da   qui 
avanti.  Avvenne  adunque  in  quefto  tempo ,  che  Miche» 
lagnolo  fece   al  Papa   nella  cappella  quel  romore ,    £_/ 
paura  ,  di  che  parleremo  nella  vita  fua ,    onde  fu  sfor- 
zato fuggirò"  a  Fiorenza;  per    il  che  avendo   Bramante 
la  chiave  della  cappella,  a  Raffaello,  come   amico,  la 
fece  vedere ,  acciocché  i    modi  di   Michelagnolo    com- 
ifalaìns.Ago-  prendere  poteffe.  Onde  tal  vifta  fu  cagione,  che  in  S. 
fi?n°>fc i,°Prf  Agoftino  (i)  fopra  la  S.  Anna  d'  Andrea  Sanfovino?in 
pTftupeJedi'^om*>  Raffaello  fubito  rifacente  di  nuovo  lo  Efaia  pro- 
Rafadlo,        feta ,  che  ci  fi  vede,  che  di  già  1'  aveva   finito.  Nella 
quale  opera,  per  le  cofe  vedute  di   Michelagnolo,  mi- 
gliorò, ed   ingrandì   fuor  di  modo  la  maniera,  (i)   z_j 
diedele  più  maeftà;   perchè  nel  veder   poi  Michegnolo 
1%  opera  di  Raffaello,   pensò,  che   Bramante,  com'  era 
vero,  gli  aveffe  fatto  quel  male  innanzi,  per   fare  uti- 
le, e  nome  a  Raffaello.   Al  quale    Agoftino  Chifi  Sa- 
nefe ,  ricchiifimo  mercante ,    e  di  tutti   gli  uomini  vir- 
tuofi  amiciinmo  ,   fece  non  molto  dopo   allogazione  d' 
una  cappella  ;  e  ciò  per  avergli  poco  innanzi  Raffael- 
lo dipinto  in  una  loggia  del  fuo  palazzo  ,  oggi  detto  i 
Chili  in  Traikverej  con  dolciflima  maniera  una  Gala» 

tea 


fi]  //  Richardfon  temo  Terzo  a  carte  1/4.  afferma  ,  che  queflo 
profeta  3  eh'  è  in  s.  sgottino,  è  dipinto  a  olio  fopra  una  tavola  .  Ma 
quefto  è  un  grande  sbaglio ,  perchè  è  a  frefeo  fopra  un  pilafiro  .  Raccon- 
ta ,  che  Michelagnolo  giudicò  ,  che  il  folo  ginocchio  di  quefta  figura 
valeva  il  prezzo  }  che  ricufava  di  pagare  ,  chi  V  aveva  fatto  fare  . 

(*)  lì  Bellori  fofliene 3  che  non  Jìa  vero ,  che  Raffaello  apprende f- 
fe  dal  Bonarroti  a  ingrandire  la  maniera .  Ma  il  Signor  Canonico  Luigi 
Crefpi  figliuolo  del  celebre  pittore  Giufeppe  detto  lo  Spagnoletto ,  ed  egli 
fure  dilettando  fi  per  fuo  divertimento  di  maneggiar  eruditamente  i  pen- 
nelli y  ha  difefo  Giorgio  Vafari  egregiamente  in  tre  lettere  Rampate  nel 
fecondo  tomo  tra  le  pittoriche*  Ma  fenz'  altro  al  foto  veder  quefto  pro~, 
feto,  vi  fi  rayvifa  la  maniera  del  Bonarroti , 
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tea  (1)  nel  mare  Copra,  un  carro  tirato  da  due  delfini  » 
a  cui  fono  intorno  i  Tritoni,  e  molti  Dei  marini.  A- 
vendo  dunque  fatto  Raffaello  il  cartone  per  la  detta_» 
cappella  ,  la  quaT  è  all'  entrata  della  Chiefa  di  Santa 
Maria  della  Pace  a  man  deftra  ,  entrando  in  Chiefa 
per  la  porta  principale,  la  conduffe  ,  lavorata  in  frefco 
della  maniera  nuova  alquanto  più  magnifica  ,  e  grande 
che  non  era  la  prima  .  figurò  Raffaello  in  quefta  pit- 
tura ,  avanti  che  la  cappella  di  Michelagnolo  fi  difco- 
priiTe  pubblicamente  3  avendola  nondimeno  veduta ,  al- 
cuni profeti ,  e  fibille  ,  (2)  che  nel  vero  delle  fue  cofe 
è  tenuta  la  migliore,  e  fra  le  tante  belle  }  belliflìma; 
perchè  nelle  femmine  5  e  nei  fanciulli ,  che  vi  fono  , 
fi  vede  grandiffima  vivacità  ,  e  colorito  perfetto  ;  £_/ 
queft'  opera  [3]  lo  fé  ftimar  grandemente  vivo  ,  e  mor- 
to per  effere  la  più  rara  ,  ed  eccellente  opera  ;  che 
Raffaello  faceife  in  vita  fua.  Poi   ttimolato  da'  prieghi 

d?  un 


[1]  La  Galatea  fu  Intagliata  da  Marcantonio  che  è  carta  rarìfjìma . 
Tu  anche  rimagliata  più  volte  da  altri  intagliatori  in  rame,  e  fra  gli 
altri  dal  Golt^io  nel!  anno  1/92.. 

\z]  Una  di  quejle  Sibille  è  fiata  intagliata  dal  Bijfchop  ,  ricax'an- 
dola  da  un  dìfegno  di  mano  di  Francefco  SaLviati  ,  che  egli  prefe  per 
di  Michelagnolo  y  fecondo  che  narra  il  Richardfon  a  e.  Ij8.  del  torno 
3.  dove  aggiugne ,  che  fuo  padre  aveva  il  difegno  originale  fatto  colla 
penna  d'  argento  di  tutta  quejta  pittura ,  la  quale  crede ,  che  Jìa  fatta 
avanti  al  profeta  di  s.  Agoftino ,  e  non  dopo ,  come  fcrive  il  Vafari  a 
perchè  nel  detto  profeta  Ji  vede  uno  fide  più  grande ,  e  più  fianco  ,  e 
più  lontano  dalla  maniera  del  Perugino  ,  di  cui  fi  andò  disfacendo 
Raffaello  gradatamente .  Alcune  figure  dipinte  nella  Pace  furono  inta- 
gliate anche  da   Chateau. 

(3)  E'  guafla  malamente  per  efiere  (lata  ritoccata.  Gran  pefie  della 
y  ìttura  è  V  ignoranza  di  chi  fa  por  mano  fulle  vecchie  opere ,  e  gran, 
t  emerita  di  chi  ve  la  pone  !  Né  da  quefla  pefie  le  falva  L"  eccellenza ■",  né 
il  credito  y  né  li  fivna  colante  ,  e  univerfale  di  chi  prima  le  dipinfe  ,  né 
Verun  altro  riparo .  Contro  queflo  malore  fi  parla  molto  ne*  Dialoghi 
ftampati  in  Lucca  pel  Benedirli  nel  1754.  Giacomo  Frey  voleva  inta- 
gliate, auefie  pitture  3  e  avremmo  avuto  un  bello  intaglio  3  ma  ne  tot  fé 

il 
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ci*  un  cameriere  di  Papa  Giulio,  (i)  dipinfe  la  tavola 
Tavotad' AraràsW  aitar  maggiore  d'  Araceli  ,  nella  quale  fece  una 
tdimFul$no.n(faÌ2L  Donna  in  aria,  con  un  paefe  belliffimo ,  un  San 

"Giovanni,  e  un  S.  Francefco,  e  S.  Girolamo  ritratto 
da  Cardinale;  nella  qual  noftra  Donna  è  un'  umiltà, 
e  modeftia  veramente  da  Madre  di  Crifto;  ed  oltre  , 
che  il  putto  con  bella  attitudine  fcherza  col  manto  del- 
la Madre  ,  fi  conofce  nella  figura  del  S.  Giovanni  quel- 
la penitenza ,  che  tuoi  fare  il  digiuno,  e  nella  tefta  fi 
fcorge  una  fincerità  d'  animo  ,  e  una  prontezza  di  fi- 
curtà  ,  come  in  coloro  ,  che  lontani  dal  Mondo  lo  sbef- 
fano, e  nel  praticare  il  pubblico  odiano  la  bugia  s  e 
dicono  la  verità.  Similmente  il  S.  Girolamo  ha  la  tefta 
elevata,  con  gli  occhi  alla  noftra  Donna,  tutta  contem- 
plativa, ne'  quali  par,  che  ci  accenni  tutta  quella  dot- 
trina ,  e  fapienza  ,  eh'  egli  fcrivendo  moftrò  nelle  Cuq 
carte  ,  offerendo  coti  ambe  le  mani  il  cameriera  ,  in 
atto  di  raccomandarlo  ;  il  qual  cameriera  nel  fuo  ritrat- 
to è  non  men  vivo  ,  che  fi  fia  dipinto  .  Né  mancò 
Raffaello  fare  il  medefimo  nella   figura  di  S.  Francefco 

il 

il  pen/ìero  dopo,  chele  vide  guajle .  Un  intaglio  che  ne  abbiamo  s  è 
poco  felice . 

La  Galatea  riempie  un  falò  fpazio  di  quelli ,  in  cui  è  divifa  là 
loggia,  e  rimanevano  gli  altri  da  dipignere,  ma  al  riferire  del  Ri- 
chardfon  a  e.  5*36.  Raffaello  non  profeguì  a  dipignerli ,  perckè  effen- 
dovi  andato  il  Bonarroti  a  vedere  la  detta  Galatea  ,  quando  non  vi 
era  neffuno,  difegnò  fui  muro  una  tefta  di  Fauno  ,  d'  un  carattere 
molto  più  grande  di  quello,  che  aveva  ufato  quivi  Raffaello  .  io  cre- 
do ,  che  quello  racconto  fia  favolofo  ,  perchè  nella  Galatea  non  vi 
fono  Fauni,  onde  il  Bonarroti  poteffe  fare  un  contrappofto  ad  effi, 
né  la  tefta ,  che  fece  il  Bonarroti  è  d'  un  Fauno ,  ma  d'  un  uomo  . 
inoltre  eli'  è  fatta  tanto  in  alto ,  che  non  fi  poteva  difegnare  lafsù 
fenza  fare  i  ponti,  come  fi  dirà  altrove  quando  fi  parlerà  lunga- 
mente di  quella  tefta. 

[1]  Molte  cofe  fono  da  offervarfi  fopra  quefta  tavola  deferitta  da 
Giorgio,  che  ha  confervato  il  primo  colorito  .  Il  P.  Cafimiro  Ro- 
mano nelle  memorie  d'  Araceli  a  e.  242,.  dice,  che  fu  fatta  dipigne- 
te  non  da  un  cameriere  di  Giulio  IL  ma  da  Sigifmondo  Conti ,  eh* 

era 
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il  quale  ginocchioni  in  terra,  con  un  braccio  itelo,  e 
con  la  tefta  elevata  ,  guarda  in  aito  la  noftra  Donna  , 
ardendo  di  carità  nell*  affetto  della  pittura  ,  la  quale_^ 
nei  Iineamento,  e  nel  colorito  morirà,  eh'  ei  fi  ftmgga 
d'  affezione,  pigliando  conforto,  e  vita  dal  manfuetii- 
iimo  guardo  della  bellezza  di  lei  ,  e  dalla  vivezza  ,  e 
bellezza  del  figliuolo .  Fecevi  Raffaello  un  putto  ritto 
in  mezzo  della  tavola,  lotto  la  noftra  Donna,  che  alza 
la  tetta  verfo  lei,  e  tiene  un  epitaffio  *  (1)  che  di  bel- 
lezza di  volto,  e  di  corri fpondenza  della  pertbna  ,  non 
fi  può  fare  nò  piùgraziofo ,  né  meglio,  oltreché  v'  è  un 
paefe,  che  in  tutta  perfezione  è  fingolare,  e  bellifìimo  . 
Dappoi  continuando  le  camere  di  palazzo,  fece  una  ftc- 
Tom.  III.  A  a  ria 


era  Segretario  di  quel  Papa.  Ma  pub  aver  detto  bene  Giorgio, 
perchè  anche  in  oggi  un  cameriere  Segreto  ha  il  titolo  dì  fegretario 
di  camera  del  Papa  ,  e  di  elio  Scrive  le  lettere  che  come  privata 
perfona  manda  alle  perfone  di  ma  confidenza ,  e  1*  abito  ftefTo  ,  con 
cui  in  quella  tavola  è  ritratto  Sigifmondo  ,  è  di  cameriere  fegreto  , 
quando  aiììSte  alla  cappella  pontificia.  Vero  è  che  quella  tavola  non 
e  più  in  Araceli;  ma  tu  trasportata  a  Fuligno  nella  Chiefa  delle  mo- 
nache di  s.  Anna  dette  le  contesse  ,  come  fi  raccoglie  da  quella 
iscrizione ,  che  a  lettere  d'  oro  è  nella  itefla  tavola:  ,,  Quefia  tavola 
„  la  fece  dipignerc  mifftre  Gifmondo  Conti  fecretario  primo  di  Giulio 
,,  fecondo  ,  ed  è  dipinta  per  mano  di  Raphttele  de  Vrhino  ,  &  fora  An- 
„  na  Conti  nepote  del  ditto  miffere  Gifmondo  la  fatta  ^portare  da  Ro~ 
„  ma ,  &  fatta  mettere  a  queflo  altare  nel  ifóf-  adì  z\.  de   Alaggio  . 

[ij  l 're fentemente  nella  cartella,  che  tiene  nelle  mani  queflo  putto  , 
non  vi  fi  legge  niente,  né  v'  è  vejìigio  alcuno  di  fcrittura  .  La  tavola, 
è  ben  confervata ,  ed  è  della  più  eccellente  maniera  di  Rajfaellc ,  ma  V 
invenzione ,  cioè  la  difpofijrione  delle  figure  rifente  ancora  un  poco  del 
fare  del  fuo  maeftro .  io  ne  ho  veduta  "una  fìampa  intagliata  ad  acqua 
forte  da  Vincemmo  Vittori*  Spagnuolo  ;  ma  fé  ne  defidererebbe  una  fìam- 
pa migliore  .  Ho  detto,  chi  il  detto  Sigifmondo  poteva  effere  cameriere 
Segreto,  e  fegretario  ,  tanto  pili  che  il  medefimo  P.  Cafimiro  vuole,  che 
per  fegretario  d  intenda  Abbreviatore  del  f acro  palalo  apofiolico  ,  che 
ora  fi  dice  viso  di  cvria  ,  e  appunto  adeffo  fi  trova  camerier  fegre- 
to e  viso  di  cvria  ,  *  inoltre  fegretario  d'ella  cifra  Mons.  Gio. 
Carlo  Bofchi  Prelato  di  fomma  probità  e  di  molta  erudizione  .  Fu  il  det- 
to Sigifmondo  celebre  iflorico  s  quantunque  le  fue  ifiorie  fieno  tuttavia 
Manofcritte, 


i86  Parte     Terza 

Miracolo     del  ria  <M   miracolo   del   Sacramento  (i)  del  corporale  d* 
Strumento.     Orvieto ,  o  di  Bollèna  ,  eh'   eglino   fel    chiamino  ;  nella 
quale  ftoria  fi    vede  al  prete  ,  mentre  che   dice  Metta  , 
nella  teiìa  infocata  di  rollò,  la  vergogna,  eh'  egli  ave- 
va nel  vedere  ,   perla   Tua  incredulità,   fatta   liquefar  P 
Oftia  in  fui  corporale,  e  che  fpa  ventato  negli  occhi,   e 
fuor  di  fé  fmarrito  nel  cofpetto   de*  fuor  inlitori ,   parco 
perfona  irrifoluta  ;  e  ti  conofee  fieli"  attitudine  delle  ma- 
ni quali  il  tremito  e  lo  (pavento,  che   fi  fuole  in  fimili 
cafi  avere.  Fece  vi  Raffaello  intorno  molte  varie,  e  di- 
verfe  figure:  alcuni  fervono   alla  Melfi,    altri  ilanno  fu 
per  una  fcala  ginocchioni ,  ed    alterati   dalla    novità   dei 
cafo  fanno  belliffime  attitudini  in  divertì  getti ,  efprimen- 
do  in  molte  un  affetto  di  renderli  in  colpa,  e  tanto  ne' 
mafehi ,  e  quanto  nelle    femmine,  fra  le  quali  ve  n*  ha 
una ,  che  a  pie  della  ftoria  da  bailo  fiede  in  terra ,  tenen- 
do un  putto  in  collo;  la  quale  fentendo  il  ragionamento 
che  moftra  un  altra  di  dirle  del  cafo  fucceflb  al  prete  , 
maravigliofamente  fi  (torce,  mentre  eh'  ella  afcolta  ciò 
con  una  grazia  donnefea  molto  propria  ,  e  vivace.  Finfe 
dall'  altra  banda  Papa  Giulio,  che  ode   quella  Merla  , 
cofa  maravigliofifììma ,  dove  ritraile  il  Cardinale  di  San 
Giorgio,  [2]  ed  infiniti;  e  nel  rotto  della  fineftra  acco- 
modò una  falita  di  fcalee ,  che    la  tèoria   moftra  intera  , 
anzi  pare ,  che  fé  il  vano  di  quella  fineftra  non  vi  foife , 
quella  non  farebbe  fiata  punto  bene .  Laonde  veramente 
fé  gli  può  dar  vanto,  che  nelf  invenzioni   dei  componi- 
menti di  che  ftorie  fi  foffero,  nelfuno  giammai  più  di  lui 
nella  pittura  è  flato  accomodato  ,  e  aperto,  e  valente  ; 
S.Pìetrojncar-  come  morirò  ancora  in  quefto  medeiìmo  luogo  dirimpet- 
ti' Angclo°.  t0  a  c3l,efta  in  una  fìoria  \  <Iuando  S.  Piero  nelle  mani  d* 
■        Erode  in  prigione  è  guardato  da  gli  armati  ;  dove  tanta 

è  r 

[1]  Sì  dice  y  èie  tft&ftè  miracolo  accadde  circa  al  1164.  fono  il 
Pontificato  d'  Urbano  IV.  che  inftituì  per  quefto  la  fefta  del  Corpus 
Domini  , 

L2]  Cioè  Raffaello  Riario,  .    . 
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è  1' architettura ,  che  ha  tenuto    in   tal  cofa,  e   tanta  la 
defcrizione  nel  cafamento  della  prigione  ,  che    in  vero 
gli  altri,  appi  elfo  a  lui,   hanno   più  di  confulìone  ,  eh* 
egli  non  ha  di  bellezza)  avendo   egli  cercato  di  conti- 
nuo figurare  le  ftorie,   com'  effe  fono   fentte  ,  e  farvi 
deitro  cele  garbate,  ed  eccellenti ,  come  moftra  in  que- 
lla i'  orrore  della  prigione,    nel    veder  legato    fra    que* 
due  armati  con  le  catene  di  ferro,  quel  vecchio  ,  il  gra- 
vittìmo  fonuo  nelle  guardie,  e  il  lucidiamo   fplendore 
delP  angelo  nelle  feure  tenebre  della  notte,    luminofa- 
mente  far  difeernere  tutte  le  minuzie   della  carcere,  e 
vivaciffimarnente  rifplendere  f  armi  di  coloro  in  modo, 
che  i  luftri  pajono  bruniti  più,  che  fé  futtìno  verittìmi , 
e  non  dipinti. Ne  meno  arte,  e  ingegno   è  nelP    atto, 
quando  egli  fciolro  dalle  catene  efee  fuor  di    prigione, 
accompagnato  dall'   angelo,   dove    moftra   nel   viib  San 
Pietro  piuttotto  d'  efiere  un  fogno ,  che  vifibile ,    Come 
ancora  fi  vede  ,  terrore }  e   fpa  vento  in    altre  guardie, 
che  armate  fuor  della  prigione  fentono  il  romore    della 
porta  di  ferro,  e  una  ientinella  con  una  torcia   in   ma- 
no detta  gli  altri  ;  e  mentre  con  quella  fa  lor  lume  ,   ri- 
verberano i  lumi  della  torcia  in  tutte  ie  armi;  e  dove 
non  percuote  quella,  ferve  un  lume  di  Luna.,   la   quale 
invenzione   avendola  fatta  Raffaello  fòpra   la    fmeftra  9 
viene  a  effer  quella  facciata  più  feura  .,  avvenga  che  quan- 
do fi  guarda  «tal  pittura.,  ti  dà  lume  nel  vifo,e   conren- 
dono tanto  bene  infieme  la  luce  viva  con  quella  dipin- 
ta, co'  diverfi  lumi  della  notte  >  che  ti  par  veder  il   fu- 
mo della  torcia,  lo  fplendor  dell'  Angelo,  con  le   feure 
tenebre  della  notte  sì  naturali.,  e  sì  vere,  che   non   di- 
retti mai ,  eh'  .ella  fotte  dipinta,    avendo   efpreflo  tanto 
propriamente  sì  difficile  imaginazione.  Qui  fi   feorgono 
neir  armi  V  ombre,  gli  sbattimenti,  i  rifletti,   e  le  fu- 
mofità  del  calor  de'  lumi  lavorati  con  ombra  sì  abba* 
pinata,  che  in  vero  fi  può  dire^  eh5  egli  fotte  il  mae- 

A  a  z  ttva 
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ftro  degli  alti I  -  E  per  cofa,  chz  contrafaccia    la   not- 
te; più  limile  di  quante  la  pittura    ne    fece   giammai; 
quefta  è  là  più  divina ,  e  da  tutti  tenuta  la    più  rara  . 
Egli  fece  ancora  in  una  delle  pareti  nette,  il  cul- 
to divino  (i)  e  P  arca  degli  Ebrei,  ed  il    candelabro; 
lftanadiElio.fi  Papa  Giulio,   che    caccia   1'    avarizia    dalla  Chvefa, 
stia  *tmatv~  ftoria  di  bellezza ,  e  di  bontà  Ornile  alla  notte  detta  di 
fopra  ;  nella  quale   ftoria  fi  veggono   alcuni    ritratti  di 
palafrenieri,  (2)  che  vivevano  allora,  i  quali  in   fu  la 
fedia  partano    Papa   Giuiio,    veramente   vivitfìmo  ,    ai 
quale  mentre   che  alcuni  popoli ,  e  femmine  fanno  luo- 
go j  perchè  e'  paiìì,  fi  vede   la  furia  d'  un   armato  a_i 
cavallo,  il  quale  accompagnato  da  due  a  piò, con  at- 
titudine ferociiììma  urta ,  e  percuote  il  fuperbiffimo  Elio- 
doro ,  che  per   comandamento    d'  Antioco    vuole  Spo- 
gliare il  tempio  di  tutti  i  depofiti  delle  vedove,  e   de* 
pupilli.  E  già  fi  vede  lo  fgombro  delle  robe,  ed  i   te-* 
fori,  che  andavano  via;  ma  per    la   paura   del  nuovo 
accidente  d'  Eliodoro  abbattuto }  e   percoflò   afpramen- 
te  da*  tre  predetti ,  che  per   efTer   ciò  vifione ,    da  luì 
Solamente  fono  veduti  5  e  fentiti  ;  fi  veggono  tutti  tra- 
boccare ,  e  verfare  per  terra ,  cadendo  chi  gli  portava, 
per  un  fubito  orrore ,  e  fpavento  eh'  era  nato  in  tutte 
le  genti  d'  Eliodoro.  Ed  appartato   da   quefti   fi  vede 
il  fantiffimo  Onia   Pontefice ,   pontificalmente   veftito  '*\ 

con 

[1]  La  {lorla  rapprefenta  Eliodoro ,  andato  al  tempio  di  Gerufalem- 
tnc  per  faccheggiarlo ,  come  fi  legge  ne'  libri  de'  Maccabei.  Quefta  ifto- 
ria  fu  intagliata  in  rame  ad  acquaforte  da  Carlo  Maratta ,  ed  è  una  bel- 
la ,  e  rara  carta  per  effer  difegnata  eccellentemente  .  La  pittura  fu  fatta 
V  anno  I/n.  e  fi  crede  ,  che  fopra  di  effq  molto  vi  abbia  lavorato 
Giulio  Romano,  perche  è  d'  una  tinta  più  forte  ,  e  più  ficura  di  quel- 
la di  Raffaello  .  .,  .     , 

[2]  Il  palafreniere,  che  è  più  avanti,  è  il  ritratto  di  Marcantonio 
Raimondi  [addetto  ,  eccelientifiìmo  intagliatore ,  e  dietro  al  Papa  è  ri- 
tratto il  fegretario  de'  memoriali ,  che  tiene  un  foglio  in  mano  ,  ed  eyvj- 
ferino  fopra  :  Jo.  Petra  de'  ~p»liariis  Cremonen*  Vedi  la  deferitone 
del  palano   Faticano  Tom,  %,  a  "e,  33J, 
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'con   le  mani,  e  con  gli   occhi    al    Cielo  fé r venti flì ma- 
mente  orare ,  afflitto  per  la  compafiione  de'  poverelli , 
che  quivi  perdevano  le  cofe  loro ,  ed  allegro  per   quel 
foccorfo ,  che  dal  Cielo  fente  fopravvenuto .   Veggonlì 
oltra  ciò,  per  bel  capriccio  di    Raffaello,   molti   Ialiti 
fopra  i  zoccoli  del  bafamento,  ed  abbracciatifi    le  co- 
lonne ,  con  attitudini  difagiatifììme,  ftare  a  vedere."  ed 
un  popolo  tutto  attonito  in-diverfe,  e  varie   maniere, 
che  afpetta  il  fucceifo  di  quefta  cofa  .  (1)  E    fu    que(V 
opera  tanto  ftupenda  in  tutte  le  parti,  che  anco  i  car- 
toni fono  tenuti  in  grandifiìma  venerazione  ;  onde  Mef-  ^  Mafllm  da 
fer  Francefco  Mafiìni ,  gentilu®mo  di  Cefena ,   il  quale.  Cefma  'pittore 
fenza  ajuto   d'  alcun  maeftro ,  ma  in  fin  da  fanciullezza  ha    *»    &an 
guidato  da  ftraoardinario  iftinto  di  natura  ,  dando  da  fé  ^i^i  rJf^u 
medesimo  opera  al  difegno,  ed  alla  pittura,  ha  dipin-  d' Eliodoro.  ° 
to  quadri,  che  fono  (lati  molto  lodati  dagli   intenden- 
ti dell'  arte  ;  ha  fra  molti  fuoi  difegni ,  ed  alcuni  rilie- 
vi di  marmo  antichi }  alcuni  pezzi  del  detto  cartone,  (2) 
che  fece  Raffaello  per  quefta  iftoria  d'  Eliodoro ,  e  gli 
tiene  in  quella  ftima ,  che  veramente  meritano .  Né  ta- 
cerò ,  che  Mefler  Niccolò   Mafiini ,   il  quale  mi  ha  di 
quefte  cofe  dato  notizia^,  come  in  tutte  1'  altre  co- 
fe virtuoiìflìmoj  delle   noftre  arti  veramente   amatore. 
Ma  tornando  a  Raffaello,  nella  volta   poi,  che   vi  k  i*f.ParÌK}°ne & 
fopra ,  fece  quattro  ftorie  ;  1'  apparizione  di  Dio  ad  A-  mo10  ad  Abr&~ 
.bram  (3)  nel  promettergli  la  moltiplicazione  del  femo 

fuo 

(1)  Le  pitture  di  quefla  fianca  furono  fatte  in  varj  tempi .  V 
Eliodoro ,  e  la  M*Jfa  col  miracolo  del  corporale  furono  dipinte  nel  ijj2. 
fotta  Giulio  li.  V  Attila  }  e  la  fcarcera^ione  di  S.  Pietro  nel  15 14, 
nel  pontificato   di   "Leon  x. 

(1)  xl  Sig.  Manette  ha  due  tefle  di  quejlo  cartone ,  che  furono  olà. 
nella. raccolta  di  difegni  del  fu  Sig.  Cromai .  Quefle  fono  le  due  tefte 
degl'i  angeli ,  che  percuotono  Elidìoro ,  che  fono  tanto  vivaci  ,,  che  il 
fola   Raffaeli?  era  capace  di  farle  tanto  efprejjive . 

(3)  Fu  intagliata  in  rame  quefla  pittura  d'  Àbramo  da  Marcanto- 
nio) e  rimagliata  affai  iene  da'  fuoi  j col 'ari ,  da'   quali  è    intagliato   il 

facrifiiio 
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fuo;  il  facrifizio  d'  Ifaac  ;  la  icala  di  Giacob  ,e  1*  rubo 
ardente  di  Moisè,  nella  quale  non  fi  conofce  meno  ar- 
te, invenzione,  difegno,  e  grazia,  che  ne!P  altre  cofe 
lavorate  di  lui.  Mentre,  che  la  felicità  di  quefto  ar- 
tefice faceva  di  fé  tante  gran  maraviglie ,  Y  invidia 
della  fortuna  privò  della  vita  Giulio  fecondo ,  il  qual* 
era  alimentatore  di  taJ  virtù  ,  ed  amatore  d*  ogni  cofa 
Mancato  Giù-  buona .  Laonde  fu  poi  creato  Leone  decimo,  il  qua!e_> 

matodaPltonex.VOÌÌQ  che  ta!e  °Psra  fi  fóguifie»  e  Raffaello  ne  fai*  con 
ia  virtù  in  cielo,  e  ne  traile  cortefie  infinite,  avendo  in- 
contrato in  un  Principe  sì  grande ,   il  quale  per  eredità 
di  cafa  fua  era  molto  inclinato  a  tal*  arte;  per  il  che 
Raffaello  fi  mife  in  cuore  di  fegqire  tal'  opera ,   e  nei!' 
altra  faccia  fece  la  venuta  d'  Attila   a  Rema ,  e  l*  in- 
S.  Leone  che  contrarlo  a  pie  di   Monte  Mario,  (i)  che  fece   Leone 
allontana,    da  III,  Pontefice  ,  il  quale  lo  cacciò  con  le  fole  benedizis* 
Roma  Attila.  Pi,  pece  Raffaello  in  quefta  ftoria  S.  Pietro,  e  S.  Paolo 
in  aria  ,  con  le  fpade  in  mano ,  che  vengono  a  difender 
la  Chiefa  .  E  febbene  la   ftoria  di  Leone  III.   non  dice 
quefto ,  egli  nondimeno  per  capriccio  fuo  volle  ftgu.rarU 
forfè  cosi,  come  interviene  molte  volpe,  che  cosi  J  e  pit- 
ture,  come  le  poefie  vanno  vagando  ,   per  ornamento 
dell'  opera  >  [2]  non  fi  difeoftando   però  per  mado  non 

cor> 

facrifizio  del  mtiefimo  Kbramo  ;  Anche  la  v'ifìone  della  ficaia ,  che  ebbi 
Giacobbe ,  e  il  detto  facrifizio  furono  irxi.fi  ad  acqu.iforte  da  Gio.  Alef 
f andrò  in  Roma  nel  \y l'è.  Il  fatto  ancora  di  Moisè,  a  cui  Iddio  ap- 
parve nel  roveto  ardente  %  fi  trova  mefijo  in  ftampa  . 

[i\  l'  incontro  fu  nel  Mantovano  prejfo  il  fiume  Mincio.  Vedi  il 
Bellori  ivi  a  cart.  jy  II  Vafari  fu  ingannato  da  Gip.  Villani  l'vbr.  z. 
capii.  3. 

(2.)  Non  fece  i  due  Apoftoli  in  aria  per  ornamento ,  ma  per  necef- 
Jità  d'  efprimere ,  che  per  la  protezione  di  $.  Pietro ,  e  di  s.  Paolp  fu 
meffo  in  fuga  Attila.  Raffaello  nel  primo  penfiero  ,  che  fece  dì  quefta 
ftoria  ,  non  aveva  determinato  di  farvi  il  Papa  con  la  fua  Corte  ,  0  al- 
meno, non  lo  voleva  far  tanto  vicino  ,  ma  farlo  in  lontananza ,  creden- 
do }  che  avrebbe  fatto  meglio  ,  uè  dijhlta  V  attenzione   degli  fpeuatori  f 

che 
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conveniente  dal   primo  intendimento.    Vedefi  in  quagli 
A  portoli  quella  fierezza,  e  ardire  celefte ,   che   fuole  il- 
giudizio  divino  molte  volte  mettere  nel   volto  de'  fervi 
Tuoi,  per  difender  la  fantiflìma  religione.  E  ne  fa  fegno 
Attila  ,  il  quale  fi  vede  fopra  un  cavallo  nero  balzano  , 
e  (Iellato  in    fronte,   bellifììmo   quanto  più    fi   pu<>  ,    il 
quale  con  attitudine  fpaventofa  alza  la  tefta  ,  e  volta  la 
perfona  in  fuga .  Sonovi  altri  cavalli   belliiììmi ,  e  mafii- 
mamente  un   giannetto  macchiato  ,   che  è  cavalcato  da 
una  figura  ,  la  qua'e  ha  tutto   lo  ignudo  coperto  di  fca- 
glie  ,  a  guifa  di  pefce,  il  che  è   ritratto  dalla  colonna.» 
Trajana  ,  nella  quale  fono  i  popoli  armati  in  quella  fog- 
gia ,  e  fi  Mima ,  eh'  elle  tiano  arme  fatte  di  pelle  di  coc- 
codrilli.  Evvi  Monte  Mario,  che  abbrucia,  moftrande  , 
che  nel  fine  della  partita  de'  foldati  gli  alloggiamenti  ri- 
mangono fempre  in  preda  alle  fiamme .  Ritraile   ancora 
di  naturale  alcuni  mazzieri ,  che  accompagnano  il  Papa, 
i  quali  fon  vivifTimi ,  e  così  i   cavalli  ,  dove   fon  fopra  : 
ed  i«l  limile  la  Corte  de'  Cardinali ,  e  alcuni  palafrenie- 
ri ,  che    tengono  la   chinea  ;    fopra  cui  è   a  cavallo  in 
pontificale,  ritratto  non  menvivo,  che  gli  altri,  Leoni 
X.  e  molti  cortigiani;  cofa  leggiadriffima  da  vedere  (i) 
a  propofito  in  tale  opera ,  e  utiliflìma  all'  arte  nofira, 
maffimamente  per  quelli ,  che  di  tali  cole  fon  digiuni . 
In  quello  medefimo  tempo  fece  a  Napoli  una  tavola , 
la  quale  fu  pofta  in  S.  Domenico  nella  cappella,  dov' 
è  il  Crocifilfo,  che  parlò  a  San   Tommafo  d'  Aquino  .  T*v°l*  per  s. 
Dentro  vi  è  la  noftra  Donna ,  San  Girolamo  veftito  da  n^IT°     di 
Cardinale,  ed  un  Angelo  Raffaello , eh' accompagna  To- 

bia . 

che  voleva ,  (he  fojfero  totalmente  rivolti  al  terrore  concepito  da  Attila 
alla  vifla  de'  due  Avoftoli  .  Ma  o  che  così  voleffe  il  Papa,  q  che  defì- 
derajje  di  cattivarlo  ,  mutò  penfero  ,  e  ne  abbracciò  uno  meno  felice  e 
meno  verijìmile.  Il  primo  di  fegno  è  nella  raccolta  di  quelli  del  Re  di 
Trancia t  che  è  flato  anche  in  antico  intagliato  in  rame  . 

[l]  Anche  quefta  fioriti  fi  trova  intagliata  in  rame  ragionevolmente 
dal  Sig.  Bernard  f  e  da  L.  Collignon ,  dite  intagliatori,  che  mancano 
neW  Abecedario . 


igi  Parte    Terza 

bia  .  (i)  Lavorò   un   quadro  al   Signore   Leonello   da 
Quadro  per  lo  Carpi ,  Signor  di  Meldola ,  il  quale  ancor  vive  di   età 
d£j°r  dl  M'1'  P^1   cne  nova"ta   anni ,   il  quale  fu  miraeolofiflìmo   di 
colorito,  e  di  bellezza  (ingoiare;  attefo  eh*  egli  è  con- 
dotta di  forza ,  e  d'  una  vaghezza   tanto  leggiadra  ,  eh' 
io  non  penfo;  che  fi  poflfa  far  meglio  ;  vedendofi  nel  vi- 
ib  della  noftra  Donna  una  divinità,  e  nelP  attitudine^ 
una   modeftia ,  che  non  è  pofiìbiie  migliorarla.  Finfe , 
eh'  ella  a  man  giunte  adori  il  figliuolo,  che  le  fiede  in 
fu  le  gambe,  facendo  carezze  a  S.  Giovanni  piccolo  fan« 
ciullo,  il  quale  lo   adora  infieme  con  S.  Elifabetta,  e_> 
Giufeppo .  Quefto  quadro  era  già  appretto  il  Reveren* 
difiimo  Cardinale  di  Carpi ,  (2)  figliuolo  di  detto  Signor 
Leonello,  delle  noftre  arti  amator  grandiffimo,  ed  oggi 
dee  efiere  apprefib  gli  eredi  fuoi.  (3)  Dopo  eiTendo  ira- 
to creato  Lorenzo  Pucci  Cardinale  di  SS.  Quattro  Torn- 
ino penitenziere,  ebbe  grazia  con  elio,  eh'  egli  fa  celie 
Tavola  di  S.  per  S.  Giovanni  in  monte  di  Bologna  una  tavola  ,  la 
f-wpl?  Montt  quale  è  oggi  locata  nella  cappella ,  dov'  è  il  corpo  della 
oogna.     geata  £jena  dall'  Olio ,  nella  quale  opera  moftrò  quan- 
to la  grazia  nelle  delicatifiime   mani  di  Raffaello  potefle 
infieme  con  V  arte .  (4)  Evvi  una  Santa   Cecilia,    che 
da  un  coro  in  Cielo  d'  Angeli   abbagliata  ,  (là   a  udire 

il 

1*1  Quefto  quadro ,  di  cui  abbiamo  un  eccellente  ftampa  di  Marcan- 
tonio,  non  è  più  in  Napoli.  Si  dice,  che  fojfe  traportato  in  ifpagna , 
e  fia  In  potere  di  quel  Re . 

(2)  Il  Sig.  Cardinal  Ridolfo  Pio  da  Carpi  morto  nel- 1^64.  aman- 
te delle  Lettere  ,  e  de'  Letterati ,  di  cui  era  il  famofo  codice  del  Virgi- 
lio Mediceo  pubblicato  co'  caratteri  della  medejìma  forma  ,  con  la  fleffa 
ortografia  in  Firenze  dall'  erudito  ,  e  dotto  Abate  Pier  Francefco  Fog- 
gini ,  fecondo  Cuflode  della  libreria  Vaticana  . 

(3)  Quella  Madonna  fu  intagliata  a  bulino  in  Francia.  Dubito, 
che  il  quadro  non  fa  foto  traportato  in  Francia  .  in  Roma  ce  ne  è  uno 
in.  una  cafa  privata ,  ed  è  bellijfimo ,  e  fé  non  è  originale  ,  certo  è  fatto 
nello  (ludio  di  Raffaelle ,  e  da  lui  ritocco . 

[4]  Quefla  tavola  fu  intagliata  dà  Marcantonio  ,  e  poi  da  altri  , 
ma  debolmente  .  Marcantonio  ìa  intagliò  fopraun  difegno ,  che  ora  e  in 

Frane?*  '■ 
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il  Tuono,  tutta  data  in  preda  all'  armonia,  e  fi  vede  nel- 
la Tua  fella  quella  attrazione,  che  fi  vede  nel  vifo  di 
coloro,  che  fono  in  ertali  ;  oltra  che  fono  fparfi  per 
terra  iilromenti  muìici,(i)che  non  dipinti, ma  yivi,e  ve- 
ri fi  conofcono,  e  Umilmente  alcuni  Tuoi  veli  ,  e  vee- 
menti di  drappi  d'  oro ,  e  di  feta  ,  e  fotto  quelii  un  ci- 
licio maravigliofo .  Ed  in  un  San  Paolo  che  ha  pofato 
il  braccio  deliro  in  fu  la  fpada  ignuda ,  e  la  tefìa  ap- 
poggiata alla  mano ,  fi  vede  non  meno  efprefla  la  con- 
fiderazione  della  fua  fcienza ,  che  1'  afpetto  della  fua 
fierezza,  conferva  in  gravità. Quelli  è  veftito  di  un  pan- 
no roffo  femplice  per  mantello,  e  d'  una  tonaca  ver- 
de fotto  quello  all'  apolìolica  ,  e  fcalzo .  Evvi  poi  Santa 
Maria  Maddalena  ,  che  tiene  in  mano  un  vafo  di  pie- 
tra fmiilima  ,  in  un  pofar  leggiadriflìmo  ;  e  fvoltando  la 
teda, par  tutta  allegra  della  fua  converfione:  che  certo 
in  quel  genere  penlò,  che  meglio  non  fi  poterle  fare; 
e  così  fono  anco  belliiììme  le  tede  di  Sant'  Agoflino,  (2) 
e  di  San  Giovanni  Evangelica.  E  nel  vero,  che  1'  altre 
Tom.  III.  B  b  pit- 


Trancia,  perchè  la  (lampa  è  alquanto  varia,  benché  in  poco  ',  dalla 
pittura,  in  s.  Luigi  de'  Francefi  in  Roma  ne  è  una  copia  fatta  dà. 
Guido  Reni,  che  ha  poco  da  invidiare  con  V  originale.  Di  qutfia  ta- 
vola fi  é  parlato  nella  vita  del  Francia  à  czrt.  /13. 

Francesco  Albano  celebre  pittore  parla  a  lungo  del  (oggetto  di  que- 
lla tavola,  e  le  fue  varole fono  riportate  dal  Maivajìa  sei  tom.  il.  * 
e.  245.  Vedi  anche  il  Richardfon  tom.  I.  a  cart.  87. 

Quejla  s.  Cecilia  fi  trova  intagliata  in  rame  anche  da  Giulio  so- 
nafone ,  conforme  ella  fa  nella  pittura.  Milord  Somers  ne  aveva  un 
difegno ,  attribuito  a  Innocenzo  da  Imola  ,  ma  forfè  ricavato  da  un 
primo  penfiero  di  Raffaello ,  perchè  v'  era  qualche  diverfità  dalla  tavo- 
la ,  guardando  tutti  gli  altri  Santi  in  verfo  s.  Cecilia  .  Vedi  il  Ri- 
chardfon tom.  1.  a  e.   88. 

(1)  Quejli  frumenti  furon  dipinti  da  Giovanni  da  Udine ,  come 
'alte fa   il  Va/ari  altrove . 

[2]  La  tefia  di  s.  Agoflino  in  alcune  (lampe  è  in  profilo  ,  e  fen^a 
mitra,  ma  nelV  originale  di  Marcantonio  è  in  faccia  ,  e  volta  verfo 
terra,  e  con  la  mitra  in  tefia.  Veggafi  quella  impreffa  ir.  Francia  ricti- 
vaia  da  un  difegno ,  che  he' aveva  il  Sig.  de  pi!;s  . 
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pittare,  pitture  nominare  fi  poiTono;  ma  quelle  di  Raf- 
faello cofe  vive  .  perchè  trema  la  carne,  vedefi  lo  fpi- 
rito,  battono  i  fenfi  alle  figure  fue  e  vivacità  viva  vi  lì 
fcorge;  per  il  che  quello  gli  diede,  oltra  le  lodi,  che 
aveva,  più  nome  affai.  Laonde  furono  però  fatti  a  fùo 
onore  molti  verfi  e  latini ,  e  volgari  de'  quali  metterò 
quefti  foli  per  non  far  più  lunga  ftoria  di  quel ,  che  io 
m  abbia  fatto  : 

Tingant  fola  all'i ,  referanfque  colorìbuì  ora; 
Ceealice.  os  Raphael }  atque   animum  explicuìt- 

Fece  ancora  dopo  quefto  un  quadretto  (i)  di  figure  pic- 
Ofere  varie  a  cole ,  oggi  in  Bologna  medefimamente ,  incafa  il  Con- 
diva Signor*.,  te  Vincenzo  Ercolani,  dentrovi  un  C'rifto  a  ufo  di  Gio- 
ve in  Cielo,  e  d'  attorno  i  quattro   Evangelifti,   come 
gli  defcrive  Ezechiel ,  uno  a  guifa  d'  uomo,  e  1'  altro 
di  leone,  e  quello  d'  aquila ,  e  di  bue   con  un  paefino 
fotto,   figurato  per  la  terra,    non    meno  raro ,  e   bello 
nella  fua  picciolezza ,  che  fiano  P   altre  cofe   fue    nelle 
grandezze    loro  .     A    Verona    mandò    della     medelima 
bontà  un  gran  quadro  ai  Conti  da  Canoffa,  (2)  nel  qua- 
le 

(t)  Quejìo  quadretto  è  intagliato  da  Niccolò  di  Larmefjìn,  e  nella 
pampa- fi  dice  ritrovar/i  nella  ga'lena  del  Duca  d'  Orleans.  Non  è  ve- 
ro,, che  quefto  quadro  fia  fatto  dopo  la  s.  Cecilia.  Fu  dipinto  nel\$\o. 
intorno  a  quel  tempo ,  che  Raffaello  giunfe  a  Roma,,  come  dimoflra  d 
Malvafìa  pan.  i.  a  cart.  44.  quando  la  s.  Cecilia  non  potette  effere  di- 


ci' Orleans ,  che  fu  comprato  dal  PouJJino  ,.  e  mandato  al  Signor  de 
chantclou.  il  dubbio  nafce ,  perchè  ne  ha  uno  bdliffuno ,  e  fimili{fimo 
e  da  più  lungo  tempo  il  Granduca  di  Tofana  ,  intagliato  da  co  fimo 
Mogalli  nella  raccolta  di  quadri  del  Granduca  fatta,  fare  dal  Principe 
Ferdinando  di  Tofana.  :,  _    ,_, 

(2)  Queflo  quadro  de'  Conti  di  Canoffa  fu  copiato  da  Taddeo 
Zuccheri,  e  rapprefenta  la    Natività  del  Signore.  Evvi    mi   piccolo 
ìibricciuolo  intitolato  :„  Nuova  detenzione  di  due  pnncipaliilimi  qua- 
dri 
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è  una  Natività  di  noftro  Signore  belìiillma  ,  con  un1  au- 
rora molto  Iodata,  ficcome  è  ancora  Sant'  Anna ,  anzi 
tutta  1'  opera  ,  la  quale  non  11  può  meglio  lodare  ,  che 
■dicendo,  che  è  di  mano  di  Raffaello  da  Urbino;  onde 
que'  Conti  meritamente  V  hanno  in  fomtna  venerazio- 
ne; ne  1'  hanno  mai  per  grandiflimo  prezzo,  che  fiaià 
fiato  loro  offerto  da  molti  Princìpi,  a  ninno  voluto 
concederla;  e  a  Bindo  Altoviti  ita  il  ritratto  iuo , 
quando  era  giovane,  che  è  tenuto  ftupendifiimo*  (i) 
E  fimilraente  un  quadro  di  noftra  Donna,  eh'  egl-i man- 
dò a  Fiorenza  ,  il  qual  quadro  è  oggi  nel  palazzo  (2) 
del  Duca  Cofìmo,  nella  cappella  delle  itanze  nuove, 
e  da  me  fatte,  e  dipinte  ,  e  ferve  per  tavola  dell'  al- 
tare, e  in  elfo  è  dipinta  una  Sant'  Anna  vecchiflìma  a 
federe,  (3)  la  quale  porge  alla  noftra  Donna  il  fuo  fi- 
gliuolo 5  di  tanta  bellezza  nelP  ignudo,  e  nelle  fattezze 
del  volto  3  che  nel  fuo  ridere  rallegra  chiunque  lo  guar- 
da ;  fenza  che  Raffaello  ,  morirò  nel  dipignere  la  no- 
{tra  Donna,  tutto  quello,  che  di  bellezza  fi  può  fare  EfprìnteUbeU 
nell'  aria  di  una  vergine,  dove  ila  accompagnata  negli  tavìrgìnak  di 
occhi  modeftia,  nella  fronte  onore,  nel  n a fo  grazia  ,  e  'Y'  S' 
nella  bocca  virtù  ;  fenza  che  1'  abito  fuo  è  tale  ,  che 
moftra  una  femplicità ,  e  oneftà  infinita  .  E  nel  vero  io 

B  b  2  non 


dri  di  Raffaello  da  Urbino ,  data  in  luce  da  Giacomo  degli  Arca- 
ni. In  Bologna  172.0.  in  ottavo.  EiTendo  flati  meli!  in  vendita  quelli 
due  quadri,  per  creicerne  il  pregio  ne  fu  fatta  quella  magnifica  de- 
scrizione •  Uno  di  quelli  rappreientava  per  vero  dire  la  Natività  di 
Gesù  Grido,  ma  non  è  quello  de'  Gonti  da  Canoffa,  anzi  ne  pure 
è  di  Raffaello ,  ma  li  crede  affolutamente ,  come  in  una  lettera  mi 
fcrive  1'  erudito  Sig.  Mariette  ,  di  Andrea  Schiavone  ,  pittore  di  gran 
credito ,  e  di  gran  valore  ;  tuttavia  Cornelio  Bloemart  lo  ha  eccel- 
lentemente intagliato  fotto  nome  di  Raffaello. 

[i]   Vedi  [opra  a  cari.   1  j8.  nella   nota  prima  a  quejla  vita  di 
Raffaello  . 

(%y  Quejla  Madonna  è  intagliata  in  rame  da  Cornelio  cort3  e  voi 
nella  prefata  raccolta  del  Principe  di  Tofcana. 

[3]  Cioè  nel  palalo  vecchio^  ma  ora  nel  palalo  de'  Pitti* 
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non  pento,  che  per  tanta  cofa  fi  pò  fifa  veder  meglio» 
Evvi  un  San  Giovanni  a  ledere  ignudo,  ed  un'  altra 
Santa,  che  è  beiliiììma  anch'  ella.  Così  per  campo  vi 
ìr.  un  cafamento ,  dov'  egli  ha  finto  una  fineftra  im- 
pannata, che  fa  lume  aila  ftanza  ,  dove  le  figure  fon 
dentro  -  Fece  in  Roma  un  quadro  di  buona  grandez- 
za ,  nel  quale  ritrafle  Papa  Leone  ,  il  Cardinale  Giù- 
Ritratti diRaf.  ilo  fe>  Medici ,  e  il  Cardinale  de'  Rolli,  (i)  nel  quale  fi 
tacilo  mirabili*     „  *-'  j-     -r  1      i      r  r\   •    • 

veggono  non  nnte,ma  di  rilievo  tonde  le  figure .  Quivi 

è  il  velluto,  che  ha  il  pelo:  il  damafco  ad  do  fio  a  quel  Papa, 
che  fuona  ,  e  lufìra  :  le  pelli  della  fodera  morbide ,  e  vi  ve , 
e  gli  ori ,  e  le  fete  contraffatti  sì ,  che  non  colori ,  ma  oro  , 
e  feta^ajono .  Vi  è  un  libro  di  cartapecora  miniato , 
che  più  vivo  fi  moftra ,  con  la  vivacità:  e  un  campa- 
nello d'  argento  lavorato,  che  non  fi  può  dire,  quanto 
è  bello .  Ma  fra  P  altre  cofe  vi  è  una  palla  della  feg> 
gioia  brunita  ,  e  d'  oro,  nella  quale  a  guifa  di  fpecchio 
lì  ribattono  [  tanta  è  la  fua  chiarezza  ]  i  lumi  delle  fi» 
neftre  ,  le  Ipalle  del  Papa  ,  e  il  rigirare  delle  Manze  ;  e 
fono  tutte  quefte  cofe  condotte  con  tanta  diligenza  ,  che 
credali  pure,  e  ficuramente,  che  maeftro  nell'uno  di  que- 
llo meglio  non  faccia,  né  abbia  a  fare;  la  quale  opera 
fu  cagione,  che  il  Papa  di  premio  grande  lo  rimunerò; 
e  quello  quadro  fi  trova  ancora  in  Fiorenza  nella  guar- 
daroba del  Duca.  Fece  fimilmente  il  Duca  Lorenzo,  e 
51  Duca  Giuliano ,  con  perfezione  non  più  da  altri ,  che 
da  elfo,  dipìnta  nella  grazia  del  colorito,  i  quali  fono 
apprelfo  agii  eredi  d'Ottaviano  de'  Medici  in  Fiorenza, 
laonde  di  grandezza  fu  la  gloria  di  .Raffaello  accrefeiu- 

ta, 

[i]  Fu  fatto,  queflo  quadro  tra  il  15*7.  e  il  15*19.    perchè  tra   queflo 
tempo  il  Cardinale  de'  Rojfi  godè  della  porpora.  Nella   vita  d'  Andrea- 


dei  Sarto  fi  fentirà  ,  .che  égli. ne  fece  una,  copia,  che  fu  prefa  per  origi~ 
naie  fin  da  Giulio  Romano ,  che  aveva  lavorato  full'  originale  .  Su- 
mera  queflo  quadro  V  altze  opere  di  Raffaello ,   tanto  fa   il  ricavare   le 


pitture  dal  vero  t   il  che  poco  intendono,  e  praticano    molti  moderni  r;' 
tori ,  che  per  di  più  non  haritìQ  lo  ftudio 3  e  j.  talenti  di  Raffaello, 
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ta ,  e  de'  premj  parimente;  perchè  per   lafciare    memo» 

ria   di  le  5  fece  murare   un    palazzo  a  Roma  in   Borgo 

nuovo  ,  il  quale    Bramante  fece  condurre  di  getto.  (1)  Famofo  pertut- 

Per  quefte ,  e  molte  altre  opere,  eiTendo  pallata  la  fa-  ta  V  Europa, 

ma  di  quefto  nobiiilTimo   artefice  infino  in  Francia  ,  e_v  a9^m^a  ric~ 

in  Fiandra,  Alberto  Durerò  Tedefco,   pittore  mirabilil-  c  e^e' 

fimo,  ed   intagliatore  di  rame  di  belliflìme  (lampe,  di»    ...         „ 

'        •»  •       j    u      r  t>    rr     11  r  Alberto    Duro 

venne  tributario  delle  lue  opere  a  KarraellOj  e  gli  man-  a  Raffaello  man- 
dò la  terta  d'  un  fuo  ritratto  ,  condotta  da  lui  a  guaz-  da  un  ritratto 
zofu  una  tela  di  biffo  ,che  da  ogni  banda  moftrava  pari*  dipìnto  mbìfio 
mente,  e  fenza  biacca  i  lumi  trafparenti  ,  fé    non  che  a    ac1uer€  °> 
con  acquerelli  di  colori  era  tinta  ,  e  macchiata  ,  e   de' 
lumi  del  panno  aveva    campato  i  chiari;  la  qual    cofa 
parve  maravigliofa  a  Raffaello  ,  perchè  egli  mandò  mol- 
te carte  difeg.nate  di  man  fua5  le    quali    furono  cariilì- 
me  ad  Alberto.  Era  quella  tefta  fra  le  cofe    di    Giulio 
Romano ,  ereditario  di  Raffaello  in  Mantova  .   Avendo 
dunque  veduto  Raffaello  lo  andare  nelle  llampe  d*   Al- 
berto Durerò  ,  [2]  volonterofo  ancor  egli   di   moffraro 
quel  che  in  tal  arte  poteva,  fece  ftudiare    Marco    An-  ¥arc' Ant0^.10 

•ni  r ■■■'■  n  „•         •     r    -^  -,  A  mette    a  tare 

torno  Bologneie  m  quella  pratica  infinitamente,   il  qm-  (lampe  e  nefee 
le  -riufeì  tanto  eccellente  ,  che  gli  fece  itampare  le  pri-  felicemente . 
me  cofe  fue  ,  la  carta  degli  Innocenti ,  (g)  un  Cena- 
colo j  il  Nettuno,  e  la  Santa  Cecilia,  quando  bollo 
nell'  olio .  Fece  poi   Marco  Antonio   per   Raffaello   un 

nu* 

[1]  //  palaie  tto  di  Raffaello  fu  demolito  come  fi  è  detto  nelle  note 
della  pag.  yj.ma  ce  ne  rejìa  la  Jìatnpa  nella  Raccolta  de'  palazzi  dì 
Roma  pubblicati  da  G  io.  Giacomo  de'  RoJJì  . 

(2)  U  ritratto  di  Alberto  Duro  ,  che  egli  mandò  a  Raffaello  3  è 
deferitto  minutamente  neltom.4.alla  vita  dì  Giulio  Romano  e  offervatone 
tutto  l'  artificio . 

(3)  Marcantonio  intagliò  due  volte  quefta  flrage  degl'  Innocenti. 
In  una  è  da  una  parte  un  abeto  in  lontananza  ,  che  volgarmente  fi 
chiama  la  felcetta,  la  quale  non  è  nell*  altra  (rampa.  E'  fama, 
come  racconta  il  Malvalla  tom.  i.  a  cart.  ^4.  che  Marcantonio  foffe 
ammazzato,  perchè  dopo  avere  intagliata  quefta  carta  per  un  Signo- 
re 
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numero  di  (lampe  ,  le  quali  Raffaello  donò  poi  al  Ba- 
viera Tuo  garzone,  eh'  aveva  cura  d'  una  fua  donna,- 
la  quale  Raffaello  amò  lino  alla  morte  ,  e  di  quella  fe- 
ce un  ritratto  belli  Hi  mo,  che  pareva  viva  viva,  il  qual 
è  oggi  in  Fiorenza  apprettò  il  gentilifTimo  Matteo  Bot- 
ti, (1)  mercante  Fiorentino,  amico,  e  familiare  d' ogni 
perfona  virtuofa  ,  e  malììmamente  de'  pittori;  tenuta-, 
da  lui  come  reliquia  per  1'  amore  eh'  egli  porta  all'  ar- 
te 5  e  particolarmente  a  Raffaello*  Né  meno  di  lui  itima 
1'  opere  dell'  arte  noftra,  e  gli  artefici,  il  fratello  fuo 
Simon  Botti,  che  oltre  lo  effer  tenuto  da  tutti  noi  per 
uno  de'  più  amorevoli ,  che  facciano  beneficio  agli  uo- 
mini di  quefte  profeffìoni ,  è  da  me  in  particolare  tenu- 
to, e  (limato  per  il  migliore,  e  maggiore  amico,  che 
lì  polfa  per  lunga  efperienza  aver  caiOj>  oltra  il  giudi- 
zio buono,  eh'  egli  ha,  e  mofìra  nelle  cofe  dell'  arte* 
Ma  per  tornare  alle  (lampe ,  il  favorire  Raffaello  il  Ba- 
viera fu  cagione ,  che  fi  deftaffe  poi  Marco  da  Raven- 
na ,  ed  alt.i  infiniti,  per  sì  fatto  modo  che  le  ftampe  in 
rame  fecero  della  careftia  loro  quella  copia ,  che  al  pre- 
dente   yeggiamoj   perchè  Ugo  da  Carpi  ,     con  belle_j> 


ìn- 


re  Romano,  con  patto  efpreffo  dì  non  la  rimagliare,  dipoi  mancaffe 
di  parola ,  e  contravveniffe  al  patto .  Ma  non  ne  dicendo  niente  il 
Vafari  nella  vita  di  Marcantonio ,  può  effere  che  iìa  una  favola  . 
Quella  medelìma  ftrage  degli  Innocenti  fu  intagliata  in  piccolo  con 
la  telcetta.  Anche  il  Cenacolo,  e  il  Nettuno  con  molte  ftoriette  in- 
torno tratte  dall'  Eneide ,  furono  intagliati  da  Marcantonio ,  e  la  S. 
Felicita,  cioè  il  martirio  di  lei  ,  e  de'  figliuoli ,  che  il  Vafari  ha  pre- 
fo  per  una  S.  Cecilia ,  che  bolle  nelP  olio  ,  non  avvertendo  ,  che 
nella  carta  fi  veggono  intorno  alla  Santa  i  corpi ,  e  le  tefte  (laccate 
de'  fuoi  figliuoli ,  e  che  S.  Cecilia  non  fu  meffa  nell'  olio  bollente  . 
Si]  Nel  palalo  dell'  Eccellentiffimo  Sig.  Principe  di  Paleftina  è 
una  me^a  figura  nuda,  che  fi  dice  effere  l'  innamorata  di  Raffaello 
dipinta  da  lai .  in  effetto  vi  é  il  fuo  nome  ferino  in  un  armilla ,  che^ 
ha  nel  braccio  deflro .  il  colorito  per  altro  s'  accofla  più  a  quello  di 
Giulio  Romano  .  Quivi  è  di  quefto  ritratto  anche  una  copia  3  che  par 
fitta  nel  medejìmo  tempo , 
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Invenzioni ,  (i)  avendo  il  cervello  volto  a  cofe  ingegnofe, 
e  fantaftiche  ,  trovò    le  (lampe   di  legno ,.  che  con   tre  Ugo  da  Carpi' 
ftampe  poifono  il  mezzo,   il   lume,  e   P  ombra  contraf-  fveiit°r Jf^ 
fare  delle  carte  di  chiarofcuro,  la  quale  certo   fu  cofa  ^T^er  fingere 
di  bella,  e  capricciofa  invenzione \  e  di  quefte  ancora  è  il  chiarofcuro. 
poi  venuta  abbondanza ,  come  fi  dirà  nella  vita  di  Mar- 
cantonio Bolognefe  più  minutamente.  Fece  poi  RarTaei-  Tavolaper Pa- 
io ppr  il   monafterio  di  Palermo ,  detto  S.  Maria  dello  termo  importa- 
Spafmo ,  de'  frati  di  monte  Olivero ,   una  tavola  <T  un  a/faG£X~ 
Crifto  ,  che  porta  la  croce ,  la  quale  è  tenuta  cofa  ma-  e  finalmente  in 
ravigliofa  ;  conofcendofi  in  quella  la  impietà  de'  crocifif-  Sicilia* 
fori,  che  lo  conducono    alla   morte   al  monte  Calvario 
con  grandiiTima  rabbia  ,  dove  il  Crifto  appaffionatiflimo 
nel  tormento  dello  avvicinarli  alla  morte,   cafcato    irL> 
terra  per  il  pefo  del  legno   della  Croce,  e    bagnato  di 
fudore  e  di  fangue,  fi  volta  verfò  le  Marie, che  piango- 
no dìrottiflìmamente.(2)01tre  ciò  fi  vede  fra  loro  Veronica, 
che  (tende  le  braccia  ,  porgendogli   un  panno,  con  un 
affetto  di  carità  grandiffima.  Senza  che  l'opera  è  piena 
d'  armati  a  cavallo ,  ed  a  piede ,  i  quali  sboccano  fuora 
della   porta    di   Gerufalemme  ,   con   gli   fìendardi  della 
giuftizia  in  mano,  in  attitudini  varie,  e  bellifiime.  Que- 
lla tavola  finita  del  tutto,  ma  non   condotta    ancora  al 
fuo  luogo,  fu  viciniflima  a    capitar  male  ,   perciocché, 
fecondo  che  e'  dicono  eflendo  ella  meffa  in   mare   per 
elfere  portata  in  Palermo,  una  orribile  tempefta  percof- 
fé  ad  uno  fcoglio  la  nave,  che  la  portava,  di  maniera 
che  tutta  fi  aperfe  ,  e  fi  perderonc  gli  uomini ,  e  le  mer- 
canzie ,  eccetto   quefta  tavola  folamente  che  così   inca£- 

fata,, 

[2)  Della  maniera  d'  intagliare  d'  Ugo  da  Carpi  fi  vegga  il  l&aldi- 
nucci  a  e.  y.  del  proemio  del  fuo  libro  intitolato  :  Cominciamento  ,  e 
progreffo  dell'  arte  d'  intagliare  in  rame  .  Firenze  1686. 

[ij  abbiamo  di  una  fintile  ifloria  una  (lampa  in  grande  intagliata 
nel  IJ19.  da  Agoflino  Veneziano  molto  bella;  ma  non  faprei  dire ,  fé 
fia  tratta  da  quejla  tavola,  0  da  un  difegno  t  0  penfiero  fatto  per  la 
medefima ,, 
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fata,  come  era,  fu  portata  dal  mare  in  quel  di  Geno- 
va ;  dove  ripefcata,  e  tirata  in  terra,  fu  veduta  eiTere 
cofa  divina,  e  per  quello  meffa  in  cuftodia  ,  effèndolì 
mantenuta  illefa ,  e  fenza  macchia,  o  difetto  alcuno, 
perciocché  (ino  la  furia  de'  venti,  e  1'  onde  del  mare 
ebbono  rifpetto  alla  bellezza  di  tal'  opera  ;  delia  qua- 
le divulgandoli  poi  la  fama,  procacciarono  i  monaci  di 
riaverla ,  ed  appena  che  con  favori  del  Papa  ella  fu  ren- 
di! ta  loro,  che  fatisfecero,  e  bene,  coloro,  che  1'  ave- 
vano falvata .  Rimbarcatala  dunque  di  nuovo ,  e  con- 
dottala pure  in  Sicilia,  la  pofero  in  Palermo,  nel  qual 
luogo  ha  più  fama  ,  e  riputazione  ,  che  '1  monte  di  Vul- 
cano, (i)  Mentre  che  Raffaello  lavorava  quefte  opere, 
le  quali  non  poteva  mancare  di  fare,  avendo  a  fervire 
per  perfone  grandi,  e  fegnalate  ;  oltra  che  ancora  per 
qualche  intererTe  particolare  non  poteva  difdire;  non 
iettava  però  con  tutto  quefto  di  feguitare  P  ordine ,  eh* 
egli  aveva  cominciato  delie  camere  del  Papa ,  e  delle 
fale;  nelle  quali  del  continuo  teneva  delle  genti,  che 
con  i  difegni  fuoi  medefimi  gli  tiravano  innanzi  V  ope- 
ra,  ed  egli  continuamente  rivedendo  ogni  cofa,  fup- 
pliva  con  tutti  quegli  ajuti  migliori ,  eh'  egli  più  pote- 
'Camera dì  torre  va  ^à  un  pefo  così  fatto.  Non  pafsò  dunque  molto, 
Sorgia  dipinta,  eh5  egli  feoperfe  la  camera  di  torre  Borgia,  nella  qua- 
le aveva  fatto  in  ogni  faccia  una  ftoria,  due  fopra  le 
fineilre ,  e  due  altre  in  quelle  libere .  Era  in  uno  lo  in- 
meendio  di  cendio  di  Borgo  vecchio  dì  Roma,  che  non  potendoli 
Borgo  [otto  Leo-  fpegnere  il  fuoco,  San  Leone  IV.  fi  fa  alla  loggia  di 
ae  -lv'  palazzo  ,  e  con  la  benedizione  lo  eftingue   interamen» 

te 


[i]  Cioè  illnonle  Etna.  Dì  qui  fi  vede  ,  che  il  va/ari  fcriveva  alia. 
buona  fenza  curarfì  di  far  V  erudito  nelle  cofe ,  che  non  riguardavano 
le  file  profeffionì .    Quejìa  tavola  è  nella  eappella  del  Re  di  Spagna  , 
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te  ;  Ci)  nella  quale  feria  fi  vcggcro  diverfi  pericoli  fi- 
gurati. Da  una  parte  vi  fono  femmine ,  che  dalla  tem- 
pera del  vento ,  mentr"  elle  portano  acqua  per  ifpe- 
gnere  il  fuoco,  con  certi  vafi  in  mano,  ed  in  capo,  (2) 
fono  aggirati  loro  i  capelli ,  ed  i  panni  con  una  furia^. 
terribiliflìma.  Altri,  che  fi  ftudiano  buttare  acqua,  ac* 
ciecati  dal  fumo ,  non  conofcono  fé  (redi .  Dall'  altra 
parte  v1  è  figurato  nel  medefimo  modo ,  che  Virgilio 
descrive,  che  Anchife  fu  portato  da  Enea,  un  vecchio 
ammalato,  fuor  di  fé  per  1*  infermità,  e  per  le  fiam- 
me del  fuoco  ;  dove  fi  vede  nella  figura  del  giovane  f 
animo,  e  la  forza  ,  e  il  patire  di  tutte  le  membra  dal 
pelo  del  vecchio,  abbandonato  addoflò  a  quel  giova- 
ne ,  (3)  Seguitala  una  vecchia  fcalza  ,  e  sfibbiata  j  che 
viene  ruggendo  il  fuoco,  ed  un  fanciulletto  ignudo  lo- 
ro innanzi.  Così  dal  fommo  d*  una  rovina  fi  vede  una 
donna  ignuda  tutta  rabbuffata,  la  quale  avendo  il  fi- 
gliuolo in  mano  ,  lo  getta  ad  un  fuo  ,  che  è  campato 
dalle  fiamme,  e  Ita  nella  ftrada  in  punta  di  piedi,  a 
braccia  tefe ,  per  ricevere  il  fanciullo  in  falce  ;  dove  non 
meno  fi  conofce  in  lei  1'  affetto  del  cercare  di  campare 
il  figliuolo  ,  che  il  patire  di  fé  nel  pericolo  dello  arden- 
tiffimo  fuoco  ,  che  V  avampa  .  Né  meno  pafììone  fi  fcor- 
ge  in  colui,  che  lo  piglia,  per  cagione  d'  elio  putto, 
che  per  cagione  del  proprio  timor  della  morte.  Né  fi 
può  elprimere  quello,  che  s'  immaginò  quello  ingegno- 
fiffimo ,  e  mirabile  artefice  in  una  madre,  che  meflòfi 
Tom.  III.  Ce  i  fi- 

Ci)  Ne  abbiamo  Una  buona  {lampa  intagliata  da  Filippo  T'omajìn 
da  Troja. 

(a)  Quejla  donna,  che  porta  in  capo  un  va/o  d'  acqua,  e  altre  fi- 
gure [olitane  ,  0  qualche  gruppo  di  due,  o  tre  perfone  ricavati  dalle 
pitture  di  quejla  fianca,  o  dell'  altre  contigue ,  fono  flati  intagliati  da 
Andrea  Procaccini ,  e    Gio  Paolo  Melchiorre  per  loro  fludio  . 

(3)  //  Vafari  dà  le  debite  lodi  agi'  ignudi  qui  dipinti  da  Raffael- 
lo ,  onde  fé  poi , in  comparazione  de'  nudi  di  Michelagnolo ,  non  ha. 
dato  loro  la  preferenza ,  non  è  da  mordere  cotanto,  come  ha  fatto  il 
Bellori  a  cari.  47.  della  Deferitone  di  quejla  pittura . 
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i  figliuoli  innanzi  ,  fcalza ,  sfibbiata,  (cinta,  e  rabbuffa- 
to il  capo,  con  parte  delle  vefti  in  mano,  gli  batte, 
perchè  fuggano  dalla  rovina,  e  da  quell'  incendio  del 
fuoco,  (i)  Oltre  che  vi  fono  ancora  alcune  femmine  ,  che 
inginocchiate  dinanzi  al  Papa,  pare,  che  prieghino  fua 
Santità  ,  che  faccia  ,  che  tale  incendio  finifca  .  V  altra 
ftoria  è  del  medefimo  San  Leone  IV.  dove  ha  finto  il 
Mona  del  me-  porto  fa  Qftia ,  occupato  da  un  armata  di  Turchi ,  eh* 

de  uno  S.Leone  "  e     i  •    •  ir  t  •  >-r  -n-       ■ 

i»  OJlia  affé-  era  venuta  per  tarlo  prigione.  Veggon  vili  ìCriftianicom- 
dìato  da' Sara.-  battere  in  mare  1'  armata,  e  già  al  porto  eiTer  venuti 
ceni°  prigioni  infiniti,  che  d'  una  barca  efeono  tirati  da  cer- 

ti foldati  per  la  barca,  con  belliflìme  cere,  e  braviflìme 
attitudini ,  e  con  una  differenza  d'  abiti  da  galeotti  fo- 
no menati  innanzi  a  S .  Leone ,  che  è  figurato  e  ritrat- 
to per  Papa  Leone  X.  dove  fece  fua  Santità  in  ponti- 
ficale, in  mezzo  del  Cardinale  Santa  Maria  in  Portico, 
cioè  Bernardo  Divizio  da  Bibbiena,  e  Giulio  de'  Medi- 
ci Cardinale,  che  fu  poi  Papa  Clemente.  Né  fi  può 
contare  minutifiìmamente  le  belle  avvertenze,  che  usò 
quefto  ingegnofiiììmo  artefice  neli'  arie  de' prigioni ,  che 
fenza  lingua  fi  conofee  il  dolore  ,  la  paura ,  e  la  morte  . 
Sono  nell'  altre  due  ftorie  ,  quando  Papa  Leone  X.  fa- 
era  il  Re  Griffi  a  nifiìmo  Francefco  I.  di  Francia, (2) can« 
line  T Re  di  tando  la  Mefla  in  pontificale,  e  benedicendo  gli  oli  per 
Francia.  ugnerlo  ,  e  infieme  la  corona   reale;   dove  oltra    il  nu- 

mero de'  Cardinali ,  e  Vefcovi  in   pontificale ,  che  mi* 
mitrano ,  vi  ritratte  molti  Ambafciatori  ,  e  altre  perfo- 

ne 

(1)  Quefla  ìflorìa  V  ho  veduta  intagliata  dal  T  orna  (ini ,  e  poi  più 
volte  da  altri  ,  ma  poco  bene .  Bensì  delle  pitture  di  quejle  flange  que- 
fla è  quella,  eh'  è  peggio  confettata .  ^ 

[2]  Prende  errore  il  Val  ari,  perche  non  e  qui  rapprefentato  altro  t 
che  la  coronazione  di  Carlo  Magno  fatta  da  Leone  ili.  Veggafi  il 
Rettori  ivi  a  cart.  yo.  e  la  Deferitone  del  Palano  Vaticano  a  e.  33J. 
Forfè  lo  inzannò  V  ifcriiione ,  che  fi  legge  nell'  arco  della  f  ne  fra.  LEO 
X.  Pont.  Max.  anno  Chrifli  MCcCccxvil.  Ma  queflo  denota  il  Papa* 
che  fece  fare  la  pittura  3  non  il  Papa  ,  che  quivi  è  dipinto  ,  benché  fa- 
migli Leon  -X» 
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re  di  naturale,  e  così  certe  figure  con  abiti  alla  Fran* 
zefe  j  fecondo  che  fi  ufava  in  quel  tempo .  Neil'  altra 
ftoria  fece  (1)  la  coronazione  del  detto  Re,  nella  quale 
è  U  Papa,  ed  effo  Francefco  ritratti  di  naturale.  1'  uno 
armato,  e  1'  altro  pontificalmente.  Oltra  che  tutti  i. 
Cardinali ,  Vefcovi  ,  camerieri,,  fcudieri  3  cubiculari ,  fo- 
no in  pontificale  a'  loro  luoghi  a  federe  ordinatamente, 
come  coftuma  la  cappella ,  ritratti  di  naturale ,  come 
Giannozzo  Pandolfini  Vefcovo  di  Troja ,  amiciffimo  di 
Raffaello,  (2)  e  molti  altri,  che  furono  fegnalati  in  quel 
tempo.  E  vicino  al  Re  è  un  putto  ginocchioni,  che 
tiene  la  Corona  reale  in  che  fu  ritratto  Ippolito  de'  Me- 
dici, |che  fu  poi  Cardinale  j  e  vicecancelliere  tanto  pre- 
giato ,  e  amiciflimo,  non  folo  di  quella  virtù  ,  ma  di  tut- 
te P  altre  ;  alle  benigniflìme  olfa  del  quale  io  mi  cono- 
fco  molto  obbligato,  poiché  il  principio  mio,  qual  egli 
fi  foffe,  ebbe  origine  da  lui.  (3)  Non  fi  pollbno  fcri- 
vere  le  minuzie  delle  cole  di  quello  artefice,  che  in 
vero  ogni  cola  nel  fuo  filenzio  par  che  favelli;  oltra 
i  bafamenti  fatti  fotto  a  quelle  con  varie  figure  di  di- 
fenfori ,  e  remuneratoti  della  Chiefa,  merli  in  mezzo  da 

C  e  2  varj 

('ri  Quefl'  altra  ifiorla  non  può  effer  altro  ,  che  quella  ,  che  è  [opra. 
la  fineflta,  nella  quale  è  la  giuflific  anione  dello ftejfo  Leone  HI.  dalle  ca- 
lunnie ,  come  fi  può  vedere  net  Bellori  Juddetto  ivi,  e  nella  Deferi- 
tone del  Palalo  Vaticano ,  dove  fono  annoverate  con  maggior  diflin- 
[tone  V  altre  pitture,  e  riportato  quel  che  vi  è  fcritto  fopra.  Quefla 
fianca  ha  patito  più  dell'  altre ,  benché  tutte  hanno  perduto  molto  della 
lor  prima  beitela,  il  Bellori  a  cart.  39.  dice  il  vero,  che  „  fé  noi  ve- 
demmo quefta  e  1'  altre  sì  grandi  operazioni  nella  loro  prima  fre- 
schezza ,  e  fplendore,  e  quali  vennero  dalle  mani  di  Raffaello,  po- 
trebbe lenza  dubbio  1'  occhio  fofpettare  d'  un  altra  natura  ;  ma  in- 
vido  il  tempo  ci  ha  oppofto  la  fua  caligine  per  o'curarle  ,  aggiun- 
tavi la  negligenza  nel  cuftodirle  .  ,,  Queflo  è  flato  il  più  potente  ve- 
leno ,  che  anche  finirà  di  diflruggere  quefle ,  e  tutte  le  altre  pitture  del 
Vaticano  . 

[2]  A  queflo  Vefcovo  fece  il  difegno  per  un  palalo  ,  che  edificò  in 
Firenze ,  come  fi  dirà  in  appreffo  . 

(3)  vedi  le  lettere  fritte  dal  vafari ,  che  fono  nel  tom.  3.  delle 
pittoriche  al  num.  1.  z.  3.  e  la  quarta  ferina  a  queflo  Cardinale. 
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varj_ termini ,  (i)  e  condotto  tutto  d'una  maniera, che 
ogni  cofa  moftra  fpirito  ,  e  affetto,  e  confiderazione  , 
con  quella  concordanza,  e  unione  di  colorito  P  una— 
con  P  altra,  che  migliore  non  fi  può  immaginare.  E 
perchè  la  volta  di  quefta  ftanza  era  dipinta  da  Pietro 
Salvò  U  volta  Perugino  fuo  maeftro,  Raffaello  non  la  volle  guaftar 
cn  Perugia"  Per  la  l»emoria  Tua  .  e  per  P  affezione ,  che  gli  por- 
tava, fendo  fiato  principio  del  grado,  eh'  egli  teneva 

'Manda  difegn*-xn  tal  virtù  *  Era  tanta  la  grandezza  di  qu'efto  uomo, 
toriptrtutta  /-  che  teneva  difegnatori  per  tutta  Italia  ,  a  Pozzuolo ,  e 
talìa,  per  aver  fino  in  Grecia  ;  né  reftò  d*  avere  tutto  quello ,  che  di 
ITtnpoffibìu.  bu°no  per  queft'  arte  poteffe  giovare.  Perchè  feguitan- 
'  do  egli  ancora,  fece  una  fala  ,  (2)  dove  di  terretta-. 
Gio.da  Udine  erano  a^cune  figure  d'  Apoftoli  ,  e  altri  Santi  in  taber- 
difcevok  di Raf-nttoM  ;  e  per  Giovanni  da  Udine  fuo  difcepolo,  il  qua- 
faelfo,  le  per  contraffare   animali    è    unico,  fece   in  ciò  tutti 

quegli  animali ,  che  Papa  Leone  aveva ,  il  camaleonte, 
i  zibetti ,  le  feimie ,  i  pappagalli ,  i  leoni ,  i  lionfanti , 
ed  altri  animali  più  ftfanien.  E  oltre  che  di  grotte- 
fche  ,  e  varj  pavimenti  egli  tal  palazzo  abbellì  affai  ; 
diede  ancora  difegno  alle  fcale  papali,  e  alle  logge  co* 
minciate  bene  da  Bramante  architettore  ,  ma  rimafero 
imperfette  per  la  morte  di  quello  ,  e  feguite  poi  col 
nuovo  difegno  ,  ed  architettura  di  Raffaello ,  che  n^ 
fece  un  modello  di  legname  con  maggior  ordine,  e  or- 
namento, che  non  avea  fatto  Bramante.  Perchè  volen- 
do Papa  Leone  moftrare  la  grandezza  della  magnificen- 
za ,  e  generofità  fua,  Raffaello  fece  i  dilegni  degli  or- 
namenti degli  ftucchi,  e  delle  fìoiie,  che  vi  fi  dipinte- 
io,  e  Umilmente  de'  paramenti;  e  quanto  allo  ftucco, 

ed 

[1]  QueJIi  termini  fono  di  chiaroscuro  in  color  giallo  ,  e  furono  ri- 
sarciti con  gran  maejlria  da  Carlo  Maratta .  Si  trovano  intagliati  in  rame. 

[2]  Le  di/avventure  feguite  alle  pitture  degli  Apoftoli,  che  erano  in 
ìqueflafala  barbaramente  guafta  ,  fono  riferite  ne'  Dijìoghi  fopra  le  tre 
belle  arti,  e  a  e.  il  a.  dalla  Deferitone  del  Palalo  faticano  (latitar 
ta  in  Roma  nei  iJfQ,9  come  anche  l*  pojìeriori  reft aur alieni  • 
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ed  alle  grottefche ,  fece  capo  di  queir  opera   Giovanni 
da   Udine,  e  fopra  le  figure  Giulio  Romano,  ancorché  AbbeRféeìpa- 
poco  vi  lavorafìe;  così  Gio.  Francefco ,  [1]  il  Bologna ,  ^ffdd^i 
Penno  del  Vaga ,  Pellegrino  da  Modana,  [2]    Vincen-  tuono, 
zio  da  San  Gimignano ,  e  Polidoro  da  Caravaggio  ,  con 
molti  altri  pittori ,  che  fecero  ftorie,  e  figure,    ed  al- 
tre  cofe,  che  accadevano  per  tutto  quei  lavoro  ,  (3) 

il  quale 

(1)  Gio.  Francefco  Perini  detto  il  Fattore ,  di  cui  più  fatto  legge- 
remo la  vita. 

[2]  Di  quefio  pure  ha  ferino  la  vita  il  Vafari  con  quella  del  Va- 
ga y  e  a  parte  quella  di  Xincenzo  da  s.  Gimignano  t  che  verranno  ap- 
prejfo  ;  come  anche  quella  di  Polidoro  da  Caravaggio  .  //  Bologna  qui 
nominato  è  Bartolommeo  Ramenghi  Bolognefe ,  ma  propriamente  fu  da 
Bagnacavallo  ,  e  perciò  fi  trova  denominato  talvolta  il  Bagnacavallo, 
la  cui  Vita  è  fritta  dal  Vafari ,  come  fi  vedrà  ,  e  dal  Malva/ìa  Tom.  1. 
a  e.  251.  della  Minerv alia  t  che  dice >  che  il  fuo  avo  fu  da  Bagnaca- 
vallo . 

I3]  Troppo  brevemente  il  Vafari  tocca  quejlo  lavoro  delle  logge , 
lavoro  eccellenti  (fimo ,  e  grandiffimo  ,  effendo  comprefo  in  ;z  florie  pie- 
ne di  figure ,  e  perciò  celebratifjìmo  ,  conofeiuto  fiotto  il  nome  della  Bib- 
bia di  Raffaello  .  Egli  è  flato  intagliato  in  rame  dal  Lanfranco  ,  e  Si- 
fio  Badalocchi ,  e  dedicato  ad  Annibale  caracci  loro  maeftro  nel  1607. 
«  la  lettera  dedicatoria  fi  trova  nel  Tom.  1.  del  Malvafia  a  e.  /io.  t 
da  Francefco  villamena  pubblicato  nel  1626.  e  dedicato  al  Cardinale 
Aldobrandino .  Se  ne  trova  anche  una  fiampa  alla  pittorefea  in  acqua* 
forte  fatta  nel  161  f.  con  quefla  marca  FB.  che  forfè  accenna  Orario 
Borgiani.  intagliò  quefte  iflorie  anche  Niccolò  Chapron  ,  e  pubblicolle 
in  Roma  nel  '649.  e  Antonio  Av eline  in  forma  più  piccola ,  e  affai 
bene  Pietro  Aquila  nel  16J4.  che  da  Gio.  Giacomo  de'  Roffi  furono 
dedicate  alla  Regina  di  Svezia  .  Alcune  di  quefle  fi.  fiorii  furono  ezianr 
dio  intagliate  feparatamente ,  ma  quafi  tutte  ricavate  non  dalle  pitture  9 
ma  da'  difiegni  di  Raffaello ,  e  perciò  fiono  varie  dalle  dipinte  in  qual- 
che cofa  ;  come  Giufeppe ,  che  jpiega  i  fogni  de'  fratelli  intagliata  da 
Seatricetto ,  e  rintjgliata  a  roverfeio  in  antico  t  ma  variamente  :  la 
vendita  di  effo  incifa  nel  15-33.  dal  Bonafone  ,  ma  tutta  differente  :  e  la 
fua  fuga  dalla  moglie  di  Putijarre  intagliata  da  Marcantonio  ;  il  ritro~ 
vamento  di  Mosit  nel  Nilo  flampato  a  guifa  d'  acquerello  da  Giacomo 
Stuart  in  rame  nel  1747.  da  un  dìfegno  ,  che  aveva  il  Cardinal  Silvio 
Valenti  ;  il  percuoter  della  pietra  dello  fieffo  Moisè  intagliato  con  va- 
rietà da  Marcantonio  :  V  efeir  degli  animali  dall'  arca  intagliato  dal 
Sonafone  nel  lt.44.  e  poi  da  Gio.  Batifla  de'  Cavalieri  totalmente  di* 
Vcrfot  dedicato  al  Signor  Antonio  Qhiappolini  da  Foffombrone  con  una 

togava 


20<5 


Parte    Terza 


tic  ano . 


il  qual  hct  Raffaello  finire  con  tanta  perfezione  ,  che 
lino  da   Fiorenza  fece  condurre  il  pavimento  da   Luca^. 
della  Robbia .  Onde  certamente  non  può    per   pitture , 
ftucchi ,  ordine,  e  belle  invenzioni    né  farfi ,  né  imma- 
ginarli di  fare  più  beli'  opera .  (i)  E  fu  cagione  la  bel- 
lezza di  quefto  lavoro,  che  Raffaello  ebbe  carico  di  tut- 
te le   cofe  di  pittura ,  ed  architettura,  che  fi  facevano  in 
palazzo.  Dicefi  ,  eh'  era  tanta  la  cortefia  di  Raffaello, 
Moki  fai  al-^QhQ  coloro,  che  muravano,  perchè  egli  accomodale  gli 
noVipu' pallzzp  am^cl  fooi,  non  tirarono  la  muraglia  tutta  foda ,  e  con- 
Vatkano .        tinuata  ,  ma  lafciarono  fopra  le  fianze  vecchie  da  bailo 
alcune  aperture,   e  vani  da  potervi  riporre  botti ,   vet- 
rine,  e  legne  ;  le  quali  buche,  e  vani  fecero   indebolire 
aio.  BarUela-  i  piedi  della  fabbrica,  ficchè  è  fiato  forza,  che  fi  rierrt- 
V°ra/  ì •  IVv'  Pia  ^aP0^  per-hè  tutta  cominciava  ad  aprirfi.  Egli  fe- 
Var  ce  fare  a  Gian  Barile  (2)  in  tutte  le  porte ,  e   palchi  di 

legna- 

ottava  da  Pier  Gentile  Panfili  :  V  uccìfione  di  Golia  intagliata  da 
Marcantonio  t  e  rimagliata  in  legno  di  più  colori ,  che  pur  diverfific* 
dalla  pittura  delle  logge  :  V  ultima  cena  del  Signore  incifa  da  un  allie- 
vo di  Marcantonio  qualche  pochetto  variata  dalla  pittura .  Ma  il  vo- 
lerle regiftrar  tutte  farebbe  co  fa  troppo  lunga  3  anche  numerando  le  fole  > 
che  fi  ritrovano  nella  libreria  Córfini ,  dove  fono  tutte  quelle  ,  the  fi 
fono  accennate  in  quefle  note . 

fi]  Fa  pietà  il  vedere  ,  come  adeffo  tanti  ornamenti  più  belli,  e 
più  flupendi  di  quel  che  fi  potefie  efprimere  in  ifcritto  da  qualfifia  più 
eccellente  penna ,  fieno  ridotti  in  uno  flato  deplorabile  , 

Per  vedere  quanto  fia  vero  quel  che  fi  dice  in  quefla  nota  ,_/$ 
offervino  attentamente  le  belle  Jlampe  ,  che  ne  ha  fatte  Pietro  Santi 
Bartoli . 

(1)  Gian  Barile  fu  un  artefice  nel  genere  fuo  eccellentijfimo .  Gf  in-> 
tagli  delle  finefire ,  de'  fojjitti ,  e  delle  porte  di  quefio  appartamento  fo- 
no ammirabili .  il  Cardinale  Silvio  Valenti  cominciò  a  fargli  intagliare 
in  rame ,  ma  non  pafsò  più  oltre  iella  porta  ,  che  rifponde  fui  loggiato , 
la  quale  difegnò  Francefco  la  vega  ,  t  la  intagliò  Maurilio  Roger  nel 
1747.  Luigi  xill.  volendo  adornate  il  palalo  del  Louvre  fece  difegna- 
re  con  una  minuta  diligenza  a  uno  a  uno  tutti  quefti  intagli  ,  e  per 
quanto  fi  ha  per  tradizione  ,  e  come  fi  ravvifa  da'  difegni  ,  quejli  fu- 
rono fatti  dal  Puffino  ;  che  uniti  infieme  in  due  groffi  volumi  fletterà 
nella  libreria  di  Colbert  fino  al  172$,  che  ella  fu  venduta.  Allora  que- 

fi 
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palazzo  di  Melfer  Gio.  Battifta  dall'Aquila,  il  quale  fu  ed  altri7! 
cofa- belliffima .  Ne  difegnò  ancora  uno  al  Velcovo  di 

Tro- 


(li  due  volumi  furono  comprati  dal  Sig.  Manette,  che  di  Preferitegli 
poffiede .  In  una  di  quejle  porte  era  rapprefentato  in  lavoro  di  tarfia  V 
arcipoeta  Cammillo  Querno ,  detto  Baraballo  ,  fopra  un  Elefante ,  fui 
quale  fu  condotto  in  Campidoglio  ,  dove  per  if etereo  fu  incoronato  t 
come  narra  difle/amente  Paolo  Giovio  neil'  Elogio  di  Leon  X.  che  fe- 
ce la  funzione  d'  incoronarlo  . 

L'  ejfere  flato  il  Querno  ,  e  Baraballo  ambedue  poeti ,  e  ìmprov- 
vìfatori,  e  /limati  degni  nel  tempo  di  Leone  X.  d'  ejfere  incoronati ,  ha 
fatto  ,  che  la  memoria  mi  ha  ingannato ,  e  me  gli  ha  fatti  credere  un 
folo  che  avejfe  nome  Cammillo  Querno  ,  e  fojfe  foprannominato  Barabal- 
lo .  Ma  fé  fi  vuol  predare  fede  al  Giovio  nella  vita  di  effo  Leone  a 
cari.  98.  dell'  edizione  di  Firenze  del  15  51.  il  Querno  era  di  Monopoli^ 
grandijfimo  verfificatore  Latino,  che  fece  un  poema  intitolato  V  Aiejfia- 
de  di  fopra  a  2,0.  mila  vcrfi,  ma  tirati  giù  alla  buona.  Tuttavia  0  fi 
prefe  ,  o  fi  acquiflb  prejfo  i  fuoi  fautori ,  o  da  vero ,  0  da  burla  il  no- 
me di  Archipoeta.  Era  gran  bevitore,  onde  mori  miferabile  allo  fpedale. 
Fu  coronato  ,  come  dice  il  ciovio  quivi  a  e.  153.  con  quejle  parole: 
Solemni  exceptus  epulo  in  infula  Tyberis  Aefculapio  dicata ,  potan- 
temque  faepe  ingenti  patera ,  &  totius  ingenii  opes  pulfata  lyra  pro- 
ferentem,  novo  ferti  genere  coronarunt.  Id  erat  ex  pampino  ,  bra« 
flica  ,  &  lauro.Qye/Lz  corona  età  di  pampani  per  alludere  al  fuo  molta 
bere  ,  e  di  cavoli,  perchè  fono  creduti  un  rimedio  contro  V  ubriacherà , 
*  di  lauro  per  la  poefia . 

Quefla  incoronazione  non  fu  fatta  dal  Vapa ,  ma  la  fecero  ,  co- 
me dice  lo  flejfo  autore,  fodales  accademiae .  Baraballo  poi  era  Gae- 
tano ,  e  perciò  è  detto  V  Abate  di  Gaeta,  ed  era  poeta  volgare,  e  cat- 
tivo ,  dicendo  il  medefimo  Giovio,  ehe  faceva  infulfiffimos  verius  ab 
omni  vocum  ,  ac  numerorum  enormitate  ridendos  .  Gli  fu  preparato 
il  trionfo  in  Campidoglio ,  ed  egli  fi  partì  dal  Vaticano  montato  fopra 
un  elefante  con  nobili  fornimenti ,  e  il  Papa  flette  a  una  finejtra  a  ve- 
derlo montare,  dal  che  parrebbe,  cheli  Papa  non  volejfe  fare  da  fé 
quejla  funzione  ;  la  quale  non  fi  fece  altrimenti  ,  perchè  l'elefante  fpau- 
rito  da'  gridi  del  popolo,  e  dal  fuono  de'  tamburi,  vicino  a  ponte 
lo  gettò  per  terra  ,  e  dalla  caduta  rimafe  tanto  mal  trattato  ,  che  non 
potette  portarfi  al  Campidoglio .  Quefta  buffonata  fu  invenzione  del 
c  Cardinal  Bìbiena  ,  e  fu  rapprefentato  in  quefte  tarjìe ,  dicendo  lo  fteffo 

Sto- 


ào3  Parte     Terza 

Troja,  (r)  il  quale  lo  fece  fare   in    Fiorenza  nella  via 
di  S.  Gallo.  (2)  Fece  a'  monaci  neri  di  S.  Sifto  in  Pia- 
Tavole  di  fu-  cenza  la  tavola  dell'  aitar  maggiore,  dentrovi  la  noftra 
tUra  rara  per  Donna  con  S.  Sifto ,  e  S.  Barbera  ,   cofa  veramente  ra- 
ain'  riilìma,e  fingolare .  (3)  Fece  per  Francia  molti  quadri, 

e  particolarmente  per  il  Re,  S.  Michele  ,  che  combatte 
col  diavolo ,  (4)  tenuto  cofa  maraviglici^  ;  nella  qual* 
opera  fece  un  fallò  arficcio  per  il  centro  delia  terra' che 
fra  le  feflure  di  quello  ufeiva  fuori  alcuna  fiamma  di 
fuoco,  e  di  zolfo;  e  in  Lucifero  incotto,  e  arfo  nelle 
membra,  con  incarnazione  di  diverfe  tinte  ,  fi  feorgea 
tutte  le  forti  della  collera  ,  che  la  fuperbia  invelenita  , 
e_gonfia  adopera  contra  chi  opprime  la  grandezza  di 
chi  è  privo  di  regno ,  dove  fia  pace  ,  e  certo  d*  avere 
a  provare  continuamente  pena.   Il  contrario   fi  Ccorg^ 

nel 

Storico  ;  Cujus  triumphì  memoriam  lignarii  ccelatores  ,  quum  teC- 
felato  opere  iafdvirer,  interioris  pontincii  cubiculi  foribus  feitiffime 
infcriptam   reliquere. 

[ij  Queflo  è  il  palalo  pandolfini  non  finito ,  ma  intagliato  in  ra- 
me da  Ferdinando  Ruggeri  tom.  2.  tav.  73.  della  [uà  opera  intitolata'*, 
Studio  di  porte ,    e  fine  (Ire  &c.  flampata  in  Firenze  1J24. 

[i|  Benché  Raffaello  nonprofejfajfe  V  architettura  ,  pur  fu  grande 
architetto  ,  perchè  era  gran  difegnatore ,  flantechè  V  unico  maeflro  dell', 
architettura  è  il  difegno .  Si  raccoglie ,  quanto  in  efifa  fofife  valente  „ 
dadi  averlo  Leon  x.  fatto  andar  /eco  a  Firenze  per  far  la  facciata  di 
s.  Lorenzo  ,  e  dalle  falle  del  pala^etto  d.  Agoflino  Chigi  alla  Lunga-* 
ra ,  e  dal  palalo  de'  Cajffarelli  da  J.  Andrea  Iella  Valle ,  e  dal  bel- 
li/fimo  palalo  de*  Pandolfini  in  via  s.  Gallo ,  e  degli  Uguccioni  in 
Firenze  fulla  pianta  del  Granduca  intagliato  dal  Ruggeri  toni.  1.  tav. 
71.  &c  benché  alcuni  lo  credano  di  Michelagnolo  ,  il  quale  certo  non 
lo  avrebbe  fatto  più  bello,  ma  è  d'  una  forma,  che  fu  prefcelta  da  Raf- 
.  faello  anche  negli  altri  edifici  qui  [opra  annoverati  ;  e  finalmente  dall', 
ejfere  flato  eletto  architetto   di  s.  Pietro  . 

(3)  Quefia  tavola  orafi  trova  in  Dnfida  nella  galleria  del  Re  di 
Pollonia. 

Ultimamente  fu  quefia  tavola  venduta  al  detto  Re  di  Pollonia 
per  22.  mila  feudi ,  e  ve  n  è  ora  una  copia  fatta  ne'  tempi  di  Raffaela 
lo  molto  bella . 

(4)  il  quadro  di  s.  Michele ,  per  quello  che  ne  dice  il  P.  Dan%r 

\che 
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«eì  S.  Michele,  che  ancoraché  fia  fatto  con  aria  celefte, 
accompagnato  dalle  armi  di  ferro s  e  d'  oro,  ha  nondi» 
meno  bravura,  e  forza,  e  terrore,  avendo  già  fatto  ca* 
der  Lucifero ,  e  quello  con  una  zagaglia  gettato  rove»  •  ' 
fcio;  in  fomma  fu  si  fatta  querV  opera,  che  meritò  a- 
verne  da  quel  Re  onoratifìimo  premio.  RitralTe  Bea.- &1™***  fverJ* 
trice  Ferrarefe  ,  ed  altre  donne  ,  e  particolarmente  quel-  /we' 

lafua,  e  altre  infinite,  [ij    Fu  Rarfaeilo  perfona  mol* 
Tom,  III,  P  d  to 

the  ha  fatto  la  deferitone  di  Fontanahlò  fiampata  nel  1642.  fu  fatta 
fare  da  Clemente  vii.  per  donare  a  France/co  primo  .  Fu  intagliato  in 
rame  da  Claudio  de  Fms  artefice  ,  che  manca  nell'  Abecedario  pittorico* 
E'  fiato  poi  rintagliato  da  Larmejjin .  In  quefii  ultimi  anni  ,  effendo 
malamente  intarlata  la  tavola ,  Julia  quale  era  fiata  fatta  quefla  fiu*> 
penda  pittura,  il  Signor  Lonot ,  che  ha  il  J 'egreto ,  e  la  patrie  asta  di 
fiaccar  le  pitture }  V  ha  tra/ portata  [opra  una  tela  .  Aveva  per  altro 
patito  fin  da'  tempi  del  Primaticcio ,  perchè  fi  trova  a  ufeita  un  paga" 
mento  fattogli  per  quefla  rtfiaur anione . 

Per  maggior  {chiari mente  di  quello ,  che  ho  detto  nella  quarta 
nota ,  {limo  bene  di  {oggiugnere  ,  che  due  fono  i  quadri  di  s.  Mi- 
chele, che  fono  im  Francia  di  mano  di  Raffaello  poiTeduti  dal  Re. 
Uno  in  piccolo,  opera  di  Raffaello  aliai  giovane,  e  quefto  fu  fatto 
intagliare  a  Ch  JL>u  Flos  dal  Sig.  Crozat .  Un  altro  veramente  magi- 
strale,  e  della  più  gran  perfezione,  e  fatto  per  Francefco  I.  nel  1/17. 
è  flato  intagliato  nel  1644.  per  Pombart ,  e  poi  da  due  eccellenti 
profeffori,  cioè  da  Egidio  Rouflelet  per  Luigi  XIV,  e  da  Piccola 
Lormatfìn  pel  fuddetto  Sig.  Crozat.  li  n  altro  s.  Michele,  ma  affat- 
to diveifo,  fu  intagliato  da  Marcantonio ,  che  non  credo , che  Raf- 
faello dipigneffe  ,  ma  folamente  lo  difegnafle. 

(-)  Del  ritratto  dilla  duina,  che  Ji  teneva  Raffaello ,  fi  è  parlato  più 
addietro  .  Aggiungo  ,  che  Raffaello  fé  ne  fcviva  per  tenere  al  naturale  ,  quando 
faceva  i  fuoi  Jludj  per  i  quadri  ,  che  doveva  d.pignere  .  Egli  era  dotato  di  fomma 
civiltà  e  crean-ra ,  e  per  qv  e  fio  era  nel  parlare,  e  nelV  operare ,  e  nella  civile  con' 
ve  fazione  ontfiiffimo .  Quindi  e ,  che  non  fi  trovano  nelle  fue  pitture  cofe  dfonefie , 
come  era  V  i.fan\a  de' 'pittori  de'  fuoi  tempi.  Ma  nel  fate  li  ftudj  pe  7  gran  de- 
fiderio,  che  aveva  di  giugnere  all'  eccellenza ,  ufava  di  difgnare  prima  nude  quel- 
le  figure ,  che  egli  poi  voleva  nell'  eficu^jone  yefiire  di  .panni „  Quefio  fi  vede  ne' 
fuoi  d  fogni ,  che  fono  rìmafi  nelle  più.  cehhrì  raccolte,  alcuni  de'  quali  fono  fiati 
intagliati  in  rame  per  opera  del  Signor  -Crozat,  e  in  una  fiampa,~che  rapprefenta 
Ale  Sandro  Magno,  e  Rcffane  intagliata  in  antico.  Il  Signor  Manette,  che  pofi 
fede  una  raccolta  notabile  di  quefii  d fcgn'< ,  afferìfee  ,  che  fra  effi  ve  ne  fono  al- 
cuni ,  da'  quali  fi  conefee  chiaramente  ,  che  egli  teneva  al  naturale  quefla  fua 
donna ,  perche  non  foto  vi  e  la  medefima  fifonomia  nella  faccia  ,  ma  anche  1  me-= 
Jefimi  difetti  in   qualche  parte  del. corpo  3  come  erano  le  cofeg  troppo  graffe.  Dai 

che 
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to  amorofa ,  e   affezionata  alle    donne,  e    dì    continuo 
predo  ai  fervigi  loro.    La  qual  cofa  fu   cagione,   cfej 
coritinuando  i  diletti  carnali,  egli   fu  dagli  amici,  forfè 
più  che  non  conveniva  ,  riipetcato  ,  e  compiaciuto .  On- 
de facendogli  Agoftino  Chigi,  amico  fuo  caro,  dipigne- 
Lo&àdéGhì-  re  nel   Palazzo  fuo  la  prima  loggia,  (i)  Raffaello  non 
p.  dipìnta   «&  poteva   molto  attendere  a  lavorare,  per  1*  amore,   che 
"Staffatili,        portava  ad  una  fua  donna;  per  il  che  Agoftino  fi.  difpe- 
rava,  di  forte  che  per  via  d'  altri,  e  da  fé,  e  di  mezzi 
ancora  operò  sì,  che  appena    ottenne  ,  che   quella  fua 
donna  venne   a  ftare  con  effo  in  cifa  continuamente  ia 
quella  parte  3  dove  Raffaello  lavorava ,  il  che  fu  cagio» 

ne  , 

che  fi  ricava  un  hello  infegnamento ,  ed  è  ,  che  quando  fi  dìfegna  qualche  cofa 
dal  naturale,  bifogna  fiare  ftrettamcnte  attaccati  alla  natura  ,  per  non  dare  nell* 
ammanierato ,  come  vi  hanno  dato  ordinariamente  moltiffimi  pit  ori  dopo  i  tempi 
di  Raffaello  fino  ai  Caracci  ,  e  ai  loro  fcolari ,  dopo  de?  quali  fono  tornati  alle 
forme  ammanierate  più  che  prima.  E'  ben  vero,  che  Raffaello  dopo  avere  fiJJ'ato 
fu  la  ca  ta  le  vere  forme  ricavate  dalla  natura  ,  le  andava  con  gran  confiderario- 
m  riformando  ,  e  correggendo  ,  fecondo  le  belle  forme ,  che  aveva  familiari  nella 
fua  mente  apprefe  dall'  opere  de'  Greci  .  //  Vafari  dice  qui  ,  che  Raffaello  fece 
molti  altri  ritratti  di  donne  .  Fra  effi  non  era  da  trafeurarfi  quello  di  Giovanna. 
d'  Aragona  Regina  di  Sicilia,  e  Viceregina  di  Napoli  pel  fuo  fratello  Ferdinan* 
do  Re  di  Spagna  detto  il  Cattolico  .  Ouefia  Signora  era  una  delle  belle\\e  di 
Sicilia ,  e  per  quefio  il  Cardinale  de'  Medici  la  fece  ritrarre ,  e  dono  il  ritratta 
a  Francefco  primo  .  //  quadro  e  ammirabile  ,  e  il  Signor  Cro\at  lo  fice  intagliare 
da  Chereau  per  la  fua  raccolta  .  Di  cjfo  parla  il  Vafari  nella  vita  di  Giulio 
Romano,  come  anche  di  altri  quadri  di  Raffaello,  che  era  più  proprio  di  parlarne 
qui ,  poiché  quantunque  in  effì  lavorajfe  Giulio  ,  tuttavia.  Raffaello  ne  fu  V  inven- 
tore ,  al  quale  fempre  fi  dee  la  prima  gloria .  Fece  anche  Raffaello  molti  ritratti 
d'  uomini,  e  parecchi  ne  fono,  e  tutti  fiupendi  nella  galleria  del  Granduca.  Uno 
de'  più  famofi  e  quello  di  Federigo  Carondelet  Arcidiacono  di  Befanfone  fatto  in 
Roma  nel  tempo  ,  che  quefio  Signore  vi  dimorava  incaricato  degli  affari  .  del  Re 
di  Spagna  .  Quefio  ritratto  adejfo  è  in.  Inghilterra  ,  dove  è  riguardato  con  una 
-particolare  difiin\ione  ,  e  come  una  delle  più  eccellenti  opere,  di  quefio  divino  arte- 
fice ;  perchè  Raffaello  ne'  ritratti  ha  fuperato  fé  medefimo  ,  come  quafi  tutti  gli 
altri  pittori,  tanta  è  la  for\a  dell'  imitazione  ftretta,  e  rigorofa  della  natura  ;  il 
che  dovrebbero  intendere  quei  pittori  ,  che  vogliono  dipignere  di  lor  capriccio  ,  e. 
feguitare  la  loro  immaginazione ,  che  è  fempre  ,  e  così  è  forila  che  fia  3  infinita* 
mente  più  imperfetta  della  natura, 

(./)  Alcuni  pe\\i  di  quefie  pitture,  cioè  var)  peducci  della  detta  loggia,  co* 
ine>  il  Mercurio  ,  Giove  che.  bacia  Amore  ,  e  le  tre  Dee  fono  intagliati  da  Mar- 
cantonio ,  Tutta  V  Opera  fu  intagliata  molto  bene  da  Cherubino  Alberti  ,  e  tinta* 
gliata  da  Audran  .  Il  Malvafia  nella  nota  delle  fiampe  di  Marcantonio  ha  trala«> 
fiato  quefio  Mercurio ,  tom.  i.  a  e.  69,  la  pitturi  di  quefie  lògge  furono  anche, 
tutte  intagliate  da  Niceolò  £>origny  ( 
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ne,  che  il  lavoro  veniffe  a  fine.  Fece  in  queft'  opera; 
tutti  i  cartoni,  e  molte  figure  colorì  di  Aia  mano  irL» 
frefco.  E  nella  volta  fece  il  concilio  degli  Dei  in  cie- 
lo ,  dove  fi  veggono  nelle  loro  forme  molti  abiti  ,  e 
lineamenti ,  cavati  dall' antico ,  con  bellifiìma  grazia, 
e  difegno  efpreflì.  E  così  fece  le  nozze  di  Pliche  (1) 
Con  miniftri,  che  fervono  Giove,  e  le  Grazie,  che  fpar> 
gono  i  fiori  per  la  tavola  ;  e  ne'  peducci  della  volta 
fece  molte  Morie,  fra  le  quali  in  una  è  Mercurio  col 
flauto,  che  volando,  par  che  fcenda  dal  cielo;  ed  in 
un  altra  è  Giove  con  gravità  celede,  che  bacia  Ganime- 
de; e  così  di  lotto  nell'altra  il  carro  di  Venere,  e  le 
Grazie,  che  con  Mercurio  tirano  al  cielo  Pliche,  e_>> 
molt'  altre  Morie  poetiche  negli  altri  peducci .  E  ne  gli 
fpicchi  della  volta  ,  fcpra  gli  archi  fra  peduccio  e  pe- 
duccio, fono  molti  putti,  che  fcortano,  beliiffimi ,  i  qua- 
Ji  volando  portano  tutti  gli  finimenti  degli  Dei  ;  di  Gio- 
ve il  fulmine ,  e  le  faetce  ;  di  Marte  g'i  elmi ,  le  ipade, 
e  le  targhe  ;  di  Vulcano  i  martelli;  d'  Ercole  la  clava, 
e  la  pelle  del  Leone  ;  di  Mercurio  il  Caduceo  ;  di  Pan 
la  zampogna  ;  di  Vertunno  i  raftri  dell'  agricoltura  ;  e 
tutti  hanno  animali  appropriati  alla  natura  loro:  pittu- 
ra ^  e  poefia  veramente  belliiiìma.   Fecevi  fare  da  Gio- 

D  d  2  vanni 

[1]  Per  non  ejfer  obbligata  alla  fatica  di  far  quejil  due  quadri  di  fotta  in 
futjìrtjs   Raffaello,   che  fvjjero  due  tappeti  confitti  nella   volta. 

Come  fi  è  detto  altrove,  oltre  quella  pittura  fece  in  trentot- 
to difegni  tutta  la  favola  di  Fficbe  ,  come  la  racconta  Apuleio  ,  i 
quali  dilegni  furono  intagliati  non  da  Marcantonie  ma  da  due  fuoi 
Icolari,  benché  pallino  tutti  comunemente  per  effeie  intagliati  da 
lui  .  Agoftino  Veneziano  ha  intagliato  la  4.  la  7.  e  la  ij.  tavola , 
L'  altre  fono  opere  d'  un  intagliatore  ,  che  ufa  quefta  cifra  B.  V. 
che  io  non  faprei  come  decifrare.  Alcuni  la  fpiegano,  che  lignifichi 
Beatricetto,  ma  s'ingannano,  e  fi  vede,  perchè  non  è  la  maniera 
di  Beatricetto.  E  perchè,  che  co  a  vorrebbe  dire  quel  V?  Certo  è, 
che  il  difegno  è  di  Raffaello ,  e  fatto  per  fare  intagliare  .  e  che  1* 
intaglio  è  bello  ,  e  corretto  ,  come  fé  folte  di  mano  di  Marcantonio  . 
Il  big.  Carlo  Jarris  Pittor  snglefe  acquillò  in  Firenze  circa  il  173 j. 
otto  pez,zi  di  penfieri  originali  di  quefta  favola» 
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vanni  da  Udine  un  ricinto  alle  ftorie  d'  ogni  Torta  fiori: 
foglie,  e  frutte  in  felloni,  che  non  pofìfono  eflfer  yìà 
belli  ♦   Fece  i'  ordine  delle  architetture  delle  dalle  de* 
'Altri  ili.    *<f  Chigi:  e  nella  Chiefa  di   S.   Maria  del  Popolo  V  ordine- 
arlhìwfm.     della  cappella  d'  Agoftino  (i)  fopraddetto ,  nella  quale 
oltre  che  la  dipinfe,  (2)  diede  ordine,  che   fi   facendo 
una  maravigliofa  fepoltura;  ed  a  Lorenzetto  fcukor  Fio- 
rentino [3]  fece  lavorar  due  figure  ,  che  fono  ancora  in 
cafa  fua  al  macello  de'  corbi  in  Roma.  (4)  Ma  la  mor- 
te di  Raffaello  ,  e  poi  quella  d'  Agoftino  fu  cagione  che 
tal   cofa  fi  deffe   a  Sebastiano  V'iniziano"..  [5]  Era    Raf- 
n-  '  e  l        faello  in  tanta  grandezza  venuto,  che  Leone  X.  ordinò 
filiti  Cojlan^ eh'  egli  cominciaflTe  la  fala  grande  di  fopra  ,  dove  fono 
ùno%  Je  vittorie  di  Coftantino  ,  alla   quale   egli  diede   princi- 

pio. (6)  Similmente  venne  volontà  al  Tapa  di  far  panni 

d'  arazzi 

J/]  Cioè  Agoftino  Ghigi. 

[2]  Veramente  in  quefta,  cappella  non  ci  è  pittura  veruna  di  Raffaello  . 
Il  Va/ari  vorrà  dire ,  che  nella  cupola  fono  alcune  mct^e  figure  ,  che  rapprefentano 
le  deità)  da  cui  fi  denominano  i  pianeti,  fatte  di  mofaico  ,  ma  fu  cartoni  di  Rafi 
faello  ,  i  difegni  delle  quali  figure,  fono  intagliati  in  rame  dal  detto  Niccolò  Do- 
rigny .  Quefie  figure  non  fon  proprie  d?  un  luogo  facro  ,  ma  Raffaello  fi  lafciò. 
guidare  da'  poeti  del  tempo  di  Leone    X. 

(3)  Di   Lorenzetto  fi   troverà   la  vita  più  a  baffo    in  quefto  Jleffo  tomo* 

[4]  Q"efie  due  fatue  fono  fiate  collocate  nelle  nicchie  di  quefta  cappel- 
la fatte  a  quefto  effetto.  Il  Giona  è  una  di  quefie  fatue  ,  ed  è  tanto  perfetta, 
the  non  ha  invidia  a  una  delle  belle  fiatue  Greche,  e  fi  crede,  che  gliela  dife- 
gnaffe  Raffaello  .  La  balena  non  par  di  marmo,  tanto  è  ben  efpreJJ'o  il  tenerume 
del  pefee .  L'  altra  ftatua  non  è  del  tutto  terminata  .  Ed  ejfendo  quattro  le  nic- 
chie ,  nelV  altre  due  fono  fiate  fatte  le  fiatue  dal  Remino  eccellentemente  ne'  temr 
pi  pofieriori .  //  Giona  è  intagliato  nella,  raccolta  di  fiatue  del  Maffei  preffo  il- 
4,e'  Roffì. 

[f\  Anche  di  quefto  pittore  abbiamo  la  vita  fcritta  dal  Vafari  nel  f.  tomo. 

[6]  La  battaglia  di  Coftantino  contro  Maffen[io  fu  intagliata  molto  bene 
àa  Pietro  Aquila  .  Oltre  quefio  ,  tutto  V  imbafamento  delle  dette  fian\e  ,  e  altre 
pitture  fatte  a  chiarofeuro  per  lo  più  da  Polidoro,  furano  intagliate  da  Pietro  San- 
ti Bartoli  ad  acquaforte  mirabilmente,  quanto  fi  poffa  dir  mai-  Quefià  battaglia, 
fu  anche  intagliata  prima,  che  dal?  Aquila  ,  dà  Gio.  Battifla  de*  Cavalieri  La- 
gherino ,  e  in  Anverfa  da  M.artino  Petrejo  ,  e  in  più  grande  da  Pietro  Scalbergio; 
come  ho  detto ..  Il  difegno  di  quefta  battaglia  fu  portato  d'  Italia  in  Francia  nel 
«71  j.  dal  Sig*  Cro\at  .  Era  fiato  in  potere  del  Malvafia  ,  che  ne  fa  menzione 
nella  parte  ter\a  a  cart.  j'zjtm.  dicendo  eJJ'er  egli  il  capo  principale,  della  fua  rac- 
colta 0 

Della  fala  dì  Coflantino- 9  e  delle  pitture  ,  che  fono   in  effa  ,  £ 
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d'arazzi  ricchiflivni  d'  oro,  e  di  feta  in  filatìcci,   per- 
chè Raffaello   fece  in  propria   forma  ,  e  grandezza    di  Fa  i    cartoni 
tutti  di  fua  mano  i  cartoni  coloriti ,  i  quali  furono  man-  ^/  gVl-  ara^1 
dati  in    Fiandra  a  tefiferfì ,    e  finiti  i  panni  vennero  a    e  valean9' 
Roma,  (i)  La  quale  opera  fu;  tanto  miracolofamente^ 

con-* 

fpecìatmente  della  battaglia  ,  fi  vegga  la  vita  di  Giulio  Romano  y  d'&~ 
ve  ella  è.  def crina  minutamente .  Si  vegga  ancora  nel  tom.  3.  del  R't- 
chardfon.  una  mollo  efatta  critica,  circa  V  invenzione  di  tutte  le  pittu- 
re di  Raffaello  fatte  in  queflo  appartamento  del  palalo  Vaticano,  che 
vi  troverà  molte  belle ,  ed  erudite,  ed  altresì  modefte  off erv  anioni .  Il 
mede  fimo  a  e.  927.  dello  fteffo  tomo  ajferifce ,  che  il  difegno  di  detta 
battaglia  venne  in  mano  di  Andrea  Sacchi  ,  e  nel  tom.  4.  a  e.  //.  di- 
ce ,  efferne  anche  uno  in  lfpagna,  e  che  là  è  creduto  di  mano  di  Raf- 
faello a 

[?]  Vennero  i  panni,  ma  non  tornarono  i  cartoni .  Queftì  fono  tra  Pope- 
re  più  eccellenti  di  Raffaello  ,  e  fi  trovano  adeffo  in  Inghilterra.  Niccolò  Dorigny 
vi  fu  chiamato  appofia  per  intagliargli,  effendo  che  ora  fieno  tenuti  in  quella  fti- 
ma,  che  meritano;  e  il  Richardfon  nel  fuo  trattato  della  pittura  tom.  %.  a  cart. 
442'  fi  sforma  di  moftrare  ,  ejfer  quefti  cartoni  un'  opera  più  eccellente  delle  co.—- 
mere  fteffe  del  Vaticano.  Si  crede,  che  rimaneffero  in  mano  degli  araijieri,  quan- 
do Leon  X.  fece  fare  quefta  tappezzeria  ne'  Paefi  baffi,  e  che  quivi  gli  compraffe 
Carlo  I.  Re  d'  Inghilterra  ,  il  quale  non  gli  potè  godere  .  Poiché  quando  ne  fu 
fatta  ricerca  ,  al  tempo  del  Re  Guglielmo ,  furono  trovati  ravvolti  negligentemente 
in  fondo  d'  una  caffa  ,  tagliati  in  varie  fi  if  e  per  comodo  di  chi  aveva  teffuto 
gli  ara-^ii  ;  e  bifognb  raccozzargli  ,  e  unirgli  infieme  ,  e  qualche  poco  reftaurargli 
dove  avevano  patito .  E  quindi  fu  fabbricato  il  palalo  di  Amptoncourt  per  di" 
fiendervegli ,  ove  fon  confervati  con  gran  cura  ,  e  gelofia  fino  al  prefente .  Quefti 
aragli  furono  anche  intagliati  in  piccolo,  ma  non  tanto  bene  da  Gribelin,  e  dedi- 
cati alla  Regina  Anna  d'  Inghilterra .  Si  trovano  di  effì  anche  molte  ftampe  fpe{- 
\ate,  come  di  quello,  dove  Gesù  Crifio  dà  le  chiavi  del  Cielo  a  S.  Pietro  in- 
tagliato da  Pietro  Sutman  ,  e  da  altri  ,  e  con  qualche  varietà  da  P.  P.  A.  Ro- 
bert pittore  del  Cardinal  di  Roano  ,  perche  la  ricavò  da  un  difegno  originale  di 
mano  di  Raffaello  ,  che  ha  il  Duca  d'  Orleans  .  Ma  con  molta  più  varietà  fu 
intagliato  in  antico  fui  giftp  di  Marcantonio,  e  la  ftampa  fi  trova  nella,  libreria 
Corfini  con  una  ancora  d  Dana  Mantovana,  ma  fatta  fecondo  /'  arano  .  Mar- 
cantonio intagliò  eccellentemente  al  fuo  folito  S.  Paolo,  che  predica  nelV  Areopa- 
go ,  e  la  fiori  a  degli  Apoftoli  che  guari/cono  uno  ftorpiato .  Qjieft' ultima  fu  ezian- 
dio rimagliata  da'  fuoi  fcolari ,  e  poi  in  legno  di  più  colori ..  Agcfiin  Veneziano 
nel  ip6.  intagliò  il  fatto  di  Elimas  Mago  accecato  miracolo  fornente .  Inoltre  que- 
fti aratri  hanno  un  fregio  da  baffo  di  chiarofeuro  ,  che  rapprefenta  la  vita  di 
Leone  X.  e  fi  trova  intagliato  perfettamente  da  Pietro  Santi  Bartoli  Perugino . 
Oltre  quefti  fono  nella,  guardaroba  Poni  fida  alcuni  ara[\i  più  grandi  fatti  fu  i 
cartoni  pur  di  Raffaello  ,  ma  per  quanto  appare,  da  un  altro  ara\\iere ,  e  anche, 
efji  intagliati  in  rame  ,  cioè  1.  V  adorazione  de'  Magi  carta  affai  grande  inta- 
gliata: dal  detto  P.  S.  Bartoli  ..  2.  La  venuta  dello  Spirito  Santo  di  Marcantonio^ 
q  della,  fua  fcuola  .  3.  La.   cena  a"  Emaus.  intagliata  da    Sebaftiano     Vovillement 

mi 
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condotta  5  che  reca  maraviglia  il  vederla ,  ed  il  penfare, 
come  fìa  poffibile  avere  sfilato  i  capelli,  e  le  barbe,  e 

dato 

nel  iSjt.  e  poi  da  Andrea  Procaccini  .  4.  La  ftrage  degV  Innocenti  dlvcrfa  in 
tutto  da  quella  intagliata  da  Marcantonio .  j.  V  AJcenfione  del  Signore  di  Mar' 
cantonio ,  è  apprejfo  d'  Andrea  Procaccini . 

Il  Bocchi  nelle  he'le-z\e  di  F  ren-ie  a  e.  zio.  fa  menzione  della  b&lliffima 
gopia  del  detto  S.  Giovannino  che  fece  fare  il  Vefcovo  de'  Klcafoli  dall'  origl- 
iale in  tela,  fatto  per  Francefco  BcUMUHdi.  La  quale  non  fono  molti  anni  pafsb 
in  eredità  al  prefente  Senator  Kxafoli  da  S.  Trinità ,  e  dove  tuttavia  fi  ritrova. 
Quefia  copia  veramente  eccellente  e  dipinta  in  tavola  ,  ed  è  più  che  la  metà 
minore  dell'  originale:  onde  non  è  venjìmde  il  racconto  ,  che  ne  fa  il  Bacchi: 
qual  dice,  che  qu  ndo  il  Beninundi  la  vidde  a  confronto  delV  or:g:na'e ,  non  lo 
Japeya   dfiinguere  dalla  copia,  fé  il  medi  fimo  Vefcovo  non  gliel'  avzjje  detto. 

Di  quefii  aratri  fi  parlerà  più  abbuffo .  il  Sormanni  ne'  P  af- 
figgi gior.  2.  a  e.  6\.  afferma  3  che  nel  palalo  de  Signoti  Conti  Ar~ 
ch'aiti  di  Milano  vi  fono  degli  ara^i  jatti  ju  cartoni  di  Raffaello  ,  e 
di  Giulio  Romano.  I  cartoni  che  Jono  nel  palalo  d'  Amptonc<urt , 
fabbricato  appofia  dal  Re  Guglielmo  ,  e  dalla  Regina  Maria  3  fono  in 
tutto  fette  pe^zi  ,  cerne  dice  il  Richardfon  tcm.  3.  a  e  4\6.  ma  a  que- 
flo  numero  fi  debbono  aggiugnere  anche  quelli 3  che  fece  il  Mantegna 
pel  fuo  trionfo.  Le  diligente 9  che  ufano  per  cufìc dirli 3  fono  di  tenerli 
coperti  con  una  tenda  di  drappo  verde  3  e  mantenervi  il  fuoco  tutto  l* 
inverno  per  cacciar  f  umidi  à  ;  e  invero  fon  ben  conservati  ,  e  fola* 
mente  ha  un  poco  patito  il  cartone ,  dove  Gesù  Crifio  dà  le  chiavi  a 
S.  Pietro  .  Dell'  aratro ,  che  rapprefenta  la  venuta  dello  Spirito  San- 
to 3  abbiamo  la  fiampa  di  Marcantonio 3  che  è  molto  rara»  E 'fiat .1  cri-» 
sicata  ,  perchè  vi  è  efpreffa  la  colomba  in  aria  3  il  che  non  è  nelfagro 
Te  fio  ,  ma  il  Richard) un  tom.  1.  e.  35-.  piuttoflo  ne  lo  loda  .  la  fiam- 
pa  dell'  Afcenfione  fatta  da  Marcantonio  e  avocata  in  dubbio  ,  effen- 
dovi  chi  la  crede  di  Beatricetto  . 

La  floria  de'  cartoni  per  gli  aratri  dì  fé  gnàu  3  e  coloriti  da  Raf- 
faello j  fi  trova  riportata  dijlefanienie ,  e  con  tutte  le  particol  rità  nel 
tpm.    3.  del  Richardfon    particolarmente  a  cart.  441..    e  ndle  figlienti. 

Qualche  cefa  è  parimente  qui  nelle  note  .  Quefii  cartoni  dovrebbero  ef- 
fr  dodici  ,  che  tanti  Jono  gli  aratri  confervati  nel  palalo  Vaticano, 
ma  cinque  dì  eff  per  gran  difavventura  fono  nafeofì ,  0  periti ,  perche 
in  Inghilterra  non  ve  ne  fono  fé  non  fette,  e  quegli  del  Mantegna  no- 
minati fopra  .  Dico  nafeofì 3  perchè  quefii  lette  cartoni  (Ietterò  un  gran 
fe^ro  così  9  non  fi  fapendo  in  che  tempo  foffero  portati  in  Inghilterra  * 
checché  ne  fa  detto  nel  frontefpi^io  della  fiampa  di  efjì  fatta  da  Do- 
rigai.  Furono  ritrovati  ravvolti  ,  e  tagliati  in  quattro,  o  cinque  ftri- 
feie  per  V  alto  tra  le  robe  di  Carlo  I.  dopo  la  fua  morte  nel  palalo 
di  viteal.  il  Sandrart  3  e  Peacham  nel  Trattato  della  pittura  non  ne 
parlano  .  In   Inghilterra  fi  trovano  degli    ara?{i   antichi  ,    ricavati    da 

quefii  cartoni ,  ma  non  fi  fa  quando  3  «  come  fiano  flati  fatti .  Si   dice.;, 

che 
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dato  col  filo  morbidezza  alle  carni;  opera  certo  pinN 
tofto  di  miracolo,  che  d'  artificio  umano,  perchè  in  eflì 
fono  acque,  animali,  cafarnenti,  e  talmente  ben  fatti, 
che  non  tertiiti ,  ma  paiono  veramente  fatti  col  pennel- 
lo .  Corto  queft'  opera  fettanta  mila  feudi,  [1]  e  fi  con- 
ferva ancora  nella  cappella  Papale.  Fece  al  Cardinale 
Colonna  un  San  Giovanni  in  tela ,  il  quale  portandogli 
per  la  bellezza  fua  grandiffimo  amore ,  e  trovandofi  da 
un  infermità  percofib  }  gli  fu  domandato  in  dono  da_» 
Mefler  Jacopo  da  Carpi  medico ,  che  lo  guarì  ;  e  per 
averne  egli  voglia,  a  fé  medefimo  lo  tolfe,  parendogli 
aver  feco  obbligo  infinito  ;  ed  ora  fi  ritrova  in  Fioren- 
za nelle  mani  di  Francefco  Benintendi .  (2)  Dipinfe  a, 

Giulio 

e  ri  e  dopo  che  fu  ucci/o  Carlo  i.  Cromuel  diede  ordine  3  che  quefli  cartoni 
fcjfero  comprati  ,  e  in  queflo  modo  jon  venuti  a  confervarfi .  Luigi  xiv. 
per  me%{0  del  Sig.  Bariglion  fuo  ambafeiadore  ricercò  Carlo  il.  Re  d" 
Inghilterra  ,  fé  gli  avejfe  voluti  vendere  3  e  queflo  Principe  s'  induceva 
a  farlo ,  ma  ne  fu  diflolto  dal  Conte  di  Danby  fuo  gran  teforiere . 
JVel  fine  del  f eco  lo  p  affato  y  di  Fiandra  furono  portati  alcuni  petfi  de* 
cinque  cartoni  perduti  3  ma  anche  quejli  cinque  pe{{i  fono  rìmafi  nell3 
ofeurità .  Gran  dìf grafia ,  che  gioje  tanto  prezwfe  cadano  nelle  mani  di 
perfone  più  ignoranti  del  gallo  d'  Efopo  l  Al  principio  di  queflo  fecola 
fu  portato  d'  Olanda  in  Inghilterra  una  parte  molto  notabile  del  car- 
tone ,  che  rapprefentà  la  froge  degl'  Innocenti ,  ma  effendo  tutta,  rico- 
perta di  colore  a  olio  ,  ed  anche  miferabilmente  ,  fu  creduta  piuttoflo 
una  copia  .  Di  quefli  medefimi  cartoni  perduti  ne  capitarono  alle  mani 
del  padre  del  Kichardfon  circa  a  cinquanta  pe^ri ,  che  confìflivano  in 
tefle ,  mani  t  e  piedi  &c.  le  quali  tefle  erano  eccellenti  ,  quanto  quelle 
d'  Amv  oncurt» 

(1)  Nel  libro  de'  debitori  e  creditori  fegnato  A.  efflente  nell'  Ar- 
chivio di  s.  Maria  Novella  di  Firenze  a  e.  316.  fono  l'  anno  1522.  fi 
trova  la  feguente  partita  eflratta  gentilmente  a  mia  iflan^a  dal  Padre 
JFr,  Vincenzio  Finefchi  archivila  ,  e  bibliotecario    dì    quel  Convento  : 

3,  Giulio  dipintore  di  contro  dee  avere  ducati  224:  d'  oro  di  Ca- 
9,  mera ,  facciamoli  buoni  per  conto  della  Tavola  da-  altare  dipinta  da 
9i  maeftro  Raffaello  d'  Urbino  ,  che  fi  donò  alla  Chìefa  di  s.  Piero  a 
3,  Montano  di  Roma ,  benché  detta  tavola  cojló  ducati  feicento  cin*> 
,,  quanta  cinque  dì  camera.  „ 

//  Giulio  qui  nominato  è    Giulio  Vippi ,  detto  Giulio   Romano  2 
she  fu  uno  degli  eredi   dì  Raffaello  . 

(2)  Queflo  è  il  forno  fa  S,  Giovannino  rapprefintato  d1   età  fanciulle  fi  a  di 

circa- 


razione 
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Giulio  Cardinale  de*  Medici,  Vicecancelliere  una  tavo- 
Tavola  famofa  la  della  trasfigurazione  di  Crifto  per  mandare  in  Fran- 
della  Tmsfigu-  cja  ja  qUaie  egli  di  fua  mano .  continuamente  lavovan- 
do  ridufle  ad  ultima  perfezione;  (i)  nella  quale  fteria 
figurò  Crifto  trasfigurato  nel  monte  Tabor ,  e  a  pie  di 
quello  gli  undici  discepoli  ,  che  V  afpettano,  dove  fi  ve- 
de condotto  .un  giovanetto  fpiritato  ,  acciocché  Crifto 
fcefo  del  monte  lo  liberi  ;  il  quale  giovanetto ,  mentre 
che  con  attitudine  fcontorta  fi  prcftende  gridando ,  e 
Stralunando  gli  occhi  j  moftra  il  fuo  patire  dentro  nella 

carne 

shed  a  14.  anni,  che  al\a  il  braccio  defiro  ,  e  punta  un  piede  fopra  un  faffo  t 
tutto  nudo  fuori  che  coperto  ,  dove  fi  dee ,  da  una  pelle  di  tigre  .  Se  ne  vede 
una  copia  prejjb  il  Duca  d'  Orleans  in  Francia  ,  e  quivi  è  fiato  intagliato  da 
Francefio  Chereau  :  una  pure  ne  e  in  Bologna  nelle  fian\e  del  Gonfaloniere  ,  e 
una  nel  palalo  pontificio  di  Monte  Cavallo,  che  Clemente  X/7o  comprò  per  zoo  oc 
feudi  dal  collegio  de'  Maroniti,  a  cui  era  fiato  lafciato  da  un  Cardinal  Caraffa, 
ed  è  eccellente,  e  ben  confermato,  come  anche  quello  di  Bologna.  Ma  quefio  par 
solórito  da  Pierin  del  Vaga,  o  dal  Fattore,  e  quello  di  Monte  Cavallo  per  le 
tinte  ofeure  pare,  che  mo/tri  chiaro  la  maniera  di  Giulio  Romano  .  Ho  chiamato 
aopie  quefii  quadri,  perche  fono  dipinti  Julia  tavola,  dove  che  il  Vafari  qui  dice 
the  Raffaello  lo  dipinfe  in  tela,  e  in  tela  appunto  e  quello,  che  fi  conferva  nella 
galleria  Medicea  nella  fianca  della  Tribuna;  e  fé  anche  non  ci  fojfe  quefio  ri* 
/contro  per  crederlo  originale,  V  eccellenza  del  colorito  fopra  tutti  gli  altr  dimo- 
fira  ad  evidenza  effer  opera  del  pennello  foprumano  di  Raffaello  .  Lo  fieffo  ho 
detto  di  quello ,  eh'  è  in  Francia ,  fuppofiolo  dip  nto  in  tavola .  Si  dice ,  che  que~ 
fio  vi  foff e  portato  di  l 'ir en\e  dal  Concino  ,  che  fu  poi  il  Marefiiallo  a"  Ancre 
favorito  della  Regina  Maria  «  Un  altro  S.  Giovannino  della  fieffa  età  pur  di 
Raffaello  è  tra  quadri  del  Re  di  Francia  ,  che  fia  a  cavalcioni  a  un  tronco  d' 
albero,  ed  e  intagliato  da  Simone  Vaiee* 

(1]  jE'  fiata  più  volte  quefia  tavola  intagliata  in  rame  prima  nel  iffS* 
dagli  fcolari  di  Marcantonio  ,  e  poi  da  Michelangelo  Marcili  ,  e  ultimamente  con. 
grande  eccellenza  da  Niccolò  Dorigny  <>  Il  Cardinal  Giulio  de'  Medici ,  che  fu 
poi  Clemente  Settimo ,  la  fece  fare  per  mandare  a  Narbona  ,  della  qual  .Città  égli 
era  Arcivefcovo  ,  Ma  ejfendo  morto  Raffaello  ,  e  lafciata  quefia  tavola  non  intc 
rumente  fin-la  ,  fu  pofia  all'  aitar  maggiore  di  S.  Pietro  in  Montorio  ,  dove  fi 
trova  di  preftnte  »  El'a  vi  fu  pofia  nel  IJ23.  come  appare  da  quefia  ifcr^one  , 
ehe  vi  fi  legge  :  „  Divo  Petra  Principi  Apcfi.  Julius  Medices  Card.  Vicecan- 
3,  ce, 
fano 
mafia... 

mofaico  dall'  originale,  non  per  difetto  di  chi  lo  lavorerà,  che  an\i  i  mófahiftì 
fono  eccellenti  all'  ultimo  fegno  ,  ma  perchè  dovendofi  fare  circa  al  doppio  più 
grande  ,  e  crefeere  1  cont  mi,  quefii  debbono  per  necejfità  éfj'er  varj  da  quelli  di 
Raffaello  :  e  poi  la  natura  ftejja  del  mofaico  non  comporta  di  ricopiarli  con  tut- 
ta T  efatte\\a  ,  che  confifie  in  una  parte  quafi  indivifibile  .  Inoltre  ejfendo  già 
annegrita  a  te  pò  del  Vafari }  adeffo  è  molto  più  ,  onde  ne' fondi  non  fi  vede 
altro,  che  un  nero  ofeuro^  e  tuttg  eguale.  Sarà  dunque  tanto  più  pregiabile  quefia. 
sopia  9 
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carne,  nelle  vene,  e  ne'  polli,   contaminati  dalla  mali- 
gnità  dello  fpirito,  e  con  pallida   incarnazione  fa  quel 
gefto   forzato  ,    e   paurofo.  Quefta    figura  foftiene  un 
vecchio  ,  che  abbracciatola,  e  prefo  animo  ,  fatto  gli  oc- 
chi tondi,  con  la  luce  in  mezzo,   moftra  con  lo   alzare 
le  ciglia,  e  increfpar  la  fronte  ,  in  un  tempo  medeiìmo 
e  forza  ,  e  paura  .  Pure  mirandogli  Apoftoli  fi  Co  ,  pare, 
che  fperando  in  loro ,  faccia  animo  a  fé  fteflb.  Evvi  una 
femmina   fra    molte,    la  quale   è    principale    figura    di 
quella  tavola ,  che  inginocchiata  dinanzi   a  quelli ,  vol- 
tando la  tefta  a  loro  ,  e  con  V  atto  delle  braccia  verfo 
lo  fpiritato,   moftra  la   miferia  di  colui;  oltra  che  gii 
Apoftoli  ,  chi  ritto,  e  chi  a  federe,  ed  altri   ginocchioni 
fnoftrano  avere  grandiftìma  compaflìone  di  tanta  di  (gra- 
zia .  E  nel  vero  egli  vi  fece  figure ,  e  tefte  ,  oltra   la^, 
bellezza  ftraordinaria  ,  tanto  nuove,  varie,  e  beile,  che 
fi  fa  giudizio  comune   dagli  artefici  ,  che  <jueft'  opera 
fra  tante,  quant'  egli  ne  fece,  Ha   la  più  celebrata,   la 
più  beila,  e  la  più  divina.  Avvengachè  chi  vuol   cono- 
scere ,  e  moftrare  in  pittura  (Drillo  trasfigurato  alla  divi- 
nità, lo  guardi  in  quen?  opera,  nella  quale  egli  lo  fece 
fopra  quefto  monte  ,  diminuito  in  un'  aria  lucida   con 
Mese,  ed  Elia  ,  che  alluminati  da  una  chiarezza  di  fplen- 
dore,  fi  fanno  vivi  nel  lume  fuo.  Sono  in  terra   poftrati 
Pietro,  Jacopo,  e  Giovanni  in  varie  ,  e  belle  attitudini. 
Chi  ha  a  terra  il  capo  ,  e  chi  con  fare  ombra  agli  oc- 
chi con  le  mani  fi  difende  da'  raggi ,  e   dalla  immenfa 
luce  dello  fplendore  di  Crifto  ;  il  quale  veftito  di  color 
di  neve ,  pare,  che  aprendo  le  braccia ,  e  alzando  la  te- 
ita  ,  moftri  la  Élfenza,  e  la  Deità  di  tutte  tre  le  Perfone 
unitamente  riftrette  nella   perfezione  dall'  arte  di  Raf- 
faello, il  quale  pare,  che  tanto   fi  reftringelfe  infiem^ 
con  la   virtù  fua  ,   per  moftrare    lo  sforzo  ,  e  il  valor 
dell'  arte  nel  volto  di  Crifto,  che  finitolo,  come  ultima 
cofa  ,  che  a  fare  aveffe ,   non   toccò  più  pennelli  j  fo- 
piaggiugnendogli  la  morte, 

Tom.  III.  E  e  Ora 
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Ora  avendo  raccontate  1'  opere  di   quello  ecceller!"* 
t'iTimo  artefice,  prima  che  io    venga    a    dire  a!tn  p.irti~ 
colari  de]la  vita  ,  e  morte  Tua  ,  non  voglio  che   mi  paia 
fatica  difcorrere  alquanto,  per  utile  de1   noftri    artefici, 
intorno  alle  maniere  di  Raffaello.  Egli  dunque   avendo 
€  fi-    'd' R  £  ne^a  *~ua  ^anciu^ezza  imitato  la  maniera  di    Pietro    Pe- 
faìltol  ■         rugino  Tuo  maeltro,  e  fattala  molto  migliore   per    diiè- 
Vtincipalmente  gno ,  colorito,  e  invenzione;  e  parendogli  aver  fatto   al- 
s'  attenne  alla  fai }  conobbe 5- venuto  in  migliore  età ,  etfèr  troppo  \otf- 
^urino*  £    €'  tano  ^a*  vcro  ;  perciocché  vedendo  egli  1'  opere  di  Lio- 
SeconJarìamen-  nardo  di  Vinci,  il  quale  nell'  arie  delle  teite,   così  di 
i e  imitò  Lionar-  mafchij  come  di  femmine,  non  ebbe  pari:    e    nel  dar 
o    a  ima.    grazja  a]je  fìgUre ,  e  ne'  moti  fuperò  tutti  gli    altri    pit- 
tori reftò  tutto  Stupefatto,  e  maravigliato;  e   infomma 
piacendogli  la  maniera  di  Lionardo ,    più  che  qualunque 
altra  avelie  veduta  mai ,  fi  mife  a   ftudiarla  ,  e  lafcian*- 
do5  febbene  con  gran  fatica,  a  poco  a  poco  la  manie- 
ra di  Pietro,  cercò  quarto  feppe,  e  potè  il  più,  d'imi- 
tare la  maniera  d'  etto  Lionardo.  Ma  per    diligenza,  o 
iludioj  (i)  che    faceiTea   in   alcune   difficoltà  non    potè 

mai 

(l)  Nella  libreria  del  Re  di  Francia  fi  trova  un  efempldre  di  quefie  vite 
'del  Vafari  tutto  po-fiillato  di  mano  di  Federigo  Zuccheri ,  il  quale  in  quefto  luo- 
go inveifee  contro  il  Va/ari  con  quefia  pofiilla  :  ,,  Come  fi  fiuoprc  Jèmpre  par~ 
,,  yiale  il  Vafari  in.  volere  preferire  i  Tofcani  a  tutti  gli  altri  t  e  ardifee  an- 
3,  teporre  Leonardo  a  Raffaello,  che  per  valent'  uomo  ,  che  fijj'e  Leonardo  ,  non 
0,  ha  comparazione  con  V  arte,  e  con  V  eccellenza  di  Raffaello  uiùverfale ,..  copiofo 
p,  e  finsolarii.  „  lo  direi,  come  fi  fcuopre  la  Zuccheri  di  mal  amino  ver/o  il 
Safari,  poiché  lo  occupi  falf amente  d'  avere  antepofio  Lionardo  a  Raffaello,,  co- 
me fi  vede  chiaramente,  e  mi  fiupifeo  dello  Zuccheri  ,  che  ferirete  in  margine  uua. 
falfità  ,  che  veniva  /mentita  dal  tefio  ,  che  le  era  accanto  .  Il  Vafari  dice  ,  che. 
Colamento  „  in  alcune  difficoltà  Raffaello  non  potè  mai  poffare  Lionardo.  ,,. 
Sicché  in  tutte  le  altre  parti  della  pittura  ,  the  pur  fon  molte  ,  lo  trapafeò  .  E 
ejiche  in  quefie  „  difficoltà  „  non  due  che  Raffaello  rimancjfe  indietro  ,  che  quefio 
farebbe  il  pofporlo  a  Lionardo  ,  ma  folamente  ,  che  non  lv  potè  pajjare  .  Laonde 
(i  viene  a  dire  ,  che  Raffaello  fuperò  quefie  difficoltà  ,  cerne  Lionardo  ,  ma  non 
meglio  di  lui.  Liei  refio  anche  il  Vafari  in  più  luoghi  concede  a  R.affaello  queir 
le  medefime  eccellente  ,  che  gli  attribuifee  lo  Zuccheri  ,  e  gliele  concede  fuperior* 
mente  a  tutti  gli  altri,  come  fino  la  f uh  limita  de'  penfieri  ,  la  favie-t^a ,  il  giù- 
dijio  della  compofi\ione ,  e  la  giufie\-ia  dell'  efpreffioni  ,  e  una  maniera  nobile  d' 
Abbigliare  le  fue  figure,  $  foprattuao   quella  renufia,  e   quelle  gr.d-iic  amabili  >  che- 

non 
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mai  paffare-Lionardo;  e  febbene  pare  a  moki,  eh'    egi" 
lo  paffaife  nella  dolcezza  ,  e  in  una  certa  facilità  natu- 
rale ,  egli  nondimeno  non  gli  fu  punto  fuperiore   in   un 
certo  fondamento  terribile  di  concetti ,   e    grandezza  d* 
arte  5  nel  che  pochi  fono  (iati  pari  a  Lionardo;   ma  Raf- 
faello   le  gli    è   avvicinato   bene ,   più  che  neffun  altro 
pittore  ,  e   maifimamente    nella    grazia  de5  colori  .   Ma 
tornando  a  elfo  Raffaello  ,  gli    fu  col  tempo  di  gì  andiC- 
limo  rìifajuto,  e  fatica  quella  maniera »  eh5  egli  prefedi 
Pietro,  quando  era  giovanetto,  la  quale    prefe  agevol- 
mente, per  eifere  minuta  ,  fecca    e    di    poco  dilegno, 
perciochè  non    potendofela    dimenticare,    fu   cagione, 
che  con  molta  difficultà  imparò  la  bellezza  degP  ignu- 
di,  e  il  modo  degli  feorti  difficili  dal  cartone ,  che  fece 
Micheiagnolo  Bonarroti  per  la  fala  del  Conliglio  di  Fio- 
renza ;  e  un  altro ,  che  fi  forfè  perfo  d'  animo ,   paren- 
dogli avere   infino   allora   gettato  via   il   tempo,   non 
arebbe  mai  fatto,  ancorché  di  belliflimo  ingegno  ,  qu&l' Rafae!lolmvarb 
lo  che  fece  Raffaello  ,  il  quale    fmorbatoli ,   e  levatoli  fa  maniera1  fie- 
da  dorfo  -quella  maniera  di  Pietro,  per  apprender  quel-  ™j»e£ra*4e  *** 
la  di  Micheiagnolo ,  piena  di  difficultà  in  tutte  le  par-     onjrrou* 
ti,  diventò  quafi  di  maeftro  nuovo  difcepolo,  e  fi  sfor- 
zò con  incredibile  Audio    di   fare,  effendo    già  uomo» 
in  pochi  rnefi  quello,  che  arebbe  avuto  bifogno  in  quel- 
la tenera  età  ,  che  meglio  apprende  ogni  cola ,   e  nello 
fpazio  di  molti   anni.    E    nel  vero    chi    non  impara  a 
buon'  ora  i  buoni  principi,  e  la  maniera,  che  vuol  fe- 
guitare ,  ed  a  poco  a  poco  non  va   facilitando    con    1* 
efperienza  le  difficultà  dell'  arti ,  cercando    d'   intende- 
re le  parti,  e  metterle  in  pratica,  non  di  verrà  quafi  mai 
perfetto  ;    e  fé  pure  diverrà,  farà  con  più  tempo  e  mol-    ■ 

E  e  2  to 

non  s*  acquifiano  collo  fiudio ,  e  che  è  un  dono  di  Dio,  il  quale  tra  gli  antichi 
socco  folo  ad  Apelle  ,  e  tra*  moderni  al  filo  Raffaello  .  Ne  fi  pojfon  fare  queftì 
paragoni  femore  odiofi,  tra  pittore  e  pittore ,  quando  fono  di  maniere  differenti, 
e  hanno  pregi  eccellentiffimi  si  ,  ma  totalmert:  Vrverfì  tra  loro  ,  come  fono,  il 
Bonarroti  -,  Raffaello  t  il  Coreggiot  e   Ti\hnQ  zffi&Wi  Mi  frqntefpi\i9  , 
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co  maggior  fatica  •  Quando  Raffaello  fi  diede  a  voler 
mutare,  e  migliorare  la  maniera,  non  aveva  mai  dato 
opera  agP  ignudi  con  quello  ftudio,  che  fi  ricerca,  ma 
folamente  gli  aveva  ritratti  di  naturale  nella  maniera 
che  aveva  veduto  fare  a  Pietro  fuo  maefiVo,   ajutando- 

Studiò lanoto>  olì  con  quella  grazia,  che  aveva  dalla  Natura.  Datoli 
dunque  allo  ft udia re  gì5  ignudi ,  ed  a  rifcontrare  i  mu- 
(coli  delle  notomie,  e  degli  uomini  morti,  e  fcorticati 
con  quelli  de1  vivi,  che  per  la  coperta  della  pelle  non 
apparirono  terminati  nel  modo ,  che  fanno  levata  la 
pelle;  e  veduto  poi  in  che  modo  fi  faccino  carnofì,  e 
dolci  ne'  luoghi  loro  ,  e  come  nel  girare  delle  vedute 
.  lì  faccino  con  grazia  certi  (torcimenti  ;  e  parimente  gli 

Altri fuoi  jW/'effetti  del  gonfiare,  ed  abbaifare  5  ed  alzare  o  un  mem- 
bro, o  tutta  la  perfona:  ed  oltre  ciò  P  incatenatura 
dell'  offa,  de'  nervi,  e  delle  vene,  fi  fece  eccellente 
in  tutte  le  parti  >  che  in  un  ottimo  dipintore  fono  ri- 
chiefte.  Ma  conofcendo  nondimeno  ,  che  non  poteva  in 
quefta  parte  arrivale  alla  perfezione  di  Michelagnolo, 
come  uomo  di  grandiflìmo  giudizio,  confiderò,  che  la 
pittura  non  confile  folamente  in  fare  uomini  nudi ,  ma 
eh5  ella  ha  il  campo  largo  e  che  fra  i  perfetti  dipintori  fi 
poffeno  anco  coloro  annoverare  ,  che  (anno  eiprimere 
bene ,  e  con  facilità  1'  invenzioni  delle  (torie  ,  e  i  Joro 
capricci  con  bei  giudizio:  e  che  nel  fare  i  componi- 
menti delle  florie,  chi  fa  non  confonderìe  col  troppo, 
ed  anco  farle  non  povere  col  poco,  ma  con  bella  in- 
venzione ,  ed  ordine  accomodarle  ,  fi  può  chiamare  va- 
lente ,  e  giudiziofo  artefice  ♦  A  quello  ficcome  bene  an- 
dò penfando  Raffaello ,  s*  aggiunge  1'  arricchirle  col- 
"  la  varietà,  e  ftravaganza  deile  profpettive  ,  de'  cafa* 
menti ,  e  de'  paefi ,  il  leggiadro  modo  di  veftire  lo 
figure:  il  fare3  eh'  elle  fi  perdano  alcuna  volta  nello 
feuroj  ed  alcuna  volta  vengano  innanzi  col  chiaro:  il 
fare  vive}  e  beile  le  tefte  delle  femmine)  de'  putti,  de' 
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giovani ,  e  de'  vecchi ,  e  dar  loro  ,  fecondo  il  bifogno  , 
movenza,  e  bravura.  Confiderò  anco,  quanto  importi 
la.  fuga  de'  cavalli  nelle  battaglie,  la  fierezza  de'  falda- 
ti, if  faper  fare  tutte  le  forti  d'  animali,  e  foprattutto 
il  far  in  modo  nei  ritratti  fomigliar  gli  uomini ,  che_^ 
pajano  vivi,  e  fi  conofcano  per  chi  eglino  fono  fatti, 
ed  altre  c©fe  infinite ,  come  fono  abbigliamenti  di  pan- 
ni ,  calzari ,  celate  ,  armadure ,  acconciature  di  femmine, 
capelli,  barbe,  vafi ,  alberi,  grotte,  fatti,  fuochi,  arie 
torbide,  e  ferene,  nuvoli,  piogge,  faette  ,  fé  re  ni ,  not- 
te j  lumi  di  Luna ,  fplendori  di  Sole  ,  ed  infinite  altre 
cofe ,  che  feco  portano  ognora  i  bifogni  dell*  arte  della 
pittura .  Quefte  cofe  ,  dico  ,  confederando  Raffaello ,  fi 
rifolvè,  non  potendo  aggiugnere  Michelagnolo  in  quella 
parte,  dov'egli  aveva  metto  mano,  di  volerlo  in  queft* 
altre  pareggiare,  e  forfè  fuperarlo;  e  così  fi  diede  non 
ad  imitare  la  maniera  di  colui ,  per  non  perdervi  vana- 
mente il  tempo ,  ma  a  farfi  un  ottimo  univerfale  in 
queft* altre  parti,  che  fi  fono  raccontate.  E  fé  così  avef- 
fero  fatto  molti  artefici  dell'  età  noftra ,  che  per  aver 
voluto  feguitare  lo  Audio  folamente  delle  cofe  di  Mi' 
chelagnolo,  non  hanno  imitato  lui,  né  potuto  aggiugne- 
re a  tanta  perfezione,  eglino  non  arebbono  faticato  in 
vano  ,  né  fatto  una  maniera  molto  dura ,  tutta  piena  di 
difficoltà,  fenza  vaghezza,  fenza  colorito,  e  povera  d' 
invenzione ,  laddove  arebbono  potuto ,  cercando  d'  ef- 
fere  univerfali ,  e  d'  imitare  V  altre  parti ,  eflfere  flati 
a  fé  fletti  ,  e  al  mondo  di  giovamento .  Raffaello  adun- 
que fatta  quefta  rifoluzione,  e  conofciuto,  che  fra  Bar-  preje  #  yuono 
tolommeo  di  S.  Marco  aveva  un  affai  buon  modo  di  da  Fra  Batto» 
dipingere,  difegno  ben  fondato,  ed  una  maniera  di  co-  lo™ meo  &  *• 
lorito  piacevole ,  ancorché  tal  volta  ufaife  troppo  gli  areo% 
fcuri  per  dar  maggior  rilievo,  prefe  da  lui  quello,  che 
gli  parve  fecondo  il  fuo  bifogno,  e  capriccio,  cioè  un 
modo  mezzano  di  fare }  cosi  nel  difegno >  come  nel  co- 
lorito 5 
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levito,  e  mefcolando  col  detto  modo  alcuni  altri  leciti 
Da  tutte Ubuo-  delle  cofe  migliori  d'  altri  maeftri  ;  (i)  kce  ài  molte 
ne.  maniere,  maniere  una  fola,  che  fu  poi  Tempre  tenuta  Tua  pro- 
pria, la  quale  fu,  e  farà  fempre  (limata  dagli  artefici 
infinitamente.  E  quella  fi  vide  perfetta  poi  nelle  Sibil- 
le, e  ne'  Profeti  dell'opera  che  fece,  come  fi  è  detto, 
nella  Pace;  al  fare  della  quale  opera  gli  fu  di  grande 
ajuto  P  aver  veduto  nella  cappella  dei  Papa  P* opera 
di  Michelagnolo .  E  fé  Raffaello  fi  folle  in  quella  ma 
detta  maniera  fermato,  né  avefife  cercato  d'  aggrandir* 
la  ,  e  variarla  per  inoltrare  ,  eh'  egli  intendeva  gì'  ignu- 
di così  bene  ,  che  Michelagnolo  ,  non  fi  faiebbq  tolto 
parte  di  quei  buon  nome,  che  acquiftato  fi  aveva,  per- 
ciocché gP  ignudi,  che  fece  nella  camera  di  torre  Bor- 
gia, dove  è  P  incendio  di  borgo  nuovo,  ancorché  fiano 
buoni ,  non  fono  in  tutto  eccellenti ,  (2)  Parimente  non 

fa- 

(1)  Raffaello  cercò  fempre  £  emulare,  e  imitare ,  e  far  fuo  proprio 
quello,  che  feorgeva  negli  altri  artefici ,  benché  f off  ero  a  lui  inferiori  in 
altre  parti ,  e  confiderati  nel  tutto.  Così  fi  dice ,  che  effendo  amicìfjt- 
mo  di  Cefare  da  Seflo ,  avendolo  incontrato  gli  dicejfe  forridendo  :  Mef- 
fer  €efare ,  è  poffibile ,  che  noi  fiamo  tanto  amici ,  e  ci  facciamo  tanta 
guerra  col  pennello  ?  come  dice  il  P.  Orlandi  nelV  Abecedario  all'  ar- 
ticolo dì  Cefare  da  Seflo  ;  il  che  aveva  detto  prima  il  Lómàfóo  nel  Trat- 
tato dell'  arte  delia  pittura  lib.  i.  cap.  i.  ma  più  ofeurameate  .  volk 
dir  Raffaello  ,  che  (^rubavano  V  un  V  altro  i  tratti  migliori  . 

(9)  Quefto  è  quelpajfo  ,  contro  il  quale  fi  rivolge  il  Bellori  a  e. 
47.  come  fi  è  detto,  affermando ,  che  il  Vafariper  una  intenfijfima paf- 
fìone  a  favor  di  Mìcnelagnolo  abbia  biafimato  Raffaello  .  Ma  il  Va" 
fari  non  mi  pare  ,  che  fi  allontani  dal  vero  ,  dicendo ,  che  il  sonanotl 
difegnava  meglio  i  nudi  di  Raffaello,  né  credo,  che  ci  fi  a  chi  ne  ab- 
bia dubitato  .  Concede  altresì ,  che  nelV  altre  quafi  innumerabili  parti  a 
che  ha  la  pittura,  delle  quali  annovera  qui  le  più  ejfen^iali^  il  Bon ar- 
roti fu  vinto  da  Raffaello .  Onde  non  fo  difecrnere  chi  meriti  più  il 
nome  d'  appajfionato .  Anche  Federigo  Zuccheri  prima  del  Bellori  in- 
veifee  contro  quefto  luogo  dicendo  del  Vajarì:^,,  vi\i°  d'  una  mala 
„  lingua ,  che  dove  non  può  biafimare ,  trova  modo  di  fmlnuire  la  glo- 
,,  ria  ,  e  dignità  altrui .  Ma  egli  non  ha  ragione  di  dire  quel  che  dice 
„  in  tuffare  Raffaello  ,  a n\i  e  di  maggior  laude  ,  e  onore  ,  accrefundo 
s>  fempre  grandétti  al  far  fuo  t  e  eccellenza  alla  firn  maniera ,  ed  ebbe, 

tanti. 
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Sodisfecero  affatto  quelli ,  che  furono  umilmente  fatti  da 
lui  nella  volta  dd  palazzo  d'  Agoftino  Ghigi  in  Tratte" 
vrre,  perchè  mancano  di  quella  grazia,  e  dolcezza  che 
fu  propria  di  Raffaello  ,  del  che  fu  anche  in  gran  par* 
te  cagione  V  avergli  fatti  colorire  ad  altri  col  fuo  dife- 
gno,   dal   quale  errore   ravvedutofi  3  come  giudiziofo  > 

volle 

,,  tante  vani  degniffime  ,  e  fingo  lari  più  di  qualfivoglia  Tofcano  ,  che 
\,  fé  in  quefla  int6ÌUgen[a  degli  ignudi  ,  egli ,  e  ogni  altro  cede  al  gran 
?,  MìcheLgnolo  ,  e  ogni  altro  pittore  deve  cedere  mila  grafia  ,  nel  de- 
s,  coro  y  e  nella  vera  efprefjìone  de'  concetti ,  e  grandi  componimenti  al 
3,  divino  Raffaello,  al  quale  non  mancò  dijegno  fondatijjimo ,  e  regola- 
S3  re  più  di  ogni  altro,  da  quella  intelligenza  in  poi,  che  jola  fi  dà 
3,  al  gran  Michelagnolo  ;  ne  le  fuddette  Opere  di  Raffaello  mancano 
„  però  di  bontà  .  „  Quefte  parole  dello  Zuccheri  fono  tratte  da  una 
pojlilla  d'  un  ejemplare  ftampato  di  quefie  vite  del  Ve [ari ,  che  Jì  ri- 
trova nella  libreria  del  Re  ai  Francia  tutto  pofiillato  di  mano  di  efifo 
Zuccheri  .  E'  coffa  ridicola  il  vedere ,  che  lo  Zuccheri  grida  coi  tro  il 
V afari,  ed  egli  poi  dice  lo  ficjfo  ,  affermando ,  che  non  folo  Raffaello, 
ma  aggiungendo  ,  che  anche  „  ogni  altro  cede  al  gran  Michelagnolo  neW 

8,  intelligenza  degli  ignudi  „   che  è   quell'  appunto ,  che  ha  detto  il  Va~ 

9,  fari ,  onde  non  ci  entra  „  il  vì\io  di  una  mala  lingua  ,  o  fé  ci  en- 
tra ricade  fu  lo  Zuccheri  ,•  perchè  non  è  vero,  che  il  Vafari  abbia  det- 
to ,  che  V  Opere  di  Raffaello  mancano  di  bontà ,  ma  qui  e  altrove  l' 
ha  efaltate.  e  lodate  in  maniera,  che  io  sfido  chiffìfia  a  encomiarle  di 
più,  e  a  farne  a  vane  a  parte  rtfaltare  V  eccellenza;  e  in  quejìo  fieffo 
luogo  criticato  dallo  Zuccheri  non  ha  mica  detto  ,  che  gli  ignudi  di  Raf- 
faello non  fieno  buoni ?  ma  ha  detto  '•    Che   ancorché  fieno    buoni,  non 

fono  in  tutto  eccellenti.  Ora  chi  è  il  malevolo,  e  chi  è  U  appajjìona- 
'to  ?  Anche  V  ifleffo  fi  può  ripetere  del  Bellori .  Del  rejlo  quantunque 
Raffaello  non  dijegnaffe  i  nuai  con  tanta  profondità  ,  né  tanto  dotta- 
mente quanto  il  Bonarroti ,  tuttavia  gli  dijegnava  con  molta  correzione^ 
<td  eleganza,  e  facilità  ;  poiché  aveva  in  ufo  di  difegnar  nude  anche 
epielle  figure ,  che  nelle  fue  compofizioni  voleva  dipigner  veftite  .  Si  vede 
ciò  chiaramente  in  varie  Jlampe  della  Raccolta  di  Qrozat ,  dove  ve  n  i 
una  di  nudi  fatti  per  la  fcefa  de'  Saracini  al  porto  d'  Oflia  ,  una  pel 
Crifto  portato  alla  fepoltura ,  u»a  per  la  morte  d'  Adone  ,  intagliate 
dallo  ftimatiffimo  e  veneratiffimo  Sig-  Conte  di  Caylus ,  una  per  la  fac- 
ciata ,  in  cu.  è  rapprefentata  la  Teologia,  e  una  per  V  Aleffandro  Ma-* 
gno  ,  e  Roffdne  incifa  da  cochin . 

E  tra  i  dìfegni  del  mt  defimo  cromai  al  n.  129.  è  regi  (Irato  uno  in 
grande  della  Trasfigurazione  ,  dove  parimente  tutte  le  figure  fon  nude  •* 
QueJlo  difegno  è  fatto  in  penna  l  e  fu  del  Signor  de  Piles,  e  poi  del 
\Sig.  Montarfìs ,  che  ne  facevano  una  grande  fiima  .  Uno  ve  n  è  con 
alcune  variazioni  dall'  opera  nel  Manarini  del  palalo  de'  Pitti  • 
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volle  poi  lavorare  da  fé  folo  ,  e  fenza  aiuto  d'  altri,  la 
tavola  di  S.  Pietro  a  Montorio  della  Trasfigurazione  di 
Crifto ,  nella  quale  fono  quelle  parti  ,  che  già  s'  è  det- 
to,  che  ricerca,  e  debbe  avere  una  buona  pittura.  E  fé 
non  aveffe  in  queft'  opera,  quali  per  capriccio,  adope- 
rato il  nero  di  fumo  da  ftampatori ,  il  quale,  come  più 
volte  fi  è  detto,  di  fua  natura  diventa  fempre  col  tem- 
po più  fcuro  ,  e  offende  gli  altri  colori ,  coi  quali  è 
mefcolato  ;  credo ,  che  queir  opera  farebbe  ancor  frefca 
come  quando  egli  la  fece  ,  dove  oggi  pare  piuttofto 
tinta  ,  che  altrimenti.  Ho  voluto  quafi  nella  fine  di  que- 
fta  vita  fare  quefto  difcorfo  ,  per  moftrare  con  quanta 
fatica  ,  ftudio  ,  e  diligenza  fi  governale  fempre  mai 
quello  onorato  artefice,  e  particolarmente  per  utile  de- 
gli altri  pittori  5  acciò  fi  fappiano  difendere  da  quelli  im- 
pedimenti j  dai  quali  fèppe  la  prudenza  ,  e  virtù  di  Raf- 
faello difenderò" .  Aggiugnerò  ancor  quefto,  che  dovreb- 
be ciafcuno  contentarti  di  fare  volentieri  quelle  cofe, 
alle  quali  fi  fente  da  naturale  iftinto  inclinato,  e  non 
volere  por  mano  ,  per  gareggiare  a  quello  ,  che  non  gli 
vien  dato  dalla  natura ,  per  non  faticare  in  vano ,  £_* 
fpeffo  con  vergogna,  e  danno.  Oltre  ciò,  quando  bada 
il  fare*  non  fi  deve  cercare  di  volere  fìrafare  ,  per  paf- 
fare  innanzi  a  coloro,  che  per  grande  ajuto  di  natura; 
e  per  grazia  particolare  data  loro  da  Dio ,  hanno  fatto 
o  fanno  miracoli  nell'arte.  Perciocché,  chi  non  è  atto 
a  una  cofa ,  non  potrà  mai  ,  e  arTatichifi  quanto  vuole, 
arrivare  dove  un  altro,  con  l' ajuto  della  natura  è  cam- 
minato agevolmente  .E  ci  fia  per  efempio  fra  i  vecchi 
Paolo  Uccello,  il  quale  affaticandofi  contra  quello  che 
poteva,  per  andare  innanzi,  tornò  fempre  in  dietro. 
Il  medefimo  ha  fatto  a' giorni  noftri  ,  e  poco  fa,  Jaco- 
po da  Pontormo;  e  fi  è  vedutoNper  ifperienza  in  mol- 
ti altri,  come  fi  è  detto,  e  come  fi  dirà.  E  ciò  forfè 
avviene;  'perchè  il  cielo  va  compartendo  le  grazie  ac* 

ciò 
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ciò  fila  contento  ciafcuno  a  quella,  che  gli  tocca.  Ma 
avendo  oggi  mai  difcorfo  fopra  quefte  cole  dell'  arte  , 
forfè  più  che  bi fogno  non  era  per  ritornare  alla  vita , 
e  morte  di  Raffaello  dico,  che  avendo  egli  ftretta  ami- 
cizia con  Bernardo  Divizio  Cardina'e  di  Bibbiena,  (1) 
il  Cardinale  1'  aveva  molti  anni  infettato  per  dargli  cardinal  Di- 
moglie ,  e  Raffaello  non  aveva    efpreflTamcnte   ricufato  v'Vj>  T'Zrt 

..    p        ',  i-         1    t    ^1       i-       i  l  Kanae Ilo,  cerca 

di  rare  la  voglia    del  Cardinale  ,  ma  aveva  ben  tratte-  jargn  per  -mo„ 

nuto  la  cofa  ,  con  dire  di    voler  afpettare  che  paflaffe-  glie   una  [uà 

to  tre,  o  quattro  anni5  il  qual    termine  venuto,  quavi- alP0U  • 

do  Raffaello  non  fé    P  afpettava,  gli    fu  dal  Cardinale 

ricordata  la  promeffa,  ed  egli  vedendoli  obbligato,  co* 

me    cortefe ,    non    volle  mancare  della  parola    fua ,    e 

così  accettò  per   donna  una    nipote  di  effo   Cardinale. 

E  perchè  fempre  fu  maliffimo  contento  di  quello  laccio 

andò  in  modo   mtttendo   tempo  in    mezzo,  che    molti 

mefi  pannarono,  che  '1  matrimonio  non  confumò ,  (2)  e   Procrafilnava 

ciò  faceva  epli    non    fenza   onorato  propofito  ;    perchè  dl  conJumar  ll 

,  .0  ,  -.  1       /y-      j     r        >•     matrimonio  per 

avendo  tanti  anni  lervito    la  Corte ,   ed   eflendo  credi-  i'ìnten[ione,ch' 
tore  di  Leone  di  buona  fomma  ,  gli    era  flato  dato  in-  aveva  avuto  d* 
dizio,  che  alla  fine  della  fala,  che  per  lui  faceva  ,  in  eFerfatt0  Car" 
ricompenfa  delle  fatiche,  e  delle  virtù  fue,  il  Papa  gli 
avrebbe  dato  un  cappello  rollò ,  avendo  già  deliberato 
di  farne  un  buon  numero,  e  fra  eiìì  qualcuno  di   man- 
co merito,  che  Raffaello  non  era  .    11  quale    Raffaello 
attendendo  in  tanto  a'fuoi  amori  così  d   nafcoito ,  con- 
Tom.  1IL  F  f  tinuò 

|i]  II  cardinale  Div'urio  da  Bibbiena  [opravviffe  poco  a  Raffaello, 
perchè  morì  io  fteffo  anno  di  Novembre ,  ed  era  Diacono  di  s.  Maria 
in  Campuelli.  Quefii  gli  offerì  la  j 'uà  nipote  per  moglie,  e  Raffaello 
non  [e  ne  mojlrò  alieno  -,  ma  diffe  di  volere  il  con[enjo  dì  un  [uo  [io 
prete  chiamato  Simone  di  Baiijla  di  Ciarla  d'  Urbino ,  come  fi  racco- 
glie da  una  lettera  dei  medefimo  Raffaello  [ditta  a  quejlo  fuo  [io ,  dal- 
la quale  per  altro  fi  ceno/ce ,  che  Raffaello  non  era  difpofto  niente  a 
pigliar  moglie  .  Un  ([tratto  di  auefia  lettera  fi  può  vedere  -nel  tom.  •]. 
a  cart.  46%.  del  Richardjon  . 

(2,)  Credo  -,  che  voglia  dire ,  che  Raffaello  indugiò  a  [po[ar  la  ni" 
potè  del  Cardinal  Bibbiena  con  le  debite  [ormaUtà  * 
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tinuò  fuor  di  modo  i    piaceri  amorofi;  onde  avvenne  > 
eh1  una  volta  fra  Y  altre  difordinò  più  del  folito  ,    per- 
Perìnavver-  che  tornato  a  cafa  con  una  grandiitìma  febbre,  fu  cre- 
tenia  de' medi-  duto  da'  medici,  che  foflfe    rifcaldato.    Onde    non  con- 
"kjior del/età.  fefl*anc^0  egJi  &    difordine,  che  aveva  fatto  ,  per  poca-, 
'prudenza  loro  gli  cavarono  fangue,  di  maniera  che  in- 
debolito fi  fentiva  mancare,  laddove  egli  aveva  bifogno 
di  riftoro  ;  perchè  fece  teftamento;  e  prima  ,  come  cri- 
ftiano  ,  mandò   1-  amata   fui  fuor  di  cafa  ,  e   le  lafciò 
Dìfponendofi  modo  di    vivere  oneftamente  ;  dopo   divife  le  cofe  fue 
fa  monet  cf  fra'  difcepoli  fuoi,  Giulio   Romano,  il    quale    fempro 

Hiancmente,di-  :  F         _.     '  r       w  '.  ^,  .,    „r 

v/Ve  &yfo  c<?yè  amò  molto,  Gio.  Franceico  Fiorentino,  detto  il  Fatto- 
re'/uoi  di/ce*  re,  ed  un  non  fo  che  prete  da  Urbino  fuo  parente. 
jwit,  Ordinò  poi,  che  delle  fue  facoltà  in  S.  Maria  Ritonda 

fi  reftauralfe  un  tabernacolo  di  quegli  antichi  di  pietre 
nuove,  ed  un  altare  fi  faceife  con  una  flatua  di  noftra 
Donna  di  marmo,  la  quale  per  fua  fepoltura,  e  ripo- 
fo ,  dopo  la  morte,  s'elefle  e  lafciò  ogni  fuo  avere  a 
Giulio,  e  Gio.  Francefco,  facendo  efecutore  del  tetta- 
mento  MefiTer  Baldaflarre  da  Pefcia,  allora  Datario  del 
Papa.  Poi  confeflb  ,  e  contrito  finì  il  corfo  della  fua 
vita  il  giorno  medelimo  che  nacque,  che  fu  il  venerdì 
Muore  nel gìop-  Santo  d*  anni  37.  Y  anima  del  quale  è  da  credere  che 
no,  eh*  era  nato  come  di  fue  virtù  ha  abbellito  il  mondo,  così  abbia  di 
d  anniyr,  g.  mecjenma  adorno  il  cielo*  (1)  Gli  mifero  alla  morte 
al  capo  nella  fala ,  ove  lavorava  ,  la  tavola  della  Tra- 
sfigurazione, che  aveva  finita  per  il  Cardinale  de'  Me- 
dici, la  quale  opera,  nel  vedere  il  corpo  morto,  e  quel- 
la viva  ,  faceva  feoppiare  1'  anima  di  dolore  a  ognuno 
che  quivi  guardava  ;  la  quale  tavola,  per  la  perdita  di 
Raffaello*  fu  meda  dal  Cardinale  a  S.  Pietro  a  Monto- 
110  all'  aitar  maggiore  ,  e  fu  poi  tempre  per  la  rarità 

d*  ogni 

lì]  Così  fi  dee  fperare  per  carità  crifiiana,  e  perchè  fappiamo  ,  che 
la  mifericordia  di  Dio  è  infinita  ,  ma  non  si ,  che  non  rimanga  molto,, 
timore,  e  /pavento  d' una  converjìone  w  punto  di  morte* 
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d' ogni  fuo  getto  in  gran  pregio  tenuta .  Fu  data  al  cor- 
po Sio  quella  onorata  fepoltura  ,  che  tanto  nobile  fpi» 
lito  aveva  meritato  ,  perchè  non  fu  neffuno  artefice, 
che  dolendoli  non  plangeffe ,  ed  infieme  alla  fepoltura 
non  T  accorci pagn alfe.  Dolfe  ancora  fommamente  la-» 
morte  fua  a  tutta  la  Corte  del  Papa  ,  prima  per  aver* 
egli  avuto  in  vita  un  ufizio  cubiculario,  ed  appretto  per 
crTère  flato  sì  caro  al  Papa ,  che  la  fua  morte  amara- 
mente lo  fece  piangere.  O  felice,  e  beata  anima,  da  ' 
che  ogni  uomo  volentieri  ragiona  di  te  ,  e  celebra  ì  ge- 
tti tuoi ,  ed  ammira  ogni  tuo  difegno  lafciato.  Ben  pote- 
va la  pittura,  quando  quefto  nobile  artefice  morì,  mo- 
rire anch' ella ,  che  quando  egli  gli  occhi  chiufe,  ella.* 
quafi  cieca  rimafe.  Ora  a  noi,  che  dopo  lui  damo  ri- 
mali, refta  a  imitare  il  buono,  anzi  ottimo  modo,  da 
lui  lafciatoci  in  efempio,  e  come  merita  la  virtù  fua  , 
e  P  obbligo  noftro,  tenerne  nell'  animo  grazi  ofiiTìrno  ri- 
cordo ,  e  farne  con  la  lingua  fempre  onoratifììma  me« 
moria.  Che  in  vero  noi  abbiamo  per  lui  P  arte,  i  co- 
lori ,  e  la  invenzione  unitamente  ridotti  a  quella  fine , 
e  perfezione ,  che  appena  fi  poteva  fperare  ;  né  di  pa£ 
far  lui  ,  giammai  fi  penfi  fpirito  alcuno  .  Ed  oltre  a 
quefto  benefizio  ,  che  fece  all'  arte  ,  come  amico  dì 
quella,  non  reftò  vivendo  moiìrarci  ,  come  fi  negozia 
con  gli  uomini  grandi,  co*  mediocri,  e  con  gì'  infimi» 
E  ceito  fra  le  fue  doti  Singolari  ne  feorgo  una  di  tal 
valore,  che  in  me  fteffo  ftupifeo;  che  il  cielo  gli  diede 
forza  di  poter  moftrare  nell'  arte  noftra  un  effetto  sì 
conciario  alle  complefììoni  di  noi  pittori;  quello  è  ,  che 
naturalmente  gli  artefici  noftri  ,  non  dico  folo  i  baffi, 
ma  quelli ,  che  hanno  umore  d'  eflfer  grandi  (  come  di 
quello  umore  1'  arte  ne  produce  infiniti  )  lavorando  Manteneva  a 
heir  opere  in  compagnia  di  Raffaello  ,  davano  uniti  ,  e  maravislia .  la 

j-  r       ,.      .    ,      r      u      .    ..•    •  r  -  .  \       P^ce,  ed  unione 

di  concordia  tale  ,  che  tutti  1   mah  umori  ,  nel   veder  „e' giovani  del- 
lui  ^  6*  ammorzavano,  ed  ogni  vile,  e  baffo  penfiero  c^le/ue  flange," 

F  f  z  deva 
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deva  loro  di  mente;  la  quale  unione  mai  non  fu  più  iti 
altro  tempo,  che  nel   Tuo;  e  quefto  avveniva,   perchè 
iettavano   vinti  dalla  cortefia  ,  e  dall'  arte  Tua,  ma  più 
dal  genio  della    fua  buona  natura  ,  la  qua!  era  sì  pLna 
di  gentilezza,  e  sì  colma  di  carità,  ch'egli  fi   vedeva  , 
che  fino  gli  animali  1*  onoravano  ,  non   che  gli  uomini. 
Dicefi  ,  che   ogni  pittore  5  che  conofeiuto  r' aveffe,   e 
anche  chi  non  V.  avelie  conofeiuto,  fé   1'  aveffe  richie- 
fto  di  qualche  difegno  ,  che  gli  bifognalfe  ,  egli  lafciava 
Per  /occorrer  V  opera  Tua  per  fovvenirlo  .  E  fempre  tenne  infiniti  in 
altri  di  di/ègni  opera,  aiutandoli ,  e  infegnando  loro  con  quell'  amore, 
lafciava  l  ope--  c^e  non  acj  artefici }  ma  a  figliuoli  proprj  fi  conveniva. 
Per  la  qual  cagione  fi  vedeva  ,  che  non  andava  mai  a 
Corte  ,  che  partendo  di  cafa  non  aveffe  feco  cinquanta 
pittori,  tutti  valenti,  e  buoni,  che  gli    facevano  com- 
pagnia per  onorarlo  «  Egli  in  fomma  non    viffe  da   pit» 
tore,  ma  da  principe;  per  il  che,  o  Arte  delia  pittura , 
tu  pur  ti  potevi  allora  ftima're  feliciffima  ,  avendo    uri 
tuo  artefice  ,  che  di  virtù ,  e  di  cottami  t'  alzava  fopra 
il   cielo!    Beita  veramente  ti  potevi   chiamare,  da  che 
per  T  orme  di  tanto  uomo,  hanno  pur  vifto  gli  allievi 
tuoi  ,  come    fi  vive,  e  che  importi  l5  avere   accompa- 
gnato infieme  arte,  e  virtute,  le  quali  in  Raffaello  con- 
Giulia  n.s  e  giunte ,  potette  sforzare  la  grandezza  di  Giulio  II.  e  la 
leone  x.l'ama-gCnexo{ìt^  <ji  Leone  x.  nel  fomma  grado  ,  e  dignità  5 
mente.     °ar*  c^y  e§a   erano  ,  a  farfelo  famigliariffimo,   e  ufarh  ogni 
forte  di  liberalità,  tal  che  potè  col   favore,  e  con  le  fa- 
coltà, che  gli  diedero,  fare  a  fé,  e  ali*  arte  grandiffimo 
onore.  Beato  ancora  fi  può  dire ,  chi  ftando  a'  fuoi  fer- 
vigj,  fotto  lui  operò,  perchè  ritrovo  chiunque,  che  Io 
imitò,  eilerfi  a  onefto  porto  ridotto  ;  e  così  quelli ,  che 
imiteranno  le  fue  fatiche  nelf  arte,  faranno  onorati  dal 
Mondo,  e  ne*  coitumi   fanti  lui  fomigliando,  remunera- 
ti dal  cielo  *  Ebbe  Raffaello  dai  Bembo  queita  epitaffio  : 

D.  O.  Mo 
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D.        O.        IVL 

Raphael?  Sanftio  Joan.  F.  Urbinate 

pìfferi  em>nentifs.  veterumque  cernuto  y 

cujus  fpiranteis  prope  imagineis  (ì 

contemplerei  natura  atque  artis  foedus  facile  mfpexerifo 

Julii  II  &  Leoni*  X.  Pont.   Max.  ptc~lur# 

et  architecl.  operibur  gloriarti  auxit  e. 

Vixìt  A.  xxxvil.    ìnteger  integro* , 

quo  de  natus  efl ,  eo  ejfe  deji.t * 

VII.  Idi  Aprii.  mdxx6 

Ilk  bìc  eli  Raphael^  timuìt  quo  fofpite  vìnci 
Rerum  mugna  parens >  <sr  moriente  mori .  (1) 

(1)  Sotto  quefio  epitaffio  fu  pojlo  ,  dipoi  anche  ìlfeguen^ 
te  j  quando  vi  fu  collocato  il  bujio  di  marmo  del  medejì~ 
mo  Kajfuello  }  j cultura  di  Paolo  Haldmi  1 

Ut  videant  poflerì  ori*  decus  ac  venufìatem  cujuf 

grattar  mentemque  cale  (lem  in  pifturìs  admirantur 

Raphaeli*  Sanffii  Urbinati*  piólorum.  principi* 

in  tumulo  fpirantem  ex  mar  more  vultum 

Qarolus  Marjttus  tam  exìmii.  viri  mtmoriam  veneratiti 

ad  perpetuum  vìrtuti*  exemplar ,  &  incitam.ntuin 

p.,  an.  mdclxxiVc 

Ed  il  Conte  Barattare  Caftiglione  fcrifle  della  fua 
morte  in  quefta  maniera  : 

Quod  lacerum  corpus  medica  fanaverìt  arte  ,  (2} 
Hjppolitum ,  Stygii*  &  revecarit  aquis  ; 

Ad 
[i]   Que(l'   epigramma  è  in  una:  lettera  dì  Celio  Calcagninì  a  Ja~ 
4opo  Zieglero. 

Non  abbiamo  memoria ,  ch&  Raffaeli^  abbia  la/ciato  fcritto  al- 
cuna 
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Ad  Stygiai  ipfe  efi  raptus  Epidauriut  undas  ; 

Sic  precium  vitce  ,  mors  fuit  artifici . 
2"#  quoque  àum  toto  laniatum  torpore  Romam 

Componi f  miro  ,  Raphael ,  ingenio  ; 
Atque  Urbis  lucer um  ferro ^   igni,  annifque  cadafUtf% 

Ad  vitam  ,  antiquum  jam  revocafque  decur. 
Jdov'fii  fuperum  in  vi  di  am  %  indignar aque  mors  e  fi } 

Te  dudum  extmffiis  reddere  pojfe  animam. 
Et  quod  longa  dìes  paulatim  aboleverat ,  hoc  te 

Mortali  fpr  et  a  le  gè  parare  itcrum. 
Sic  )  mlfer  ,  heu  prima  cadis  intercepte  juventa  ; 

JDeberi  &  morti }  nofiraque)  nofque  mones ., 

VITA 

€uno .  Solo  jìtrovan  citate  cinque  lettere,  e  quelle  3  che  abbiamo  di  fi* 
curo  fono  riportate  nelle  Lettere  pittoriche  >  come  Ji  può  vedere  dall'  in-* 
dice  pò  fio  in  fine  del  /esondo  tomo  di  effe  .  Attefe  qualche  poco  alla, 
,poefia ,  e  dietro  a  un  di/egno  di  tre  figure ,  che  fen^a  fallo  è  di  /uà 
mano ,  e  che  fi  trova  nella  Raccolta  del  Sig.  Bruce  s  fi  legge  la  bo\\à 
del  feguente  fonetto  [opra  il  /uà  innamoramento  : 

XJn  penfier  dolce  è  rimembrare ,  e  gaio 
Di  quel/  ajfalto ,  ma  più  provo  il  danna 
Del  patir  s  cF  io  refiat }  come  quei ,  eh'  hanno 
In  mar  per/o  la  figlia ,  fé  il  ver  odo . 

.Qr  lingua  di  parlar  d[f dogli  il  nodo 
A  dir  di  queflo  ìnujitato  inganno , 
Ch'  Amor  mi  fece  per  mio  grave  affanno , 
Ma  hi  più  ne  <?ingraz>ÌQ  3  e  lei  ne  lodo* 

U  ora  f efi  a  era  5  che  V  acca  Co  un  Sole 
Aveva  fatto ,  e  V  altro  feorfe  il  loco 
Atto  più  da  far  fatti  }  che  parole  e 
Ma  io  refiaì  pur  vinto  al  mìo  gran  foco  s 
■Che  mi  tormenta ,  che  dove  l  itom  fuols 
Defiar  di  parlar ,  più  riman  fioco . 

■Di  rincontrQ  all'  epitaffio- era  quello  della  fuafpofni  ehe  dice  cosi: 

Mari<s 
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Mari*  Antoniì  F.  Bìbìenee.  fponfa  ejut 
Qua  lato:  hymetitfOf  morte  pravertit 
Et  ante  nuptialer  face?  virgo  e  fi  data  , 
BaltajTar  Turinut  Vìfcien  Leon  X.  t$atart 
Et  Jo.  Bapt.  Branconius  Aquila»,  a  cubie. 
JB.  M.  ex  teflarmento  pofuenmt  . 
Curante  Hyeronimo  Vegn'mo  Urbìnat. 
Raphael!  propìnquo 
■gtd  dotem  quoque  bujus  facellì  futi  pecunia  auxìt  2 

,rMa  quefio  epitaffio  fu  tolto  vìa,  quando  il  Maratta  vi  vofe  li 
fua  ifcri^ione  . 

(i)  Neil'  edizione  di  Roma  di  quefie  vite,  vien  citato  Giovanni 
®ar£  nel  >U°  vla£810  pittorefeo ,  deve  ajferifce  trovar/i  una  tavola  di 
Raffaello  nella  Pieve  di  Linari ,  due  miglia  fuori  di  Lucca  \  ma  io  so 
che  per  commijfione  del  defunto  Re  di  Pollonia  /fu  vifitata  non  molti 
anni  fono ,  da  vrfone  intendenti,  e  fu  trovata  molto  inferiore  a  qua- 
lunque opera  di  tale  artefice .  Onde  è  da  crederfi ,  che  il  detto  Viag~ 
filatore  ,  fi  riportale  a  ciò,  che  fen{a  altro  fondamento,  gli  fu  dato  a 
credere .   * 

Finalmente  non  è  da  lafciarfi,  come  il  Richardfon  tom.  4.  a  carti 
560.  ci  da  notizia  de'  ritratti  dì  Bartolo  ,  e  di  Baldo  di  mano  di  Raf- 
faello ,  che  dice  trovarfi  nel  palalo  Panfili  di  Roma  .  Ma  io  non  ve 
gli  ho  mai  veduti,  bensì  il  P.  Montfccon  nel  fuo  Diario  fa  menzione 
di  quello  di  Bartolo  pò  fio  nel  palafitto  Aldobrandino  di  Magnanapoli 
appartenente  alla  cafa  Panfili, 


VITA 

DI        GUGLIELMO 
DA    MARCILLA 

PITTORE  FRANCESE,  E    MAESTRO 
DI  FINESTRE  INVETRIATE, 


IN  quefti    medefimi  tempi    dotati  da   Dio    di   quella, 
maggior  felicità  ,   che   pollano  aver    P  arti  noftre  5 
fiorì  Guglielmo  da  Marcilla  Francefe  ,  il  quale ,  per  la 
ferma  abitazione,   e  affezione,  eh*  ei  portò   alla  Città 
d'  Arezzo,  fi  può  dire?  che  fé  la  eleggelfe  per  patria, 
Ma  ekjffe  per  e  che  da  tutti  fofìfe  reputato,  e  chiamato  Aretino.    E 
fiania Areno.  veramente   de'  benefizi,   che  fi  cavano  della    virtù,   è 
uno  che    fia  pure  di  che  ftrana  ,   e  lontana  regione  ,  o 
barbara,  ed  incognita  nazione  quale  uomo  fi  voglia,  pur 
eh'  egli  abbia  P  animo  ornato  di  virtù ,  e  con  Te  mani 
faccia  alcuno  efercizio  ingegnofo;    nelP  apparir  nuovo 
in  ogni  Città,  dove  cammina,  moftrando  il  valor  fuo , 
tanta  forza  ha   P  opera  virtuofa  ,  che  di  lingua    in  lin- 
gua in    poco  fpaziò    gli    fa  nome  ,  e    le  quahtà  di  lui 
diventano  pregi ati flìme ,  e  onorathTime .  E  fpeflb  avvie- 
ne   a  infiniti ,   che  di  lontano  hanno    lafciato  le  patrie 
loro,  nel  dare  d5  intoppo  in  nazioni,  che  fiano  amiche 
delle  virtù,  e  de'  foreftieri,  per  buono  ufo  di  coftumi» 
trovarfi  accarezzati,  e  riconofeiuti  si  fattamente,  che  li 
feordano  il  loro  nido  natio  ,  ed  un  altro  nuovo  s5  eleg* 
gono  per  ultimo  ripofo  ;  come  per  ultimo  Ilio  nido  eleg- 
ie Arezzo  Guglielmo  ,  il  quale  nella  fua  giovanezza  at- 
tefe   in  Francia  alJ'  arte  del  difegno  ,    e    infieme    con 
quello  diede  opera  alle  finertre  di  vetro ,  nelle  quali  fa- 
ceva 


y=52      - 
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ceva  figure  di  colorito  non  meno  unite,  che  s'  elle  fof- 

fero  d'  una  vaghitfìma  ,  e  unitiflima  pittura  a  olio,  Co- 

(ksi  ne' fuoi  paefì ,   perfuafo  da*  prieghi  à"  alcuni  amici 

fuoi,  fi  ritrovò  alla  morte  d'  un   loro  mimico,  per  Ia_j  Pei  ejferfi  tra* 

qual  cofa  fu  sforzato  nella  Religione  di  San  Domenica  vat°  a"n0.nìi; 

•       i-  •  •    i-  fi       1  •     *     1-    r  rr  l'i.  Ciato     II     ritiro 

in  Francia  a  pigliare  1  abito  di  frate  ,  per  edere  libero  tm>TCLi0fi, 
dalla  Corte,  e  dalla  giuftizia .  E  febbene  egli  dimorò 
nella  Religione,  non  però  mai  abbandonò  gli  itudj  dell' 
arte,  anzi  continuando  gli  conduffe  ad  ottima  perfezio- 
ne. Fu  per  ordine  di  Papa  Giulio  II.  data  commifnone 
a  Bramante  da  Urbino  di  far  fare  in  palazzo  molte  rì- 
neitre  di  vetro  .  Perchè  nel  domandare  ,  eh'  egli  fece 
de'  più  eccellenti  ,  fra  gli  altri ,  che  di  tal  meftiero  la- 
voravano, gli  fu  dato  notizia  d'  alcuni  ,  che  facevano 
in  Francia  cofe  maravigliofe ,  e  ne  vide  il  faggio  per 
f  ambafeiator  Francefe,  che  negoziava  allora  appretto 
fiia  Santità  ;  il  quale  aveva  in  un  telaro ,  per  fineftra^. 
dello  ftudio  ,  una  figura  lavorata  in  un  pezzo  di  vetro 
bianco  ,  con  infinito  numero  di  colori  fopra  il  vetro  , 
lavorati  a  fuoco  ;  onde  per  ordine  di  Bramante  fu 
fcritto  in  Francia  *  che  veni(Tero  a  Roma  ,  offeren- 
do loro  buone  provvigioni  .  Laonde  maeftro  Clau-  Condottoci. 
dio  Francefe  capo  di  queft'  arte  ,  avuta  tal  mio-  ^XT/ir 
va.  3  fapendo  1'  eccellenza  di  Guglielmo  5  con  buo-  fne\lre  a  fuoco 
ne  promette  ,  e  danari  fece  sì,  che  non  gli  fu  difficile  invuùcano. 
trarlo  de'  frati;  avendo  egli  per  le  difeortefie  ufategli , 
e  per  le  invidie',  che  fon  di  continuo  fra  loro,  (1)  più 
voglia  di  partirli ,  che  maeftro  Claudio  bifognò  di  trar» 
lo  fuora  .  Vennero  dunque  a  Roma  ,e  F  abiìo  di  S.  Do- 
menico fi  mutò  in  quello  di  S.  Piero.  Aveva  Bramante 
fatto  fare  allora  due  finertre  di  trevertino  nel  palazzo 
'Tom.  III.  G  g  del 

[tJ  Effendo  i  Regolari  ir.  numero  immenfo  ,  ed  effe nJo  pur  uomini, 
non  è  da  (ìupirfi ,  fé  tra  tanti  buoni  vi  fa  qualche  invìdiofo  ,  e  for- 
te [e  ;  ma  non  fi  -voleva  dire  così  ,  come  l'  ha  detto  il  \afiiri  ,  Jen^a 
limuaiione ,  nel  che  {{ottimamente  riprenfibìle a 
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del  Papa  ,  le  quali  erano  nella   fala    dinanzi  (i)  alla-. 
cappella,  oggi  abbellita  di  fabbrica  in  volta  per  Anto- 
nio da  San  Gallo  ,  e  di  Succili  mirabili  per  ie  mani  uì 
Perino  del  Vaga  Fiorentino  ;  le  quali  fineftre    da    mae- 
ftro  Claudio  ,  e  da  Guglielmo   furono   lavorate  ,   anco- 
raché poi  per  il  facco  fpezzate  per  trarne  i  piombi  per 
le  palle  degli  arcbibufì ,  le  quali  erano  certamente  ma- 
ravigliofe  .  Oltra  quefte  ne  fecero  per  le  camere   papa- 
li infinite j  delle  quali  il   medefìmo    avvenne,   che  dell' 
altre  due  ;  e  oggi  ancora  fé  ne  vede  una   nella   camera 
del  fuoco  di  Raffaello,  fopra  torre  Borgia,  nella  qua- 
Seneveggiono  j     f        Angioli,  che  tengono  1» arme  di  Leon  X.  Fece- 
ro   altre   bel-    w  &    o     *  *      •      j  T   t»         i      j        jz      yi  u 

Mime  per  la  ro  ancora  in  S.  Maria  dei  Popolo  due  nneitre  nella  cap- 
evi, pella  di  dietro  alla  Madonna  ,   con   le    florie  della  vita 
di  lei,  le  quali  di  quel   meftiero  furono   Iodatiffime.  E 
quefte  opere  non  meno  gli  acquiftarono  fama  ,  e  nome, 
che  comodità  alla  vita  .   Ma    maeftro    Claudio  difordi- 
nando  molto  nel  mangiare  ,  e  bere  ,  come  è  cortame  di 
quella  nazione,  cofa  peftifera  all'  aria  di    Roma,   am- 
malò à3  una  febbre  sì  grave,  che  in   fei  giorni  pafsòall' 
altra  vita  .  Perchè  Guglielmo  rimanendo  iòlo  ,   e   quali 
perduto  lènza  il  compagno ,  da   iè    dipinfe  una    fineftra 
in  S.  Maria  de  Anima,  Ch  efa  de'  Tedcfchi    in    Roma, 
Condottoti  cV-Pur  m  vetro  •>  ^  quale  &  cagione,  che  Silvio   Cardina- 
tona  .dipìnge  a  le    di  Cortona  (2)  gli  fece  offerte,   e  convenne  (eco, 
chiaro  o/curo,  perchè   in  Cortona  ìiia  patria   alcune    fineftre  ,   o  altre 
1  ;rV  vetnate  opere  gli  faceife ,  onde  (eco  in  Cortona  lo  conduflè    ad 

tellimme.  f.         &  ?  .       c  c      .       c 

abitare;  e  la  prima  opera ,  che  tacerle  ,  fu  la  tacciata 
di  cafa  fu  a ,  che  è  volta  fu  la  piazza  ,  la  quale  dipinfe 
di  chiaro  feuro,  e  dentro  vi  fece  Crotone,  e  gli  altri 
primi  fondatori  di  quella  Città.  Laonde  il  Cardinale 
conofeendo  Guglielmo  non  meno  buona  perfona,    che 

ottimo 

[1]  Cioè  nella  fala  regia  . 

(a)  Silvio  Pajferini  detto  il  Cardinal  di  Cortona. ,  di  cui  fi  è  palr~~ 
iato  in  gue(lo  tomo  a   car*  io» 
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ottimo  maeftro  di  quell'  arte,   gli  fece  fare,  nella  pieve 
di  Cortona  la    fineftra    della   cappella   maggiore,    nella 
quale  fece  la  natività  di  Crifto ,  e  i  magi ,  che  l'adorano  . 
Aveva  Guglielmo  bello  fpirito ,  ingegno  e    grandiffìma 
pratica  nel  maneggiar  i  vetri ,  e  maiTìmamente    nel   di- 
fpenfar  in  modo  i  colori,   che   i    chiari   venirTero    nelle 
prime  figure,  ed  i  più  ofcuri  di  mano  in  mano  in  quel- 
le, che  andavano  più  lontane,  ed   in  quefta   parte   fu 
raro,  e  veramente  eccellente .   Ebbe  poi   nel    dipigner- 
gli  ottimo  giudizio  ,  onde  conduceva  le  figure  tanto  uni- 
te, eh'  elle  s'  albntanavano  a  poco  a  poco  per   modo, 
che  non  fi  appiccavano  né  con  i  cafamenti ,   ne    con   i 
paefi,  e  parevano  dipinte   in    una  tavola,   o  piutrofto 
di  rilievo.  Ebbe  invenzione,  e  varietà  nella  compofrzio-  Giudìzio  ncìl'^ 
ne  delle  ftorie,  e  le   fece  ricche  e   molto    accomodate,  ^en[ionedeW 
agevolando  il   modo  di  fare  quelle  pitture,  che  vanno  Martire  [piombi 
commeife  di  pezzi  di  vetri;  il  che  pareva,  ed   è    vera-  e  ferri  thevan- 
mente  a  chi  non  ha  quefìa  pratica  ,  e  deftrezza,  diffici-  no  nelle  vetna- 
liiTìmo,  Difegnò  coltili  le  fue  pitture  per  le  fineftre  con  te% 
tanto  buon  modo ,  e  ordine,  che    le  commettiture  de' 
piombi,  e  de'  ferri,   che  attraverfano   in   certi   luoghi, 
accomodò  di  maniera  nelle  congiunture  delle  figure  ,  e 
nelle  pieghe   de'    panni,  che  non   fi  conofeono  ,  anzi 
davano  tanta  grazia  ,  che  più  non  arebbe  fatto  il  pen- 
nello: e  così  Teppe  fare  della  neceilità  virtù.  Adoprava 
Guglielmo  (blamente  di  due   forte   colori   per    ombrare 
que'  vetri,  che  voleva,  che  reggerti  no  al  fuoco;  l'uno  Scaglia  di  ferro 
fu  fcaglia  di  ferro,  e  1'    altro   (caglia  di    rame;  quella  e- rame  per  orn- 
ai ferro  nera  gli  ombrava  i  panni,   i  capelli  ,    e  i  ca-       e* 
famenti  ;  e  l'altra  (cioè  quella  di  rame  ,  che  fa  tanè  ) 
le  carnagioni.  Si  ferviva  anco  aliai  d'  una   pietra    du- 
ra, che  viene  di    Fiandra,  e  di    Francia,    che    oggi  li  Per   imbrunire 
chiama  lapis  america,  che  è  di  colore  rofìb,    e    ferve  ufava-   tl  laPls 

,  Lì>  n  Miotica 

molto  per  brunire  1   oro;  e  perla  prima  m  un  morta- 
io di  bronzo ,  e  poi  con  un  macinello  di   ferro   fopr,r 

G  g  1  una 
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una  piaftra  di  rame,  o  d'  ottone,  e  temperata  a  goni* 
ma,  in  fui  vetro  fa  divinamente.  Non  aveva  Gugliel- 
mo ,  quando  prima  arrivò  a  Roma ,  febbene  era  prati- 
co neh"  altre  cofe ,  molto  difegno  ;  ma  conofciuto  il 
.bifogno",  febbene  era  in  là  con  gli  anni,  lì  diede  a  di- 
fegnare,  e  ftudiare,  e  così  a  poco  a  poco  le  migliorò; 
quanto  fi  vide  poi  nelle  finefrre,  che  fece  nel  palazzo 
Imparò   a  far  del  detto  Cardinale  in  Cortona,  e  in  quell'  altro  difuo- 

JtauJ^Sn°  m  r^  e  m-  un  .occmo>  cne  *  ne^a  detta  pieve  fopra  la  fac- 
ciata dinanzi ,  a  man  ritta  ,  entrando  in  Chiefa  ,  dove  è 
1'  arme  di  Papa  Leone  X.,  e  parimente  in  due  fineflre 
piccole,  che  fono  nella  compagnia  del  Gesù  ,  in  una_. 
delle  quali  è  un  Crifto,  e  nell'  altra  un  Sant'  Onofrio; 
le  quali  opere  fono  affai  differenti ,  e  molto  migliori 
delle  prime.  Dimorando  dunque,  come  fi  è  detto,  co- 
ftui  in  Cortona,  morì  in  Arezzo  Fabiano  di  Stagio  Saf~ 
F^hlanj£fffS0^  (0  Aretino ,  (tato  boniffimo  maeftro  di  fare  finefrre 
f°fice °dìfineftrl  grandi  ;  onde  avendo  gli  operari  del  Vefcovado  alloga- 
to tre  lìnefìre,  che  fono  nella  cappella  principale,  di 
venti  braccia  1'  una ,  a  Stagio  figliuolo  del  detto  Fa- 
biano^ a  Domenico  Pecori  pittore,  quando  furono  fi- 
nite, e  polle  ai  luoghi  loro,  non  molto  fodisfecero agli 
Aretini,  ancoraché  foffero  affai  buone  ,  e  piuttofto  lo- 
devoli,  che  no  .  Ora  avvenne,  che  andando  in  quel 
tempo  Meffer  Lodovico  Bellichini  medico  eccellente ,  e 
de'  primi ,  che  governalTe  la  Città  d'  Arezzo  ,  a  medi- 
care  in  Cortona  la  madre  del  detto  Cardinale  ,  egli  fi 
dimefticò  affai  col  detto  Guglielmo,  col  quale,  quanto 
tempo  gli  avanzava  ,  ragionava  molto  volentieri  :  e  Gu- 
glielmo parimente  , che  allora  fi  chiamava  il  Priore,  per 
avere  di  que'  giorni  avuto  il  beneficio  d'  una  prioria  , 
pofe  affezione  al  detto  medico,  il  quale  un  giorno  do-, 

mandò 

li]  Niccolò  Soggi  in  una  natività  di  Gesù,  dipinta  per  la  chiefa 
'iella  Madonna  delle  lagrime  d'  Awgp  fece  il  ritratto  di  Stagio  Saf- 
fo li  ;  come  dice  il  Vafari  nella  vita  di  detto  Niccolò t  che  fi  leggerà  in 
altro  tomo. 
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mandò  Guglielmo,  fé  con  buona   grazia  del  Cardinale 
anderebbe  a  fare  in  Arezzo  alcune  fineftre;  ed  avendo-  VaaiAnqpf 
gli  prometto  ,  con  licenza  ,  e  buona  grazia  del  Cardina-  vi  QPera* 
ie}  là  fi. conduce.  Stagio  dunque,  del  quale  fi  è  ragio- 
nato di  fopra ,  avendo  divifa  la  compagnia  con  Dome- 
nico ,  raccettò  in  cafa  fua  Guglielmo,  il  quale  per  la 
prima  opera  in  una  fineftra  di  S.  Lucia,  cappella    de- 
gli Albergotti ,  nel  vefcovado  d'  Arezzo,  feceeffa  San- 
ta ,  e  un  S.    Silvestro  tanto  bene ,  che  queft'  opera  può 
dirfi  veramente  fatta  di  viviflìme  figure,  e  non  di  vetri 
colorati  ,  e  trafparenti,  o  almeno  pittura  lodata,  e  ma- 
ravigliofa;  perchè  oltre  al  magiftero  delle  carni,   fono 
fquagliati  i  vetri ,  cioè  ,  levata  in  alcun  luogo  la  prima 
pelle,  e  poi  colorita  d'  altro  colore;  come   farebbe   a 
dire,  pollo  in  fui  vetro  roflb  fquagliato   opera  gialla, 
e  in  fu  1*  azzurro  bianca ,  e  verde  lavorata  la  qual  cofa 
in   quello   meftiero  è  difficile,   e   miracolofa .    Il  vero  Vetri fquaglU- 
dunque,  e  primo  colorato  viene  tutto  da  uno  de'  lati,  tlam^av.l?l[a» 

v       -i       1  /v  j  i>      »  e  con  facilita* 

come  dire  il  color  rollo,  azzurro,  o  verde,  e  1  altra_. 
parte,  che  è  grotta  quanto  il  taglio  d'  un  coltello,  o 
poco  più  bianca.  Moki  per  paura  di  non  fpezzare  i  vetri 
per  non  avere  gran  pratica  nel  maneggiarli,  non  adopera- 
no punta  di  ferro  per  fquagliarli,  ma  in  quel  cambio, 
per  più  ficurtà ,  vanno  incavando  i  detti  vetri  con  una 
ruota  di  rame,  con  in  cima  un  ferro,  e  così  a  poco  a 
poco  tanto  fanno  con  lo  fmeriglio ,  che  lafciano  la  pelle 
fola  del  vetro  bianco  ,  il  quale  viene  molto  nett©  . 
Quando  poi  il  fopraddetto  vetro  ,  rimafo  bianco  ,  fi 
vuol  fare  di  colore  giallo  ,  allora  fi  dà,  quando  fi  vuo-  Modo  di  dargli 
le  metter  a  fuoco  appunto  per  cuocerlo,  con  un  pen-  l  colon% 
nello  d'  argento  calcinato,  che  è  un  colore  limile  albo- 
Io  ,  ma  un  poco  groflb ,  e  quello  al  fuoco  fi  fonde  fo- 
pra il  vetro ,  e  fa ,  che  fcorrendo  fi  attacca  ,  penetran- 
do a  detto  vetro ,  e  fa  un  belliftìmo  giallo  ;  i  quali  mo- 
di di  fare,  niuno  adoperò  meglio  ,  riè  con  più  artifizio, 

ed 
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ed  indegno  del  Priore  Guglielmo  ,  ed  in  quefte  confifte 
la  difficultà,  perchè  il  tignere  di  colori  a  olio,  o  in  al- 
i     tro  modo,  è  poco,  o  niente;  e  che   fia  diafano,  e  tra\ 
fparente,  non  è  cofa   di  molto    momento;   ma  il  cuo- 
cerli a  fuoco  ,  e   fare  ,  che  reggano  alle  percoffe  dell' 
acqua ,  e   fi   confervino  Tempre ,  è  ben   fatica  degna  di 
lode .  Onde  quefto  eccellente  maestro  merita  lode  gran- 
dilfima,  per  non  efifere  chi  in  quefta  profeflìone  di  dise- 
gno,  d'  invenzione,   di  colore,  e  di  bontà  abbia    mai 
fatto  tanto.  Fece  poi  T  occhio  grande  di  detta  Chiefa, 
dentrovi  la  venuta  dello  Spirito  Santo  ,  e  così  il  batte- 
fimo  di  Crifto  ,  per  S.  Giovanni;  dov'  egli  fece  Crifto 
nel  Giordano,  che  afpetta  S.  Giovanni,  il  quale  riapre- 
Co  una  tazza  d'  acqua  per  battezzarlo ,  mentre  che  un 
vecchio  nudo  fi  fcalza,  e  certi  Angioli  preparano  la  ve- 
tte per  Crifto,  e  (opra  è  ii  Padre,  che  manda  lo  Spi- 
rito Santo  al    Figliuolo.   Quefta  fineftra  è  fopra  il  bat- 
tefimo  in  detto  Duomo,  nei  quale  ancora  lavorò  la  fi- 
neftra della  refurrezione  di   Lazzaro  quatriduano,  dov* 
è  impoflìbile  mettere  in  sì    poco  fpazio    tante  figura» 
Compofiiione  nelle  quali  fi  conofce  lo  fpavento ,  e  Io  ftupore  di  quel 
di  figure  di  f qui-  p0pOlo  5  ed  il  fetore  del  corpo  di  Lazzaro,  il  quale  fa 
juo artificio .     p^angere  }  e   infieme  rallegrare  le  due  forelle  della    fua 
refurrezione .   E  in  queft'  opera  fono   fquagliamenti  in- 
finiti di  colore  fopra  colore  nel  vetro,  e  vivilfima  cer- 
to pare  ogni  minima  cofa  nel  fuo  genere.  E  chi  vuol 
vedere  ,  quanto  abbia   in    queft'  arte  potuto   la    mano 
dei  Priore  nella' fineftra  di  S.  Matteo,  fopra  la  cappel- 
la d'  eflb    Apoftolo  sguardi  la  mirabile  mvenz  one  di 
quefta  iftoria,  e  vedrà  vivo  Crifto  chiamare  Matteo  dal 
banco,  che  lo  feguiti ,  il  quale  aprendo  le  braccia  per 
riceverlo  in  fé  ,  abbandona   le  acquiate    ricchezze  ,  e 
tefori.  E  in  quefto  mentre  un  Apoftolo,  addormentato 
a  pie  di  certe  fcale,  fi  vede  eifcie  fvegliato  da  un  al- 
tro con  pronteiza  granaiilima  ,   e  nel   medelìmo  modo 

vi  ii 
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vi  fi  vede  ancora  un  S.  Piero  favellare  con  S.  Giovan- 
ni ,  sì  belli  F  uno  ,  e    1'  altro  ,  che  veramente    paiono 
divini  .    In   quefta    mìcurà    medefìma  fono   i    Tempi  di 
profpettiva ,  le  fcale ,  e  le  figure  talmente  compofte ,  C 
i  paefi  sì  pvoprj  fatti ,  che  mai  non  fi  penferà  che  fia- 
no  vetri ,  ma  cofa  piovuta  dal  cielo  a  confolazione  de- 
gli uomini .  Fece  in  detto  luogo  la  fineftra  di  S.  Anto- 
nio,  e  di  S.  Niccolò  belliffime,  e    due  altre,  dentrovi 
nell'  una  la  fioria,  quando  Crifto  caccia  i  vendenti  del 
Tempio,  e  nell'altra  1'  adultera;  opere  veramente  tut- 
te tenute  egregie,  e  maravigliofe .   E  talmente   furono 
di  lode ,  di  carezze  ,  e  di  premi  le  fatiche ,  e  le   virtù 
del  Priore  dagli  Aretini  riconofciute,  ed  egli  di  tal  co- 
fa  tanto  contento ,  e  fodisfatto ,  che  fi    rilblvette  eleg- 
gere quella  Città  per  patria  ,  e  di  Franzefe  eh'  era  di» 
ventare  Aretino.  ApprelTo  confiderando  feco  medefìmo 
F  arte  de'  vetri  efiere  poco  eterna ,  per  le  rovine ,  che 
nafeono    ognora    in  tali  opere  ,   gli  venne  defiderio  di 
darfi  alla  pittura,  e    così  dagli   operari  di  quel  Vefco-  Sl  ^  ,  f1 
vado  prefe  a  fare  tre  grandiffime    volte  a  frefeo,  pen»  rLómpenfa  da 
fando  lafciar  di    fé  memoria;   e  gli    Aretini  in   ricorri-  gli  Aretini. 
penfa  gli  fecero  dare  un  podere,    eh'  era  della  frater- 
nità di  S.  Maria  della  Mìfericordia ,  vicino  alla  Terra, 
con  boniffime  cafe  a  godimento  della  vita  fua  ;  e  vol- 
lero ,  che  finita  tale  opera  foffe  ftimato  per  un  egregio 
artefice  il  valor  di  quella  ,  e  che  gli  operari  d:  ciò  gli 
faceflìno  buono  il  tutto.  Perchè  egli  fi  mife  in  animo  di  imìtator  delta 
farfi  in  ciò  valere,  e   alla  fimilitudine  delle   cole  della  magnificenza 
cappella  di  Michelagnolo .  fece  le  figure  per  F  altezza    e  B 
grandjfiime.  E  puotè  in  lui   talmente  la    voglia  di  farli 
eccellente  in  tal'  arte,  che  ancorché  ei  folle  d'  età  di 
cinquant'  anni ,  migliorò  di  cola  in  cola  di  modo ,  cne 
moftrò  non  meno  conofeere  ,  ed  intendere  n  bQ^ìo  che 
in  opera  dilettarli  di    Contraffare   il   ouono  .    r:guiò   i 
principi  del  Tuttamente  nuovo,    come  nelle  fre  grandi 
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il  principio  del    vecchio  aveva   fatto  ;  onde  per  quefte 
cagione  voglio  credere,    che  ogn'  ingegno,  eh'  abbia,* 
volontà  di  pervenire  alla  perfezione ,  pofìfa  pafTare  [  vo- 
lendo affaticarfi  ]    il  termine  d'  ogni    feienza  .    Egli   fi 
fpaurì  bene  nel    principio  di  quelle  per  la    grandezza  ,_ 
e  per  non    aver  più  fatto  ;  il   che   fu  cagione  eh'  egli 
Chiama   gìo.    mandò  a  Roma  per  maeftro    Giovanni   Franzefe  miniai 
•miniatore m fuo  tore j  \\  quaje  venendo  in  Arezzo,  fece  in  frefeo  fopra 
*i     "  S.  Antonio  un  arco  con  un  Crifto,  e  nella  Compagnia 

il  fegno  che  fi  porta  a  proceffione,  che  gli  furono  fat- 
ti lavorare  dal  Priore;  ed  egli  molto  diligentemente  li 
conduffe  .  In  quefto  medefimo  tempo  fece  alla  Chiefa 
di  S.  Francefco*  1'  occhio  della  Chiefa  nella  facciata-* 
dinanzij  opera  grande ,  nei  quale  fìnfe  il  Papa  nel  con- 
ciftoro ,  e  la  relidenza  de' Cardinali,  dove  S.  Francefco 
porta  le  rofe  di  Gennajo ,  e  per  la  confermazione  def- 
' Altre  opere  di  la  Regola  va  a  Roma  ;  nella  quale  opera  moftrò  quan- 
finejtre,  iQ  £gj-  ^Q>  componimenti  s'  intende/Te,   che  veramente 

fi  può  (Sire  ,  lui  efler  nato  per  quello  efercizio.  Quivi 
non  penfi  artefice  alcuno  di  bellezza  ,  di  copia  di  fìgu* 
re ,  né  di  grazia  giammai  paragonarlo.  Sono  infinita 
opere  di  fineftre  per  quella  Città,  tutte  bellifìime:  e 
nella  Madonna  delle  Lagrime  P  occhio  grande  ,  con  P 
all'unzione  della  Madonna  ,  e  gli  A  portoli  ;  ed  una  d'un* 
Annunziata  bellifiìma;  un  occhio  con  lo  fpofalizio,  ed 
un  altro  dentrovi  un  S.  Girolamo  per  gli  fpadari.  Si- 
milmente giù  per  la  Chiefa  tre  altre  fineftre  ,  e  nella 
Chiefa  di  San  Girolamo  un  occhio  con  la  natività  di 
Crino  belliffimo:  e  ancora  un  altro  in  S.  Rocco.  Man- 
donne  eziandio  in  diverfi  luoghi  ,  come  a  Caftiglione 
del  Lago,  ed  a  Fiorenza  a  Lodovico  Capponi  una  per 
in  S.  Felicita ,  (i)  dov'  è  la  tavola  di  Jacopo  da  Fon- 

formo, 

fi)  Si  è  con  fervuta  intatta  finora  quefla  vetrata  ,  ed  è  bellijfimc 
pittura,  come  fé  j offe  un  quadro  dipinto,  con  tutta  la-  mutatone,  che 
il  Vafari  dice  effere  fiata  fatta  da'  frati   cefuati . 
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formo,  pittore  eccellenti  Aimo  ,  e  la  cappella  lavorata 
da  lui  a  olio  in  muro,  ed  in  frefco,   ed  in    tavola  ;   la^ 
quale  fìneftra  venne  nelle   mani  de'  frati  Gefuati ,  che 
in  Fiorenza  lavorano  di  tal  meftiere  ,    ed  eùì  la  fcom« 
modero  tutta  per  vedere  i  modi  di  quello,  e  molti  pez- 
zi per  faggi  ne    levarono,  e  di  nuovo  vi  rimetterò  ,  e 
finalmente  la  mutarono  di  quel  eh'  ella  era.    Volle  an- 
cora colorire  a  olio,  e  fece   in  S.   Francefco  d'  Arezzo 
alla  cappella  della  Concezione  una  tavola,  nella  quale 
fono  alcune  veftimenta   molto  bene  condotte ,  e   molte 
tefte  viviflìme ,  e  tanto  belle,  eh'  egli  ne  reftò  onorato 
per  fempre  ;   eflfendo  quella   la  prima  opera  ,    eh'  egli 
aveife  mai  fatta  ad  olio.    Era  il  Priore  perfona    molto  Si   dilettò  £. 
onorevole j  e  fi  dilettava  coltivare  ed  acconciare,  onde  aSncoltura' 
avendo  comprato  un  belliiìimo  cafamento ,  fece  in  quel- 
lo infiniti  bonificamenti  ;  e   come  uomo   religiofo  tenne 
di  continuo  coirumi  boniflimi  :  e  il  rimorfo  della  cofeien- 
za  per  la  partita  ,   che  fece  da'  frati ,  lo  teneva  molto 
aggravato.   Per  il  che  a  San  Domenico  d'  Arezzo^  (1) 
convento  della  fua  religione,  fece  una  fineftra  allacap-  9*% ^Db^ 
pella  dell'  aitar   maggiore  belliflìma  ,    nella  quale  ìqcq  menico/ 
una  vite,  eh'  efee  di  corpo  a  S.  Domenico,  e  fa  infiniti 
Santi  frati,  i  qua1!  fanno  1'  albero  della   religione,   ed  a 
iomuiO  è  la  noltra  Donna,  e  Cri  Ito  ,   che  fpofa   S.  Ca- 
terina Sanefe,  cola  molto   lodata,  e  di  gran    maeltna  , 
biella  qua  e  non  volle  premio  ,    parendogli    avere   niolt' 
obbligo  a  quella  religione .  Mandò  a  Perugia  in  S.  Lo- 
renzo una  beli  ilima  hneltra,  ed   altre  infinite  in  molti    tntendeme  # 
luoghi  intorno  ad  Arezzo.    E  perchè   era  molto   vago  architettura ,  e 
delie  cofe  d'  architettura  ,  fece  per  quella  Terra  a'  cit-  dì  [cultura . 
ladini  uifei    diiègni  di  fabbriche ,  e  d'ornamenti  per  la 
Tom.  III.  H  h  Città, 

(0  Della  vetrata  dipinta  da  Guglielmo  per  la  Chiefa  di  s.  Do" 
menico  d'  Arengo  fa  menzione  il  Morelli  nelle  Notizie  delle  pitture 
di  Perugia  a  e.  6j.  e  lo  chiama  il  Priorino  Franciofo  ♦ 
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Città,  le  du?  porte  di  S.  Rocco  di  pietra,  e  l'ornamen- 
to di  macigno  ,  che  fi  mife  a'Ia  tavola  di   maeftro  Luca 
in  S.  Girolamo.   N  dia  Badia  a  Cipriano  d'  An^hiari  ne 
fece  uno,  e  nella  Conpagnia  della  Trinità  alla   cappel- 
la del  Crocifiifo  un   altro  ornamento  ,  ed  un   lavamani 
ricchifiìmo  nella  fagreftia,  i  quali  Santi  fcarpellino  con- 
S' Inferma  per  duflfe  in  opera  perfettamente  .  Laonde  egli  ,  che  di  lavo- 
trooDo lavorare  rare  fempre  aveva  diletto,  continuando  il    verno,  e   la 
ajrejce „  ^^  -^  iavoro  fe\  muro ,  il  quale  c!ii  è  fano  fa  divenire 

infermo,  prefe  tanta  umidità,  che  la  borfa  de'  granelli 
fé  gli  riempiè  d'  acqua,  talmente  che  foratagli  da' rre- 
dici ,  in  p^chi  giorni  rendè  1'  anima  a  chi  glie  V  aveva 
donata,  e  come  buon  Criftiano  prefe  i  Sacramenti  della 

t  r>\  %  n,n-  Chicfa,  e  fece  teftamento .  Apprelfo  avendo  fpeziale  di- 
Lafcia    i   luoi  .       '  .. .  r  r    .  ,    .     r 

averi  a  Camal- vozione  ne  Romiti  Camaldoleu ,  1  quali  vicino  ad  Arez- 
doli  y  e  vi  fu  zo  venti  miglia  fui  giogo  d'  Apennino  finno  congrega- 
feP&°\      ^   zione,  lafciò  loro  1'  avere  ,  ed  il  corpo  fuo.  Ed  a  Pafto- 

Zalao  le  mane-  ;  x     ,      n.  r  '  ,  ,  r 

risedei  fuo  efer*ino  (i)  da  Siena  iuo  garzone,  eh   era  (tato  (eco  molti 
€i{ioaPaflori-  anni  ,    lafciò    i  vetri   ,  e    le  mafìfarizie    da  lavorare  ,  e  ì 
ne  da  Siena»   fuoi  difegni ,  che  n'  è  nel  nolt.ro  libro  una  ltoria ,  quan- 
do Faraone  fommerge  nel  mar  Rolfo.    Il   Paftonno  ha 
poi  attefo  a  molt'  altre  cofe  pur  dell'  arte,  ed  alle  fine- 
itre  di  vetro,  ancoraché  abbia   fatto  poi  poche   cofe  di 
quella  profetinone.  Lo  feguitò  anco  molto  un  Mafo  Por- 
ro Cortonefe,  che  valfe  più  nei  commetterle  ,  e  nel  cuo- 
cere i  vetri,  che  nel  dipignerle.  Furono  fuoi   creati  Ba- 
Suol  allievi  s  tifta  Borro  (i)  Aretino,  il  quale  nelle  rneftre  molto  lo 
ttà^e  mone.    va  imitando  ;   ed  infegnò  i  primi   principi  a  Benedetto 
Spadari  %  e  a  Giorgio  Vafari  Aretino .  (3 j  Vilfe  il  Priore  atv* 

ni 


(1)  ni  Qttefìo  Paftorìno  parta  il  Vafari  più  a  baffo  in  fine   della 
I/ita  di  Valerio  Vicentino  . 

i2j  Neil'  Accedano  è  detto  per  errore  Battìfla  Borno. 
£3]  Mi  fupifco  s  che  II  Vafari  non  rammemori  qui  un  Michela* 

gnofo 
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ni  62.  e  morì  V  anno  1537.  Merita  infinite  lodi  il  Prio- 
re, da  che  per  lui  in  Tolcana  è  condotta  V  arte  del  la- 
vorare i  vetri  con  quella  maeftria  ,  e  fottigliezza  ,  che 
«tefiderare  fi  puote.  È  perciò  fendoci  flato  di  tanto  be- 
neficio ,  ancora  faremo  a  lui  d'onore,  e  d'  eterna  lode 
amorevoli  ,  editandolo  nella  vita ,  e  nell'  opere  del 
continuo . 

Hh?  VITA 


gnolo  Urbani  Cortonefe  pittore ,  e  maefiro  di  finejlre  a  come  egli  lo  ckìa* 
ma  in  una  fua  lettera,  che  è  la  Cvil.  del  tom.  3.  delle  pittoriche,  con 
cui  lo  raccomanda  a  Girolamo  Caddi  Vefcovo  dì  Cortona .  Ma  è  pia 
da  Jlupire  ,  che  il  P.  Orlandi  non  abbia  pojlo  nsljuo  Abecedario  auc<* 
fio  Guglielmo  d*  Marcili** 
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VITA 

SIMONE 

DETTO   IL  CRONACA 

ARCHITETTO  FIORENTINO. 


MOIti  ingegni  fi  perdono,  i  quali  farebbono   opere 
rare ,  e  degne ,  fé  nel  venire  al  Mondo  percuotef- 
fero  in  perfone ,  che  fapeffino ,  e  voleffino   mettergli  in 
opera  a  quelle  cofe  ,  dove  e*  fon  buoni.  Dov'egli  avvie» 
ne  bene  fpefiò  ,  che  chi  può,  non  fa,  e   non  vuole;  e 
fé  pure,  chi  che  fia  vuol   fare  una  qualche   eccellente 
fabbrica,  non  fi  cura  altrimenti  cercare  d'un  architetto 
rariffimo,  e  d*  un  fpirito  molto  elevato;  anzi  metto» 
P  onore,  e  la  gloria  fua  in  mano  a  certi   ingegni   la- 
'Il "più dette v ol-  dri ,  che  vituperano  fpeffo  il  nome,  e  la   fama    dello 
te  favorita  più  memorie.  E  per  tirare  in  grandezza,  chi  dipenda  tut- 
indegni;  tQ  ^  juj  ^  tanto  puote  P  ambizione  )  dà  fpeflb   ban- 

do a*  difegni  buoni  ,  che  fé  gli  danno  >  e  mette  in  o» 
pera  il  più  cattivo ,  onde  rimane  alla  fama  fua  la  gof- 
fezza  dell'  opera,  fiimandofi  per  quelli,  che  fonogiu- 
diziofi ,  P  artefice,  e  chi  lo  fa  operare,  eflere  d*  un 
animo  ifteffo,da  che  nelP  opere  fi  congiungono.  E  per 
lo  contrario,  quanti  fono  fiati  i  Principi  poco  inten- 
'&ràn  yéntum  dentici  quali  per  efferfi  incontrati  in  perfone  eccellen- 
te' Principia-   ■         ^  giudizio,  hanno  dopo  la  morte  loro  non   mi- 

■ver  artefici  ee-  *■*  '    ^         &  '       .  r  .       ,    ,       c  ,,    .   ,  , 

tdlmùt  nor  fama  avuto  per  le  memorie  delie  rabbricne  ,  cho 
in  vita  fi  aveffero  per  lo  dominio  ne'  popoli.  Ma  ve- 
ramente il  Cronaca  fu  nel  fuo  tempo  avventurato , 
perciocché  egli  feppe  fare ,  e  trovò  ,  chi  d\  continuo 
lo  mife  in  opera,  e  in  cofe  tutte  grandi ,  b  magnifi- 
che, 


o».  Ili  e.  244- 


J 
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che.  Di  coftui  fi  racconta,  che  mentre  Antonio  Pol- 
laiolo era  in  Roma  a  lavorare  le  icpolture  di  bron- 
zo ,  che  fono  in  San  Pietro ,  gli  capitò  a  cafa  un  gio- 
vanetto fuo  parente,  chiamato  per  proprio  nome  Si- 
mone, (1)  fuggitoli  da  Fiorenza  per  alcune  quiftioni , 
il  quale  avendo  molta  inclinazione  all'  arte  dell'  ar-< 
chitettura,  per  efiere  ftato  con  un  maeftro  di  legna- 
me ;  cominciò  a  confiderare  le  belliffime  anticaglie  di 
quella  Città,  (2)  e  dilettandofene  le  andava  mifuran-  ilcrenacavaa 
do  con  grandiilìma  diligenza.  Laonde  feguitando  ,  non  g^? antiche 
molto  poi  che  fu  ftato  a  Roma,  dimoftrò,  aver  fatto  tà. 
molto  proritto  sì  nelle  mifure ,  e  sì  nel  mettere  in  ope- 
ra alcuna  cofa .  Per  il  che  fatto  penderò  di  tornarfene 
a  Firenze ,  fi  partì  di  Roma ,  e  arrivato  alla  patria  , 
per  efiere  divenuto  affai  buon  ragionatore ,  contava  le 
maraviglie  di  Roma,  e  d'  altri  luoghi  con   tanta   accu-  perla  facondia 

ir  •  !•!••  --ìy-i  e  memoria  3  con 

ratezza  t  che  ili  nominato  da    indi   in    poi    il  Cronaca. ,  cui  contava  u 
parendo  veramente  a  ciafcuno,  eh'  egli  fotte  una   Cro-  co/e  di  Roma, 
naca   di  cofe  nel  fuo  ragionamento,  tra  dunque    coftui  hailfopranome 
fattofi  tale,  che  fu  ne'  moderni  tenuto  il  più  eccellente  dlCronaca* 
architettore,  che  foife  nella  Città  di  Fiorenza  ,  per  avere 
nel  difeernere  i  luoghi  giudizio  ,  e  per  inoltrare  ,  eh'  era 
con  lo  ingegno  più  elevato,   che  molti   altri,   che    at- 
tendeva a  quel  maeftro;  conofeendolì  per  le  opere  fue  , 
quanto  egli  fotTe  buono  imitatore  delle  cofe  antiche ,   e 
quanto  egli  oifervaflfe  le  regole  di  Vetruvio,  e    le  ope- 
re 


(*)  Nella  V'ita  d'  Andrea  Contuccì  il  Vafari  lo  chiama  Simone- 
Pollajuolo  s  dandogli  per  cafato  il  cognome  del  fuo  maejìro ,  come  è 
feguito  in  altri .  £  il  Bocchi  a  e.  142.  delle  Belle^e  di  Firenze  ri- 
flampate  dal  Ciucili ,  lo  appellò  :  Simone  Pollajuolo  chiamato  il  Cro- 
naca j  onde  può  ejfere  ,  che  effendo  il  Cronaca  parente  del  Pollajuolo  s 
fujfe  anche  della  fiejfa  famiglia .  Neil'  Abecedario  quejio  artefice  è  fia- 
to  dimenticato  . 

[2]  In  quel  tempo  ce  n  erano  moltìjfime  ,  e  in  buon  ejfere;  ora. 
ce  ne  fon  rima/e  poche  e  quelle  poche  guafie  ,  e  sfigurate  's  colpa  del 
■enfio  depravate  dall'  ignoran{a$  e  rovinato  affatto    dalla  frefun\ione* 
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re  di  Filippo  di  Ter  Brunellefco.  Era   allora  in    Fiorerà 
Filippo  Stronzi  za  quel  Filippo  Strozzi.,  che  oggi,  a    differenza  del   fi- 
il vecchio  erefe  gliuolo,  (i)  fi  chiama  il  vecchio,  il  quale   per   le    fue 
lcondoaudifigno  ricchezze  defiderava  lafciare  di  fé  alla  patria,  ed  a'  fì- 
delMa]ano.    gliuoli ,  tra  le  altre  memorie  d'  un  bel   palazzo.  Per  la 
qual  cofa  Benedetto  da  Majano  chiamato  a  quelV  effet- 
to da  lai  gli  fece  un  modello   ifolato   intorno   intorno, 
che  poi  fi   mife  in  opera,  ma  non  interamente,  come  fi 
dirà  di  fotto,  non  volendo  alcuni  vicini  fargli    comodi- 
tà delle  cafe  loro .  Onde   comincio    ii  palazzo  in   quel 
modo,  che  potè,  e  conduffc  il  gufeio  di    fuori,   avanti 
la  morte  d'  effo  Filippo,  preifo  che  alla    fine,   il  quale 
gufeio  è  d*  ordine    ruftico  ,  e  graduato  ,  come  fi  vede , 
perciocché  la  parte  de'   bozzi  dal  primo    fin  .(Irato   in 
giù ,  infieme  con  le  porte  ,  è  rufhca  grandemente  ;  e  la 
parte,  che  è  dal  primo  finefìrato  al  fecondo,  è  meno  ru- 
nica affai .  Ora  accadde ,  che   partendoli    Benedetto  di. 
Fiorenza  tornò  appunto  il  Cronaca  da  Roma,  onde  ef- 
fendo  meffo  per  le  mani  a  Filippo, gli  piacque  tnto  per 
il  modello,  che  egli  fece  del  cortile,  e  del  cornicione  $ 
che  va  di  fuori  intorno  al   palazzo,  che    conofeiuta   1* 
eccellenza  di  queir  ingegno,  volle,  che  poi  il  tutto  pafc 
faffe  per  le  fue  mani  3  fervendoli  fempre  poi  di  lui .  Fé- 
Continuato  dal  cevi  dunque  il  Cronaca ,  oltra  la  bellezza  di   fuori   con 
Cronaca     con  ordine  Tofcano  ,  in  cima  una  cornice  Corintia  molto  ma- 
ordine  Tofano  pmfica    cne  è  per  fine  del  tetto;  della  quale  la   metà 

vagamente*         o.  2  i~         \      r    ■  \     r         \  •  t_ 

&  al  prelente  li  vede  finita  con  tanta  iingolar  grazia,  che 

non  vi  fi  può  apporre,  né  fi  può  più  bella  defiderare. 
Cornice  fecondo  Quelta  cornice  fu  ritratta  dal  Cronaca  ,  e  tolta ,  e    mi- 
l*  idea  d'  una  'furata  appunto  in  Roma  da  un*  antica  che  fi  trova  a  Spo- 
rte Roma.        gliacrjfto,  la  quale  fra  molte, che  ne  fono  in  quella  Cit- 
ta, è  tenuta  beiliflìma»  Ben  è  vero5  eh'  ellafudal  Cro- 
naca ringrandita  a  proporzione  dei   palazzo }  acciocché 

fa- 
CO  Filippo  Strofi  figliuolo  di  Filippo  il  vecchie  fu  quegli»  (h* 
morì  in  wirenie  prigione  nella  fertena  da,  baffo  a 
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face  ite  proporzionato  fine, ed  anche  col  fuo  aggetto  ,  tet- 
to a  quel  palazzo  ;  e  così  V  ingegno  del  Cronaca  feppe 
fervirfi  delle  cole  d*  altri,  e  farle  quafi  diventar  fue  ; 
il  che  non  riefce  a  molti,  perchè  il  fatto  iìa  non  il 
aver  folamente  ritratti,  e  difegnì  di  cofe  belle,  ma  in 
faperle  accomodare,  fecondo  che  è  quello  a  che  hanno 
a  fervire,  cor.  grazia,  mi  fura  ,  proporzione,  e  conve- 
nienza. Ma  quanto  fu  e  farà  tempre  lodata  quella  cor- 
nice [1]  del  Cronaca,  tanto  fu  biafimata  quella,  che  fe- 
ce nella  medefima  Città  al  palazzo  de'  Bartolini  Baccio 
d'  Agnolo,  il  quale  pofe  fopra  una  facciatta  piccola  e 
gentile  di  membra,  per  imitare  il  Cronaca,  una  gran 
cornice  antica,  miiurata  appunto  dal  frontefpizio  di 
Montecavallo  ;  [2]  ma  tornò  tanto  male ,  per  non  ave- 
re faputo  con  giudizio  accomodarla  ,  che  non  potrebbe 
flar  peggio  ,  e  pare  fopra  un  capo  piccino  una  gran 
berretta.  Non  baita  agli  artefici,  come  molti  dicono , 
fatto  eh'  efli  hanno  1'  opere,  fcufariì  con  dire:  elle 
fono  mifurate  appunto  dall'  antico,  e  fon  cavate  da 
buoni  maeftri  ;  attefochè  il  buon  giudizio ,  e  1'  occhio 
più  gioca  in  tutte  le  cofe ,  che  non  fa  la  mifura  delle 
felle.  Il  Cronaca  dunque  conduffe  la  detta  cornice  con  0  ,.      ,  .._ 

j,  ■    r  \  ..  -    *  1    Ordine    beh/fi. 

grand  arte  infino  al  mezzo,  intorno  intorno  a  quel  mo ^ella  corni; 
palazzo,  col  dentello,  e  uovolo,  e  da  due  bande  la  fi-  ce delCrohaca, 
ni  tutta,  contrapefando  le  pietre  in  modo  perchè  venif- 
fero  bilicate,  e  legate,  che  non  fi  può  veder  co  fa  mu- 
rata meglio,  ne  condotta  con  più  diligenza  a  perfezio- 
ne. Cosi  anche  tutte  V  altre  pietre  di  quello  palazzo 
fono  tanto  finite,  e  ben  cornai elf*,  eh'  eli*  paiono  non 
murate,  ma  tutte  d'  un  pezzo.  E  perchè  ognicofacor- 
rifponuelfe  }  fece  fare  per  ornamento  del  detto  palazzo 

ferri 

l'I  Certo  e,  che  quefo  è  il  più  bel  cornicione  di  palalo,  che  fi 
fio.  veduto   finora . 

(1)  Quejlo  front  efpi^io  era  negli  orti  del  Conteflabìle ,  e  ora  è  de- 
molito . 
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feni  belliflìmi  per  tutto,  e  le  lumiere,  che  fono  in  fa 
i  canti  ;  e  tutti  furono  da  Niccolò  Grotto  Caparra  ,  fab- 
bro Fiorentino  ,  con  grandiffima  diligenza  lavorate .  Ve- 
deri in  quella  lumiera  maraviglia  ,Ie  cornici ,  le  colon- 
ne j  i  capitelli  i  e  le  menfole  faldate  di  ferro  con  ma- 
ravigliofo  magiftero.  Né  mai  ha  lavorato  moderno  al- 
cuno <\ì  ferro  macchine  sì  grandi,  e  sì  difficili  con  tan- 
ta fcienza,  e  pratica.  Fu  Niccolò  Grolfo  perfona  fanta- 
Caparra  eccel-  ftica ,  e  di  fuo  capo  :  ragionevole  nelle  fue  cofe ,  e  d' 
Unte  fabbro.     aitri    n£  maj  voleva  di  quel  d'  altrui.  Non    volle  mai 

JVon   lavorava  c  ,  rr  j    >   r     •    1  r 

a  credenia.  ter  credenza  a  nefluno  de  tuoi  lavori  ,  ma  tempre  vo- 
leva P  arra .  E  per  quello  Lorenzo  de'  Medici  lo  chia- 
mava il  Caparra ,  e  da  molt'  altri  ancora  per  tal  nome 
era  conofeiuto.  Kgli  aveva  appiccato  alla  fua  bottega 
un*  infegna  nella  quale  erano  libri ,  eh'  ardevano  ;  per 
il  che  quando  uno  gli  chiedeva  tempo  a  pagare,  gli 
diceva:  io  non  pollo,  perchè  i  mei  libri  abb  uciano, 
e  non  vi  Ci  può  più  ieri  vere  debitori .  Gli  fu  dato  a  fare 
per  li  Signoù  Capitani  di  parte  Guelfa  un  pajo  d'  ala- 
ri ,  i  quali  avendo  finiti  ,  p  ù  volte  gli  furono  manda- 
ti a  chiedere ,  ed  egli  di  continuo  ulava  dire  :  io  fudo$ 
e  duro  fatica  fu  quefta  incudine,  e  voglio,  che  qui 
fu  mi  fiano  p  gati  1  miei  denari .  Perchè  elfi  di  nuo- 
vo rimandarono  per  il  lor  lavoro  ,  e  a  dirgli  che 
per  i  danari  andarle  ,  che  fubito  farebbe  pagato  ,  ed  egli 
oftinato  rifpondeva ,  che  prima  gli  portaflfero  i  danari. 
Laonde  il  Provveditore  venuto  in  collera,  perchè  i  Ca- 
pitani gli  volevano  vedere,  gli  mandò  dicendo  ,  eh'  elfo 
aveva  avuto  la  metà  dei  danari,  e  che  mandategli  ala- 
ri che  del  rimanente  lo  fodisfarebbe  .  Per  la  qual  cofa 
il  Caparra  avvedutoli  dei  vero,  diede  al  donzello  un 
alar  folo,  dicendo:  TeJ  ;  porta  (1)  quefto ,  eh' è  il  loro 
e  fé  piace  a  efiì ,  porta  P  intero  pagamento,  che  t<ts 
gli  darò ,  perciocché  quefto  è  mio .  Gli  Ufficiali  veduto 
/  V  opera 

(0  Cioè  ;  togli  :   pqrtm  && 
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L'opera  mirabile,  che  in  quello  aveva  fatto,  gli  manda- 
rono i  danari  a  bottega  ,  ed  elfo  mandò  loro  V  altro  ala- 
re .  Dicono   ancora,  che  Lorenzo  de'  Medici  volle  far 
fare  ferramenti  per  mandare  a  donar  fuora,  acciocché  P 
eccellenza  del  Caparra  fi  vedeCCe  ;  perchè  andò  egli  fte£- 
lo  in  perfona  a  bottega  fua  ,  e  peravventura  trovò  che 
lavorava  alcune  cofe,  ch'erano  di  povere  perfone,  dal- 
ie quali  aveva  avuto   parte  del   pagamento  per   arra—  . 
Richiedendolo  dunque  Lorenzo  ,  egli  mai  non  gli  volle 
promettere  di  fetvirlo,  fé  prima  non  ferviva  coloro  ,  di- 
cendogli ,  eh'  erano  venuti  a  bottega  innanzi  lui,  e  eh--: 
tanto  itimava  i  danari  loro  ,  quanto  quei   di  Lorenzo  . 
Al  medefimo  portarono  alcuni  cittadini  giovani  un  dile- 
guo, perchè  faceffe  loro   un  ferro  da    sbarrare,  e  rom- 
pere altri  ferri  con  una  vite  ;  ma  egli  non  gli   volle  al- 
trimenti fervire,   anzi    fgridandogli  difle   loro.*   Io  non 
Voglio  per  niun  modo  in  così  fatta  cofa  fervirvi  percioc- 
ché non  fono  fé  non  iftromenti  da  ladri ,  e  da  rubare,  o 
fvergognare  fanciulle.  Non  fono,  vi  dico,  cofa  per  me, 
né  per  voi,  i  quali  mi  parete  uomini  dabbene*  Coftoro 
veggendo  che  il  Caparra  non  voleva  fervirgli  ,  diman- 
darono, chi  foffe  in  Fiorenza,  che  potette  fervirgli  per- 
chè venuto  egli  in  collera,  con  dir  loro  una  gran  villa- 
nia, fé  gli  levò  d'  intorno.  Non  volle  mai  coitui  lavo- 
rare a'  Giudei,  anzi  tifava  dire,  che  i  loro  danari  erano 
fracidi,  e  putivano.  Fu  perfona  buona,  e  religiofa, riia  Suoieojlumi 
di  cervello  fantaftico,  e  oftinato  ;  né  volendo   mai  par- 
tirfi  di  Firenze ,  per  offerte ,  che  gli  follerò  fatte  ,  in— 
quella  vifTe,   e  morì.    Ho  di  coitui  voluto  fare  quefta 
memoria ,  perchè  in  vero   nell'  efercizio  fuo  fu  Angola- 
re ,  e  non  ha  mai   avuto 5   né  averà  pari ,  come  fi  può 
particolarmente  vedere  ne*  ferri  5  e  nelle  belliflìme  lu- 
miere (1)  di  quello  palazzo  degli  Strozzi  5  il  quale  fu 
Tom.  III.  li  con* 

li]  Quèfie  lumiere ,  0  fanali,  e  alcune  gran  campanelle,  che  fono  x 
intorno  «  fueftv  palalo }  fono  tuttavia  in  ejfere }  e  beile  come  dice  il 
fafari,  e  pà% 
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Lumiere  del p a-  condotto  a  fine  dal  Cronaca ,  e  adornato  d'  un  ricchifc 
loft? Strofi  di  fimo  cortile  d'  ordine  Corintio,  e  Dorico  ,  con  orna- 
Jcornle°ìaV°d°'  mentl  &  colonne  ,  capitelli,  cornici,  fineftre,,  e  porte 
Corintio, e  Do-  belliffìme.  E  fé  a  qualcuno*  pareffe  ,  che  il  di  dentro 
r'uo .  di  querto   palazzo   non  corrifpondeflfe  al  di  fuori  ,  fap* 

1  mfnc<*M&pp-  P^a  5  che  ^a  colpa  non  è  del  Cronaca  ,v  perciocché  fu 
del  CmmJut*1 forcato;  a  accomodarli  dentro  al  gufcio  principiato  da 
altri ,  e  feguitare  in  gran  parte  quello  , .  che  da  altri 
era  flato  mefifo  innanzi  ;  e  non  fu  poco* ,,  che  lo  ridu- 
cete a  tanta  bellezza ,,  quant'  è  quella ,.  che  vi  fi  vede» 
Il  medefimo  fi  rifponde  a  coloro  ,,  che  diceffino ,  che_^ 
la.  falita  delle  fcale  non  è  dolce,  né  di  giuda  mi  fura , 
ma  troppo  erta,  e  repente;  (r)  e  così  anco  a  chi  di- 
cerie, che  le  ftanze,  e  gli  altri  appartamenti  di  dentro- 
non  corri fpondelfono  ,  come  fi  è.  detto,  alla  grandezza, 
e  magnificenza  di  fuori  .  Ma  non  perciò  farà  mai  te- 
nuto quefto  palazzo ,  fé  non  veramente  magnifico  ,.  e 
pari  a  qualfivoglia  privata  fabbrica  ,  che  fia  fìata  i.ti_» 
Italia  a'  noftri  tempi  edificata..  Onde  meritò,,  e  merita 
il  Cronaca^,  per  queft'  opera,  infinita  commendazione. 
Tempio-*  otta  pece-  il  medefimo  la  Dgreftia.  di  Santo    Spirito  in  Fio- 

facce  di    bella.  ».        *  •       „       .fc      r  in 

proporzione •*  renza ,.  che  e  un  tempio-  a.  otto  tacce,  con  bella  prò» 
porzione,,  e  condotto  molto  pulitamente ..  E  fra  1'  altre' 
cofe  che  in  quell'opera  fi  veggiono,  vi  fono  alcuni  ca- 
pitelli condotti  dalla  felice  mano  d>  Andrea  dal  Monte- 
fanfovino,. che  fono  lavorati;  eoa  fomma  perfezione-.  E, 
umilmente  il  ricetto  della  detta,  fagreftia  ,  che  è  tenuto? 
di  belliffima  invenzione  ,  febbene  il.  partimento ,  come  111 
Al  f  bb*v  H  ^u^  f  non  ^  ^u  k*  colonne  ben:  partito  ...  Fece  anco  il 
sffli lodate? '* medeiìmo! la  Chieia  di  S..  Francefco  dell'  Onervanza  in 

fui 


(i)  Repente,  cioè  ripida ,  voce  tifata  anche  di  prefente  in  qtufto 
fenfo  da  noflri.  contadini  ,  e  così  fu  ufata:  nel  buon  fecola  .  Per  verità  la 
fcala  di  quefto  palazzo  ha  troppo  poca  pianta ,  e  confiftc  in  due  fole- 
branche s  e  per  quello  troppo  lunghe. 
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fui  poggio  di  S.  Miniato,  fuor  di  Firenze,  (1)  e   fimil- 
mente  tutto  il    convento   de'  frati  de"  Servi ,  (2)  che  è 
cofa  molto  lodata  .  Ne'  medefimi  tempi  dovendoli  fare 
per  con  figlio -di  fra  Jeronimo  Savonarola,    allora  fa  mo- 
ii  {fimo  predicatore,  la  gran  fala  del  Coniglio  nel  palaz- 
zo della  Signoria  di  Fiorenza  ,  ne  fu  prefo  parere  con  Lio-  Qon  aitri  n/J. 
Dardo  da  Vinci,  Michelagnolo  Bonavruoti  ancoraché  gio-  nomala -fiUdd 
vanetto,  Giuliano  da  S.  Gallo,    Baccio    d'  Agnolo  ,  <i_j  ConfigM* 
Simone  dei   Pollajuolo  ,   detto  il  Cronaca,  il  qual  era 
nìolto  .amico  ,  e  divoto  del  Savonarola  .  Coftoro  dunque 
dopo  molte  difpute  dettono  ordine  d'  accordo ,  che  ìa 
faia  fi  faceffe  in  quel  modo,  ch'eli'  è  poi  fiata  fempre 
infino  ,   eh'  «Ha  fi    è  ai  giorni   noitri  <juafì  rinnovata  , 
come  lì  è  detto,  e  fi  dirà  in  altro  luogo.  E  di  tutta  P 
opera  fu  dato  il  carico  al   Cronaca ,   come  ingegnofo  , 
ed  anco  come  amico  di  fra  Girolamo  detto,  ed  egli  la 
condurfe  con  molta    preftezza  ,  e  diligenza ,  e   partico- 
larmente moltrò  bellilfimo  ingegno   nel  fare    il  tetto  , 
per  elfere  V  edilìzio  grandiiìimo  per  tutti  i  verfi.  Fece  ^ 
dunque  1'  afticciuola  del  cavallo  ,  che  è  lunga  braccia  ndlTl:ofnr-f. 
trentotto  da  muro  a  muro,   di  più  travi  cornmefle  in-  fura,  de  trevi* 
fìeme ,  augnate  ;  ed  incatenate  beniifimo,  per  non  elfer 
poflìbile  tiovar  legni  a  propofito  di  tanta  grandezza; e 
dove  gli   altri  cavalli    hanno   un    monaco  folo  ,    tutti 
quelli  di   quefta  fala   n'  hanno  tre   per  ciafeuno  ,   uno 
grande  nel  mezzo  ,   ed  uno   da    ciafeun    lato,  minori. 
Gli  arcali  fono  lunghi  a  proporzione }  e  così  i  puntoni 
di  ciafeun  monaco;  rè  tacerò,  che  i   puntoni  de'  mo- 
naci minori,  puntaro  dal  lato  verlò  il  muro  nell'arca» 
le3  e  verfo  il  mezzo  nel  puntone  del  monaco  maggio- 
re .    Ho   voluto  raccontare  in    che  modo  itanno  quelU 

I  i  2  cavalli  i 

(1)  Quefta,  è  vaghijfima   Chiefa  ,  ed  è  fama  »  che  Michelagnolo  la 
ghiamafle  la  fua   betta  villanella  . 

(2)  Poco y  0  niilla  fuori  del  primo  thioftro  è  nmafo  in  que(lo  cor.' 
vento,  che  fia  architettura  del  Cronaca  9  «JfenÌ9  crejciute f* rifatto  uutr 

Jì  di  nuoyg  « 
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cavalli,  perchè  furono  fatti  con  bella  confi  de  razione-  % 
ed  io  ho  veduto  difegnarli  da  molti  ,  per  mandare  in 
diverfi  luoghi.  Tirati  fu  qaefti  così  fatti  cavalli,  e  po- 
.  ,ftì  T  uno  lontano  dall'  altro  fei  braccia,  e  pofto  fìmiì- 
fbffittoT*  e  niente  in  brevità  mo  tempo  il  tetto,  fu  fatto  dal  Cro- 
naca conficcare  il  palco,  il  quale  allora  fu  fatto  di  le- 
gname femplice,  e  compartito  a'  quadri,  de' quali  cia- 
fcuno  per  ogni  verfo  era  braccia  quattro  5  con  ricigni- 
mento  attorno  di  cornice ,  e  pochi  membri  ;  e  tante 
quanto  erano  graffe  le  travi  ,  fu  fatto  un  piano  ,  che 
rigirava  intorno  ai  quadri ,  e  a  tutta  l' opera ,  con  bor- 
chioni  in  fu  le  crociere,  e  cantonate  di  tutto  il  palco» 
E  perchè  le  due  tettate  di  quefta  fala ,  una  per  ciafcun 
lato,  erano  fuor  di  fquadra  otto  braccia,  non  prefero, 
come  arebbono  potuto  fare ,  rifoluzione  d' ingroflfare  le 
mura ,  per  ridurla  in  ifquadra ,  ma  feguitarono  le  mura 
eguali  infino  al  tetto  ,  con  fare  tre  fineftre  grandi  per 
ciafcuna  delle  facciate  delle  tette .  Ma  finito  il  tutto , 
riufcendo  loro  quefta  fala  ,  per  la  fua  ftraordinaria_j» 
grandezza ,  cieca  di  lumi ,  e  rifpetto  al  corpo  così  lun- 
go ,  e  largo,  nana,  e  con  poco  sfogo  d*  altezza  ,  ed 
infomma  quafi  tutta  fproporzionata  ;  cercarono,  ma  non 
SpartimtntoJe'V-'0'*®  molto ,  1'  ajutaria  col  fare  dalla  parte  di  Levan- 
ìuóghi^'eftiejìre  te  due  fineftre  nel  mezzo  della  fala  ,  e  quattro  dalla 
della  fola  ..  banda  di  Ponente  .  ÀppreiTo  per  darle  V  ultimo  fine, 
fecero  in  fui  piano  def  mattonato ,  con  molta  preiìezr 
za  ,  efìfendo  a  ciò  follecitati  da'  cittadini  ,  una  ringhie- 
ra di  legname  intorno  intorno  alle  mura  di  quella,  lar- 
ga ,  ed  alta  tre  braccia ,  con  i  fuoi  federi  a  ufo  di  tea- 
tro,  e  con  balauftri  dinanzi  ,  fopra  la  quale  ringhiera 
avevano  a  ftare  tutti  i  magiftrati  della  Città  .  E  ne! 
mezzo  della  facciata,  che  è  volta  a  Levante,  era  una 
Tendenza  più  eminente,  dove  col  Gonfaloniere  di  giù- 
fiizia  (lavano  i  Signori,  e  da  ciafcun  iato  diquefto  pia 
eminente  luogo  erano  due   porte ,   una  delle   quali  en* 

trava. 
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trava  nel   fegreto  ,    e   1'  altra  nello  fpecchio  .   E  nella 
facciata  che  è  dirimpetto  a  quella,  dal  lato  di   Ponen- 
te era  un  altare,  dove  fi  diceva   Meifa  ,   con   una  ta- 
vola di  mano  di  fra  Bartolommeo  ,  come  il  è  detto,  (1) 
e  accanto  all'  altare  la  bigoncia  da  orare.  Nel  mezzo 
poi  della  fala  erano  panche  in  fila  ,  ed   a  traverfo"  per 
i  cittadini  .    E  nel  mezzo   della   ringhiera  ,  e   in  fu   le 
cantonate  erano  alcuni  palli  con  fei  gradi ,  che  faceva- 
no falita,  e  comodo  ai  tavolaccini  per  raccorre  i  partiti. 
In  quella  fala,  che  fu  allora  molto  lodata ,  come  fatta  con 
preltezza,e  con  molte  belle confidcrazioni ,  ha  poi  meglio 
icoperto  il  tempo  gli  errori  dell'  eiferbalfa ,  fcura  }  ma-  - 
linconica  ,  e  fuor  di  fquadra  .   Ma  nondimeno  meritano 
il  Cronaca, e  gli  altri  d'  elfere  fcufati,  sì  perla  preftez- 
za  j  con  che  fu  fatta  come  vollono  i  cittadini ,  con  ani* 
mo  d'    ornarla  col  tempo   di  pitture  ,  e  metter  il  pal- 
co d'  oro:  e  sì  perchè  infino  allora  non  era  flato  fatto 
in  Italia  la  maggior  fala  ,  ancorchègrandifiime  fieno  quel- 
la del  palazzo  di  S.  Marco  in  Roma  ,  quella  del  Vati-  Salefamofepé? 
cano  fatta  da  Pio  II»    e    Innocenzio    Vili,    quella   déìgr?n&ii*inlta- 
cartello  di  Napoli  ,  del  palazzo  di  Milano,  d'    Urbino.      • 
di  Venezia,  e  di  Padova.  Dopo  quello  fece  il  Cronaca 
col  configlio  de  i  medefimi ,  per  ialire  a  quella  fala  ,  una 
fcala  grande,  larga  fei  braccia,  ripiegata  in  due  falite ,  Scala  per  «• 
e  ricca  di  ornamento  di  macigno,   con  pilailri  ,  e  ca-  fcender dia  fa- 
pitelli  Corinti  ,  e  cornici   doppie,  e  con  archi    della.*  a>eJU09rdmet- 
medefima  pietra ,  le  volte  a  mezza  botte ,  e  le  finellre 
con  colonne  di  mifchio ,  e  i  capitelli  di  marmo  inta- 
gliato. Ed  ancoraché  queft'  opera    foffe  molto  lodata, 
più  farebbe  Hata,  fé  quefta  fcala  non  folle  riufcita  ma- 
lagevole ,  e  troppo  ritta,  effendo  che  fi  poteva  far  più 
dolce,  come  fi  fono  fatte  al  tempo  del  Duca  Cofimo, 
nel  medcfimo  fpazio  di  larghezza  ,  e  non  più,  le  fcale 
nuove  fatte  da  Giorgio  Valari,  dirimpetto  a  quefta  dei 

Cro_* 
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Cronaca ,  le  quali  fono  tanto  dolci ,  ed  agevoli ,  che  è 
Altre  fede  più  -quali  il  falirle  come  andare  per  piano  .E  ciò  è  flato  ope- 

ffunificenradel™  del  dèno  Si&'  Duca  Cofim° >  il  quale,  come  è  imi. 
Granduca  Ce-  tutte  le  cofe ,  è  nel  governo  de*  fuoi  popoli  di  feliciffi- 
Jimo .  mo  ingegno  ,  e  di  grandiffimo  giudizio  ,  non   perdona 

né  a  fpefa  9  né  a  cola  veruna ,  perchè  tutte  le  fortifica- 
zioni 3  ed  edifizj  pubblici,  e  privati  corrifporjdino  alla 
grandezza  del  fuo  animo,  e  fiano  non  meno  belli ,  che 
utili,  né  meno  utili,  che  belli.  Confiderando  dunquo 
fua  Eccellenza  ,  che  il  corpo  di  quefta  fala  è  il  mag- 
giore »  e  più  magnifico,  e  più  bello  di  tutta  Europa,  fi 
è  rifoluta  in  quelle  parti  ,  che  fono  difettofe,  d'  accon* 
ciarla  :  ed  in  tutte  1'  altre  col  difegno  ,  ed  opera  di 
.  .  Giorgio  Vafari  Aretino  farla  ornatiflìma  (opra  tutti  gli 
iifceftarifuctàc^zi  d'Italiane  così  alzata  la  grandezza  delle  mura 
perfe\ioru  la  fopra  il  vecchio  dodici  braccia  ,  di  maniera  che  è  alta 
detta  fala,  dal  pavimento  al  palco  braccia  trentadue ,  fi  fono  rifiati-' 
rati  i  cavalli  fatti  dal  Cronaca,  che  reggono  il  tetto, 
e  rimeffi  in  alto  con  nuovo  ordine  ,  e  rifatto  il  palco 
vecchio,  eh'  era  ordinario,  e  femplice,  e  non  ben  de- 
gno di  quella  fala,  con  vario  (partimento  ,  ricco  di  cor- 
nici, pieno  d'  intagli ,  e  tutto  melfo  d'  oro,  con  tren:a« 
nove  tavole  di  pitture  in  quadri  ,  tondi ,  ed  ottangoli , 
la  maggior  parte  de'  quali  fono  di  nove  braccia  V  uno, 
ed  alcuni  maggiori,  con  ifìorie  di  pitture  a  olio,  di  fi- 
gure di  fette,  o  otto  braccia  le  maggiori.  Nelle  qua  i 
Ione,  cominciandoli  dal  primo  principio,  fono  gli  ac« 


altre  cofe,  che  troppo  iàrei  lungo  a  raccontarle.  E  fi  è 
lafc'ato  conveniente  fpazio  di  ieHanta  braccia  per  cia- 
feuna  delle  facciate  dalle  bande,  per  fare  in  ciafcuna 
tre  (toris  (i)  (  che  corrifpondino  al  palco  quanto  tiene 

lo 

[i]  Sono  fate  dipìnte  dal  Vafari  c»n  f  ajuto  di  Gh,  Stradane  , 
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io  fpazio  dì  fette  quadri  da.  ciafcun  lato  )  che  trattano 
delle  guerre  di  Pifa,  e  di  Siena.  I  quali  fpartimenti  del-  Compartirne  l 
le  facciate  fono  tanto  grandi ,  che  non  fi  fono  anco  ve-  ^fa&Jlar' 
duti  maggiori  fpaz},  per  fare  iftorie  di  pitture  ì  né  dagli 
antichi ,  né  da'  moderni .  E  fono  i  detti  fpartimenti  or- 
nati di  pietre  grandiflìme ,  le  quali  fi  congiungono  alle 
tefte  della  fJa,  dove  da  una  parte,  cioè  verfo  Tramon- 
tana ,  ha  fatto  finire  il  Sig.  Duca,  fecondo  eh*  era  fiata, 
cominciata ,  e  condotta  a  buon  termine  da  Baccio  Ban-  Abbellimenti  dì 

dinelli  5  una  facciata  piena  di  colonne ,  e  pilaftri ,   e  di  P*ìf&  d  Zc~ 
...  :     .  ,•   n   ^r      ,.  mi  celienti  mae fin, 

nicchie  piene  di  ltatue  di  marmo,  il  quale  appartamen- 
to ha  da  fervire  per  udienza  pubblica ,  come  a  fuo  luo- 
go fi  dirà.  Dall'  altra  banda  dirimpetto  a  quella ,  ha  da 
efìTer  in  un  altra  limile  facciata,  che  fi.  fa  dall''  Amman- 
nato  fcultore,  ed  architetto  una  fonte,  che  getti  acqua 
nella  fata,,  con  ricco,  e  bellifilmo  ornamento  di  colon- 
ne,  e  di  ftatue  di.  marmo,  e  di  bronzo.  Non  tacerò > 
che  per  efferfi  alzato  il  tetto  di  quefta  fala  dodici  brac- 
cia ,  ella  n*  ha  acquiftato  non  folamente  sfogo  ,  ma  lu- 
mi aflaiflìmi ,  perciocché  oltre  gli  altri ,  che  fono  più  in 
alto ,.  in  ciafeuna  di  quefte  tettate  vanno  tre  grandifiìme 
rineftre ,  che  verranno  col  piano  fopra  un  corridore  che 
fa  loggia  dentro  la  fàla  ,  e  da  un  lato  fopra.  P  opera 
del  Bandinello ,  donde  fi  feoprirà  tutta  la  piazza  coni 
bellifTima  veduta ..  Ma  di  quefta  fala ,  e  degli  altri  ac- 
concimi ,.  che  in  quefto  palazzo  fi  fono  fatti  »  e  fanno, 
fi  ragionerà  in  altro  luogo  più1  lungamente.  (1)  Quefto 
per  ora  dirò  io,,  che  fé  il  Cronaca  ,  e  quegli  altri  in- 
gegnofi  artefici  ,  che  dettono  il  difegno  di  quefta  falaj 
potefìfero»  ritornar  vivi  ,  per  mio  credere  non  ricono- 
lcerebbero  ni  il  palazzo ,  né  la  fala  ,  né  cofa  che  vi 
fia;  la  qua!  fala,  cioè  quella  parte,  che  è  in  ifquadra 
è  lunga  braccia  novanta,  e  larga  braccia  trentotto  fen^ 
sa  T  opere  del  Bandinello,  e  dell'  Ammannato  •   Ma_* 

tor- 
nii Vedi  la  Nota  in  fine  dì  quefta  Vita  * 
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iornanando  al  Cronaca,  negli  ultimi  anni  della  Tua  vi- 
ta eragli  entrato  nel  capo  tanta   frenesìa   delle  cofe  di 
cronaca  parala-  fra  Girolamo   Savonarola  ,   che  altro  che  di  quelle  fu  e 
ItJJimo  del  Sa-  cofe  non  voieva  ragionare .   E  così  vivendo,  finalmen- 

venarola .  ,,  •  j,    °         •    c        .  »       rr  .    ,  •% 

Muore  di  55.  te  d    anni  55*    "    una  infermità  aliai  lunga  fi  mori,  e 
anni, fepolto  in  fu  onoratamente  fepolto   nella   Chi-efa  di  S.  Ambrogio 
f. Ambrogio,    fa  Fiorenza  nel  1509.  e  non  dopo  lungo  fpaziodi  tem- 
po gli  fu   fatto  quello  epitaffio    da  Me-fler  Giovan  Ba- 
tifta  Strozzi  ; 

CRONACA. 

Vivo  ;  e  mille ,  e  mille  anni ,  e  mille  ancora 
Mercè  de1  'vivi  miei  palazzi ,  e  tcmpj  , 
Bella  Roma ,  vivrà  V  alma  mìa  Flora. 

Ebbe  il  Cronaca  un  fratello  chiamato  Matteo,  che 
V     11    A    atte^e  a^a   Cultura  ,  e  flette   con   Antonio   Rofìellino 
Cronica  %  fcuiScultove ,  ed  ancorché  folle  di  bello,  e  buono  ingegno, 
eore3e  morì  gio-  difegnaife  bene,   ed  avefle  buona  pratica   nel   lavorare 
vanifta*   '       di  marmo,  non   Iafciò   alcun  opera    finita  ,    perchè  to- 
gliendolo al  Mondo  la  morte  d'anni  19.  non  potè  aderii* 
piere  quello >  che  di  lui,  chiunque  lo  conobbe,  fi  prò» 
metteva  s 

VITA 

Nota.  Giorgio  Vafari  comincia  a  ci?},  del  tomo  primo  nella 
'Vita  d'  Arnolfo  ad  accennare ,  che  egli  a  tempo  dì  Co  fimo  primo  rac- 
conciò queflo  palalo .  Ma  poi  nella  vita  di  Michelo^o  più  dijlefameri* 
te  numera  tutti  i  miglioramenti  s  e  gli  ornati  3  che  egli  vi  fece  ,  e  no- 
mina la  pianta,  e  il  modello  ,  che  ne  fece  ,  e  l'  avere  agevolate  le  fca- 
te  ,  e  accrefciuta ,  e  dipinta  la  fala  &c.  e  finalmente  ridice  quafi  lo 
fiefifo  ,  che  dice  qui  ufando  fino  quejla  flejfa  efprcjjlonc ,  che  fé  tornaf 
fero  in  vita  quegli  architetti ,  che  da  prima  ebbero  mano  nellafabbrica 
di  queflo  palalo  non  lo  rico  nomerebbero  più .  Di  quejla  mede/ima  ope- 
ra fi  troverà  ,  che  il  Vafari  parla  altre  volte  ,  e  Jpecialmente  molto  (l 
{ungo  nella  fua  yita,  JXe  ciò  fi  dee  attribuire  a  vanagloria  s  e  burban- 
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tra ,  ma  ad  errore  di  memoria  e  all'  aver  Sfatto  quefla  opera,  delle  vite 
a  pe^i,  e  a  bocconi.  £  in  effetto  nella  prima  edizione  manca  in  que- 
fla vita  del  cronaca  tutta  quejìa  bella  defcrifio.ie  de' lavori  fatti  nella 
/ala  fuddetta,  e  fu  aggiunta  da  Giorgio  nella  (lampa  de'  Giunti,  non 
fi  ricordando  di  quanto  aveva  fritto  in  quella  di  Micheloitfo .  Se  poi 
lo  ripetè  ne'  fuoi  Dialoghi,  il  fece  perché  lo  richiedeva  /'  argomento 
di  ejjì ,  avendovi  intraprefo  a  deferivere  tutti  i  lavori,  che  di  pittura, 
aveva  fatto  in  quel  palalo  .  Vero  è  ,  che  quantunque  egli  fé  ne  foffe 
un  poco  invanito  ,  farebbe  compatibile ,  perche  veramente  in  quello  che 
appartiene  all'  architettura ,  ha  mostrato  un  eccellenza  maravigliofa,  e  un 
ingegno  foprumano  ,  e  nella  pittura  una  mente  ampia  ,  copiofa  ,  efecon- 
dijfima,  inarrivabile ,  e  atta  alle  più  vajle  imprefe ,  e  una  velocità,  e 
afjìduità  al  lavoro  che  arreca  flupore  a  chi  fi  fia  .  E  fé  fi  guarderanno 
te  pitture  del  foffitto  della  gran  fala  e  granii  e  molte,  e  piene  di  figu- 
re ,  fi  vedranno  non  folamente  bene  fioriate,  e  difpofle ,  e  inventate 
con  gran  maejlria,  ma  colorite  con  tal  for[a,  e  vagherà,  che  piut= 
tofio  y  che  del  Vafari ,  fi  reputeranno  lavori  de'  migliori  maejlri  Vene- 
ziani , 
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I       D   O   M    E   N    I   C   O 
P   U   L   I   G   O 

PITTORE  FIORENTINO* 


E'Cofa  maraviglìofa^anzi  ftupenda,,  che  molti  néìV  ar» 
te  della  pittura  j  nel  continuo  esercitare ,  e  maneg- 
giare i  colori  j  per  iflinto  di  natura,  o  per    un    ufo  di 
buona  maniera  prefa  fenza   difegno    alcuno  r  o  fonda- 
mento 5  conducono  le  cofe  loro  a  sì  fatto  termine ,   eh* 
elle  li  abbattono  molte  volte  a  effere  così  buone >  che 
ancorché  gli  artefici  loro  non  frano  de*  rarf ,,  elle  sfor- 
zano gli  uomini  ad  averle  in    fomma  venerazione  r  e 
lodarle ..  E  fi  è  veduto  già  molte  volte ,  ed  in  molti  no- 
ftri;  pittori  rche  coloro  tanno  l'opere  loro  più  vivaci , e  più' 
perfette,,  i  quali  hanno  naturalmente  bella  manierai,  e 
fi  efèrcitano  con  fatica ,  e  ftudio  continuamente;  perchè 
ha  tanta  forza  quello   dono  della  natura,  che  bencllè 
coftoro  tralcurino ,  e  lafcino  gli  fludj  dell'  arte,  ed   al- 
tro* non  feguino  che  1'  ufo  folo  del  dipignere,  e   deli 
maneggiare  i  colori  >  con   grazia  infufa  dalla  natura  y 
apparifee  nel  primo  afpetto  delL'  opere  loro,  eh'  elle 
moftrano  tutte  le  parti  eccellenti ,  e  maravigliofe^  chei* 
fògliono  minutamente  apparire  ne'  lavori  di  que"  mae> 
fìri,  che  noi  tenghiamo  migliori..  E  che  ciò- fra   vero? 
V  efperienza:  ce  lo  dimoftra  a"  tempi  noftri  nell'  opere 
di  Domenico  Puligo  pittore  Fiorentino  r  nelle  quali  da 
chi  ha  notizia:  delle  cofe  dell9  arte,  fi    cono  ice   quello,. 
Sì  pone  s  fin-  che  fi;  è  detto  di;  fopra  chiaramente  .  Mentre,  che  Ri- 
dìan  dai  Qrit»  ^0lfo  di  Domenica  Grillandajo  lavorava  in,  Fiorenza:  aflà* 
ìandai°*  cofe 
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cofe  di  pittura  5  come  fi  dirà  ?feguitando    V   umore  del 
padre  3  tenne  Tempre  in  bottega  molti   giovani  a  dipi- 
gnere,  il  che  fu  cagione.,   per  concorrenza  V  uno  dell* 
altro,  che  affai  ne  xmfcirono   boniffimi   maeftri,  alcuni 
j,n  fare  ritratti  eli  naturale ,  altri  in   lavorare  a   frefco, 
«d  altri  a  tempera  ,  e  in  dipignere  fpeditamente drappi, 
A  :Coftoro  facendo  Ridolfo  lavorare  quadri ,  tavole  e  te- 
le ,  in  pochi  anni  ,ne  mandò  con  fuo  molto  utile   una 
infinità  in  Inghilterra,  nell'  Alemagna,  ed   in  Ifpagna. 
E  Baccio  Gotti,  e  Toto  del  Nunziata  fuoi  difcepoli ,  fu-  DalUcuifcuo- 
fono  condotti  uno  in  Francia  al  Re  Francefco,  e  1'  al-  u fu  previe du- 
tro  in  Inghilterra  al  He,  che  gli  chiefero  per  averpri-  taU  Francia, 
ma  veduto  dell*  opere  loro.  Due  altri  difcepoli  del  me-  ^„ ^fhlel%r^ 
defimo  reftarono,  e  fi  flettono  molti  anni  con  Ridolfo,^/. 
perchè  ancora,  eh'  aveflero  moke  richiefìe  da' mercanti 
,è  da  altri  in  Ifpagna,  ed  in  Ungheria  ^  non  vollero  mai 
né  per  promeffe,  ne  per  danari  privarli  delle  dolcezze 
della  patria ,  nella  quale  avevano  da  lavorare  più  ,  che 
non  potevano .  Uno  di  quefti  fu  Antonio  del  Ceraiuolo^0/7"*.  CeraT 
Fiorentino ,  il  quale   effendo  molti   anni  flato  con    Lo-  uuui&a^  '*" 
jenzo  ,di  Credi,  aveva  da.  lui  particolarmente  imparato 
a  ritrarre  tanto  bene  di  naturale, che  con  facilità  gran- 
diflìma  faceva  i  fuoi  ritratti  fimiliflimi  al  naturale ,  an« 
corchè  in  altro  non  avelfe  molto  difegno.  Ed  io  hove« 
duto  alcune   tefte  di  fua  mano  ritratte   dal  vivo  ,   che 
ancorché  abbiano  ,  verbigrazia  il  nafo  torto ,  un  labbra 
piccolo.,  ed  un  grande  ,   ed   altre  sì  fatte   difformità  , 
fòmigliano    nondimeno  il  naturale,    per  aver  egli  betL. 
prefo  P  aria  di  colui.  Laddove  per  contrario  molti  ec-  Ne' ritratti  pii. 
celienti  maeftri  hanno  fatto  pitture,  e  ritratti   di    tutta  Vrai!freT 

e     •  •  ii»  •    »■  a    aer  L  ària ,  e  ne 

perfezione,  in  quanto  ali   arte,  ma  non  iomigliano  ne  l' arte  che  yijt 
poco  )  né  alfai  colui  ,   per  cui  fono  (lati  fatti.   E  peri^*. 
xlire  il  vero ,  chi  fa  ritratti,  dee  ingegnarfi ,  fenza  guar- 
dare   a  quello  che   fi  richiede  in  una    peifetta    figura, 
fare,  che  iomiglino  colui,  per  cui  fi  fanno.  Ma  quan* 
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do  fomìgliano  >  e  fono  anco  belli ,  allora  fi  poffbno  dir 
opere  Angolari,  e  gli  artefici  loro  eccellentilfimi.  Que- 
fto  Antonio  dunque ,  oltre  a  molti  ritratti ,  fece  molte 
tavole  per  Fiorenza,  ma  farò  (blamente  per  brevità  men- 
zione di  due,  che  una  in  S.  Jacopo  tra'  foifi   al  canto 
agli  Alberti ,  nella  quale  fece  un  Crocifitto  con  S.  Ma- 
ria Maddalena)  e  S.  Francefco;  nell'altra,  che  è  nella 
Nunziata ,  è  un  S.  Michele  >  che  pefa  1*  anime  .   L'  al- 
Puligo-  ben  co-  frQ  dei  due  fopraddetti ,  fu  Domenico  Puligo ,  il  quale 
hrifie  ma facs-  fu  dì  tutti  gli   altri  foprannominati  più    eccellente  ne? 
%conix>&Sir*  l  disegno,.  e  P^}  vag°5  e   graziofo  nel   colorito  .    Coltu*. 
dunque  confiderando,  che  il  fuo  dipignere  con  dolcez- 
za, fenza  tigne  re  V  opere  ,  o  dar  loro  crudezza;   ma 
che  il  fare  a  poco  a  poco  sfuggire  i  lontani,  come  ve- 
lati da  una  certa  nebbia  3   dava  rilievo  ,  e  grazia  alle 
fue  pitture  ;  e  che  febbene  i  contorni  delle  figure,  che 
faceva,  fi  andavano  perdendo  in  modo,    che  occultan- 
do gli  errori,  non  fi  potevano   vedere  ne'  fondi  ,   dovs 
erano  terminate  le  figure,  che  nondimeno  il   fuo  colo- 
rire ,  e  la  beli'  aria  delle  tefte  facevano  piacere  V  ope- 
re fue,  tenne  fempre  il  medefrmo<   modo  di  fare,  e  la 
medefima  maniera ,  che  lo  fece  effere  in  pregio ,  men- 
tre che  vide  .  Ma  lafciando  da   canto  il  far   memoria-» 
de'  quadri ,  e  de'  ritratti  che  fece  ftmdo   in  bottega  di 
Ridolfo  ,   che  parte  furono   mandati  di  fuori  ,    e  parte 
fervirono  la  Città  ;  dirò  folamente  di    quelle ,  che  fece  f 
Divenne  quafi  quando  fu   piuttosto  amico  f  e  concorrente  di    efìfo  Rhb 
concorrente  del  dolfo,  che  difcepolo  :  e  di  quelle  che  fece ,  effèndo  tan- 
fuomacftro.      t     amico   d'  Andrea  del  Sarto,   che  niuna  cofa  aveva 

Grana  amico  a        ;:  ,  ,  n>  1  r 

Andrea  del Sar*  più  cara  ,    che  vedere  quell   uomo   m  bottega  fua  per 
to ,  imparare  da  luì,  inoltrargli  le  fue  cofe,  e  pigliarne  pa- 

rere per  fuggire  i  difetti ,  e  gli  errori  in  che  incorrono 
molte  volte  coloro,  che  non  moftrano  a  nefluno .-.dell'- 
arte quello  5  che  fanno;  i  quali  troppo  fidandoli  dei 
proprio  giudizio  ,   vogliono   anzi  elle  re   biafimati  dall' 

uni» 
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ùniverfàle  ,  fatte  che  fono  P  opere ,  che  correggerle  me- 
diante gli  avvertimenti  degli  amorevoli  amici .  Fece  fra  Dlverfe  opere 
le  prime  cofe  Domenico  un  bellifììmo  quadro  di  noftra  ^^"Jjff'7*0*" 
Donna  a  MefTer  Agnolo  della  Stufa ,  che  P  ha  alla  fua 
badia  di  Capulona  nel  contado  d'  Arezzo  ,  e  lo  tiene-» 
cariflìmo,  per  elTere  flato  condotto  con  molta  diligenza 
e  belliftìmo  colorito .  Dipinfe  un  altro  quadro  di  noftra 
Donna  ,•  non  meno  bello  che  quefto ,  a  MefTer  Agnolo 
Niccolini  ,  oggi  Arcivefcovo  di  Pifa  ,  e  Cardinale  ,  il 
quale  P  ha  nelle  fue  cafe  a  Fiorenza  al  canto  de'  Paz- 
zi. E  parimente  un  altro  di  fimile  grandezza,  e  bontà, 
che  è  oggi  apprefTo  Filippo  dell' Antella  in  Fiorenza. 
In  un  altro,  che  è  grande  circa  tre  braccia,  fece  Do- 
menico una  noftra  Donna  intera,  col  putto  fra  le  ginoo 
chia,  un  S.  Giovannino,  ed  un'  altra  tefta;  il  qu al  qua- 
dro ,  che  è  tenuto  delle  migliori  opere  che  faceffe  non 
fi  potendo  vedere  il  più  dolce  colorito,  è  oggi  appre£ 
io  MefTer  Filippo  Spini  ,  tefauriere  dell'  liìuftriiììmo 
Principe  di  Fiorenza,  magnifico  gentiluomo,  e  che  mol- 
to fi  diletta  delle  cofe  di  pittura  .  Fra  molti  ritratti  , 
che  Domenico  fece  di  naturale ,  che  tutti  fono  belli  ,  e 
molto  fomigliano,  quello  è  bellifiimo,  che  fece  di  mon- 
(ìgnor  MefTer  Piero  Carnefecchi  ,  allora  belliftìmo  gio- 
vinetto, al  quale  fece  anco  alcuni  altri  quadri  tutti  bel- 
li, e  condotti  con  molta  diligenza.  RitrafTe  anco  in  un 
quadro  la  Barbara  Fiorentina  ,  in  quel  tempo  famofa  , 
e  belliftìma  cortigiana,  e  molto  amata  da  molti  ,  non 
meno  che  per  la  bellezza,  per  le  fue  buone  creanze , 
e  particolarmente  per  elTere  boniffima  mufìca  ,  e  can- 
tare divinamente.  Ma  la  migliore  opera,  che  mai  con- 
ducente Domenico,  fu  un  quadro  grande  ,  dove  fece, 
quanto  il  vivo,  una  noftra  Donna  con  alcuni  angeli,  e 
putti,  ed  un  S.  Bernardo  che  feri  ve  ;  il  qjal  quadro  è 
oggi  apprefTo  Gio.  Gualberto  del  Giocondo  ,  e  MeiTer 
Niccolò  Tuo  fratello  3  Canonico  di  S.  Lorenzo  di  Fio- 
renza , 
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renza.  Fece  il  medefim-o  molti  altri  quadri,  che  fono 
per  le  cale  de'  cittadini,  e  particolarmente  alcuni  dove 
lì  vede  la  tetta  di  Cleopatra ,  che  fi  fa  mordere  da  un 
afpide  la  poppa  ;  ed  altri  ,  doy'  è  Lucrezia  Romana  t 
che  fi  uccide  con  un  pugnale.  Sono  anco  di  mano  del 
medefimo  alcuni  ritratti  di  naturale- ,  e  quadri  molto 
belli  alla  porta  a  Pinti  in  cafa  di  Giulio  Scali,  (i)  uo- 
mo non  meno  di  bellifTimo  giudizio  nelle  cofe  deUe  no» 
ftre  arti .,  che  in  tutte  V  altre  migliori  ,  e  più  Ip.cjate 
profeffioni.  Lavorò  Domenico  a  Francefco  del  Giocon- 
do in  una  tavola ,  per  la  fua  cappella  ,  nella  tribuna 
maggiore  della  Chiefa  de' Servi  in  Fiorenza,  un  S..  Fran- 
cefco,,  che  riceve  le  ftimate  ;  la  qua!'  opera  è  molto 
dolce  di  colorito,  e  morbidezza,  e  lavorata  con  molta 
diligenza.  E  nella  Chiefa  di  Cefìello,  (2)  intorno  al  ta- 
bernacolo del  Sacramento ,  lavorò  a  frefco  due  angeli  ; 
e  nella  tavola  d'  una  cappella  della  medefima  Chiefa  fe- 
ce la  Madonna  col  figliuolo  in  braccio,  S.  Gio.  Bari- 
la, e  S,  Bernardo,  ed  altri  Santi  .  E  perchè  parve  ai 
Monaci  di  quel  luogo 5  che  fi  portafle  in  quelle  opere 

molto 

(1)  Quefla  cafa  del  celebre  Bartolommeo  Scala  fegretarlo ,  e  fiori» 
<£ó  Fiorentino  ,  ora  è  poffeduta  >  e  abitata  da'  nobilijjimi  Signori  Conti 
della  Gherardefca  ;  ma  anche  di  prefente  v' è  rìmafa  V  arme  di  Sarto-» 
lommeo ,  che  è  una  [cala  a  pioli  col  motto  QRADATIM.  ,  al  quale 
Allude  il  Poliziano  in  quei  verfi  fatti  contro  dello  Scala  t  prima  fu& 
■amico ;  poifuo  atroce  nimico,  in   cui  diee : 

Cafurus  ufque  nutat ,  &  jamiatn  cadet  » 

Sed  non   gradatim  fcilicet. 
'JLS  epigramma  è  intitolato  :  In  quendam ,  ma  da  quelli  due  ultimi  per* 
fi  fi  vede  s  che  è  contro  lo  Scala,  e  fono  a  e,  611.  dell'  edizione  di  Ba- 
Jilea  per  V  Epifcopio .  _  '         , 

(2)  Cejlello  nuovo  non  vuol  dire  dove  abitano  di  prefente  i  Mo* 
nacì  ciftercienfi  ,  ma  dove  abitavano  anticamente ,  cioè  la  Chiefa  di  S» 
Maria  degli  Angeli  detta  in  oggi  volgarmente  S.  Maria  Maddalena  de 
Pagri,  dove  è  il  fuo  Santo  corpo,  hi  due  Angeli  che  -vi  "dipinfe  f 
frefco  il  Puligo ,  non  vi  fon  più,  ma  bensì  ejìfìg~4a~  tavola  in  cui  è  di' 
pinta  la  Vergine  col  lambiti  Gesù  in  collo  ,  S.  Gio.  Batijla ,  S.  iter* 
nardo  ,  e  altri  Santi»  Che  il  Bocchi  a  e.  48  j.  erroneamente  dicedi 
Jacopo  da  Pgntormos  e  dietro  a  lui  il  P,  Richa, 
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molto  bene,  gli  fecero  fare  alla  loro  badia  di  Settimo , 
fuor  di  Fiorenza ,  in  un  chioftro  le  vifioni   del   Conte 
Ugo,  che  fece  fette  Badie.  E  non  molto  dopo  dipinfe 
il  Puligo  in  fui  canto  di  via  mozza  da  S.  Caterina  ,  in 
un  tabernacolo ,  una  noftra  Donna  ritta  col   figliuolo  in 
collo,  che  ipofa  S*  Caterina,  ed  un  San  Piero  martire. 
Nel  cartello  dy  Anghiari  fece  in  una  Compagnia  un  de- 
porto di  croce,  che  fi  può  fra  le  fue   migliori   opere,/ 
annoverare .  Ma  perchè  fu  p  ù  fua  profetinone  attende-  Non  fi  dilettò 
re  a'  quadri  di  noftre  Donne,   ritratti,  ed  altre  tette, :lS23f/* 
che  a  cole  grandi  ,  confumò   quafi  tutto  il   tempo  in       ® 
quelle.  E  s'egli  avefie  ^  feguitato  le  fatiche  dell*  arte, 
e  non  piuttofto  i  piaceri  del  Mondo,  come  fece,areb- 
be  fatto  fenz'  alcun  dubbio  molto  profitto  nella  pittura 
e  maflìrnamente  avendolo   Andrea  del   Sarto  fuo  ami- 
cifllmo  ajutato  in  molte  cole  di  difegni,  e  di  configlio; 
onde  molt*  opere   ài  coftui  fi   veggono  non   meno  ben 
dilegnate ,   che  colorite  con  bella  ,  e  buona  maniera. 
Ma  1'  avere  per  fuo  ufo   Domenico  non  volere  durare 
molta  fatica  ,  e  lavorare  più  per  far  opere  ,   e  guada- 
gnare, che  per  fama  ,  fu  cagione,    che  non  pafsò  più 
oltre,  perchè  praticando  con  per  fon  e  allegre,  e  di  buon 
tempo,,  e  con  mufici,  e  con  femmine,  feguitando  cer- 
ti fu©i  amorì  ,   fi  morì  d*  anni  52.   1*  anno  1527.  per  Mancò  di  vive* 
avere  prela  la  pefte  in  cafa  d'  una   fua  innamorata^ .  re  d'anni  51, 
Furono  da  coftui  i    colori  con  sì  buona,  ed   unita  ma- 
niera adoperati ,  che  per  quefto  merita   più  lode ,  che 
per  altro.  Fu  fuo  difcepolo  fra  gli  altri  Domenico  Be-  ji  b tetri  fuo 
ceri  Fiorentino,  il    quale  adoperando    i  colori   pulita*  allieve. 
saente  %  con  boniffima  maniera  conduce  V  opere  fue. 
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SCULTORE, 
E    D'    ALTRI    FIESQLANI 


P 


Erchè  non  meno  fi  richiede  agli  (cultori   avere  pra- 
tica de'  ferri  ,  che  a   chi  efercita  la  pittura  quella 
de'  colori,  di  qui  avviene,  che  molti  fanno  di  terra  be- 
niflìmo,  che  poi  di  marmo  non  conducono  l'opere  a  ve- 
runa perfezione;  ed  alcuni    per  Io    contrario   lavorano 
bene  il  marmo,  fenza  avere  altro  difegno,  che  un  non 
io  che,  eh'  hanno  nelP  idea  di  buona  manierarla  imi- 
tazione della  quale  fi  trae  da  certe    cofe  ,  che  al    giu- 
dizio piacciono,  e  che   poi    tolte    all'   immaginazione  (1 
mettono  in  opera .  Onde  è  quafi  una  maraviglia  vedere 
alcuni  fcultori,  che  fenza  faper  punto  dileguare  in  car- 
ta ,  conducono  nondimeno  coi  ferri  1'  opere  loro  a  buo- 
[Andreaimvarò  no,  e  lodato  fine,  come  fi  vede  in  Andrea  di  Piero  di  Mar- 
a  far  fogliami  co  Ferrucci  fcultore  da  Fiefole ,  il  quale  nella  fua  pri» 
dalVermcci.    nia  fanciullezza  imparò  i  principi  della  fcuIturadaFran- 
cefeo  di  Simone  Ferrucci  fcultore  da  Fiefole.   E   febbe- 
ne  da  principio  imparò  folamenre  a  intagliare  fogliami, 
àcquiftò  nondimeno  a  poco  a   poco    tanta    pratica  nel 
fare,  che  non  pafsò  molto,  che  fi  diede  a  far   figurar, 
di  maniera  che  avendo  la  mano  refoluta,  e  veloce  ,con- 
duffe  le  fue  cofe  di  marmo  più  con  un  certo  giudizio  e 
pratica  naturale,  che  per  difegno  eh'    egli  avelfe.  Ma 
Poi  fotte    al  nondimeno  attefe  un  poco  più    all'   arte ,  quando    poi 
Maini.  feguitò    nel   colmo  della  fua  gioventù   Michele  Maini 

feritore  funilmente  da  Fiefole,  il   quale  Michele  fece 

nella 
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nella   Minerva  di  Roma  il  S.  Sebaftiano di  marmo, che 
fu  tanto  lodato  in  que*  tempi.  Andrea  dunque ,effèndo 
condotto  a  lavorare  a  Imola,  fece    negl'   Innocenti  di 
quella  Città  una  cappella  di  macigno  ,  che  fu  molto  lo- 
data ;(i)  dopo  la  quale  opera  fé  n'andò  a  Napoli ,  ef- 
fendo  là  chiamato   da  Antonio  di  Giorgio  da  Ssttìgna-Miamato  a Na- 
no,  grandiffimo  ingegnerò  ,ed  architetto  del  Re  Ferran-  bipiano  Jetì- 
te,  appretto  al  quale  era  in  tanto  credito  Antonio  , che  tetto  Regio  , 
non  folo  maneggiava  tatte  le  fabbriche  del  Regno ,  ma 
ancora  tutti  i  più  importanti  negozj  dello  Stato  .  Giun- 
co Andrea  in  Napoli ,  fu  meffo  in  opera,  e  lavorò  mol- 
te cole  nel  Cartello  di  S.  Martino,  ed  in  altri  luoghi  del- 
ia Città  per  quel  Re .  Ma   venendo  a  morte   Antonio , 
poiché  fu  fatto  feppellire  da  quel  Re ,  non  con  efequie  E/equU  noli* 
da  architettore,  ma  reali,  e  con  venti  coppie  d'  imba-  Wmt ^Imede- 
ititi ,  (2)  che  r  accompagnarono  alla  fepoltura  ;  Andrea  ■'"" 
fi  partì  da  Napoli,  conofeendo  che  quel  paefe  non  fa-    .  , 
ceva  per  lui,  e  fé  ne  tornò  a  Roma,  dove    flette  per  fiomf,  **  * 
qualche  tempo  attendendo  agli  ftudj  dell'  arte ,  e    a  la- 
vorare .  Dopo  tornato  in  Tofcana  ,  lavorò  in  Piftoja  nel-  Opera  poi    i4 
la  Chiefa  di  S.  Jacopo  la  cappella   di  marmo,  dov'è  T0fcaaa* 
il  battemmo ,  e  con  molta  diligenza  conduife  il  vaio  di 
detto  battemmo  con  tutto  il  fuo  ornamento.  E  nella  fac- 
cia della  cappella  fece  due  figure  grandi,  quanto  il  vi- 
vo, di  mezzo  rilievo,  cioè  S.  Giovanni  ,  che  battezza 
Crifto ,  molto  ben  condotta,  e  con  bella  maniera.  Fó- 
ce   nel   medefimo  tempo  alcune  altre   opere  piccole  5 
delle  quali  non  accade  far   menzione;  dirò   bene,  che  Aveva  pìkpr* 
ancorché  quefte  cole   follerò    fatte    da  Andrea  più  con  tlca  <h< *rtc , 
pratica  ,  che  con  arte ,  fi  conofee  nondimeno   in  loro 
Tom,  III,  LI  una 

li]  E'  due  piccole  flatue  nella  cappdla  del  Salvatore,  V,  il  Titi, 
(2)  imbaviti  cioè  piagnoni  ;  gente  pregiata ,  che  veftiti  di  nero 
accompagnano  i  morti  alla  fepoltura  t  ed  ajjijlono  intorno  al  catafalco» 
Forfè  detti  cosi,  perchè  fogliono  portare  abiti  di  roba  ordinaria,  e  cu- 
cita in  fretta  ,  e  tanto  poco  t  che  poi  fi  pojfa  disfare  per  riporre  quii 
panno  all'  ufo  di  chi  gli  ha  portati  indojfo  quelle  poche  ore . 
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una  refoluzione ,  e  un  gufto  dì'  bontà  molto   lodevole,» 
1;  nel  vero,  fé  così  fatti  artefici  avellerò  congiunto  alla 
buona  pratica ,  ed  al   giudizio  il  fondamento  del   <àife- 
gno,  vincerebbono  d*  eccellenza,  coloro,  che  difegnan- 
do  perfettamente ,  quando  fi.  mettono  a  lavorare' il  mar- 
ino,   Io   graffiano ,  e  con;  ifìento  in    mala    maniera  lo 
conducono  per  nan  avere  pratica,,  e  non  fa  pere  maneg- 
giare ì:  ferri  con  quella-  pratica  ,  che  fi   richiede.    Do- 
po quelle  cofe  lavorò-  Andrea  nella.  Chiefa   del    vefeo- 
vado  di  Fiefole  una  tavola  di  marmo  pofta  nei   mezzo 
fra  le  due  fcale ,  che  figgono  ai  coro  di    fopra ,  dove 
fece  tre;  figure  tonde,  ed  alcune  ftorie  di  baiforilievoo. 
E  in  San  Girolamo  di  Fiefòle  fece  la  tavolina  di  mar- 
mo ,  che  è  murata  nel  mezzo  della  Chiefa  e.  Per;  la  fa- 
ina di  quefie  opere,  venuto  Andrea  in    cognizione  ,  gli 
fu  dagli  operai  di  Santa  Maria  del    Fiore,  allora    che 
Giulio  Cardinale  de'  Medici  governava   Fiorenza ,  dato 
a  fare  la  (fatua  d'  un  Apoftolo  di  quattro  braccia,  in  quel 
tempo ,.  dico  ,  che  altre  quattro  fimili  ne  furono  alloga- 
te in  un  medefimo  tempo ,  una  a  Benedetto  da  Majano$ 
una  a  Jacopo  Sànfovino,  una   a  Baccio   Bandinellì,  ^j> 
1?  altra  a  Michelagnolo  Bone  rrotì ,  (1^  le    quali   ftatuc 
avevano  a  effere  infino  al  numero  di  dodici ,,  e   dovea- 
bo  porfi  dove  i  detti   Apofloli  fono  in    quel   magnifico 
sempio  dipinti  di  mano  di    Lorenzo;  di  Bicci .    Andrea 
dunque  conduflfe  la  fua  con  più  bella,  pratica ,  e   giudi- 
zio, che  con  di  legno,  e  ne  acquiftò,  fé  non  lode  quanto 
gli  altri  5. nome  di  affai  buono  ,  e  pratico  maetìro  „.  On- 
de lavorò  poi  quafl  di  continuo  per  1*  Opera  di  detta 
Chiefa , , e  fece  la  tefta  di  Marfilio  Ficino,che  in  quel- 
la, fi,  vede  dentro  alla  porta,  che  va  alla  Canonica.  Fe- 
ce anco  una.  fonte  di.  marmo ,  che  fu  mandata  al.  Re: 

d!  Un- 

fi]  11  Sandlnello a.e-  il  Bonarroti  non  fecero  V  Apoftolo y  che  ers 
§aw  loro  commejfo .  Del  Bmarr&ti  è  rimafe  nel  conile  dell'  Opera  sr% 
$*n  Ma$te&#bbonai9Q 
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■d'  Ungheria,  la  quale  gli  acquiftò  grande  onore  .  Fa  di  dlulnUnghl- 
fua  mano  ancora  una  fepoltura  di  marmo,  che  fa'  man-  .ria., 
data  Umilmente  in  Strigonia  Città  d'  Ungheria,  nella 
quale  era  una  noftra  Donna  molto  ben  condotta  ,  eoa 
altre  figure;  nella  quale  fepoltura  fu  poi  riporto  il  cor* 
pò  del  Cardinale  di  Strigonia.  A  Volterra  mandò  An- 
drea due  angeli  tondi  di  marmo  ;  ed  a  Marco  del  Ne- 
ro Fiorentino  fece  un  CrocififìTo  di  legno  grande,  quan- 
to il  vivo ,  che  è  oggi  in  Fiorenza  nella  Chiefa  di  S» 
Felicita.  Un  altro  minore  ne  fece  per  la  compagnia  dell' 
Affìinta  diFiefole.  Dilettola"  anco  Andrea  dell'  architet- 
tura ,  e  fu  maefìro  del  Mangone  fcarpellino,  ed  archi- 
tetto ,  che  poi  in  Roma  condurle  molti  palazzi ,  ed  al- 
tre fabbriche  aifai  accónciamente,  Andrea  analmente  3 
efiendo  fatto  vecchio  ,  attefe  foìamente  alle  cofe  di  qua- 
dro, come  quello  eh'  effendo  perfona  modella,  e  dab- 
bene ,  più  amava  di  vivere  quietamente  ,  che  alcun* 
altra  cofa.  Gli  fu  allogata  da  madonna  Antonia  Ve- 
fpucci  la  fepoltura  diMefler  Antonio  Strozzi  fuo  mari- 
to ;  ma  non  potendo  egli  molto  lavorare  da  per  fe,gH 
fece  i  due  angeli  Mafo  Bofcoli  da  Fiefole  fuo  creato, 
che  ha  poi  molte  opere  lavorato  in  Roma,  ed  altrove; 
e  la  Madonna  fece  Silvio  Colini  da  Fiefole ,  ma  non 
fu  mefla  fu  fubito  ,  che  fu  fatta,  il  che  fu  1'  anno  1522. 
perchè  Andrea  fi  morì,  e  fu  fotterrato  dalla  Compa- 
gnia dello  Scalzo  ne'  Servi.  E  Silvio  poi,  polla  fu  la  Silvio  Cofmidl 
detta  Madonna  ,  e  finita  di  tutto  punto  la  detta  fepol-  fuÌ^}^tad} 
tura  dello  Strozzi ,  feguitò  F  ajte  della  fcultura  con  fie-  grotte/chi. 
rezza  lira ordinaria  ,  onde  ha  poi  molte  cofe  lavorato 
leggiadramerte,  e  con  bella  maniera,  ed  ha  pattato  in- 
finiti 3  e  maffmiamente  in  bizzarria  di  cofe  alla  grotte- 
fca,  come  fi  può  vedere  nella  fagreltia  (1)  di  Michela- 
gnoio  .Bonarrotij  in  alcuni  capitelli  di  marmo  intagliati 

L  1  2  fopra 

li]  Cioè  nella  cappella  di  s,  Lortn\p ,  dove  fono  in  depojìtoi  wrpi 
de'  Principi  di  e  afa  Ale  dui . 
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fopra  i  pilaftri  delle  fepolture  con  alcune  mafcherino  * 
tanto  bene  {traforate,  che  non  è  poiìibile  veder  me- 
glio. Nel  medefimo  luogo  fece  alcune  fregiature  di  ma- 
ichere ,  che  ridono ,  molto  belle.  Perchè  veduto  il  Bo- 
àarrori  V  ingegno  e  la  pratica  di  Silvio,  gli  fece  comin» 
dare  alcuni  trofei  (i)  per  fine  di  quella  fepoltura ,  ma 
rimafero  imperfetti,  inlìeme  con  r  altre  cofe  per  V  affé- 
dio  di  Firenze.  Lavorò  Silvio  una  fepoltura  per  i  Mi- 
nerbetti  nella  loro  cappella  ,  nel  tramezzo  {i)  della  Chie- 
fa  di  S.  Maria  Novella ,  tanto  bene  ,  quanto  fi  a  pof- 
fibìle ,  perchè ,  oltre  la  calfa  ,  che  e  di  bel  garbo ,  vi 
fono  intagliate  alcune  targhe  ,  cinrere  ,  ed  a<tre  bizzar- 
rie con  tanto  difegno  ,  quanto  fi  porla  in  fimile  cofa  de* 
(ìderare.  Effendo  Silvio  a  Pifa  V  anno  1528.  vi  fece 
un  angelo,  che  m-ancava  fopra  una  colonna  all'  altare 
maggiore  del  duomo,  per  rifcontro  di  quello  del  Tribo- 
lo, tanto  fimile  al  detto,  che  non  potiebb'  eflere  più» 
quando  fofìfero  d'  una  medetiraa  mano.  Nella  Ghiefa  di 
Monte  nero  vicino  a  Livorno  fece  una  tavoletta  di  mar- 
mo con  due  figure  a  i  frati  Gefuati  ;  ed  in  Volterra  fe- 
ce la  fepoltura  di  MeATer  Raffaeli  j  Volterrano  ,(3)  uo- 
mo dottiamo,  nella  quale  lo  ritraile  di  naturale  fopra 
Conduce  il _/*=  una  catta  di  marmo  con  alcuni  ornamenti,  e  figure.  E£ 
flììlo  \olurra-  fendo  Poi  j  mentr'  era  i'  affedio  intorno  a  Fiorenza ,  Nic- 
no ,  e  il  rìtrat-  colò  Capponi ,  (4)  onoratiiTimo  cittadino ,  morto  in  Ga- 
io di  Niccolò  ftel  nuovo  della  Garfagnana,  nel  ritornare  da  Genova, 
capponit  dov'era 


[1]  Quejìi  trofei  ridotti  a  buon  fegno  fono  nel  ricetto  della  gal- 
leria  medicea . 

[z\  Queflo  fepolcro  adeffo  e  alialo  alla  cappella  de'  Minerbetti 
(appoggiata  al  muro  lateralmente  della  Chìefa. 

(3)  Raffaello  Maffèi  da  Volterra ,  di  cui  ci  è  la  vita  ferina  f.  e 
jìampata  come  d'  uomo  in/igne  per  pietà,  e  per  letteratura.  Le  fue  oper 
re  fono  notìJJìmex  e  fpec'uilmentc  i  Commentar}. 

[4I  Vedi  la  Vita  del  capponi  in  fine  dell'  IJloria  di  Bernard*. 
Segni  Jìampata  in  Augufia, 
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dov'  era  flato  ambafciatore  della  Tua  repubblica  all'  Im- 
peratore ,  fu  mandato  con  molta  fretta  Silvio  a  formar- 
ne la  tetta  ,  perchè  poi  ne  facefife  una  di  marmo,  fic- 
come  n*  aveva  condotta  una  di  cera  belliffima.  E  per- 
chè abitò  Silvio  qualche  tempo  con  tutta  la  famiglia  in 
Pifa,  eflendo  della  Compagnia  della  Mifericordia,  che 
in  quella  Città  accompagna  i  condannati  alla  morte  in- 
fino  al  luogo  della  giuftizia,  gli  venne  una  volta  capric- 
cio ,  effendo  fagreftano,  della  piuftrana  cofa  del  Mon- 
do .  TraflTe  una  notte  il  corpo  d'  uno  ,  eh'  era  flato  im- 
piccato il  giorno  innanzi,  dalla  fepoltura,e  dopo  aver- 
ne fatta  notomia  per  conto  dell'  arte  ,  come  capriccio- 
so,  e  forfè  malialtro:  e  perfona,  che  preftava  fede  agi' 
incanti,  e  fimili  feiocchezze,  lo  feorticò  tutto  ,  ed  ac- 
conciata la  pelle,  fecondo  che  gli  era  flato  ingegnato, 
fé  ne  fece ,  penfando  che  avefle  qualche  gran  virtù ,  un  co- 
ietto, e  quello  portò  per  alcun  tempo  fopra  la  camicia, 
fenza  che  nefluno  lo  fapefìfe  giammai  .  Ma  eflendone 
una  volta  fgridato  da  un  buon  Padre,  a  cui  confefsò  la 
cofa  ,  fi  traile  coftui  di  doffo  il  cojetto  -,  e  fecondo  che 
dal  frate  gli  fu  impoito  ,  lo  ripof  :  in  una  fepoltura_.  . 
Molt'  altre  fimili  cofe  fi  potrebbono  raccontare  di  co- 
ftui ,  ma  non  facendo  al  propolito  della  noftra  ftoria  ,  fi 
paffano  con  filenzio.  Eflendogli  morta  la  prima  moglie 
in  Pifa,  fé  n*  andò  a  Carrara,  e  qui  ftandofi  a  lavora- 
re alcune  cofe,  prefe  un'altra  donna,  colla  quale  non 
molto  dopo  fé  n'  andò  a  Genova ,  dove  ftando  a*  fervi- 
gj  del  Principe  Doria,  fece  di  marmo  fopra  la  porta 
del  fuo  palazzo  un'  arme  bellifììma  ,  e  per  tutto  il  pa- 
lazzo molti  ornamenti  di  ftucchi ,  fecondo  che  da  Pea- 
no del  Viga  pittore  gli  erano  ordinati  .  Fecevi  anco 
un  belliilìmo  ritratto  di  marmo  di  Carlo  V.  Imperatore,  sìtvio  non  (ì 
Ma  perchè  Silvio,  per  fuo  naturai  coflume  non  d'imo- fermò  in  Ce- 
rava mai  lungo  tempo  in  un  luogo,  né  aveva  fermez-  nova,  dove  ben 
sa,  increfCw-ndogli  lo  ftare  troppo  bene  in  Genova,  fi  °Per*va> 

mife 
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mifc  in  cammino  per  andare  in  Francia.    Ma  partitoti, 
Pentito  d*  an-  prima  che  fotte  al  Monfanefe,  tornò   in  dietro  ,  e  fer- 

omra^poTik  "iato£  in  Milafl°'  lavorò   nel   Duomo  alcune  ftorie  ,  e 
Milano %o di Jl&mQ)  e  molti  ornamenti  con  fua    molta  lode,  e  final- 
fua  morte.       mente  vi  fi  morì  d'  età  d*  .anni  45.  Fu  coftuidi  bello  inge- 
gno ,  capricciofo,  e  molto  deftro  in  ogni  cofa,  e  perfona 
che  feppe  condurre  con  molta  diligenza  qualunque  cofa 
Sì  dilettò    </i  fi  metteva  fra  mano.  Si   dilettò  di  comporre  fonetti,  e 
poejia ,  e  di  ar- dì  cantare  all'  improvvifo,  e  nella  fua  prima  giovanez- 
meggiare .        za  attefe  all'armi.   Mas'  egli  aveife    fermo  il  penfiero 
alla  fcultura ,  ed  al  difegno ,  non   arebbe  avuto  pari  ;  e 
come  pafsò  Andrea  Ferruzzi  fuo  maestro  ,  così  arebbe 
ancora  vivendo  ,    paffato  molti  altri ,   eh'  hanno  avuto 
nome  d'  eccellenti  maeftri.  Fiorì  ne'  medefimi  tempi  d* 
.    Andrea ,  e  di  Silvio  un   altro  fcultore  Fiefolano ,  detto 
foUno    buono  lì  cicilia  »  lì  <luaIc  m  pedona  molto  pratica  .  Vedefi  di 
/cultore.       °  fua  mano  nella  Chiefa  di  S.  Jacopo  in  Campo  Corbo- 
Jini  di  Fiorenza  la  fepoltura  di  Mefler  Luigi  Tornabuo- 
ni  Cavaliere ,  la  qual  è  molto  lodata ,  e    maffimamente 
per  aver  egli  fatto  lo   feudo  dell'  arme   di  quel   Cava- 
liere nella  tetta  d'  un    cavallo  ,  quafi  per  moftrare  :  fe- 
condo gli   antichi ,  che   dalla  tefta  del   cavallo   fu  pri- 
mieramente tolta  la  forma    degli    feudi  .  Ne*  medefimi 
"Antonio  da G*r-tempi  ancora  Antonio  da  Carrara  (1)  fcultore  rariflìmo 
rara  operò  in  Si- fece  in  Palermo  ai  Duca  di   Montelione  ,   di    cala  Pi- 
gnattella  Napolitano 3  e  Viceré   di  Sicilia,   tre  llatue., 

cioè 


{1]  Di  quefio  fcultore  non  è  fatta  menzione  nelV  Abecedario 
pittorico  .  La  Città  antichi/fina  di  Fiefole ,  tre  miglia  prejfo  a  Fi- 
renze y  fu  dlflmtta,  e  ora  non  ne  rimane  in  piedi  altro  che  la  Catte" 
arale ,  il  palalo  Epìfcopale  3  e  il  Seminario ,  e  poche  cafe  abitate  da 
fcarpellinì ,  perche  e  pojìa  fopra  un  mente  tutto  pieno  di  cave  di  pie- 
tra ,  che  fi  adoperano  per  far  membri  d'  architettura .  E  perchè  quejla 
Citta  è  d'  un  aria  fonile  ,  e  perfettiffima  ,  produce  ingegni  vivaci,  e 
acuti ,  quindi  è  s  che  alcuni  di  quelli  fcarpellini  fono  riufeiti  kaoni 
f cultori , 
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cioè  tre  nofìre  Donne  in  divertì  atti  ,  e  maniere  le 
quali  furono  pofte  fopra  tre  altari  del  Duomo  di  Mon- 
telione  in  Calabria.  Fece  al  medesimo  alcune  florie  di 
marmo  ,  che  fono  in  Palermo-.  Di  coftui  rimafe  un  fi- 
gliuolo ,  che  è  oggi  Tenitore  anch'  egli ,  e  noumeno 
eccellente,  che  (i  feifé  il  padre  •• 
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VITA 

DI     VINCENZIO 

DA    S.  GIMIGNANO, 

E     TIMOTE 

DA   URBINO   PITTORI. 


D 


Ovendo  io  fcrivere,  dopo  Andrea  da  Fiefole  (cul- 
tore ,  la  vita  di  due   eccel feriti   pittori  ,   cioè   di 
Vincenzio  da  S.  Gimignano  di  Tefcana,  e  di  Timoteo 
da    Urbino  ,    ragionerò   prima    di    Vincenzio  ,   effendo 
quello,  che  è  di  fopra  il  Tuo  ritratto,  e  poi  immediate 
di  Timoteo  .  effendo  flati  quali  in  un  medefimo  tempo 
ed  ambidue  difcepoli,  ed  amici  di  Raffaello  .    Vincen- 
zio dunque  ,  il  quale  per  il  graziofb  Raffaello  da  Ur- 
rìneenùo  lavo-^mo  Iwotò  in  compagnia  di  molt'  altri  nelle  logge  pa- 
ra KtlU  logge  pali  ,  fi  portò  di  maniera ,  che  fu  da  Raffaello  ,  e  da_# 
papali,  tutti  gli  altri  molto  lodato.  Onde  effendo  perciò  meflb 

a  lavorare  in  Borgo ,  dirimpetto  al  palazzo    di  Meffer 
Gio.  Batifta   dall'  Aquila  ,  fece  con  molta  fua  lode  in 
Lavora  di  ter-  una  feccia  di  terretta  un  fregio,  nel  quale  figurò  le  no- 
nua.  ve  Mufe  con  Apollo,  in  mezzo;  e  fopra  alcuni   leoni, 

imprefa  del  Papa,  i  quali  fono  tenuti  bellifiimi  .  Aveva 
Vincenzio  la  fua  maniera  diligenti/lima  ,   morbida   nel 
colorito ,  e  le  figure  fue  erano  molto  grate  neli'  afpet- 
mitaior  iìRaf-t°  >  ec*  infoia  ma  egli  fi  sforzò  fempre  d'  imitare  la  ma- 
fatilo .  niera  di  Raffaello  da  Urbino ,  il  che  fi  vede  anco   nel 

medefimo  Borgo  ,  dirimpetto  al  palazzo  del  Cardinale 
d1  Ancona  >  in  una    facciata  della   cafa  ,  che  fabbricò 

Mefser 


&a 
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Mefler  Gio.  Antonio  Battiferro  da  Urbino;  il  quale  pe 
ia  firetta  amicizia ,  eh'  ebbe  con  Raffaello ,  ebbe  da  lui 
il  dileguo  di  quella  facciata  :  ed  in  Corte,  per  mezzo 
di  lui  ,  moki  benefìzi  ,  e  grotte  entrate.  Fece  dunque 
Raffaello  in  quefto  difegno,  che  poi  fu  meflb  in  opera 
da  Vincenzio  ,  alludendo  al  cafato  de'  Battiferri ,  i  Ci- 
clopi ,  che  battono  i  fulmini  a  Giove  :  ed  in  un5  altra 
pane  Vulcano,  che  fabbrica  le  faette  a  Cupido,  con 
alcuni  ignudi  bellifTìmi,  ed  altre  itone ,  e  ftatue  bellif- 
fime.  Fece  il  medefimo  Vincenzio  in  fu  la  piazza  di  Diverfe  faccia- 
S.  Luigi  de'  Francefi  in  Roma  ,  in  una  facciata  moltif-  te  aJrcJC0' 
lime  ftorie  ;  la  morte  di  Cefare  ,  ed  un  trionfo  della-* 
giuftizia,  ed  in  un  fregio  una  battaglia  di  cavalli  fiera- 
mente 3  e  con  molta  diligenza  condotti  .  Ed  in  queft' 
opera ,  vicino  al  tetto  fra  le  fineftre ,  fece  alcune  Vir- 
tù molto  ben  lavorate,  Similmente  nella  facciata  degli 
Epifanj ,  dietro  alla  Curia  di  Pompeo ,  e  vicino  a  Cam- 
po di  Fiore  «j  fece  i  Magi  ,  che  feguono  la  ftelìa ,  ed 
infiniti  altri  lavori  (1)  per  quella  Città ,  la  cui  aria,  e 
fito  pare,  che  fia  in  gran  parte  cagione,  che  gli  animi 
operino  cofe  maravigliofe:  e  1'  efperienza  fa  conofeere 
che  molte  volte  uno  fteflò  uomo  non  ha  la  rnedefima 
maniera,  né  fa  le  cofe  della  rnedefima  bontà  in  tutti  i 
luoghi,  ma  migliori,  e  peggiori,  fecondo  la  qualità  del 
luogo.  Eflejido  Vincenzio  in  boniilìmo  credito  in  Ro- 
ma, feguì  l'anno  1527.  la  rovina,  «d  il  facco  di  quel-  Torna  alla  va. 
la  mi-fera  Città,  fiata  Signora  delle  genti;  perchè  egli  tria  Per  lo  fac~ 
oltre  al  modo  dolente  fé  ne  tornò  a  San  Gimignano  co  dl  Roma' 
iiia  patria  .  Laddove  fra  i  difagi  patiti ,  e  1'  amore  ve- 
nutogli meno  delle  cole  «deli'  arti  ,  efìendo  fuor  dell' 
aria ,  che  i  belli  ingegni  alimentando  fa  loro  operare 
cofe  rariiììme,  fece  alcune  cofe  ,  le  quali  io  mi  tacerò 
per  non  coprire  con  quefìe  la  lode ,  ed  il  gran  nome  3 
Tom.  III.  M  m  che 

(1)  Tutti   i  qui  numerati   lavori  fono  penti ,  fuori    che  di  quelli 
/ani  in  Borgo  rejla  qualche  ve/ligio. 
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che  f  aveva  in  Roma  '©ttorevolmenTe  acquiftato.  Bada 
'che  C\  vede  efprerTamente  s  che  le  violenze  deviano  for- 
te i  pellegrini  ingegni   da  kjuè-1    primo  obietto  ,  e  gli 
Sellinone  pie-  ^afino  tòrcere  la  Strada  in  contrario,,  il  che  fi  vedean- 
tore partendo  dùco  in    un  compagno  di  Coftui  chiamato    Schizzone  ,   il 
Roma  penfcc.  (quale  fece  in  Borgo  alcune  cofe  molto  lodate  .,  e  così 
in  Campo  (ànto  di  Roma,    ed  in ■  5.   Stefano  degl'  In- 
diani, IL  poi  anch'  egli  dalla  poca  diferezione  de'  fcl- 
dati  fu  fatto  deviare  dall' arte ,  ed  indi  a  poco   perde- 
re la  vii^a .  Morì  Vincenzio  <in  S.  Gimignano  fua  patria 
effendo  vivuto  fempre  poco  lieto ,  do^o  la  fua  partita, 
^i  Roma . 
Patria,  e  natali        Timoteo  pittore  da  U rbino>  nacque-  di  Bartolommeo 
di  Timoteo  deludala.  »V"iEc ,.  cittadino  d'  onefta  condizione  >  e-  di  Callìo- 
pe, -"figliuola  di  maeftro  Antonio  Alberto-  da<  Ferrara , 
•affai  buon   pittore   del  tempo  'fuo  ,   fecondo  che  le  Aie 
opere  in  Urbino,  ed- altrove  ne  dimoitrano .  Ma  elfen- 
do  ancor  fanciullo  Timoteo  ,  mortogli  il  padre,  rimale 
-al  governo  della   madre  Calliope  con  buono,   e  felice 
augurio,    per  effere  Calliope  una   delle  nove  Mufe  ;  e 
-per;  la -cotìformità  j  che  hanno  in  fra  di  loro  la  pittura», 
e  la  -poeTia  .   Poi  dunque   che  fu   il  fanciullo   allevata 
Gialla  prudente  madre  coltumatamente ,  e  da  lei  incarti* 
-minato  nei  ftudj   delle  prime  arti  ,    e  dA  difegno  pari- 
mente ,   venne  appunto  il  giovane   in,  cognizione   del 
Mondo,  quando  fioriva  il  divino,' Raffaello  Sanzio;    ed 
attendendo  nella  fua  prima  età  all'  orefice,  fu  chiama- 
to da  Mefler  Pier  Antonio  Tuo  maggiore  fratello,   che 
allora  ftudiava  in  Bologna,  in  quella,  nobiliflìma  patria 
acciocché-  fotro    la  difciplina  di  qualche   buon  maeftro 
^feguitaiTe  qudV  arte  a  che  pareva  foflfe  inclinato   da^ 
-Natura  .    Abitando   dunque  in   Bologna  ,  nella   quale 
Città  dimorò  aflài  tempo,  e  fu  molto  onorato ,  e  trat- 
tenuto in.  cafa  con  ogni  forta  di  corttfia  Kdal  magnifi- 
co 5  e  nobil  Meffer  Francefco  Gombruti,  praticava  con- 
tinua , 
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tinuamente  Timoteo,  con    uomini  virtuofi  ,    e  di    beila 
ingegno,  perchè   effendo  in  pochi  meli  ,  pei  giovane  Chiamato aBe* 
giudiziofo  conofciuto,  ed  inclinato  molto*  più  alle  00 fé    B"?  lV  fj~ 
di  pittura,  che  all'  orefice,  per  averne  data  foggio  in  gn9\ 
alcuni  molto  ben  condotti  ritratti  d'  amici  fuoi>,  e  cf  al- 
tiri  ;  parve  al  detto  Tuo  fratello,  per  Seguitare  il  genio 
del  giovane  ,  elfendo  anco  a. ciò  petfuaib  dagli  amici, 
leva* lo  dalle  lime,  e  dagli  Scarpelli,  e  che  fi  delTe  tat- 
to allo  {hi  dio  del  di  fegnare  ;   di  che  e  (Tendo  egli  co&ten- 
tiru\no,  fi  diede  {libito  al  di  Segno ,  ed  alle   fatiche  dell* 
arte,  ritraendo,  e  disegnando  tutte  le  migliori  opere  di 
quella  Città ,  e  tenendo,  ftretta   dimeftichezza  con  pit- 
tori,  s'  incamminò  di  maniera  nella  nuova  {trada,  eh'  jfera;a-j0rla 
era  una  maraviglia  il  proicto ,  che  faceva  di  giorno  in  -m/ejbv.       ^ 
giorno ,  e  tanto  più  ,  quanto  iena-  alcuna  particolare  àU 
iciplina   d'  appartato  maeftro  ,  apprendeva   facilmente 
ogni  difficile  cofa .  (r)  Laonde  innamorato  del  fuo  eser- 
cizio, ed  apparati  moki  Segreti   della  pittura,  vedendo 
folarnence  alcuna  fiata  a  cotaii  pittori  idioti  fare  le  me- 
fìiche,e  adoperare  i  pennelli ,  da   Se  fteflb  guidato,  e  RUfce  imitato* 
dalla  mano  della  Natura,  fi  pofe  arditamente  a   colori-  di Raffaello „ 
re ,  pigliando  un*  affai  vaga  maniera  ,  e  molto  limile  a 
quella  del  nuovo  Apelle  fuo  compatriotta ,  ancorché  di 
mano  di  lui  aon  avelie  veduto  fé  non  alcune  poche  cofe 
in  Bologna.  E  così  avendo  aifai    felicemente,  fecondo 
che  il  fuo  buono  ingegno,  e  giudizio  lo  guidava,  lavo- 
rato alcune  cofe  in  tavole ,  ed  in  muro ,  e  parendogli , 
che  tutto ,  a  comparazione  degli  altri  pittori ,  gli  folfe 
molto  bene  riufcito ,  feguitò  animofamente  gli  iludjdel* 
la  pittura  per  sì  fatto  modo, che  in  progreflo  di  tempo, 
fi  trovò  aver  fermato  il  piede  nei!'  arte,  e  coa  buona..* 

M  m  2  opi- 

(1)  Ciò  non  fujfifte  -,  *  il  Vafari  non  dovette  aver  notìzia ,  che 
Timoteo  fu  /colare  di  Francefco  Francia ,  che  lo  frefe  fotte  una  fpe- 
■cial  direnimi  il  di  %  taglio  del  1490.  da.  cui  pai  fi  partì  il  dì  4.  dì 
Aprile  del  1495.  e  andò  4  Urbino.  Si  trostk  tutto  ciò  pwvAPQ.  tuteli? 
Usamente  dal.  Mafoafa  inm,,  l,  *  C.  //» 
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opinione  dell'  uni  vertale  in  grandi.lima  aspettazione  i 
Toma  riUj>a-  Tornato  dunque  alla  patria,  già  uomo  di  26.  anni  ,  vi 
*';V'  fi  fermò  per  alquanti  mefi,   dando   boniflìma  faggio  del 

faper  fuo. ,  perciocché  fece  la  prima  tavola  della  Madon- 
na nel  Duomo,   dentrovt  (  oltre  la  Vergine  )  S.  Cre- 
fcenzio  ì  e  S,  Vitale,  all'  altare  di  S.  Croce,  dov'  è  un 
angioletto  fedente  in  terra,  che  fuona  la  viola  con  gra- 
zia  veramente  angelica,  e   con   femplicità   fanciulldca  , 
condotta  con  arte,  e  giudizio.   Appreffo  dipinfe  un  al- 
tra tavola  per  P  aitar  maggiore  della  Chietk  della  Tri- 
nità, (1)  con  una  S.  Apollonia  a  man  finiftra  del  detto 
altare.  Per  quefte  opere,  ed  alcune  altre  ,  delle  quali 
non  accade  far  menzione  ,  fpargendofi   la  fama  ,  ed   il 
Da  Raffaello  è  nome  di  Timoteo  ,  egli  fu,  da  Raffaello  con  molta  iftan- 
chiamato a Ro-  za  chiamato,  a  Roma,  dove  andato  di  boniflìma  voglia, 
Ma£  fu  ricevuto  con  quella  amorevolezza,  ed  umanità,  che 

fu  non  meno  propria  di  Raffaello  ,  che  fi  foffe  P  eccel- 
lenza dell'arte  *  Lavorando  dunque  con  Raffaello,  ìn_* 
poco  più  d'  un  anno  hcQ  grande  acquifto, non  folamen-- 
te  nell'arte,  ma  ancora  nella  roba;  perciocché  fri  det- 
to, tempo  rimife  a  cafa  buone  fomme  di  danari.  Lavoiò 
col  maeftro  nella  Chi  ci  a  della  Pace  le  Sibille  di  fua 
mano  ,  (2).  ed  invenzione,  che  fono,  nelle  lunette  a  man 
delira,  tanto  ftimate  da  tutti  i  pittori;  il  che  affermano 
alcuni,,  che  ancora  fi  ricordano  averlo,  veduto  lavorare, 

e  ne 

[1]  Intenderà  forfè  detta  tavola  della  Ss.  Trinità ,  eh'  è  ne'  PP* 
Zoccolanti  d'  Urbino ,  che  anche  di  prefente  fi  conferva  in  buon  effe  re: 
e  fi  vede  intagliata  in  rame ,.  ma  molto  malamente  in  un  Breviario  in 
4.  fiampato  in  Urbino  in  4.  parti  dal  Mainardi  V  anno  1730.  e  pofia 
avanti  all'  Ufi^io  della  Ss.  Trinità. 

(2)  il  P.  Refla  aveva  i  dìfegni  delle  Sibille  in  piccolo  a  guifa  di 
(Cartoni  ,  uno  V  ebbe  dal  celebre  Agoftino  Scilla  3  V  altro  era  fiato  del 
Rubens ,  e  paffato  poi  nelle  mani  di  vandik,  e  dopo  in  quelle  del  Si- 
gnor H ahi  morto  in  Roma,  dove  fi  vendè  la  fua  roba.  Il  Vafarifleffa 
/opra  e.  1%.  ha  detto ,  che  Raffaello  fece  da  fé  i  cartoni  di  quefie  5i- 
bilie  ,  e  le  colorì,  lo  ho  veduto  le  pitture  di  Timoteo  da  Urbino  »  cht 
fvno  (limabili ,  e  Julia  maniera  di  Raffaello ,  ma  troppo  fon  diverfe  da 
Ì««//#  di  quel  gran  maefiro  ,  e  *'  accodano  a  quella  di  Piero  Perugino  « 
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e  ne  fanno  fede  i  cartoni ,  che  ancora  fi  ritrovano  ap- 
preso i  fuoi  fucceflbri  .  Parimente  da  fua  porta  fece  poi 
il  cataletto,  e  dentrovi  il  corpo  morto,  con  1-  altre  co- 
Te,  che  gli  fono  intorno  tanto  lodate,   nella  fcuola    di 
S.  Caterina  da  Siena  ;  ed  ancorché  alcuni  Sanefi  troppo 
amatori  della  lor  patria  ,  attribuifchino  quefte  opere  ad  Pittura ndV 6* 
altri,  facilmente  fi  co  no  fce ,   eh'  elleno   fono  fattura  di  Z7%1fSa~ 
Timoteo,  cosi  per  la  grazia,    e  dolcezza  del    colorito  ,  davero  rei  c.%* 
come  per  altre  memorie  lafc:ate  da  lui  in  quei   nobilif-  taUtto  fodadf- 
fimo  ftudio  d'  eccellenti/limi  pittori.  Ora  benché  Timo-^"1'*" 
teo  ftelfc  bene.,  ed  onoratamente  in  Roma,  non  poten- 
do come  molti  fanno  ,   fopportare  la   lontananza  della 
patria  ,  effendovi  anco  chiamato  ognora ,  e  tiratovi  da- 
gli avvili  degli  amici ,  e  dai  priegbi  della  madre  vecchia 
fé  ne  tornò  a  Urbino,  con  difpiacere  di  Raffaello,  che  Toma,  ad  Ur- 
molto  ,   per   le  fue  buone  qualità,  l'amava.  Né  molto  hln0% 
dopo  ,  avendo  Timoteo  ,  a  perfuafione  de'  fuoi,  prefo 
moglie  in  Urbino  ,  ed  innamoratoli  della  patria  ,   nella 
quale  fi  vedeva  efìfere  molto  onorato,  e  che  è  più  aven- 
do cominciato  ad  avere  figliuoli,  fermò  i*  animo,  ed  il 
propofito  di  non  volere  più  andare  attorno,  non  ottante 
come  fi  vede  ancora  per  alcune  lettere,  ch'egli  foffeda  fe^ìl /Suf""" 
Raffaello  richiamato  a  Roma.    Ma  non  perciò  reftò  di  tornente, 
lavorare,  e  fare  di  molte  opere  in  Urbino,  e  nelle  Città 
all'intorno.  In  Forlì  dipinfe  una  cappella  infieme  coil- 
Girolamo  Genga  fuo   amico,  e  compatriota  ;  e   dopo 
fece  una  tavola   tutta  di  fua  mano  ,  che  fu   mandata   a 
Città  di  Cartello  ;  ed  un  altra  Umilmente  ai  Cagliefi  . 
Lavorò  anco  in   frefeo  a  Cartel  Durante  alcune  cofo  , 
che  fono  veramente  da  effer  lodate ,  ficcome   tutte  t?  al- 
tre opere  di  coftui ,  le  quali  fanno  fede ,  che  fu  leggia- 
dro pittore  nelle  figure,  ne'  paefi ,  ed   in  tutte   P  altre 
parti  delia  pittura  •  In  Urbino  fece  in    Duomo    la  cap- 
pella di  S.  Martino,  ad  irtanza  del  Vefcovo  Arrivabene 
Mantovano,  in  compagnia  del  detto  Genga  •  ma  la  ta- 
vola 
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vola  dell'  altare,  ed  il  mezzo  della  cappella  (bno  intie- 
ramente di  mano  di  Timoteo.    Dipinfe  ancora,  in    detta 
Chiefa.  una  Maddtalena  in  piedi  ,  e  veftita  con  picciol 
manto,  e  coperta,  fotto  di  capelli  infino  a  terra,  i  quali 
fona  così  belli,  e  veri,  che  pare  che  il  vento  gli  muo- 
va .  oltre  la  divinità  del  viib,  che   nell*  atto  moftra  ve- 
ramente F  aratore ,  eh'  ella  portava  al  fuo  raaeftro.  .    In 
S.  Agata  è  un  altra  tavola  di  mano  del    medefinio  con 
affai  buone  figure;  ed  in  S.  Bernardino  fuori  della  Città 
fece  quella  tanto    lodata  opera,   che  è    a  mano  diritta 
all'  altare  de' Bonaventura ,  gentiluomini  Urbinati,  nella 
quale  è  eon  beiti  IH  ma  grazia,  per  V  Annunziata,  figura- 
ta la  Vergine  in   piedi  con  la   faccia,  e  con  le   mani 
giunte,  e  gli  occhi  levati  al  cielo;  e  di  fopra  in  aria  in 
mezzo  a  un  gran  cerchio  di  fplendore,  è  un  fanciullino. 
diritto  ,  che  tiene  il  piede  fopra  Io  Spirito  Santo  infor- 
ma di  colomba,  e  nella  mano  finiftra  una  palla  figura- 
ta per  V  Imperio  del  Mondo  ,  e  con  1'  altra  elevata  dà 
la  benedizione;  e  dalla  delira  del  fanciullo  è  un  ange- 
lo ,   che  mofìra  alla    Madonna  co  '1  dito  il  detto  fan- 
ciullo. A  baffo,  cioè  al  pari  della  Madonna  ,  fono  dal 
lato  deiko  il    Batifta   veftito  d'  una  pelle  di   cammello 
fquarciata   a  fradio  \  per  moftrare  il  nudo  della  figura; 
e  dal  finiftro  un  S.  Sebaftiano  tutto  nudo  ,    legato   con 
bella  attitudine  a  un  arbore ,  e  fatto  con  tanta  diligen- 
za, che  non  potrebbe   aver  più  rilievo  ,    ne  effere  in_. 
tutte  le  parti  più  bello.   Nella,  Corte  degl*  Illufttiffìmi 
d'  Urbino  fono  di  fua  mano  Apollo ,  e  due  Mufe  mez- 
zo nude  3  in  un  ftudiolo  fecreto,    belle   a    maraviglia. 
Lavorò  eoi  Gen^vorò  per  i  medefimi  molti  quadri,   e  fece  alcuni  or- 
^?'^i^*r~na  menti   di  camere,  che   fono  belliflìmi  .    E   dopo  in 
cài  trionfali.     conipagnia  del  Genga  dipinfe  alcune  barde  da  cavalli, 
che  furono  mandate  al  Re  di  Francia  ,  con   figure  di 
diverfi  animali  sì  belli ,  che  pareva  ai  riguardanti,  che 
avefco  movimento,  e  vita.   Fece  ancora  alcuni  archi 

tri- 
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trionfali  flmili  agli  antichi,,  quando  andò  a  marito  1*  11- 
luftriflìma  Duchefia   Leonora  ,  moglie  del  Signor  Duca    provvifonate 
Francefco  Maria  ,  al  quale  piacquero  infinitamente ,  (ìc-  d£lL*Duc*    * 
come  ancora  a  tutta  la  Corte  ,  onde  fu  molti  anni  del-     r  ltl9' 
la  famiglia  di  detto  .Signore  con  onorevole  provvifione. 
Fu  Timoteo    gagliardo  difègnatore  ,  ma  molto  più  dol- 
ce ,    e  vago  -coloritore  ,   in  tanto  che  non  potrebbono 
effère  'e   me  opere  più  pulitamente  ,   né  con  p:ù   dili- 
genza lavorate.  Fu  allegro  uomo,  e  di  natura  giocoa-  Era-  dì  genio 
da,  e  feftevole,.  deliro  nella  perfona  ,  e  nel  motti,.  %_,.  allegrone  faceto* 
ragionamenti  arguto ,  e  facetiffimo  .  Si  dilettò  fonare  d* 
ogni    forta  ftru mento  ,   ma  particolarmente   di  lira,  in 
fu  la  quale   cantava  air  improvifb  con   grazia  fìraordU 
naria.  Morì  l'anno  di  noftra  falute    15,24.  e  della  , da 
vita  cinquantaquattrefimo  r  lafciando  la  patria-ricca  del 
fuo  nome,  e  delle  fu  e  virtù ,  quanto  dolente  della  fua 
perdita.  Lafciò  in  Urbino  alcune  opere  imperfètte,  le    Opere  imper- 
quali  efifendo  poi  fiate  finite  da  altri  ,  inoltrano  colpa-/*"'    infelice* 
magone,  quanto  folfe  il  valore,  e   la  virtù  di  Timoteo,, ^Td™*?01" 
di  mano  del  quale  fono  alcuni  difegni  nel  noftro  libro,, 
i  quali  ho  avuto  dal  molto   virtuofo,  e  gentile  Meffer 
.Giovanni  Maria  fuo  figliuolo ,  molto  belli ,  e  certamen-  Gio.Mari*fuo 
te  lodevoli,  cioè  uno  fchizzo  del  ritratto   del  Magn <i\~fislio virtuofo, 
co  Giuliano  de'  Medici  in  penna;  il  quale  fece  Timo-  *  c##5& 
teo  mentre  eh'  etto  Giuliano  fi  riparava  nella  Corte  d' 
Urbino,  in  quella  famofiffima  accademia  :    ed  un  Noli 
me tangere  ,cd  un  S.Gio.  Evangelia  che  dorme,  raeatre 
che  Cnfto  ora  odi'  orto,  tutti  belliflìmi» 
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DAL  MONTE  SANSOVINO  (0 

SCULTORE  ED  ARCHITETTO. 


ANcorchè  Andrea  di  Domenico  Contucci  dal  Mon- 
te Sanfovino  fofìfe  nato  di  poverilfimo  padre,,  la- 
voratore di  terra  ,  e  levato  da  guardare  gli  armenti  ,  fu 
nondimeno  di  concetti  tant'  alti ,  d' ingegno  sì  raro ,  e 
d'  animo  sì  pronto  nelle  opere,  e  ne  i  ragionamenti 
delle  difficultà  dell'  architettura  ,  e  della  profpettiva  , 
che  non  fu  nel  fuo  tempo  né  il  migliore ,  riè  il  più  fat- 
tile,  e  raro  intelletto  del  fuo  ,  né  chi  rendeiTe  i  mag- 
giori dubbj  più  chiari,  ed  aperti  di  quello,  che  ^ece 
egli ,  Onde  meritò  eflfere  tenuto  ne  fuoi  tempi  da  tutti 
gì'  intendenti  fingolariflìmo  nelle  dette  profeiìioni  .  Na- 
cque Andrea  facondo  che  fi  dice,  Panno  14^0.  e  nella 
fua  fanciullezza  guardando  gli  armenti,  ficcpme  aneo  fi 
Pafcendo  gli  dice  di  Giotto  difegnava  tutto  giorno    nel  fabbione  ,  e 

armenti    dife-  rjtraeva  di  terra  qualcuna  delle  beftie ,  che  guardava. 

gnavt  "Onde  avvenne,  che  ^affando  un  giorno,   dove--eóftui  fi 

flava    guardando  le  lue  beftiole,  un  cittadino  Fiorenti- 
no ,  il  quale  dicono  effere  flato  Simone  Vefpucci ,  Pode- 

VcdutodalVe-  #a  anora  del  Monte,  eh'  egli  vide  quefto"  putto   ftarfi 

WaFireTze 'tutto  intento  a  difegnare ,  o  formare  di  terra;  perchè 
chiamato  a  fé ,  poiché  ebbe  veduta  P  inclinazione  del 
putto,  ed  intefo,  di  cui  foffe  figliuolo;  lo  chiefe  a  Do- 
menico Contucci ,  e  da  lui  P  ottenne  graziofamente ,  pro- 
met- 
ei) //  Vafari  ufo.  dire  Sanfavino  e  talora,  S anf ovino  ,  conformar.*- 
'dojì  in  quefld  feconda  denominatone  col  parlar  del  volgo  Tofcano  , 
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mettendo  di  volerlo  far'  attendere  agli  fturìjdel  dilegno, 
per  vedere  quanto  poteiTe  quella  inclinazione  naturale  , 
ajutata  dal  continuo  Audio .  Tornato   dunque  Simone  a 
Firenze ,  Io  pofe  all'  arte  con  Antonio   del  Pallajuolo  ,  imoara  appref- 
apprefìo  al  quale  imparò  tanto  Andrea,   che   in    pochi  fi  fiPollajuolo* 
anni  divenne  boniflìmo  maeftro.  Ed  in   cala    del  detto 
Simone  al  ponte  vecchio ,  fi  vede  ancora  un  cartone  da 
lui  lavorato  in  quel  tempo,  dove  Crifto  è    battuto  al-  opere  in  quel 
la  colonna,  condotto  con  molta  diligenza  ;  ed  oltre  ciò  fio  principio* 
due  tede  di  terra  cotta  mirabili  ritratte  da  medaglie  an- 
tiche ,  T  una  è  di  Nerone,  1'  altra  di    Galba  Imperato-  Tavola  di  urrà 
ri,  le  quali  tefte  fervivano  per  ornamento  d*   un  cam-  cotta  per  la  fia 
mino;  ma  il  Galba  è  oggi  in  Arezzo  nelle  cafe  (i)  di  Pama" 
Giorgio  Vafari.  Fece  dopo,ftandofi    pure    in   Firenze, 
una  tavola  di  terra  cotta  per  la  Chiefa  di  Sant'    Agata 
del  Monte  Sanfovino  con  un  S.  Lorenzo ,  ed  alcuni  al- 
tri Santi,  e  piccole  fìoriette,  beniffimo  lavorate .  Ed  in- 
di a  non  molto  ne   ìqcq   un'  altra   fìmile,  dentrovi   1' 
AfTunzione  di  noftra  Donna  molto  bella,  Sant'   Agata, 
S.    Lucia  e  S.  Romualdo;  la   qual   tavola  fu   poi   inve- 
triata da  quelli  della  Robbia.    Seguitando  poi  V  arte  Comincia  ado~ 
della  {cultura  ,  fece  nella  Tua   giovanezza    per    Simone  Perare  ln  capi. 
Pollajuolo  ,  altrimenti  il  Cronaca  j    due  capitelli    di  pi:  fJtthj'  "rT- 
laftri  per  la  fagreftia  di  San  Spirito,  (2)  che  gli  acqui-  de  in^'no^ 
ftarono  grandiffima  fama,  e  furono  cagione,  che  gli  fu    Ricetto   della 
dato  «a  fare  il  ricetto  ,  che  è  fra  la   detta    fagreftia  ,  e  fJJrefiia  dl  s° 
la  Chiefa  ;  e  perchè  il  luogo  era  ftretto ,  bifognò  ,  che    pmt0 
Andrea  andaffe  molto    ghiribizzando.'  Vi    fece  dunque 
di  macigno    un    componimento  d'  ordine  Corinto,  con 
dodici  colonne  tonde ,  cioè   fei  da  ogni    banda  ;  e  fo- 
pra  le  colonne  pofto  1'  architrave,  fregio  ,   e  cornice, 
fece  una  volta  a  botte ,    tutta  della   medefìma  pietra  , 
con  uno  fpartimento  pieno  d'intagli,  che  fu  cofanuo- 
Tom,  IIL  N  n  va  p 

ti]  Ora  non  v'  è  pile  nulla, 
[$]  vedi  qui  addietro  a  cart,  2$o, 
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va,  varia,  ricca,  e  molto  lodata.  Ben'  è  vero  >  cho 
fé  il  detto  fpartimento  della  volta  forte  ne'  dritti  delle 
colonne  venuto  a  calcare  con  le  cornici ,  che  vanno 
facendo  divifioni  intorno  ai  quadri ,  e  tondi ,  che  orna- 
no quello  fpartimento  con  più  giufta  mifura ,  e  pro- 
porzione, quetV  opera  farebbe  in  tutte  le  parti  perfet- 
tiffima,  e  farebbe  {lato  cofa  agevole  il  ciò  fare.  Ma_. 
fecondo  che  io  già  intefì  da  certi  vecchi  amici  d'  An- 
drea ,  egli  fi  difendeva  con  dire  d'  avere  oifervato  nel- 
la volta  il  modo  del  partimento  della  Ritonda  di  Ro- 
ma, dove  le  cortole,  che  li  partono  dal  tondo  del  mez- 
zo di  fopra  ,  cioè  dove  ha  il  lume  quel  tempio,  fanno 
dall'  ima  all'  altra  i  quadri  degli  sfondati  dei  rofoni, 
che  a  poco  a  poco  diminuirono;  ed  ii  medefimo  fa_# 
la  coltola,  perchè  non  cafca  in  fu  la  dirittura  delle  co- 
lonne.  Aggmgneva  Andrea,  fé  chi  fece  quel  tempio 
della  Ritonda,  che  è  il  meglio  intefo,  e  mifurato  che 
ila,  e  fatto  con  più  proporzione,  (i)  non  tenne  di  ciò 
conto  in  una  volta  di  maggior  grandezza  ,  e  di  tanta 
importanza,  molto  meno  dtavea  tenerne  egli  in  uno 
fpartimento  di  sfondati  minori.  Nondimeno  molti  ar- 
tefici, e  particolarmente  Michelagnolo  Bonarroti ,  fono 
itati  d'  opinione ,  che  la  Ritonda  forfè  fatta  da  tro 
il  Sonarmi  architetti  j  e  che  il  primo  la  conducete  al  fine  della 
pensò,  che  II  cornice ,  che  è  fopra  le  colonne,  V  altro  dalla  cornice 
Panteon  fojfe  m  fa    ^QVQ  fono  quej]e  fineftre    d'  opera  più    gentile: 

opera  ditrear-      '      .?   .  *  Z     r  ,  \     ..  r         P  * 

chhettì.  perche  in  vero  quetta  ieconda  parte  e  di  maniera  va- 

ria ,  e  diverfa  da:la  parte  di  fotto ,  eliendo  Mate  fegui- 
Ccmpanìmenù  tate  le  volte  fenza  ubbidire  ai  diritti  con  lo  ipartimen- 
del  detto  tempio. to:  il  terzo  fi   crede,  che  facelfe  quel  portico  ,   che  fu 
cofa  rariffima.  Per  le  quali  cagioni  i  maeflri  ;  che  oggi 

fanno 

Ti]   Molto  gli  eccellenti  architetti,  cominciando  dal  Brunelle/co  fin 
a    temvi 
rabile  fai 

quale  hanno  portato  rispetto  le  nazioni  anche  più 
riguardata  con  venerazione ,  e  con  ijlupore  fen\a  toccarla  \ 
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fanno  queft'  arte  ,  non  cafcherebbono  in   così  fatto  er- 
rore, per  ifcufarfi  poi  ,  come  faceva  Andrea.  Al  quale 
eiTendo,  dopo  quella  opera  allogata  la  cappella  del  Sa- 
cramento nella  medefìma  Chiefa  dalla  famiglia  de'  Cor- 
binellì  ,  egli    la  lavorò  con  molta    diligenza  ,  imitando 
ne*  baffi  rilievi   Donato,  e  gli  altri  artefici   eccellenti,    cappelU^  con 
e  non   perdonando  a  niuna  fatica, per  farli  onore,  come  tilTdangehT' 
veramente  fece.  In  due  nicchie,  che  mettono  in   mez- 
zo-un  belliffimo  tabernacolo  ,fece  due  Santi  ,  poco  mag- 
giori d'  un  braccio   1'  uno,  cioè    San  Giacomo,  e  San 
Matteo  ,  lavorati   con    tanta   vivacità ,  e  bontà  ]  che  fi 
conofce  in  loro  tutto  il   buono,  e    niuno  errore.    Così 
fatti  anco  fono  due  angeli  tutti  tondi ,  che  fono  in  queft' 
opera  per  finimento ,  con  i  più  bei  panni ,  elfendo  efli 
in  atto  di  volare ,  che  fi  poffino  vedere  ;  ed  in  mezzo 
è  un  Grido  piccoli  no  ignudo   molto  graziofo .   Vi    fono 
anco  alcune  ftorie  di  figure  piccole  nella   predella ,  ?_, 
fopra  il  tabernacolo ,  tanto  ben  fatte ,  che   la  punta  d' 
un  pennello  a  pena  farebbe  quello,  che  fece  Andrea  con  Mffyra  tutto 
lo  fcarpello.Ma  chi  vuol  fìupire  della  diligenza  di  queft'  flrablle,.è  la 
uomo  angolare,  guardi  tutta  1    opera  di    quella  archi-  ra% 
tettura  ,  tanto  bene  condotta  ,  e  commeffa  ,  per  cofa  pic- 
cola, che  pare  tutta  fcavpdlata  in  un  faffofolo.E* mol- 
to lodata  ancora  una  Pietà  grande  di  marmo,  che  fece 
di  mezzo  rilievo    nel  doifale  dell'  altare  ,   con  la    Ma- 
donna,  e  San  Giovanni  ,  che  piangono.  Né  fi  può   im- 
maginare il  più  bel  getto  di  quello  che  fono  le  grate  di 
bronzo,  col  finimento  di  marmo,  che  chiuggono  quella 
cappella,  e  con  alcuni  cervi,  imprefa ,  ovvero  arme  de' 
Corbinelli,  che  fanno  ornamento  ai  candellieri  di  bron- 
zo .  Infomma   queft'  opera  fu   fatta    fenza  rifparmio  di 
fatica ,  e  con  tutti  quelli  avvertimenti ,   che   migliori  iì 
polfono  immaginare.  Per  quefte,  e  per  1'  altre  opers^» 
d'  Andrea,  divulgatofi  il  nome  fuo,  fu  chiedo   al   Ma- 
gnifico Lorenzo  vecchio  de'  Medici,  nel   cui  giardino 

N  n  2  avea  , 
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avea ,  come  fi  è  detto,   attefo  agli  ftudj  dd  dìCegno  J 
Andò  in  Porto-fax  Re  di  Portogallo,  perchè  mandatogli  da   Lorenzo  s 

fudRc\erVlre  laYorò  Per  ^uel  Re  molte  °Pere   di  fcultura ,  e  d'    ar- 
chitettura, e  particolarmente  un  belli ffimo  palazzo,  coti 
Palalo   reale  <luattro  torri  ì  ed  altri   mo\ù  edificj .   Ed  una  parte  del 
di  quattro  tor-i i  palazzo  fu  dipinta,  fecondo    il  dife^no  ,  e  cartoni   di 
ed  àltfi  edifirj  mano  d-  Andrea  ,  che  difegnò  beniifimo  *  come  fi   può 
da luuvi fatti,  vecjere  nel  noftro  libro  in  alcune  carte    di  fua   propria 
mano ,  finite  con  la  punta  d'  un  carbone  ,    con  alcun* 
altre  carte  d'  architettura  beniiììmo   intefa .  Fece  anco 
un  altare  a  quel  Re,  di  legno   intagliato,   dentrovi    al- 
Sattaglìa   dì  cun*  profeti  .    E  Umilmente   di  tetra ,   per  farle  poi  di 
terra  cotta ,  ed  marmo  una  battaglia  bellilfima  ,  rapprefcntanJo  le  guer- 
<$hre  flatus,      re  f  cn>  e5oe  qUej  j^e   con  {  ]y[ori  9   cne  furono  da  lui 

vinti  ;  della  quale  opera  non  fi  vide  mai  di  mano  d'An» 
drea  la  più  fiera  ,  né  la  più  terribile  cofa  ,  p-r  le  mo- 
venze,  e  varie  attitudini  de'  cavalli,  per  la  Itrage  de' 
morti ,  e  per  la  fpedita  furia  de'  foldsti  in  menar  lo 
mani.  Fecevi  ancora  una  figura  d'un  S.  Marco  di  mar- 
mo ,  che  fu  cofa  rarifiìma .  Attefe  anco  Andrea ,  men- 
tre Mette  con  quel  Re  ,  ad  alcune  cofe  Itravaganti  ,  e 
difficili  d'architettura,  fecondo  1'  ufo  di  quei  paefe,  per 
compiacere  al  Re,  delle  quali  cofe  io  vidi  già  un  libro 
al  Monte  Sanfovino,  appreflò  gli  eredi  fuoi,  il  qual^_» 
dicono ,  che  è  oggi  nelle  mani  di  maeftro  Girolamo 
Lombardo,  che  fu  iuodifcepolo,ed  a  cui  rimafe  a  finire 
come  fi  dirà,  alcune  opere  cominciate  da  Andrea  ;  il 
quale  e  fife  n  do  fiato  nove  anni  in  Portogallo,  increfcen- 
dogli  quella  fervitù ,  e  defiderando  di  rivedere  in  Tofca- 
na  i  parenti,  e  gl,i  amici,  deliberò,  avendo  meffo  in- 
fieme  buona  fomma  di  danari  ,  con  buona  grazia  del 
Tomaìn italiane  torearfene  a  cafa.  E  così  avuta,  ma  con  difficoltà 
dopo  nove  anni,  licenza  ,  fé  ne  tornò  a  Fiorenza 5  lafciando  chi  là  de.fle 
fine  all'  opere  ,  che  rimanevano  imperfette .  Arrivato  in 
Fiorenza ,  cominciò  nel  1500,  un  S.  Giovanni  di  marmo 

che 
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che  battezza  Crifto ,  il  quale  aveva  a  elfere  meffo  ìQa 
pra  la  porta  del   Tempio  di    S.  Giovanni  ,   che  è  verfò 
la  Mifericordia  ;  ma  non  lo  finì ,  perchè  fu  quafì  forza- 
to andare  a  Genova,  dove  fece  due   figure  di  marmo  ,  Duefue  fatua 
un  Crifto,  ed  una  noftra  Donna  ,    ovvero  S.  Giovanni  ,  in  Genova. 
le  quali  fono  veramente  lodatifiìme.   E  quelle  di  Firen- 
ze così  imperfette  fi  rimafrro,  ed  ancor  oggi  fi  ritrova- 
no nelP  Opera  di   S.   Giovanni  detto.  (1)  Fu    poi  con- 
dotto a  Roma  da  Papa  Giulio  II.  e  fattogli  allogazione  n     ,     .-, 
di  due  fepolture  di    marmo,  (2)  pofte  in   S.  Maria  del  poteri  in  Roma 
Popolo,  cioè  una  per  il  Cardinale   Afcanio  Sforza,  e  1'  nella  Chiefa  dei 
altra  per  il  Cardinale  di  Ricanati  ,  ftrettiffimo  parente  P°i>°fr» 
del  Papa,  le  quali  opere  così  perfettamente  da  Andrea 
furono  finite  5  che  p:ù  non  fi    potrebbe  defiderare  ;  per- 
chè così  fono  elleno  di  nettezza,  di  bellezza,  e  di  gra- 
zia ben  finite,  e  ben  condotte,  che  in  effe  fi  feorge  1' 
offervanza,  e  le  mifure  dell'arte.  Vi  fi  vede  anco  una 
Temperanza,  che  ha  in  mano  un    orivolo  da  polvere, 
che  è  tenuta  cofa  divina  ;    e  nel  vero    non    pare    cofa 
moderna,  ma  antica,  e  perfettiffima.    Ed  ancorché  al- 
tre ve    ne  fiano  fimili    a  quefta ,  ella  nondimeno  per  V 
attitudine  ,  e  grazia    è  molto   migliore  ;  fenzachè  non 
può  elfer  più  vago,  e   bello    un    velo,  eh'  eli*   ha  in- 
torno ,  lavorato  con  tanta   leggiadria  ,  che  il  vederlo   è 
un  miracolo.  Fece  di  marmo  in  S.  Agoftino  di   Roma,  c^ppo.  ài  5". 
cioè  in  un  pilaftro  a  mezzo   la  Chiefa,  una   S.    Anna,  J^aìl^jfmi 
che  ti?ne   in  collo  una    noltra    D^nna    con    Cnlto  ,    di  ma, 
grandezza   poco    meno,   che  il  vivo;   la  qual'  opera  fi 

può 

(i)  Sono  fiate  dopo  collocate  non  [opra  quella  porta ,  per  la  quale 
Andrea  le  avea  fatte  ,  ma  /opra  la  porta  principale  ,  effendo  fiate  termi" 
nate  da  Vincenzio  Danti  Perugino . 

[,2J  Sono  nel  coro  de'  frati ,  e  perciò  vìfle  folo  da  chi  ne  ha  noti" 
qia ,  e  procwa  d'  entrare  in  detto  coro.  Del  refto  fono  più  belle,  e  più 
fiupende ,  fpecialmente  quanto  al  lavoro  ,  di  quel  che  ne  dica  anche  il 
vafarì  ;  e  metterebbe  pena  grande  il  copiare  in  cera  le  grottefche  3  che 
fi  fono  di  marmo  . 

Sotto  di  effe  è  intagliato  :  ANDREAS  SANSOVINUS  FACIESAT» 
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può  fra  le  moderne  tenere  per  ottima;  perchè  ficcome 
fi  vede  nella  vecchia   una    viva  allegrezza  ,  e   proprio 
naturale 3  e  nella    Madonna  una    bellezza  divina  ,  così 
la  figura  del  fanciullo  Crifto  è   tanto  ben    fatta  ,  che 
niun'  altra  fu  mai  condotta  (ìmile  a  quella  di  perfezio- 
ne j  e  di  leggiadria.  Onde  meritò}  che  per  tanti   anni 
fi  frequentarle   d'appiccarvi  fonetti,    ed  altri  varj ,  <o 
dotti  componimenti ,  che  i  frati  di  quel  luogo  ne   han- 
no un  libro  pieno  ,  (i)  il  quale    ho  veduto  io  con  non 
piccola  maraviglia .  E  di   vero  ebbe  ragione   il  Mondo 
di  così  fare,  perciocché  non  fi  può   tanto  lodare  queft' 
opera  ,  che  badi .  Crefcmta  perciò   la  fama  d'  Andrea , 
Desinato   da  Leone  X.  rifoluto  di  far  fare  a  S.  Maria  di   Loreto  1' 
LeonXaifini-  ornamento  della   camera  di  nofìra  Donna  di  marmi  la- 
fati Loreto,     vorati ,  fecondo  che  da  Bramante  era  fiato  cominciato, 
ordinò  che  Andrea   feguitaiìe   queir  opera   infino    alla 
Spartimmo va-fine .  L'ornamento  di  quella  camera,  che  aveva  comin> 
ghifimobenin-  c}ato  Bramante  ,  faceva  in  fulle  cantonate  quattro  riial- 

fe°o%lla$aju4  **■  d°PPÌ  )  *  c3ua^1  0rnat*   da  pila^ri  con  bafe,  e  capitelli 
Cafa.  intagliati,  pofavano  fopra   un  bafamento  ricco  d'  inta- 

gli, alto  due  braccia,  e  mezzo,  fopra  il  qual  bafamen- 
to fra  i  due  pilaftri  detti  aveva  fatto  una  nicchia  gran- 
de per  mettervi  figure  a  federe ,  e  fopra  ciafcuna  di 
quelle  un'  altra  nicchia  minore,  che  giugnendo  al  col- 
larino de'  capitelli  di  que'  pilaftri  }  faceva  tanta  fregia- 
tura ,  quanto  erano  alti  ;  e  fopra  quelli  veniva  poi  pofa- 
to  1'  architrave,  il  fregio,  e  la  cornice  riccamente  in- 
tagliata ,  e  rigirando  intorno  intorno  a  tutte  quattro  le 
facciate,  e  rifaltando  fopra  le  quattro  cantonate,  fa_* 
una  nel  mezzo  di  ciafcuna  facciata  maggiore  (  perchè 
è  quella  camera  più  lunga,  che  larga  )  due  vani,  ond' 
era  il  medefimo  rifalto  nel  mezzo,  che  in  fu  cantoni, 
e  la  nicchia  maggiore  di  fotto,  e  la  minore  di  fopra, 
venivano  a  efiere  melfe  in  mezzo  da  uno  fpazio  di  cin- 
que 

[i]  Sons  Jìampath 
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que  braccia  da  ciafcun  lato  ;  nel  quale  fpazio  erano  due 
porte ,  cioè  una  per  lato ,  per  le  quali  fi  aveva  1'  entra- 
ta alla  detta  cappella  ;  e  fopra  le  porte  era  un  vano 
fra  nicchia,  e  nicchia  di  braccia  cinque  per  farvi  ftorie 
di  marmo.  La  facciata  dinanzi  era  fimile ,  ma  fenza  nic- 
chie nel  mezzo  ,  e  1'  altezza  dell'  imbafamento  faceva 
col  rifalto  un  altare,  il  quale  accompagnavano  le  can- 
tonate de*  pilaftri ,  e  le  nicchie  de'  canti .  Nella  mede- 
fimì  facciata  era  nel  mezzo  una  larghezza  della  mede* 
(ima  mifura ,  che  gli  fpazj  delle  bande  per  alcune  ftorie 
della  parte  di  fopra,  e  di  fotto,  in  tanta  altezza  quant* 
era  quella  delle  parti.  Ma  cominciando  fopra  1'  altare, 
era  una  grata  di  bronzo,  dirimpetto  all'  altare  di  den- 
tro, per  la  quale  fi  udiva  la  Meffa ,  e  vedeva  il  di 
dentro  della  camera,  e  il  detto  altare  della  Madonnao 
In  tutto  dunque  erano  gli  fpazj,  e  vani  per  le  ftoris_^$ 
fette ,  uno  dinanzi  fopra  la  grata  }  due  per  ciafcun  lato 
maggiore,  e  due  di  fopra,  aoè  dietro  all'  altare  della 
Madonna ,  ed  oltre  ciò  ,  otto  nicchie  grandi ,  ed  otto 
piccole,  con  altri  vani  minori ,  per  1*  arme  ,  ed  imprefe 
del  Papa,  e  della  Chiefa. 

Andrea  dunque  avendo  trovato  la  cofa  in  quefto  ter- 
mine, fcompirtì   con  ricco,  e  b?ll'  ordine  ne  i   fotto- 
fpazzi  ftorie  della   vita  della   Madonna.    In  una   delle 
due  facci  ite  da  i  lati  cominciò  per  una  parte  la  Nati- 
vità della  Madonna,  e  la   conduife  a  mezzo,   onde    fu 
poi  finita  del  tutto   da  Baccio  Bandinelli  :  nell'  altra  par-  ciò  che  rima/è 
te  cominciò  lo    fpofalizio;  ma  efìendo  anco  queftarima-  imperfetto  fini- 
te impecetta,  fu  dopo  la  morte    d'  Andrea  finita    in  %ftf  fZnù 
quel  modo,  che   fi  vede  da  Raffaello   da   monte  Lupo.  Lupo\ 
N'Ha  facciata    dinanzi  ordinò  in  due  piccoli  quadri ,  che 
mettono  in    mezzo  la  grata  di  bronzo,  che  li  faceffein  r>ue  prie  fe» 
uno  la  Visitazione,  e  nell'  altro   quando    la   Vergine  ,e  conio  il  difa 
Giufeppo  vanno  a  farfi  deferivere .  E  quefte  ftorie  furo-  f^co/s 
no  poi  fatte  da  Francefco  da  Sangallo.,  allora  giovane  .  Z]?0'0     an° 

In 
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In  quella  parte  poi ,  dov'  è  lo  fpazio  maggiore,  fece 
Andrea  l'Angelo  Gabbrielle,  che  annunzia  la  Vergine 
[il  che  fu  in  quella  fìeffa  camera,  che  quelli  marmi  rin- 
chiuggono  ]  con  tanta  bella  grazia ,  che  non  li  può  ve- 
der meglio,  avendo  fatto  la  Vergine  intentiliìma a  quel 
faluto,  e  P  Angelo  ginocchioni ,  che  non  di  marmo, 
ma  pare  veramente  celefte ,  e  che  di  bocca  gli  efca 
Ave  Maria,  Sono  in  compagnia  di  Gabbriello  due  altri 
angeli  tutti  tondi ,  e  fpiccati ,  uno  de*  quali  cammina 
appretto  di  lui  e  F  altro  pare,  che  voli .  Due  altri  an- 
geli ftanno  dopo  un  cafamento  ,  in  modo  traforati  dallo 
fcarpello,  che  pajono  vivi  in  aria;  e  fopra  una  nuvo- 
la traforata  >  anzi  quafi  tutta  ipiccata  dal  marmo,  fono 
molti  putti ,  che  follengono  un  Dio  Padre ,  che  manda 
lo  Spirito  Santo  per  un  raggio  di  marmo,  che  partendo- 
li da  lui  tutto  fpiccato  >  pare  naturali  filmo;  ficcome 
è  anco  la  colomba ,  che  fopra  elfo  rapprefenta  elio  Spi- 
rito Santo.  Né  lì  può  dire,  quanto  fia  bello ,  e  lavo- 
rato con  fottiliilìmo  intaglio  un  vafo  pieno  di  fiori,  che 
inqueiV  opera  fece  la  graziofa  mano  d'Andrea,  il  qua- 
le nelle  piume  degli  angeli,  nella  capigliatura,  nella 
grazia  de'  volti  e  de'  panni,  ed  infomma  in  ogni  altra 
cofa  fparfe  tanto  del  buono,  che  non  il  può  tanto  lo- 
dare quefta  divina  opera,  che  baiti  ?  E  nel  vero,  quei 
Santiflìmo  luogo ,  che  fu  propria  caia  e  abitazione  del- 
la Madre  del  fìgliuol  di  Dio ,  non  poteva  quanto  al 
Mondo  ricevere  maggiore ,  né  più  ricco,  e  belf  ornamen- 
to di  quello,  eh*  egli  ebbe  dall'  architettura  di  Bramante, 
e  dalla  fcultura  d'  Andrea  Sanfovino  ,  come  che  fé  tut- 
to fofle  delle  più  preziofe  gemme  orientali,  non  fareb- 
be fé  non  poco  più  che  nulla  a  tanti  meriti.  Confumò 
Andrea  tanto  tempo  in  querY  opera  che  quafinon  li  cre- 
derebbe ,  onde  non  ebbe  tempo  a  finire  F  altre ,  che  ave- 
va cominciato ,  perchè  oltre  alle  dette  di  fopra ,  co- 
minciò in  una  facciata  da  uno  de  i  lati  la  Natività  di 

Gesù 
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Gesù  Griffo,  i  paftori,  e  quattro  angeli,   che  cantano  j 
e  quefti  tutti  finì  tanto  bene ,  che  pajono  viviftìmi .  Ma  c&nfumh  grm 
la  ftoria  ,  che  fopra  quefta  cominciò  de'  Magi,  fu   poi  tempo  in  tal  o- 
finita  da  Girolamo  Lombardo  flio  difcepolo ,  e  da  altri .  £% e  "*-'/* 
Nella  teda  di  dietro  ordinò,  che  fi  faceifero  due  ftorie  fato, fu  fiat» 
grandi ,  cioè  una  fopra  1'  altra;  in  una  la  morte    di  e£* -da altri. 
fa   noftra  Donna ,  e  gli  Apoftoli ,  che  la  portono  a  ftp- 
pellire  :  quattro  angeli  in  aria,  e  molti  Giudei ,  che  cer- 
cano di  rubar  quel    corpo  Santifiìmo  ;  e  quefta  fu  finita 
dopo  la  vita  d'Andrea  da  Bologna  fcultore.  Sotto  que- 
fta poi  ordinò ,  che  fi  faceife  la  Moria  del    miracolo  di 
Loreto,  e  in  che  modo  quella  cappella,  che    fu  la   ca- 
mera di  noftra  Donna  ,  e  dov'  ella  nacque,  fu  allevata  , 
e  fai utata  dall'  angelo  ,  e  dov'  ella  nutrì  il  figliuolo  in- 
fino  a  dodici  anni ,  e  dimorò  poi  fempre  dopo  la  mor- 
te  di  lui,  foffe  finalmente  dagli  angeli    portata  prima  in 
Ifchiavonia  ,  dopo  nel  territorio  di  Ricanati  in  una  fel- 
va  e  per  ultimo  dov'  ella  è  oggi  tenuta  con    tanta  ve- 
nerazione ,   e   con    folenne  frequenza  di   tutti  i  popo- 
li criftiam    continuamente   vietata  .    Quefta  ftoria  5  dico 
fecondo  che  da  Andrea  era    fiato  ordinato ,  fu  in  quel- 
la facciata  fatta  di  marmo  dal  Tribolo   fcultore  Fioren- 
tino ,  come    al  fuo    luogo  fi  dirà.  Abbozzò   fimilmente 
Andrea   i  profeti  delle  nicchie,  ma  non  avendo  intiera- 
mente finitone  fé  non  uno ,  gli  altri  fono  poi  (tati    fini- 
ti dal  detto  Girolamo   Lombardo  ,  e   da   altri  fcultori  , 
come  fi  vedrà  nelle  vite,  che  feguono.   Ma   quanto    in 
quefta  parte  appartiene  ad  Andrea  ,  quefti  fuoi  lavori  fo- 
no i  più  belli  ,  e  meglio  condotti  di  fcultura  ,    che    mai  ^a\\e  ddu 
foriero  flati  fatti  infino  a  quel  tempo .  Il  palazzo  fimil-  'mSSSuJuai. 
mente  della    canonica    di   quella  Chiefa    fu    fimilmente  te  Seguitato  dal 
feguitato  da  Andrea,  fecondo   che  Bramante,  di    com-  Sanjoyìno ,dal 
melone  di  Papa  Leone,   aveva  ordinato.  Ma  eflendo  sca^0iOiCÌioc' 
anco  rimafo  dopo    Andrea   imperfetto,  fu   feguitata  la 
fabbrica  fotto  Clemente  VII.  da  Antonio  da   S.    Gallo, 
Tom,  IlL  O  o  e 
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e  poi  da  Giovanni   B.occalìno  architetto,  fotto  il  Reve* 
rendiftimo  Cardinale  di   Carpi,  infino   all'  anno    1563* 
F#nìfica{ione  Mentre ,  che  Andrea  lavorò  alla  detta  cappella    della  Ver- 
li  Loreto  fatta  gine ,  fi  fece  la  fortificazione  di  Loreto,  ed  altre  cofe , 
dal  San/ovino  c  ,  cfle.  molto  furono  lodate  dall'  invittilfimo  Sig.  Giovane 
ili  de'  Medici,  col  quale  ebbe   Andrea   ftretta  dimefti- 
chezza. ,  efifendo  fiato  da  lui  conofeiuto  primieramente 
in  Roma .  Avendo  Andrea  di  vacanza  quattro  mefi  deiL* 
anno  per  fuo  ripofo,  mentre  lavorò    a  Loreto,    confu- 
mava,  il  detto  tempo  al  Monte  fua  patria  in  agricoltu- 
ra, godendoli  in  tanto  un  tranquillifiimo  ripofo  con  i  pa- 
renti,  e   con  gli  amici .  Standofi.  dunque  la  fiate  al  Mon- 
rJltrtfue-epercj>  *e  >  Vl  fabbricò  per  fé  una    comoda    cafa ,    e   comperò 
A  molti  beni  :  ed  ai    frati  di  Sant'  Agoftino  di  quel   luo- 
go fece  fare  un  chioftro ,  che  per  piccolo  ,    che  fia,  è 
molto  bene  intefo  ,  febbene  non  è  quad  o ,    per   averlo 
voluto  que'  Padri  fabbricare  in  fu  le  mura  vecchie.  Non- 
dimeno Andrea  lo  riduife  nel    mezzo ,    quadro  ,    ingrofc 
fando  i  pilaftri  ne'  cantoni,  per   farlo  tornare,    efiendo 
fproporzionato  ,  a  buona  e  giufta  mifura .  Difegnò  anco 
a  una  Compagnia,  che  è  in   detto   chioftro,   intitolata 
fant'  Antonio,  una  bellifiima porta  di  componimento  Do- 
rico: e  Similmente  il  tramezzo,    ed   il   pergamo   della 
Chiefa  di  eflfo  fant'  Agoftino  .  Fece  anco  fare  nello  fen- 
dere, per  andare  alla  fonte,  fuori  d'  una   porta,  verfo 
la  pieve  vecchia  5   a   mezza  cofia  ,  una    cappelletta.* 
per  i  frati ,  ancorché  non  ne  averterò  voglia.    In  Arez- 
zo fece  il  difegno   della  cafa   di   Metter    Pietro  aftro- 
ìogo   peritifiìmo  •   e    di   terra   una    figura  grande   per 
Montepulciano,  cioè  un  Re  Porfena,  eh'  era  cofa  An- 
golare ;  ma  non  V  ho  mai  rivifta   dalla  prima  volta  in 
poi*  onde  dubito  non  fia  male  capitata.  E  ad  un  pre- 
te Tedefco ,  amico  fuo ,  fece   un  San  Rocco  di  terra_* 
cotta ,  grande   quanto  il    naturale ,    e   molto   bello  ;  il 
«|ual  prete  lo  fece  porre  nella  Chiefa  di  Battifolle  con- 
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cado  d'  Arezzo  ;  e  quefta  fu  1*  ultima  fcultura ,  che  fa- 
ceffe.  Diede  anco  il  difegno  delle  fcale  della  falita  al 
Vescovado  d*  Arezzo  ,  (1)  E  per  la  Madonna  delle 
Lagrime  della  medefima  Città  fece  il  difegno  d'  un.* 
ornamento,  che  fi  aveva  a  fare  di  marmo  belliffimo, 
con  quattro  figure  di  braccia  quattro  V  una  ;  ma  non 
andò  queft'  opera  innanzi  per  la  morte  o' efib  Andrea; 
il  quale  pervenuto  all'  età  di  68.  anni,  come  quelli  , 
che  mai  non  flava  oziofo  ,  mettendoli  in  villa  a  tra- 
mutare certi  pali  da  luogo  a  luogo  ,  prefe  una  calda , 
ed  in  pochi  giorni,  aggravato  da  continua  febbre,  fi 
morì  P  anno  1529.  Doife  la  morte  d'  Andrea,  per  1* 
onore  alla  patria,  e  per  P  amore,  ed  utile  a  tre  fuoi 
figliuoli  mafchi,  ed  alle  femmine  parimente.  E  non  è 
molto  tempo ,  che  Muzio  Cammillo ,  uno  de'  tre  pre- 
detti figliuoli ,  il  quale  negli  ftudj  delle  buone  lettere 
riufciva  ingegno  belliifimo ,  gli  andò  dietro  con  molto 
danno  della  fua  cafa ,  e  difpiacere  degli  amici .  Fu  An- 
drea oltre  alla  profelfione  delP  arte  ,  perfona  in  vero  Morì  nella  Pò* 
affai  fegnalata ,  perciocché   fa  nei   difcorfi  prudente,  e  W   •  /  j  • 

,,  -P     r        '    r  u„~,<r~  t?  • j  n       Coftumi    lodati 

d  ogni  cola  ragionava  beniiìimo ,  tu  provido  e  coftu-  d'  Andrea  „ 
mato  in  ogni  fua  azione,  amiciffimo  degli  uomini  dot- 
ti ,  e  filolòfo  naturalismo  »  Attefe  affai  alle  cofe  di 
cosmografia,  e  lufciò  ai  fuoi  alcuni  difegni  ,  e  fcritti 
di  lontananze,  e  di  mifure.  Fu  dittatura  alquanto  pic- 
colo ,  ma  beniflìmo  formato  ,  e  compleflìonato .  I  ca- 
pelli fuoi  erano  difteti ,  e  molli,  gli  occhj  bianchi,  il 
nafo  aquilino,  la  carne  bianca,  e  rubiconda,  ma  ebbe 

O  0  2  la 

(1)  Avendo  il  Vafari  in  quefta  fua.  opera  defcritti  molti  erna- 
menti  fatti  nella  Cattedrale  d'  Areico  3  mi  fa  lecito  V  aggiugnerne  qui 
alcuni  altri  .  Nel  iyoo.  fu  commejjo  dagli  Operai  a  Ma.ep.ro  Ncferi  da 
Firenze  il  compire  le  volte  della  navata  di  me^o  ,  come  trano  le  altre 
volte  di  detta  navata ,  che  furono  poi  in  tutto  terminate  da  Salvi  Ca- 
fellucci  pittore  Aretino,  e  f.olare  di  Pietro  da  Cortona  .  Nel  1^4. 
fopra  quefe  fcalette  fatte  dal  Contucci  fu  collocata  la  fatua  di  mar- 
mo di  Ferdinando  1,  Gran  Duca  di  Tofana  fcolpita  da  Giovanni  £0- 
Itgna, 
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la  lingua  alquanto  impedita  .  Furono  fuoi  difcepoli  Gì» 
Suoi  allievi  di  rolamo  Lombardo,  detto  Simone  Cioli  Fiorentino, 
gran  valore,  |)omenico  dal  Monte  Sanfovino,  che  morì  poco  dopo 
lui,  Lionardo  del  Taiìb  Fiorentino,  che  fece  in  S.  Am- 
brogio di  Firenze  fopra  la  fua  fepoltura  un  S.  Baiìiano 
di  legno,  e  la  tavola  di  marmo  delle  monache  di  S. 
Chiara .  Fu  Umilmente  Tuo  difcepolo  Jacopo  Sanfovino 
Fiorentino ,  così  nominato  dal  fuo  maeftro ,  del  quale 
fi  ragionerà  a  fuo  luogo  ditfefamente  ..  Sono  dunque  T 
architettura ,  e  la  fcultura  molto  obbligate  ad  Andrea  » 
per  aver'  egli  nell'  una  aggiunto  molti  termini  di  mi- 
iurej  ed  ordini  di  tirar  peli,  ed  un  modo  di  diligenza- 
che  non  fi  era  per  innanzi  ufato;  e  nell'altra  avendo 
condotto  a  perfezione  il  marmo  con  giudizio  5  diligere 
sa ,  e  pratica  maravigliofa . 

VITA 

Nota  .  In  quefla  vita ,  e  in  quella  d*  Andrea  da 
Fiefole  fa  il  Vafari  menzione  del  Tribolo ,  fenza  dire  nien-> 
te  chi  egli  fojfe ',  ma  accenna  un  fuo  bajforilievo  fatto  neh 
la  Santa  Cafa  di  Loreto ,  promettendo  di  parlarne  al  fuo 
luogo .  Ciò  farà  nella  vita  di  detto  Tribolo .  Nomina  an~ 
che  Girolamo  Lombardo  y  ma  dì  quefìo  artefice  qui ,  e  ah 
trove  ci  dtee  molto  poco ,  e  nell*  Abecedario  pittorico  vieti 
nominato ,  e  qua/i  niente  più ,  e  chiamato  Girolamo  Fer- 
rarefe.  Di  ejfo  fcrive  la  vita ,  e  dà  molte  notizie  il  Bal- 
d'nucci  Dee.  4.  del  fec.  4.  a  e.  291.  dicendo ,  che  lavorò 
molto  in  Loreto  tanto  in  marmo  ,  quanto  in  bronzo  ,  nel 
che  era  eccellente  ,  e  numera  di  flef amente  le  fue  opere* 
Dice  ancora  )  che  fi  accasò  in  Recanati ,  e  che  ebbe  quat- 
tro figliuoli ,  eh*  atte  fero  alla  fcultura  ,  e  al  gettare  dì 
bronzo ,  come  il  padre .  Ebbe  eziandio  un  fratello  frate 
chiamato  fra  Aurelio^  che  V  ajutò  a  gettare  un  ciborio  y 
efee  era.  deflinato  da   Faol§  III.  per  la   cappella  Paulina 

del 
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del  -palazzo  Vaticane.  Ma  vi  è  chi  dice ,  che  lo  face  fi  e 
per  Pio  IV.  il  quale  lo  mandaffe  al  Duomo  di  Milano  . 
Suo  difcepolo  fu  Antonio  Calcagni ,  come  dice  il  Baldi- 
micci ,  nella  vita  del  Calcagni ,  ma  perchè  neW  Indice  di 
quefìo  Autore  i  numeri  di  rado  confrontano  con  le  carte% 
non  s1  indica  il  luogo  di  quejia  vita .  Komina  anche  Gio. 
Boccalino  ,  ma  mi  detto  Ahecedario ,  ne  altrove  mi  fov- 
viens  d'  averne  trovato  notizia.  Lo  Jì k 'fio  dico  di  Simon 
doli  .  Bensì  nelV  Ahecedario  è  riportato  Domenico  dal 
Monte  Sanfovino  e  Lionardo  del  Tajfo  ,  ma  vi  fi  copia 
fot 'amente  il  Va/ari  fenm  aggiugnervi  altro* 
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VITA 

DI       BENEDETT 

DA    ROVEZZANO  (i) 
SCULTORE. 


G 


Ran  difpiacere    mi  penfo   io  j   che    fìa   quello    dì 
coloro ,  che  avendo  fatto  alcuna  cofa    ingegnofa , 
quando  fperano  goderla   nella  vecchiezza,  e  vedere  le 
prove  ,  e  le   bellezze  degP  ingegni  altrui    in  opere  fo- 
miglianti  alle  loro9  e  potere  conofcere  ,  quanto  di  per- 
fezione abbia  quella  parte  ,  eh'  effi  hanno  efercitato,  fi 
trovano  dalla  fortuna  contraria  ?  o  dal  tempo ,  o  catti- 
va compiendone,  o  altra  caufa  privi  del  lume  degli  oc- 
chi ;  onde  non  pofìbno,  come   prima  facevano,  cono- 
jnfelkìtà  di  25-fcere  né  il  difetto  ,  né    la  perfezione   di  coloro ,    ch^ 
nedetto,  che  dl-£tntono  effer  vivi  ^  ed  efercitarfi   nel  loro  meftiero.    E 
vienciec».       raoit0  più  credo  gli  attrifìi  il  fentire  le  lodi  de'  nuovi, 
non  per  invidia  5  ma   per  non  potere    efii  ancora   eifer 
giudici  ,  fé  quella  fama  viene  a  ragione,  o  no;  la  qual 
cofa  avvenne  a  Benedetto  da  Rovezzano   fcultore  Fio- 
rentino ,    del  quale   al  prefente   fcriviamo  la  vita ,   ac<- 
ciocché  fappia  il  Mondo,  quanto  egli   foife  valente,  e 
pratico  fcultore,  e   con  quanta    diligenza  campafle  (2) 

il  mar- 

[1]  Rove{{ano  Borgo  vicino  a  Firenze  due  miglia  in.  circa  dalla 
farle  di  Tramontana . 

[2]  Campafse .  credo  che  voglia  dire  fare  il  campo  ,  cioè  il  fon- 
do ,  fui  quale  fi  dìfiribuifeono  le  figure  ,  e  dal  quale  fi  fanno  rìf altare. 
Nel  Vocabolario  celi'  arte  del  dijegno  del  Baldinucci  opera  lodevolijfi- 
ma  ,  ma  che  avrebbe  gran  bifogno  di  pulitura,  e  d'  accrefeimento ,  fi 
trova  Campire  per  colorire  i  campi  delle  pitture .  V  eccellenza  poi  nd 
fare  ì  campi  di  bafjoril'uvo  di  marmo  »  e  di  bronco  $  confijìe  nelP  uni~ 
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51  marmo  fpìecato,  facendo    cofe   maravigliofe .  Fra  le 
prime  ,  di  .molte  opere  che  cortili  lavorò  in  Firenze,  fi  Open  fue  in 
può  annoverare  un  cammino  di  macigno  ,  eh1  è  in  cafa  Fir*nVWlfi*e 
di  Pier   Francesco    Borgherini  ,  (i)  dove    fono   di    fnSSS&S^ 
mano  intagi  ati  capitelli,  fregi,  ed  altri  molti  ornamen- 
ti (traforati  con  diligenza.  Parimente  in  cafa  di  Meffer 
Bindo  Altoviti,  è  di  mano  del  medesimo  un  cammino, 
ed  un  acquajo  di  macigno,  con  alcun' altre  cofe  molto 
fottilmente  lavorate;    ma   quanto  appartiene  all'  archi* 
tettura,  col  difegno  di  Jacopo  Sanfovino  allora  giova-  Sepolcro  dìPie- 
ne.  L'  anno  poi  15 12.  efifendo   fatta  allogazione    a  Be-  troSoderinifat- 
nedetto  d5  una  fepoltura  di  marmo  con  ricco  ornamen-  t0  ?a  lui.con 
to  nella    cappella  maggiore  del    Carmine   di    Firenze ,  2"  com*uir- 
per  Piero  Soderini ,  (2)  fiato  Gonfaloniere  in  Fiorenza 
fu  quella  opra  con  incredibile  diligenza  da  lui  lavora- 
ta ;  perchè  ,  oltre  ai  fogliami ,  ed  intagli  di    morte  ,  e 
figure,  vi  fece  di  baffo  rilievo,  un  padiglione  a  ufo  di 
panno  nero  ,   di  paragone  ,   con  tanta  grazia  ,    e  con 
tanto  bel  pulimento,  e  luftro,  che  quella  pietra  pare^» 
più  torto    un  belliffimo  rafo   nero ,    che  pietra  di  para- 
gone .  E  per  dirlo  brevemente,  tutto   quello,  che  è  di 
mano  di  Benedetto  in  tutta   queft'  opera  ,   non  il   può 
tanto  lodare ,  che  non  ila  poco .  E  perchè  attefe  anco 
all'  architettura  ,  fi  raifettò  col  difegno  di  Benedetto   a 
S.  Apertole   di  Firenze  la  cafa  di  Meflfer  Oddo  Altovi- 
ti patrone ,  e  priore  di  quella  Chiefa  ;   e  Benedetto  vi 

fece 

rei  contornì  delle  figure  col  campo , ficche  i  detti  cartoni  vengono  quafi 
infenfibdmente  e  dolcemente  a  perder  fi  3  e  come  farebbe  a  dire  a  sfuma" 
re  nel  campo  ,  lanciando  tra  il  contorno  3  e  il  campo  quafi  un  cana- 
letto .  Ovvero  fiaccare  dal  campo  i  concorni  delle  figure ,  in  guifa  che 
paja  ,  che  vi  giri  intorno  .  Ma  fé  fi  vuol  feguire  il  Baldinucci  ,  ^fo- 
gnerebbe d'ire  Campiffe  ,  e  non  Campafle  ,.  e  darebbe  meglio ,  perchè 
CampafTe  fa  equivoco  con  vivefle  . 

(/)  in  Borgo  Sant'  Apofiolo  è  pofia  quefta  cafa,  dove  è  il  qui 
nominato  cammino . 

[2]  Gonfaloniere  a  vita  ,  di  cui  fi  ha  la  vita  fiampata  magnifica' 
mente  in  Rema  ly  ann&  17^0*  in  f. 


zg6  Parte    Terza 

fece  di  marmo  la   porta   principale,  e    fbpra    la  porti 
della  cafa  1'  arme  degli  Altoviti  di  pietra  di  macigno» 
ed  in  erTa  il  lupo   fcorticato  ,  fecco  ,  e    tanto  fpiccato 
attorno,  che  par  quali  difgiunto  dal  corpo    dell'  arme* 
con  alcuni  fvolazzi   trasforati  ,  e    così  fotti  li  ,  che  non 
di  pietra  pajono,  ma  di  fottiliflìma   carta  .    Nella   me- 
defìma  Chiefa  fece  Benedetto  fopra    le  due  cappelle  di 
MefTer  Bindo  Altoviti,    dove    Giorgio    Vafari    Aretino 
dipinfe  a  olio  Ja  tavola  della  Concezione,  la  fepoltura 
di  marmo  del  detto  Meffer  Oddo,  con   un  ornamento 
Intorno,  pieno  di    ìodatiilimi  fogliami,  e  la   cafTa  pari- 
mente belliffima.    Lavorò    ancora    Benedetto    a  concor- 
ìricea  eoncor-  renSa  di  Jacopo  Sant'ovino,  e  di  Baccio  Bandinelli,  co- 
?"WjKme  fi  è  detto,  uno  degli    Apoftoli  di   quattro    braccia, 
del  Fiore,         e  mezzo ,  per  S.  Maria  del  Fiore ,   cioè  un  S.  Giovan- 
ni Evangelica,  che  è  figura  affai  ragionevole  ,  e  lavo- 
rata con  buon  difegno-,  e  pratica,  la  qual  figura  è  nelP 
Opera  (i)  in  compagnia  dell'  altre  .  L'  anno  poi  1 5 1 5 . 
volendo  i  capi  e   maggiori    dell'  ordine  di  Vallombrofa 
TSontuofa  càp*  trasiatar  il  corpo  di  S.  Giovanni  Gualberto   dalla  Badia 
VilseGi!vanniàì  Paffignano  nella  Chiefa   di  S.  Trinità  di    Fiorenza, 
Gualberto    in  Badia  del  medefimo  Ordine;  fecero  fare  a  Benedetto  il 
marmo,  difegno ,  e  metter  mano  a  una  cappella,  e  fepoltura  in- 

fieme ,  con  grandifiìmo  numero  di  figure  tonde ,  e  gran- 
di, quanto  al  vivo,  che  accomodatamente  venivano  nel 
paramento  di  queir  opera  in  alcune  nicchie  ,  tramez- 
zate di  piiafhi  pieni  di  fregiature,  e  di  grottefche  inta- 
gliate fottilmente.  E  fotto  a  tutta  cmeit'  opera  aveva 
ad  eiferc  un  baiamente  alto  un  braccio ,,  e  mezzo ,  do- 
ve andavano  ftorie  della  vita  di  detto  s.  Gio.  Gualber- 
to ,  ed  altri  infiniti  ornamenti  avevano  a  effere  intorno 
alla  caffa ,  e  per  finimento  dell*  opera .  In  quefta  fepol» 

tura 

(ì)  La  jlatu*  di  San  Gìevsnnì  edcjp*  è  in  chiefa  collecata  net 
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tura  dunque  lavorò  Benedetto,  aiutato  da   molti    inta- 
gliatori )  dieci  anni    continui  ,  con  grandifiìrna   fpefa  di 
quella  Congregazione  ,  e  conduce   a  fine    quel  lavoro 
nelle   cafe    del    Guarlondo ,  luogo  vicino  a  San  Salvi , 
fuor  della  porta  alla  Croce,  ove  abitava  quafi  di  con- 
tinuo il  Generale   di   quell'  Ordine,  che  faceva  far  1' 
opera .  Benedetto  dunque  conduiTe   di  maniera  quefta^* 
cappella,  e  fepoltuia,  che    fece  fiupire  Fiorenza.  Ma 
cerne  volle  la  forte  (  efìendo  anco  i  marmi ,  e  1'  ope- 
re egregie  degli  uomini  eccellenti   fottopofìe   alla   for- 
tuna )  effendef  fra  que'  Monaci,    dopo    molte  difeor-    .  „ 
die,    mutato   governo,   fi   rmafe  nel  merìefimo  luogo dJ^pimento. 
quell'  opera  imperfetta  infino  a4  1530.  Nel  qual  tempo  Onde  per  l* 
efiendo  la  guerra  intorno  a  Fiorenza  ,  furono  da'  fólda-  guerra  di Firen- 
ti  guaite  tante  fatiche ,  e  quelle  tefte  lavorate  con  taa-  furono    qutlk 
ta  diligenza,  fpiccate  empiamente    da  quelle   figurine  ;  figure  guajìea 
ed  in  modo  re  vinato }   e  /pezzato  ogni  cofa  ,  che   quei 
Monaci  hanno  poi  venduto  il  rimanente  per  piccolifiì- 
ibo  prezzo.  E  chi  ne  vuole  vedere   una  parte,   vada_. 
neir  Opera  di  S.  Maria  del  Fiore,  (1)  dove  ne  fono  al- 
cuni  pezzi   fiati   comperi   per    marmi  rotti,    non  fono 
molti  anni,  dai  minifìri  di  quel  luogo.  E  nel  vero  fic- 
come  fi  conduce  ogni  cofa  a  buon  fine  in  que'  Mona- 
(terj,e  luoghi  dov'  è  la  concordia,  e  la  pace;  così  per 
lo  contrario  dove  non. è  fé  non  ambizione,  e  difeordia, 
niuna  cofa  fi  conduce  mai   a    perfezione,  né   a   lodato 
fine  ,  perchè  quanto  acconcia  un  buono,  e  favio in  cen- 
to anni,  tanto  rovina    un   ignorante   villano,  e   pazzo 
in  un  giorno.  E  pare,  che  la  forte  voglia,  che    bene 
fpefio  coloro,  che  manco  fanno,  e  di  niuna  cola    vir- 
tuofa  fi  dilettano ,  fiano  fempre  quelli ,    che   comandi- 
no, e  governino,  anzi    rovinano    ogni   cofa,  ficcom^ 
anco  dille  de'  Principi  fecola  ri  non  meno   dottamente , 
Tom.  III.                          P  p                             che 

(1)   Vedi  il  P.  Rica  toni.  6.  a  e.  77.  78.  e  il  Migliore  a  cari.  6\. 
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che  con  verità  l'Arioso  nel  principio  del  17.  canto.  (1) 
Ma  tornando  a  Eenederto,  fu  peccato  grandiflìmo,che 
tante  fue  fatiche,  e  fpefe  di  quella  religione  fiano  così 
r  igraziatamente  capitate  male.  Fu  ordine,    ed   architet- 

Fefiibolodiba-  tura  del  mecìefimo  la  porta,  e  vefìibulo  della  badia  di 
Fiorenza;  e  parimente  alcune  cappelle,  ed  in  fra  l'al- 
tre quella  di  San  Stefano,  fatta  dalla  famiglia  de'Pan- 
dolfini.  Fu  ultimamente  Benedetto  condotto  in    Inghil- 
'Condottodal Re terra  a»  fervigj  del  Re,  al  quale    fece    molti  lavori  di 
.    ng  1  urrà „ -  marrao }  e  fa    bronzo,   e   particolarmente  la  fua    fepol- 
tura  ;  delle  quali  opere,  per  la  liberalità  di  quel  Re, 
cavò  da  poter  vivere  il  rimanente  della  vita   acconcia- 
mente, perchè    tornato    a    Fiorenza,   dopo    aver   finito 
alcune  piccole  cofe,  le  vertigini,  che  iniìno  in  Inghil- 
terra gli  avevano  cominciato  a  dar    noia    agli    occhi , 
ed  altri  impedimenti  caufati ,  come  fi  dirTe,  dallo    fìar 
troppo  intorno  al  fuoco  a  fondere  i  metalli,  o  pure  da 
altre  cagioni ,  gli  levarono  in  poco  tempo  del  tutto   il 
lume  degli  occhi,  onde  reftò  di    lavorare   intorno   all' 
Tornato  a  Ti-  anno  1550.  e  eli  vivere  pochi  anni  dopo.  Portò  Bene* 
Tenie,  dove  gli  £etto    con    buona  ,  e    criftiana   pacienza    quella  cecità 

manco  la  viltà.  .....  .     ,    ,,      ,-  .        ■*■   .  .      j  .  . 

J  negli  ultimi  anni  della  lua  vita,  ringraziando  Dio,  che 
prima  gli  aveva  provveduto,  mediante  Je  fue  fatiche, 
da  poter  vivere  onestamente .  Fu  Benedetto  cortefe ,  e 
galantuomo,  e  fi  dilettò  fempre  di  praticare  con  uomi- 
rSu*  ritratte  »  ni  virtuofi .  Il  fuo  ritratto  fi  è  cavato  da  uno,  che  fu 
fatto  j  quando  egli  era  giovane ,  da  Agnolo  di  Doni- 
no y 

li]  /  verfi  dell'  Ario  fio  fono  i  feguenti  :  _ 
//  giuflo  Dio  quando  i  peccati  noftri 
Han  di  remiffion  pacato   il  fegno  , 
Acciò  che  la  giufti{ia  fua  dimoflri 
Eguale  alla  pietà,  fpeffo  da  regno 
A  tiranni  atrociffìmi ,  ed  a  moftri , 
E  dà  lorfor^a,  e  di  malfar  ingegno. 
Per  tjueflo  Mario ,  e  Siila  pofe  al  Mondo  « 
E  duo  Neroni ,  e  Caio  furibondo . 
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fio,  (i)  il  quale  proprio  è  in  fui  noftro  libro  de'  dife- 
pni,  dove  fono  anco  alcune  carte  di  mano  di  Benedet- 
to molto  ben  difegnate;  il  quale  per  quefte  opere  meri- 
ta d'  effère  fra  queiti  eccellenti  artefici  annoverato. 


P  p   2 


VITA 


[']  Agnolo  di  Donnino ,  che  così  andava  ferino  ,  e   così  lo  chia~ 
ma  il  Vafari   nel  tom.  II.  a    e.  jgo.  Fu  amicijjìmo  di  Co/imo    Rof- 
jfèlli .  Nella  Fita  di  Michelagnolo ,  finmpa  de' Giunti,  era  detto  A%ne\ 
À»  di  Domenico  « 


300  Parte    T  e  r  2  a 

VITA 

DI       BACCIO 

DA    MONTE  LUPO  (0 

SCULTORE 

E  DI  RAFFAELLO 

SUO    FIGLIUOLO. 


Uanto  manco  penfano  i  popoli ,  che  gli  ftnccura» 
ci  delle  fteflfe  arti ,  che  vo^lion  fare,  pollino  quelle 
giammai  condurre  ad  alcuna  perfezione  ;  tanto  più  con- 
erà il  giudizio  di  molti  imparò  Baccio  da  Monte'upo  I' 
arte  della  (cultura.  E  quefto  gli   avvenne,  perchè  nella 
fua  giovanezza  fvjato   da  piaceri,  quail   mai    non   iftu- 
diava  ,  e  ancoraché  da  molti  fofie  fgridato,  e  follecita- 
to ,  nulla,  o  poco  fti'mava  I5  arte.  Ma  venuti  gli  anni 
della    diCcrezione,   i  quali  arrecano   il  Cenno    feco,    gli 
fecero- Cubicamente,  conoCcere,  quanto  egli   era  lontano 
dalla  buona  via;  per  il    che    vergognatoci    de^li    altri, 
che  in  tal*  arte  gli  pattavano   innanzi  ,  con    bonitìimo 
animo  Ci  propofe  Ceguitare  ,  ed  olTervare  eoa  ogni  ftu- 
laccio frefeat- àio  quello,  che  con  la,  infingardaggine  fino  allora  ave- 
uni  anni  oih- V?L  fuggito.  Quefto  penCiero  fu  cagione,,  ch'egli  fece 
'ame»teffdtàJ?  nella  Ccultura  que' frutti ,  che  la  credenza  di   molti  da 
dPattif11     lui  più  non  afpectava.  Datoli  dunque  all'arte  con  tutte 
le  forze ,  ed  ei'ercitandofi  molto  in  quella,  divenne  ec- 
cellente ,  e  raro .  E  ne .  molti ò  Caggio   in   uà  op*ra  di 

pietra 

fi)  Montetupó  è  un  Capii»  fotte  Fìrentf  circa  a  dodici  migli* 
fui  Fiume  d'  Ame  -, 


"isssgg&fe 


1  ;  fÀCClO  DA  MONTE  ]LVW 
5CULI0Jlfi« 


Tom<  IH  e  geo. 


H.  ao. 
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p'etra  forte ,  lavorata  di  (carpello  in  Fiorenza  fai  canto- 
ne del   giardino,  appiccato   col  palazzo    de'  Pucci;  (1) 
che  fu  1'  arme  di  Papa  Tenne  X.  dove  fono  due  fanciul- 
li ,  che  la  reggono  con   bella  maniera ,   e  pratica  con- 
dotti .  Fece  un  Ercole  per  Pier  Francefco   de*  Medici , 
e  fugli  allogato  dall'  arte  di  porta  S.  Maria  una  (Utua 
iì  87  Giovanni  Evangelica  p^r  farla  dì  bronzo;   la  qua-  Sua  ftatu*  dì 
le  prima  che  averte,  ebbe  affai  contrari  ,  perchè   molti$.  Giovanni' 
maeftri  fecero  modelli  a  concorrenza  ;  la  quale  figura». 
fu  pofta  poi  fui  canto  di  S»  Michele  in  Orto ,  dirimpet- 
to all'  ufizio.  Fu  queir*  opera  finita  da   lui  con  fomma 
diligenza.  Dicefi,  che  quando  egli  ebbe  fatto  la   figura 
dì  terra,  chi  vide  1'  ordine  delle  aimadure,  e  le  forme 
fattele  addetto,  1'  ebbe  per  cofa  belliflìma ,  confederan- 
do il  bello  ingegno  di  Baccio  in  tal   cofa.  E  quelli  che 
con  tanta  facilità  la  videro  gettare,  diedero  a  Baccio  il 
titolo  d'  av  re  con  grandiftìma  maeftria  faldiflìmamente 
fatto  un  bel  getto .  Le  quali  fatiche  durate  in  quel  me- 
ftiero  ,  nome  di  buono  anzi  d'  ottimo  maeftro  gli  diede- 
ro; e  oggi  più   che    mai  da    tutti  gli  artefici  è  tenuta 
belliffima  quella  figura.  Mettendoli  anco  a    lavorare  di 
legno,  intagl  ò  Crocififlì  grandi  quanto    il  vivo  ,   onde  Intagliò  in  le- 
infinito    numero   per  Italia  né  fece,  (2)  e  fra  gli  altri  è™   Cr°cififfi> 
uno  a' frati  dì    S.  Marco   in    Fiorenza,  fiopra   la  porta  fodivor^ZT 
del  coro.  (3)  Quefti  tutti  fono  ripieni  di  boni  (lì  ma  gra- 
zia ,  ma  pure  ve  né  fono  alcuni    molto  più  perfetti  de- 
gli altri,  come  quello   delle    Murate  di   Fiorenza  ,    ed 
uno  eh.-  ne  è  in  S.  Pietro  maggiore,  non  manco  lodato 
di  quello.  Ed  a*  monaci  di  S.  Fiora,  e  Lucilla    né  fece 
un  limile,  che  lo  locarono  fopra   1'  aitar  maggiore  nella 
loro  Badia  in    Arezzo  ,  che   è  tenuto  molto  p  ù   belio 

degli 

[1]    Qjiefl'  arme  è  guajla  dall'  acque,  e  dal  gelo,  e  dal  fole. 

[z\  Ir  alai  eia  il  (Safari  di  far  menzione  del  Croci fijfc  di  legno  , 
the  è  nelle  Monache  delle  Murate  ,  che  il  P.  Richa  tom<  3.  pag.  00. 
éttnhuifce  al  nojiro  Baccio  . 

(3)  Ora  quejlo  CrocifiJJo  è  in  Convento. 
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degli  altri.  Nella  venuta  di  Papa  Leone  X.   in  Fioren- 
zo trionfale  Za     fece  Baccio    fra  il  palagio  del    Podeftà ,    e    Badia  , 

COndOttO  dal  •  r    1  t        n-rr^  i'       1  i- 

Monteiupo.       un  aixo  trionfale  bellimmo  di   legname,  e  di    terra,  e 
molte  cofe   piccole,    che  fi  fono  fmarrite  5  e  fono    per 
le  cafe  de' cittadini.  Ma  venutogli  a  noja    lo   ftare  a_. 
Operò  inLucca  Fiorenza  ,  fé  n'  andò  a  Lucca  ,  dove  lavorò  alcune  ope- 
m /cultura,  ed  vq  fa  fcultura ,  ma  molte  più    d%  architettura,  in   fervi- 
timorì?'*9  C  S'°  ài  quella  Città  „  e  particolarmente  il  bello,    e  ben 
compofto  Tempio  di  S.  Paulino  ,  Avvocato  de'  Lucchefì 
con  buona,  e  dotta  intelligenza  di  dentro,  e  di    fuori  , 
e  con  molti  ornamenti.  Dimorando    dunque    infino  all' 
88-  anno  della  fua  età  ,   vi  finì  il  corfo  della  vita  ;  ed 
in  S.  Paulin©  predetto  ebbe  onorata  fepoltura   da  colo- 
ro ,  eh'  egli  aveva  in  vita  onorato . 
'Jgopno  Mila-  Fu  coetaneo  di  coftui   Agoftino   Milanefe  (i)  fcul- 

nefe J cultore .  tore  5  ed  intagliatore  molto  fumato,  il  quale  in  S.  Ma- 
ria di  Milano  cominciò  la  fepoltura  di  Monfig.  di  Fois 
oggi  rimafa  imperfetta,  nella  quale  fi  veggiono  anco- 
ra molte  figure  grandi  9  e  finite  ,  ed  alcune  mezze  fat- 
te, ed  abbozzate,  con  affai  ftorie  di  mezzo  rilievo  in 
pezzi,  e  non  murate,  è  con  moltiffimi  fogliami  e  tro- 
fei .  Fece  anco  un'  altra  fepoltara ,  che  è  finita  ,  e  mu- 
rata in  S.  Francefco,  fatta  a'  Biraghi  ,  con  fei  figure 
ed  il  bafamento  {toriato ,  con  altri  bellifiìmi  ornamenti 
che  fanno  fede  della  pratica %  e  maeftria  di  quel  valo- 
rofo  artefice . 

Lafciò  Baccio  alla  morte  fua,  fra  gli  altri  figliuo- 
li ,  Raffaello  >  che  attefe  alla  fcultura  >  e  non  pure  pa- 
ra- 
li] Quefto  Agoftìno  è  chiamato  Agoflin  Bufti  detto  Agofto  Bambaia. 
Fece  nel  2.  chioftro  di  S .  Francefco  di  Milano  queflo  fontuofo  fepol- 
cro  per  la  famiglia  Biraga  3  e  nelle  monache  di  S.  Marta  quello  del 
Sig.  De  Fois  con  12.  ftorie  di  bajforilievo ,  che  fi  troverà  de  fermo  dal 
Vafari  dopo  la  Vita  di  Girolamo  da  Carpi  nel  tomo  3.  di  che  fi  veg- 
ga il  Torre  nel  libro  intolato  Ritratto  di  Milano ,  e  il  Lontano  ,  ci  ta- 
to dal  P.  Orlandi ,  ma  fen^a  dir  dove  ;  e  ne  i&  pur  lo  Jo  dire  ,  per 
la  parfimonia,  che  ha  ufata  il  Lontano  medefimo  ne'  fuoi  Indicila- 
feiando  di  porvi  i  numeri  i 
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ragonò  Tuo  padre,  ma  lopafsò  di  gran  lunga.  Quefto  Raffaello  figlio 
Raffaello  cominciando  nella  Tua  giovanezza  a  lavorare  di  Bocci» /Spe- 
di terra  ,   dì  cera  ,    e    di    bronzo  ,   s'    acquifiò    norne^  **  *uir  artefao 
d'  eccellente  fcultore  5  e  perciò  efìendo  condotto  da  An-  pa  re 
tonio  da  S.  Gallo  a  Loreto  ,  infieme  con  molti  altri,  per         , 
dar  fine  all'   ornamento  di  quella  camera,  fecondai  òr-  c^dUore^', 
dine  lafciata  da  Andrea  Sanfovino,  finì   del    tutto  Raf- 
faello  lo  fpofalizio  di  noflra  Donna ,    flato   cominciato 
dal  detto  Sanfovino,  conducendo    molte   cole  a    perfe- 
zione con  bella  maniera,  parte  fopra  le   bozze   d'   An- 
drea, parte  di  fua  fanufia  ;  onde  fu  meritamente  (lima- 
to de'  migliori  artefici ,   che    vi   lavorammo    al    tempo 
fuo.  Finita  queir  opera  Michelagnolo  mife    mano,   per 
ordine  di  papa  Clemente  VII.  a  dar  fine ,  fecondo  P  or- 
dine cominciato   alla   fagreftia    nuova,  ed  alla  libreria 
di  S.  Lorenzo  di   Firenze  ;    onde   Michelagnolo ,    cono- 
fciuta  la  virtù  di  Raffaello,  fi  fervi  di  lui  in  queir  ope- 
ra ;  e  fra  V  altre  cofe  gli    fece  fare  fecondo  il    model- 
lo,  che  n'  aveva  egli  fatto,  il  San  Damiano  di  marmo,  . 
che  è  oggi  in  detta  fagreftia ,  fiatila  belliffima ,  e  ibm    marmT'mfazrL 
inamente  iodata  da    ognuno.   Dopo    la    morte  di  Cle-  jìia  di  s.  Lo*. 
mente,  trattenendoli  Raffaello  appreifo  al  Duca  Aleifan-  reni0' 
dio  de'  Medici,  che  allora  faceva   edificare    la  fortez- 
za del  prato,  gli  fece  di  pietra  bigia  in  una  punta  del 
baluardo  principale  di  detta  fortezza ,  cioè  dalla   parte 
di  fuori,  P  arme  di  Carlo  V.  Imperatore ,  tenuta  da  due 
Vittorie  ignude  ,  e  grandi,  quanto  il  vivo, che  furono, 
e  fono  molto  lodate  ;  e  nella  punta  d'    un   altro,   cioè 
verfo  la  Città  dalla  parte  di  mezzo  giorno ,  fece   P  ar-  Altre  opere  dì 
me  del  detto  Duca  AleflTandro ,  della  /nedefima  pietra,  Raffaello  loda-, 
con  due  figure,  (f)  E  non  molto  dopo  lavorò  un   Cro-  tlxmt% 
cififlb  grande  di  legno  per  le  monache  di  ù nta    Apol- 
lonia. E  per  Alelfandro  Antinori ,  allora  nobiliifimo  ,  e 
ricchifìimo  mercante  Fiorentino  ,  fece  nelle  nozze  d' una 
-                                                            fua 

(0  Vedi  ìi  tom,  3,  dell*  lettere  pittoriche  pag.  22.7, 
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fua  figliuola  un  apparato  ricchiiTimo  con  ftatue,  ftorie, 
e  molt'  altri  ornamenti  bellirtimi .  Andato  poi  a  Roma 
Opera  in  Roma  dal  Bonarroto  .  gli  furono  fatte  fare  due  figure  di  mar- 
ta Firenie,  ed  mo  ,  grandi  braccia   cinque ,    per   la   fepoltura  di  Giù* 
m  Orvieto.       i10  jje  a  g#  Pietro  in  Vincola,  murata,  e  finita    allora^. 
da  Michelagnolo.   Ma   ammalandofi    Raffaello    mentre 
faceva  queft'  opera,  non  potè  mettervi  quello  tudio  ;e 
diligenza ,  eh*  era  folito  ;  onde  ne  perde  di  grado ,  t> 
fodisfeee  poco  a  Michelagnolo.   Nella  venuta  di    Car- 
lo V.  Imperatore  a  Roma,  facendo  fare  Papa  Paolo  IH. 
un  apparato  degno  di  queir  invittiilìmo  Principe  ,  fece 
Raffaello  in  fui  ponte  Sant'  Agnolo,  di  terra,  e  ftucchi 
quattordici  rtatue  tanto  belle,  eh'  elle  furono  giudica- 
te le  migliori ,  che  fulfero  fiate  fatte  in  qu.ll'  appara- 
to ;  e  che  più ,  le  fece  con  tanta  preftezza  ,  che  tu  a-, 
tempo  a  venir  a  Firenze  ,  óovq  fi  afpettava   firn] Unente 
r  Imperatore  ,  a  fare  nello  Ipazio  di  cinque  giorni ,   e 
non  più,  in  fu  la  cofeia  del  ponte  a  Santa  Trinità,  due 
fiumi  di  terra  di  nove  braccia  V  uno ,  cioè  il  Reno  per 
la  Germania,  e  il  Danubio  per  1'  Ungheria  .  Dopo   ef- 
fendo  condotto  a  Orvieto,  fece  di   marmo  in    una   cap- 
pella ,  dove  aveva  prima   fatto  il  Mofca  fcultore  ec- 
cellente molti  ornamenti  belìiflìmi  di  mezzo  rilievo,  la 
ftoria  de'  Magi ,  che  riufeì  opera  molto  bella   per  la_* 
varietà  di  molte  figure,  eh'  egli  vi  fece  con  aliai  buo- 
'Abelll Caflel s.  na  maniera.  Tornato   poi  a  Roma  da  Tiberio  Crifpo  , 
Angdo,evifece  cartellano  allora  di  cartel  Sant'  Agnolo,  fu  fatto   archi- 
un&ftatm.       tetto  di  quella  gran  mole;  ond'  egli  vi  acconciò, e  or- 
nò molte  Itanze  con  intagli  di  molte   pietre,  e  mifchi 
di  diverfe  forti  ne'  cammini,  iìneftre  e  porte.    Fecegli 
oltre  ciò,  una  (tatua  di  marmo  alta  cinque  braccia  ,  cioè 
1' Angelo  di  Cartello  3  (1)  che   è  in  cima  del  torrione 

qua- 
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quadro  di  mezzo,  dove  (là  lo  ftendardo,  a    fimilitudine 
di  quello,  che  apparve  a  S.  Gregorio  ,  quando   avendo 
pregato  per  il  popolo  oppreffo  da  crudelifìima  peftilen- 
za,  Io  vide  rimettere  la  fpada   nella  guaina.    Appreflfo 
effendo  il  detto  Crifpo  fatto  Cardinale  ,  mandò  più  vol- 
te Raffaello  a  Boìfena  dove  fabbricava  un  palazzo  .  Né 
pafsò  molto,  che  il  Reverendiffimo  Cardinale   Salviati , 
e  Mefler  Baldaflare  Turini  da  Pefcia  diedero   a   fare  a 
Raffaello,  già  toltoti"  da  quella  fervitù  del  Caftello ,    e 
del  Cardinale  Crifpo,  la  (tatua  di  Papa  Leone,    che  è 
oggi  fopra  la  fua  fepoltura  nella  Minerva  di    Roma.  E 
quella  finita,  fece  Raffaello  al  detto  MefTer Baldaflarre , 
per  la  Chiefa  di  Pefcia,  dove  aveva  murato  una  cappel- 
la di  marmo,  una  fepoltura.  Ed  alla  confolazione  di  Ro- 
ma fece  tre  figure  di  marmo  di   mezzo   rilievo    in   una 
cappella.  Ma  datofi  poi  a  una  certa  vita    più  da   filo- 
fofo  ,  che  da  fcultore,  fi  riduffe,  amando  di  vivere  quie-  riffe  fw  da  ft- 
tamente ,  a  Orvieto ,  dove  prefa  la  cura  della  fabbrica  l°f°f°  >  c/l«  da 
di  S.  Maria  vi   fece  molti   acconcimi,   trattenendo  vili  ^"  torc% 
molti  anni,  ed  invecchiando  innanzi  tempo. Credo,  che 
fé  Raffaello  aveffe    prelo   a   fare   opere    grandi ,  come 
arebbe  potuto ,  arebbe  fatto    molte  più  cole,    e  miglio- 
ri che  non  fece  nell*  arte .  Ma    V   effere  egli  troppo  j 
buono  ,  e  rifpettofo ,  fuggendo   le    noje ,    e   contentan- 
dofi  di  quel  tanto ,  che  gli  aveva  la  forte  provveduto , 
lafciò  molte  occafioni  di  fare  opere  fegnalate .    Difegnò 
Raffaello  molto  praticamente,  ed  intefe    molto  meglio 
le  cofe  dell'  arte ,  che  non  aveva  fatto  Baccio  fuo  Pa-  fcceJhrnla  nel 
die.  E  di  mano  così  dell'  uno,  come  dell'   altro  Conojuo   Jegnare' 
alcuni  difegni  nel  nofìro  lbro,   ma  molto  migliori  fo- 
no, e  più  graziofi  e  fatti  con   migliore  arte   quelli  di 
Raffaello  ;  il  quale  negli  ornamenti    di   architettura   fé-    Imitatore    di 
guitò  affai  la  maniera  di  Michelagnolo ,  come  ne  hn-Mlck'laSnol°' 
no  fede  i  cammini,  le  porte,  e  le  fineftre,  che  egli  fe- 
ce in  detto  cufteilo  fant*  Agnolo ,  ed  alcune  cappe!- 
&m.  UI.  CLq  le 
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le  btte  di  Tuo  ordine  a  Orvieto  di   bella  ,  e  rara   ma- 
niera .  Ma  tornando  a  Baccio ,  dolfe  affai  la  Tua  morte 
a  i  Lucchefi  ,  avendolo  effi  conofciuto   giufto,  e   buon 
uomo ,  e  verfo  ognuno   cortefe ,    e   amorevole    molto . 
Furono  1'  opere  di   Baccio   circa   gli    anni  del   Signore 
Zaccaria  da  ,---    pu  fuo  grandiilimo  amico 3  e  da  lui  imparò^mol- 
diÉZIoZTà  te   cofe ,  Zaccaria  da    Volterra  ,  (i)  che  in  Bologna  ha 
in  Bologna .     molte  cole  lavorato  di  terra  cotta  ,    delle   quali   alcune 
ne  fono  nella  Ghiefa  di  San   Giufeppo  . 

VITA 

[i]  Parla  di  quefto  Zaccaria  il  Vafari  anche  nella  vita  di  Al- 
fonfs  Ferrarefe  più.  a  baffo  .  Neil'  Abecedario  pittorico  riflampato  da 
Pietro  Guarienti  ,  che  è  V  edizione  di  cui  mi  fervo  in  quefle  note ,  e 
detto  Zaccaria,  o  Zacchio.  Nel  libro  intitolato  „  Il  paffegiere  difin- 
ganato  ,,  flampato  molte  volte  ,  e  riflampato  ,  e  fra  l  altre  nel  ly  5 5 : 
molto  più  corretto  per  opera  dell'  onorat'ìffimo  Sig.  Gio.  Pietro  Zan- 
notti  celebre  non  meno  per  le  produzioni  del  fuo  painello  ,  che  della  fua 
penna  ;  con  la  quale  ha  comporlo  molte  opere  tanto  in  profa  ,  che  in. 
verfo  y  e  tutte  eccellenti ,  della  cui  amicizia  mi  pregio  con  modo  parti" 
colare,  leggo  a  e.  181.  che  Zaccaria  Zacchio  da  Volterra  fece  la  fatua, 
di  Papa  Paolo  in.  che  è  nel  palalo  del  pubblico  nella  fala ,  che  da 
qutfla  fatua  è  detta  Sala  Farnefe ,  e  a  e.  384.  che  in  S.  Giufeppe  Chic 
fa  appellata  già  s.  Maria  di  vai  di  pietra ,  poffeduta  ora  da  monache 
e  ora  da  monaci ,  nella  cappella  Bentivogli  è  una  Madonna  con  Gesù, 
bambine  ,  e  alcuni  angioli  s  opera  del  medefimo  Zaccaria  4 
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E  D  I 

PITTORE  FIORENTINO, 


Entre  che   Maefìro   Credi   orefice  ne'  Tuoi  tempi  credi  fu  ecce!- 
JL  eccellente  lavorava  in  Fiorenza  con  molto  buon^,  lcme  oreJ-ci* 
credito  ,  e  nome  ,  Andrea  Sciarpelloni  acconciò  con  ef- 
fo  lai,  acciocché  imparante  quel   meiliero ,  Lorenzo  Tuo 
figliuolo,  giovanetto  di  bellimmo   ingegno,  e  d'  ottimi  Lo  Sciarpelloni 
coftumi.  E  perchè  quanto  il  maeftro  era  valente,  e  in-  §& acconcia  fi- 
legnava  volentieri ,    tanto   il  difcepolo   apprendeva  con  2tó?[M*°  ^ 
fludio  ,  e  preftezza  qualunque  cofa  fé  gli  moftrava;  non 
pafsò  molto  tempo ,  che  Lorenzo  divenne  non  {blamen- 
te diligente ,  e  buon  difegnatore ,  ma  orefice  tanto  pu- 
lito,  e  valente,  che  niuno  giovane  gli  fu  pari   in    quel 
tempo;  e  ciò  con  tanta  lode  di  Credi,  che  Lorenzo  da  perchè  fu  detta 
ìndi  in  poi  fu  fempre  chiamato ,  non  Lorenzo  Sciarpel-  dl  Credi. 
ioni,  ma  di  Credi  ria  diffamo  •    Crefciuto  dunque  1'  ani- 
mo a  Lorenzo,  (1  pofe  con  Andrea  del  Verrocchio ,  che  S'acconciò  con 
allora  per  un  ilio  così   fatto  umore  fi  era    dato  al  dipi-  Andrea  dc^rct* 
gnere  ;  e  iotco  lui,  avenco  per   compagni,  e  per  amici 
febbene  erano  concorrenti,  Pietro  Perugino,  e  Lionardo 
da  Vinci,  attefe  con  ogni  diligenza  alla  pittura.  E  per- 
chè a    Lorenzo  piaceva    fuor   di   modo    la   maniera  di 
Lionardo,   la  feppe  così  bene   imitare,    che   niuno  fu, 
che  nella  pulitezza,  e    nel  finir  P  opere  con   diligenza 
I'  imitane  più  di  lui,  come  £  può   vedere  in   molti  di- 
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fegni  fatti  e  di  ftile  ,  e  di  penna ,  o  d'  acquerello  ,  che 
zrit9  fa  manie-  fono  nel  noftro  libro,  fra  i  quali  fono  alcuni  ritratti  da 
radiLionardo  medaglie  di   terra,  acconci  fopra  con  panno   lino  ince- 
rato, e  con  terra  liquida,  con  tanta  diligenza   imitati, 
e  con  tanta  pacienza  finiti ,  che  non  fi  può  a  pena  cre- 
dere, non  che  fa^e.  Per  quefte  cagioni  adunque  fu  tan- 
to Lorenzo  dal  fuo  rnaeftro  amato,  che  qu?fto  Andrea 
Reflò  «gente  andò  a  Venezia  a  gettare  di  bronzo  il  cavallo,  e  la  fta- 
nedi    interejì  tua  di  Bartolommeo  da  Bergamo,  egli  lafciò  a  Lorenzo 
detverrecchio.  tutt0  }j  maneggio,  e  amminiftrazione  delle  fue  entrate, 
e  de'  negozj ,  e  parimente  tutti  i  difegni ,  rilievi,  ftatue 
e  mafierizie  dell'  arte.  Ed  all'  incontro  amò  tanto  Lo- 
renzo elfo  Andrea  fuo  rnaeftro ,  che  oltre  all'  adoperarli 
in  Firenze  con  incredibile  amore  in  tutte  le  cofe  di  lui, 
andò  anco  p:ù  d'una  volta  a  Venezia  a  vederlo,  e  ren- 
dergli conto  della   fua  buona    amminiftrazione  ;   e  ciò 
con  tanta    fodisfazione  d'  Andrea  ,  che  fé  Lorenzo   V 
aveife  acconfentito,  egli  fé  l'  arebbe  inftituito  erede,/ « 
Né  di   quefto  buon   animo  fu  punto    ingrato   Lorenzo , 
rj4ndòaVeneyaipQich'  egli,  morto  Andrea,  andò  a  Venezia,  e  condulfe 
*  riportò  Ucor>  \\  corpo  di  lui  a  Firenze ,  ed  agli  eredi  poi  confegnò  ciò 
^  ^'che  fi  trovava  in   mano  d'  Andrea,   eccetto  i  difegni  , 

pitture,  fculture ,  ed  altre  cofe  dell'arte.  Le  prime  pit- 
ture di  Lorenzo  furono  un  tondo  d'  una  noftra  Donna  , 
che  fu  mandato  al  Re  di  Spagna ,  il  difegno  della  qual 
pittura  ritratte  da  una  d'Andrea  fuo  rnaeftro;  e  un  qua- 
dro molto  meglio  che  V  altro ,  che  fu  (ìmilmente  da  Lo- 
renzo ritratto  da  uno  di  Lionardo  da  Vinci ,  e  mandato 
anch'  eflb  in  Ifpagna,  ma  tanto  limile  a  quello  di  Lio- 
nardo  ,  che  non  fi  conofeeva  P  uno  dall'  altto  .  E  di 
mano  di  Lorenzo  una  noftra  Donna  in  una  tavola  mol- 
to ben  condotta ,  la  qual'  è  accanto  alla  Chiefa  grande 
di  S.  Jacopo  di  Piftoja,  e  parimente  una,  eh'  n'  è  nello 
fpedale  del  Ceppo ,  che  è  delle  migliori  pitture  ,  che 
fiano  in  quella  Città  .   Fece  Lorenzo  molti  ritratti  ;  e-# 

quan- 
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quando  era  giovane  ,  fece  quello  di   fé   fteffo  ,    che  è 
oggi  appreflb  Gio.  Jacopo  fuo  difcepolo,  pittore  in  Fio-  Conduce  felice- 
renza.  con  raolf  altre  cofe  lanciategli  da   Lorenzo,  fra  mente  ì  ritratti 
le  quali  fono  il    ritratto  di   Pietro  Perugino ,    e  quello  ded  rfrr&fchhl 
d'Andrea  del  Verrocchio   fuo  maeftro.    RitrafiTe    anco  e  di  fé  jtèjfo  \ 
Girolamo  Benivieni  uomo  dottiamo  ,  e  fuo  molto  ami- 
co. Lavorò  nella  Compagnia  di  S.   Baftiano  dietro  alla 
Chiefa  de'  Servi  in  Fiorenza  ,  in  una  tavola    la   noftra 
Donna.  S.  Baftiano,  ed  altri  Santi;  e  fece  all'  altare^» 
di  S.  Giufeppo  in  S.  Maria  del  Fiore  effo  Santo.  Man- 
dò a  Montepulciano  una  tavola,  che  è  nella   Chiefa  di 
S.  Agoftino ,  dentrovi   un    Crocifitto,  la  noftra  Donna, 
e  S.  Giovanni,  fatti  con  molta  diligenza.  Ma  la  miglio- 
re opera ,  che  Lorenzo  facefTe  mai ,  e  quella  in  cui  po- 
fe  maggiore  ftudio,  e  diligenza  per  vincere  fé  fteflo,fu 
quella,  che  è  in  Ceftello  Ci)  a  una  cappella,  dove  in 
una  tavola  è  la  noftra  Donna,  San  Giuliano,  e  S«  Nic-  £{jg*  w  ^€* 
colò;  e  chi  vuol  conofeere  ,  che  il  lavorare  pulito  a-t 
olio  è  necefllrio   a  volere ,  che  V  opere  fi  confervino  , 
veggia  quefta  tavola,  lavorata  con  tanta  pulitezza  che 
non  fi  può  più.  Dipinfe  Lorenzo,  effendo  ancor  giova- 
ne, in  un  p:laftro  d'  Orfamichele ,  un  S.  Bartolommeo: 
ed  alle   Monache  di  S.  Chiara  in   Fiorenza  una   tavola 
della  Natività    di  Cnfto  con  alcuni  paftori  ,  e  angeli  ; 
ed  in  quella ,  oltre  V  altre  cofe,  mife  gran  diligenza  in 
contraffare  alcune  erbe  tanto  bene ,  che  pajono  natura- 
li.  Nel  medeiÌTio  luogo  fece  in  un  quadro  una  S.  Mad- 
dalena in  penitenza,  ed  in  un   altro  appreflb  la  caia  di 
M.  Ottaviano  de'  Medici   fece  un  tondo  d'  una  noftra  Farle  «pere  dì 
Donna.  In  S.  Friano  fece  una  tavola:   e  in  S.   Matteo  Lorenzo, 
dello  fpedale  di  Lelmo  lavorò  alcune  figure  :  in  S.  Re- 
parata  dipinfe  P  Angelo  Michele  in  un  quadro;  e  nella 
Compagnia  dello  Scalzo  una  tavola   fatta  con  molta  di- 
ligenza. E  oltie  a  quelle  opere  fece  molti  quadri  di 

Ma- 
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Madonne,  e  d'  altre  pitture,  che  fono  per  Fiorenza  nel- 
le cafe  de' cittadini .  Avendo  dunque  Lorenzo,  median- 
te quefte  fatiche  ,  meflb  infieme  alcune  foni  me  di  dana- 
s,    ... .    .       ri,  come  quelli ,  che    piuttofto,  che    arricchire,  defide- 
Muti*  Nuova  rava  quiete,  fi  commife  in  S.  Maria  nuova  di  Fiorenza, 
defederò fo  divi-  là  dove  viffe ,  ed   ebbe    comoda  abitazione  infino  alla-. 
ta  quitta.^         morte .  Fu  Lorenzo  molto  parziale   della   fetta  di   fra_* 
FsIvonar^Ìa,e  Girolamo  da  Ferrara  ,  e    vi  fife  fempre  come  uomo   one- 
fìo,  e  di  buona  vita,  (i)  ufando  amorevolmente  corte- 
fia  dovunque  fé  gliene  porgeva  occafìone.  Finalmente 
pervenuto  al  78.  anno  della  fua  vita ,    fi    morì  di   vec« 
chiezza ,  e  fu  feppellito  in  S.   Piero    maggiore  V  anno 
1550.  Fu  cofìui  tanto  finito,  e  pulito   ne'  tuoi  lavori, 
che  ogni  altra  pittura,  a  comparazione  delle  fue ,  parrà 
fempre  abbozzata ,  e  mal  netta .  Lafcìò  molti  difcepoli  , 
e  fra  gli  altri  Gio.   Antonio  Sogliani  ,   e    Tommafo   di 
Aiilev'1  fì  Lo~  Stefano  .    Ma   perchè  dei  Sogliano    fi    parlerà  in    altro 
ZlmTomrrlio  ^uog°  >  dirò  quanto  a  Tommafo  ,  eh*  egli  imitò   molto 
S  Stefano',     nella  pulitezza  il   fuo  maefìro,   e  fece  in  Fiorenza  ,   e 
fuori  molte  opere  ;  e  nella  villa  d'  Àrcetri  a  Marco  dei 
Nero  una   tavola  d'  una  Natività    di    Grido  ,    condotta 
molto  pulitamente .  Ma  la  prìncipal  profeffione  di  Tom- 
mafo fu  col  tempo  di  dipignere  drapperie  ,  onde  lavorò 
ì  drappelloni  meglio  che  alcun  altro.  £  perchè  Stefano 
padre  di  Tommafo  era  flato  miniatore,   e   anco  aveva 
fatto  qualche  cofa   d'  architettura  ,   Tommafo  per   imi- 
tarlo conduffe,  dopo  la  morte  d'effò  fuo  padre,  il  pon- 
te a  Sieve,  lontano  a   Fiorenza    io.  miglia,  che  allora 
era  per  una  piena  rovinato  j  e   umilmente  quello  di  S. 

Piero 

Ci)  Quindi  è  che  fi  trova  appellato  da  Ser  Lorenzo  Violi  nota- 
jo  pubblico:  Prudens  vir,  &C  Dei  timpratus  Laurentius  olilTi  Andrea 
Credi  pitìor  Fiorentini!?  ,  in  uno  frumento  di  donazione ,  die  egli  fece 
a  5.  Maria  nuova  d'  un  fuo  podere  polio  nel  popolo  di  S.  Alarla  a 
r*r*mtts,  nr»(Tn  ,.    e    r„r^„„„  i o    „,;~r,„  r„„-,   j;    -,*;*<,„■,*     n„„tìa. 


antico ,  e  onerato  amico  il  Sìz*  Demeriti o  Jvlarjù , 
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"Piero  a  ponte,  in  fui  fiume  di  Bifenzio,  eh'  è  una  beli' 
opera.  E  dopo  molte  fabbriche  fatte  per  monafterj,  ed 
altri  luoghi,  ultimamente,  effendo  architettore  dell'arte 
della  lana,  fece  il  modello  delle  cafe  nuove  che  fece 
fare  queir  arte  dietro  alla  Nunziata  ;  e  finalmente  fi 
morì ,  effendo  già  vecchio  di  70.  anni,  o  più,  l'an- 
no 1564.  e  fu  fepolto  in  S.  Marco,  dove  fu  onorevol- 
mente accompagnato  dall'  Accademia  del  difegno .  Ma 
tornando  a  Lorenzo,  ei  lafciò  molte  opere  imperfette  Zajcìò  alcune 
alla  fua  morte,  e  particolarmente  un  quadro  d'  una  epire  impufa- 
pafììone  di  Crifto  molto  bello,  che  venne  nelle  mani  d'  u- 
Antonio  da  Ricafoli,  e  una  tavola  di'  M.  Francefco  da 
Caftiglioni,  Canonico  di  S.  Maria  del  Fiore,  che  la  man- 
dò a  Caftiglioni ,  molta  bella  .  Non  fi  curò  Lorenzo  di 
fare  molte  opere  grandi ,  perchè  penava  affai  a  condur- 
le ;  e  vi  durava  fatica  incredibile  ,  e  rnaffìmamente  per- 
chè i  colori ,  eh'  egli  adoperava  ,  erano  troppo  fottìi- 
mente  macinati;  oltreché  purgava  gli  oli)  di  noce,  e  Usi  più  che  or» 
fìillavagli ,  e  faceva  in  111  le  tavolelle  le  meftiche  de  dinaria  £li~ 
colori  in  gran  numero  •  tanto  che  dalla  prima  tinta 
chiara  all'  ultima  ofeura  fi  conduceva  a  poco  a  poco  con 
troppo ,  e  veramente  foverchio  ordine ,  onde  n*  aveva 
alcuna  volta  in  fu  la  tavolella  25.  e  30.  e  per  ciafeuna 
teneva  il  fuo  pennello  appartato  :  e  dov'  egli  lavorava 
non  voleva,  che  fi  faceffe  alcun  movimento,  che  potef- 
fe  far  polvere  ;  la  quale  troppo  eftrema  diligenza  non  è 
forfè  più  lodevole  punto  ,  che  fi  fia  una  eftrema  negli- 
genza ,  perchè  in  tutte  le  eofe  fi  vuole  avere  un  certo 
mezzo ,  e  ftar  lontano  dagli  cftremij  che  fono  comune- 
mente viziofi. 


VITA 
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DI     LORENZ  ETTO 

SCULTORE ,  ED  ARCHITETTO  FIORENTINO. 

E  DI  BOCCACCINO 

PITTORE   CREMONESE. 
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Uando  la  fortuna  ha  tenuto  un  pezzo  a  baffo  con 
la  povertà  la  virtù  di  qualche    beli'   ingegno,  al- 
cuna volta  fuole  ravvederli ,  ed  in  un  punto  non  appet- 
tato procacciare  a  colui  3  che  dianzi  gli  era    nemicoj 
in  varj  modi  de'  benefizi ,  per  riftorare  in  un  anno  i  di. 
(petti ,  e  1*  incomodità  di  molti;  il  che  fi  vide  in  Loren- 
Loren^ettù   fu  zo  di  Lodovico  Campanaio  Fiorentino ,  il  quale  fi  ado- 
moltp  amati  da  però  così  nelle  cofè  d'  architettura,  come   di  fcultura, 
iti" fu ' fogna-  e  fu  tanto  amato  da  Raffaello  da  Urbino,  che  nonfolo 
so  di    Giulio  fu  da  lui  ajiitato ,  e  adoperato  in  molte  cofe  ,  ma  ebbe 
Romano,         dal  medefimo  per  moglie  una  forella  di  Giulio  Romano} 
difcepolo  di  effo  Raffaello .   Finì  Lorenzetto  (  che  così 
fu  fempre  chiamato  )  nella  fua  giovanezza  la  fepoltura 
del  Cardinale  Forteguerri ,  pofta  in  S.  Jacopo  di  Pitto- 
ja,  e  ftata  già  cominciata  da  Andrea  del  Verrocchio  ;  e 
fra  V.  altre  cofe  vi  è  di  mano  di  Lorenzetto  una  Carità, 
che  non  è  fé   non   ragionevole;    e    poco  dopo  fece  a_* 
Giovanni  Bartolini ,  per  il  fuo  orto  una  figura,  la  qua- 
le finita  andò  a    Roma ,  dove   lavorò   ne'  primi    anni 
molte  cofe,  delle  quali  non  accade   fare   altra    memo- 
ria. Dopo  eflendcgJi  allogata  da  Agoltino   Chigi,  per 
ordine  di  Raffaello  da  UiDino ,  la  tua,  iepoltura   in   S. 
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Maria  del  Popolo ,  dove  aveva  fabbricato  ima  cappel- 
la; Lorenzo  fi  mife  a  queft'  opera  con  tutto  quello  Au- 
dio, diligenza,  e  fatica  ,  che  mai  gli  fu  pclTibile ,   per 
ufcirne  con  lode,  per  piacere  a  Raffaello,   dal    quale* 
poteva  molti    favori,  ed    a-juti    fperare,  e  per    elTerne 
largamente  rimunerato  dalla  liberalità  d'   Àgoftino,  uo- 
mo ricchiilìmo  .  Né  cotali  fatiche  furono  fé  non  benif- 
(ìmo  fpefe,  perchè   ajutato   dal    giudizio    di  Raffaello, 
condufl'e  a  perfezione  quelle  figure,  cioè  un  Jona ignu  dona,  ed  altre 
do  ufeito  dal  ventre  del  pefee ,  per  la  refurrezione  de'  °P^efl  marma 
•marti  ;  ed  un  Elia ,  che  col  vafo  d'  acqua,  e  col  pane  b^-W'me* 
fubeinerizio  vive  di  grazia  fotto  iì  ginepro .  Quelle  fta* 
tue  dunque  furono  da  Lorenzo  a  tutto  "Tuo  potere    con 
arte ,  e  diligenza  a  fornirla  bellezza  finite  ;  ma  egli  non 
ne  confeguì  già  quel  premio,  che  il  bifogno  della   fua 
famiglia,  e  tante  fatiche  meritavano  .  Perciocché  aven- 
do la  morte  chiufi  gli  occhi  ad  A-goftino  ,  e  quafi  in  un 
medefimo  tempo  a   Raffaello,  le   dette   figure  ,  per  la 
.poca pietà  degli  eredi   d'  Àgoftino,   fé  gli   rim afero  in 
bottega  ,  dove  ftettero  moki  anni .  Pure  oggi  fono  fia- 
te meffe  in  opera  nella  detta   Chiefa   di   Santa  Maria 
del  Popolo  alla  detta  fepoltura.  Lorenzo  dunque  cadu- 
to d'  ogni  fperanza  per  le  dette  cagioni ,  fi  trovò    per 
allora  avere  gettato  il  tempo  ,  e  la  fatica .    Dovendofi 
poi  efeguire  il  teftamento  di  Raffaello,  gli  fu  fatta  fa- 
re u^a  itatua  di  marmo  di  quattro  braccia  d'  una  no-  s  ■      ... 
itra  Donna  per  lo  fepolcro  cV  elfo  Raffaello,  nel  reni-  verone  pel  fe'- 
pio  di  Santa  Maria  Ritonda,  dove  per   ordine  fuo  fu  pokro  di  Rai- 
-reftaurato  quel  tabernacolo.  Fece  il  medefimo  Lorenzo  f^10' 
per  un  mercante  de'  Perini  alla  Trinità  di  Roma,  una 
ièpoltura  con  due  fanciulli  di  mezzo  rilievo.  E  d*  m-/***"  9Perj  di 
chitettura  fece  il  difegno  di  molte  cafe,  e  particolare^?»*.  ar~ 
mente  quello  del  palazzo  di  Meffer  Bernardino   Caffa- 
selli,  e  nella  Valle  la  facciata  di  dentro,  e  così  il  dife- 
gno delle  Italie ;  ed  il  giardino  di  fopra  per  Andrea  Car- 
Tm.  Kl  K  r  dicale 
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dinale  della  Valle ,  dove  accomodò  nel  partimento  dì 
quell'  opera  colonne,  bafe  ,  e  capitelli  antichi  ,  e  fparti 
attorno  per  bafamento  di  tutta  queir  opera  pili  antichi 
pieni  di  Morie  .  E  più  alto  fsce  fotto  certo  nicchion^» 
un  altro  fregio  di  rottami  di  cofe  antiche ,  e  di  fopra 
nelle  dette  nicchie  pofe  alcune  ftatue  pur  antiche,  e  di 
marmo,  le  quali  febbene  non  erano  intere,  per  effere 
■  quale  lenza  tetta.,  quale  fenza  braccia  ,  ed  alcuna  fenza 
gambe,  ed  infomma  ciafcuna  con  qualche  cofa  meno, 
1'  accomodò  nondimeno  beniffimo  ,   avendo  fatto  rifare 

indegno  te     re-       ,  .     r     i  i<  »  .  . 

RauraUrdlfia-  a  buoni  icultori  tutto  quello  che  mancava;  la  quale 
tue  antiche  cofa  fu  cagione  ,  che  altri  Signori  hanno  poi  fatto  il 
medefimo  ?  e  restaurato  molte  cofe  antiche  ,  come  il 
Cardinale  Cefis,  Ferrara ,  Farnefe,  e  per  dirlo  in  .una 
parola  tutta  Roma .  E  nel  vero  hanno  molto  più  grazia 
quelle  anticaglie  in  quefta  maniera  reftaurate,  che  non 
hanno  que'  tronchi  imperfetti ,  e  le  membra  lenza  capos 
o  in  altro  modo  difettofe ,  e  manche.  Ma  tornando  al 
giardino  detto,  fu  pollo  fopra  le  nicchie  la  fregiatura  , 
che  vi  fi  vede  di  ftorie  antiche  di  mezzo  rilievo  belliflì- 
me  3  e  rariftime;la  quale  invenzione  di  Lorenzo  gli  gio- 
vò infinitamente ,  perchè  pattati  gì*  infortuni  di  Papa 
Clemente ,  egli  fu  adoperato  con  fuo  molto  onore,  ed 
utile .  Perciocché  avendo  il  Papa  veduto  ,  quando  il 
combattè  Caftel  Sant'  Agnolo,  che  due  cappellette  di 
marmo,  eh'  erano  all'  entrare  del  ponte  ,  avevano  fatto 
danno  ,  perchè  fìandovi  dentro  alcuni  foldati  archibu- 
gieri ,  ammazzavano  chiunque  s'  affacciava  alle  mura  > 
e  con  troppo  danno,  Mando  elfi  al  ficuro ,  levavano  le 
difefe;  fi  rifolvè  Sua  Santità  levare  le  dette  cappelle, 
e  ne'  luoghi  loro  mettere  fopra  due  bafamenti  due  fta- 
' Statua  dì  San  tue  di  marmo .    E   così  fatto  metter  fu   il  S.   Paolo  di 

Pietra*  Ponte  Paolo  Romano,  del  quale  fi  è  in   altro  luogo  ragiona» 
€niifmf         £—  ^  fu    data  a  fare   j,  alu.a  }  cioè  UR  s>  p]er0j  ^ 

Loren- 

[#!  vedi  U  vita  dì  Vaolo  Romano  nel  torri.  %.  a*  e,  2.92. 
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Lorenzetto,  il  quale  fi  portò  affai  bene,  ma  non  paf- 
sò  già  quella    di  Paolo  Romano  ;  le    quali   due   ftatue 
furono  polle  >  e  fi  veggiono  oggi  all'entrata  del  ponte, 
Venato  poi  a  morte  Papa    Clemente  ?   furono    allogate 
a  Baccio  Bandinelli  le    fepolture   di    efìo   Clemente,   e 
quella  di  Leone  X.  ed  a  Lorenzo  data  la  cura   del  la- 
voro di  quadro ,    che  vi    fi  aveva    a   fare   di    marmo  5 
onci*  egli  lì    andò  in    que(V  opera    qualche  tempo  trat- 
tenendo. Finalmente  quando    fu  creato  Pontefice  Papa 
Paolo  III.  efTendo    Lorenzo    molto    mal    conciotto  ,    ed 
afilli  confumato,  e  non  avendo  altro  che  una  caia,  la 
quale  egli  ftefìb  il   aveva   al  Macello   de'  corbi  fabbri- 
cato ,  ed  aggravato  di  cinque  figliuoli ,  ed    altre  fpefe , 
li  voltò  la  fortuna  a  ingrandirlo,  e  ristorarlo  per  altra 
via .  Perciocché  volendo    Papa  Paolo ,    che  fi  feguitaiTe 
la  fabbrica  di    San  Piero  ,    e    non  efiendo  più  vivo  né 
Baldaflarre  Sanefe,  nò  altri  di  coloro,  che  vi  avevano 
attefo;  Antonio  da  San  Gallo    mife  Lorenzo  in    quel!' 
opera  per  architetto  ,  dovs  fi  facevano  le  mura  in  cot-  Afckhmo  dis. 
timo  a    tanto  la  canna.    Laonde   in  pochi  anni  fu  più  \^%  con jlul 
conofciuto ,  e    riitorato  Lorenzo    fenza  affaticarli  ,    che 
non  era  flato  in  molti  con    mille   fatiche,    avendo    ia_> 
quel  punto  avuto  propizio    Dio,  gli    uomini,  e  la  for- 
tuna; (i)  e  s'  egli    furie  più  lungamente  vivuto  ,  ave- 
rebbe  anco  molto  meglio    rifiorato  que'  danni,    che  la 
violenza  della    forte,    quando  bene    operava,  indegna- 
mente gli   avea    fatto  .    Ma   condottoli    all'  età   d*  anni        , . 
47.  fi  morì  di  febbre  l'anno  1541.  Dclfe  infinitamente"  on^Komat 
la  morte  di  coftui  a    molti  amici    fuoi ,  che   lo  conob- 
bero fempre  amorevole,  e  dilcreto.  E    peixhè  egli  vii- 

R  r  2  fé 

(0  SU  detto  cui  ora  per  fempre ,  die  non  effendo  il  Va fari  uo- 
mo  di  dottrina ,  e  d'  uno  jiudio  fondato,  ma  un  dottor  volgare  ,  come 
JijMl  aire ,  parlava  con  la  lingua  del  volgo  il  quale  benché  creda , 
che  la  provvidenza  di  Dio  dìfpone  tutto,  e  che  non  cade  foglia  ,  fi  noh 
dove,  come  , e  quando  vuole  Iddio,  tuttavia  ha  fempre  in  tocca  Va 
fortuna  ,  la  forte  s  e  il  deftlno  . 
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fé  Tempre  da  uomo  da  bene,  e  cofìumatamente,  i  de» 
putati  di  San  Piero  gli  diedero  in  un  depofito  onorato 
iepolcro  3  e  pofero  in  quello  lo  infrafcritto  epitaffio  . 

SCULPIOai  LAURENTIO  FLORENTINO. 

Roma  mìbì  tributi  tumulimi ,  Fiorettila  vitam  ; 
tiemo  alio  vellet  nafti  j  &  obìre  loco  » 

.  M       D       X       L       I. 

Vix.  ann.  xlvii.  Men.  il.  D.  xv. 

Avendoli  Boccaccino  Cr-erfionefe  >  il  quale  fu  quafi 
„     ..   .  .-.■■«€'  medefìmi  tempi,  nella  fua  patria,  e  per  tutta  Lom- 

Beccaccino  buon,        ..  -ne  i-  r       j»  «1 

pittore .  bardia  acquietato  fama  di  raro  ,  e  d   eccellente  pittore  , 

erano  fommamente  lodate  1'  opere  fue  ,  quando  egli 
Emulo  di  Mi-  andato  a  Roma  per  vedere  1'  opere  di  Michelagnolo 
chdagnolo  Bo-  tanto  celebrate,  non  V  ebbe  sì  tofto  vedute  ,  che  quanto 
narroti*-  potè  il  più- 9  cercò  d'avvilirle,  ed  abbacarle  parendogli  quali 

tanto  inalzare  fé  fteffo,  quando  biafimava  un*  uomo  ve- 
ramente nelle  cofe  del  difegno  anzi  in  tutte  general- 
mente eccellentiflìmo.  A  coftui  dunque  eflèndo  alloga* 
infelice  overa  ta  *a  caPPe^a  <&  s-  Maria  Trafpontina ,  poic%è  1'  ebbe 
fu  la  fua  nella  fonti-*  &  dipignere,  e  feoperta  ,  chiarì  tutti  coloro,! 
Trafpontina.  quali  penfando ,  che  dovefe  pattare  il  Cielo,  nonio 
videro  pur  aggiugnere  al  palco  degli  ultimi  folari  del- 
le cafe;  perciocché  veggendo  i  pittori  di  Roma  la  in- 
coronazione di  noftra  Donna,  eh'  egli  aveva  fatto  in 
quell'  opera,  con  alcuni  fanciulli  volanti,  cambiaro- 
no la  maraviglia  in  rifo .  E  da  quello  fi  pu£  eemofee- 
re,  che  quando  i  popoli  cominciano  ad  inalzare  col  gri- 
do alcuni  ,  più  eccellenti  nel  nome ,  che  ne'  fatti ,  è 
dithcile  cofa  potere ,  ancorché  a  ragione ,  abbattergli- 
con  le  parole,  infino  a  che  V  opere  ftefìfe,  contrarie 
in  tutto  a  quella  credenza ,  non  difeoprono  quello ,  che 

coloro 


Vita  di  Lorenzetto,e  diBoccac      317 

coloro'tanto  celebrati  fono  veramente  ;  ed  è  queftocertii^ 
fimo , che  il  maggiore  danno, che  agli  altri  uomini , fac- 
ciano gli  uomini  fono   le   lodi,   che  fi   danno   troppa 
pretto   agi'  ingegni ,   che   s'   affaticano   nelP    operare  ; 
perchè  facendo  cotali  Iodi  coloro  gonfiare  acerbi,   non 
gii  lafciano   andare   più    avanti   e  coloro    tanto   loda- 
ti quando  non  riefeono  V  opere  di  quella  bontà ,  che  11 
afpettavano ,  accorandoli  di  quel  biafimo  ,  fi  difperano 
al  tutto  di  potere  mai  più  bene  operare.  Laonde  colo- 
ro ,  che  favj  fono ,  devono  affai  più  temere  le  lodi,  che 
il  biafimo,  perchè  quelle  adulando,  ingannano,  e  que« 
fio,  feoprendo  il   vero,    infegna.    Partendoli    adunque 
Boccaccino  di  Roma  per  fentirfi  da  tutte  le  parti  tra- 
fìtto e  lacero,  fé  né  tornò  a  Cremona,  e  quivi  il  me- -,     . 
glio  ,  che  feppe ,  e  potè  ,  continuò  di  efercitar  la  pittu-  M^dhi^t. 
ra ,   e  dipinfe  nel    duomo ,  fopra  gli  archi    di   mezzo  *  p'mfe  nel  duo- 
tutte  le  ftorie  della  Madonna;  la  qual  opera   è   molto  mo* 
ftimata  in  quella  Città.  Fece  anco  altre    oprre   e  per 
la  Città  e  fuori ,   delle    quali    non    accade   far    men- 
zione .  Infegnò  coftui  P  arte  ad  un  fuo  figliuolo ,  chia- 
mato Cammillo ,  il  quale  attendendo  con  più  ftudio  all'  .,, 
aite  ,  s   ingegno    di    rimediare  ,   dove   aveva   mancato  ^0  ftiperiu 
la  vanagloria  di  Boccaccino.  Di  mano  dì  quefto  Cam-  padre. Ala mo- 
millo  fono  alcune  opere  in   s.   Gifmondo  ,    lontano  fàrì&olto  prejk, 
Cremona  un  miglio  ,  le  quali  da  i  Cremonefi  fono   fil- 
mate la  miglior  pittura ,  eh'  abbino  .    Fece    ancora   in 
piazza  nella  facciata  di  una  cala,    ed  in  Sant'   Agata, 
tutti  i  partimenti  delle  volte ,  ed  alcune  tavole ,    e    la 
facciata  di  Sant'  Antonio,  con  altre  cole,  che  lo   fece- 
ro conofeere  per  molto  pratico.  E  fé  la   morte   non  1' 
avelie  anzi  tempo  levato    dal  Mondo  ,   avrebbe   fatto 
onoratiflima  riufeita  ,  perchè  camminava  per  buona  via. 
Ma  quelle  opere  nondimeno,  che  ci  ha    lafciate,    me- 
ritano, che  di  lui  fi  faccia  memoria.   Ma    tornando  Moccicano  morì, 
Boccaccino  fenza  aver  mai   fatto  alcun   migliorarnento/wo     svende 

nell'       migliorato. 
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nell'  arte  patto  di  quefta  vita  d*  anni    5S.    Ne'    tempi 

In  Milano  fu  di  coftui  fu  in  Milano  un  miniatore  affai  valente  ,  chia- 

GiroUmo   mfr  mato  Girolamo  ,  di  mano  del   quale    fi  veggiono    aiT.d 

opere,  e  quivi  ,  ed  in   tutta   Lombardia.  Fu    firn  il  mente 

Milancfcj  e  quali  ne'  medefimi  tempi    Bernardino   del 

s.f  rJn?™1,!;?  Lupino  pittoie  dilicatiffimo,  e  molto  vago  ,  come  fi  può 

ai   juii  pino  vii'  i  .a  .  '  j-    /-  •  1 

tére.  vedere  in  molte  opere,  che  fono  di  tua  mano    in   quel- 

la Città:  ed  a  Sarone  ,  luogo  lontano  da  quella  12.  mi- 
glia, in  uno  fpofalizio  dì  noftra  Donna,  ed  in  altre 
Morie,  che  fono  nella  Chiefa  di  S.  Maria,  fatte  in 
frefeo  perfettiffimamente  .  Lavorò  anco  a  olio  pulita- 
mente, e  fu  perfona  cortefe  ,  ed  amorevole  moto  del- 
le cole  lue;  onde  (e  gli  convengono  meritamente  tut- 
te quelle  lodi,  che  fi  devono  a  qualunque  artefice  ,  che 
con  T  ornamento  della  cortefia  fa  non  meno  ìif pren- 
dere P  opere,  ed  i  collumi-' della  vita,  che  con  f  ef- 
fere  eccellente  quelle  dell'  arte . 

VITA 

nota  .  Il  P.  Orlandi  nel  fuo  Abecedario  pittorico  di- 
ce ,  che  Beccaccino  era  del  Gufato  Boccacci ,  e  che  morì 
-nell*  anno  1540.  Lo  féefjo  autore  parlando  di  Canini  ilo 
figlio  di  lui  ìiQn  lo  chiama  Boccacci  come  doveva ,  yè_, 
quello  era  il  cafato  del  padre  ,  ma  lo  appella  Cammillo 
Baccaccino.  Dice  che  in  S.  Sigi/mondo  dipi n fc  Gesù  Cri* 
(lo  attorniato  dagli  angioli ,  che  hanno  inalberata  la  Cro- 
ce ,  e  ne*  laterali  la  refm rezione  di  Lazzaro ,  e  V  adul- 
tera prefentat  a  a  nojlro  Signore.  Ci  dà  notzia,  che  morì 
ntl  154*5.  d'  anni  35.  citando  il  Lomazzo  a  e  Art.  158. 
dell*  Idea  del  tempio. 

Di  Giro1  amo  miniatore  lo  fteJTo  P  Orlandi  non  fa  pei- 
vola  ,  e  di  Bernardino  Lupino  non  dee  altro,  fé  non  che  è 
deferii to  dal  Lomazzo  mede/imo   nella  jieffa  Opera   delf 

Ue.i 
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Idea  del  tempio  a  cari.  160.  Ma  quivi  il  Lomazzo  li 
chiama  Bernardino  Lanino,  e  non  Lupino,  0  del  Lupina  > 
come  dice  il  Va/ari .  TI  V.  Orlandi  ne  fa  due  diverjt pitto- 
ri nelV  Abeadario ,  ma  pare  ,  che  io  creda  uno  folo ,  per* 
che  ad  ambidue  cita  il  Lomazzo ,  il  quale  non  parla  mai 
di  Lupino ,  ma  folo  di  Lanino ,  del  quale  deferire  le  pit~ 
ture  fitte  in  Novara,  e  non  in  Navarra ,  come  fi  legge 
in  detto  db  e  ce  d ari  0  .  Egli  era.  Milanefe  ,  e  dif cepole  di 
Gaudenzio  Ferrari  eccellentifpmo  pittore* 
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VITA 

I    BALDASSARRE 
P  E  R  U  Z  Z  1 

S    A     N    E    S    E 
PITTORE  ED  ARCHITETTO, 


Ra  tutti  i  doni,  che  diftribuifce  il  cielo  ai  mortali  , 
nelTuno  giudeamente   fi  puote,  o   deve   tener   mag- 
giore della  virtù  ,  e  quiete,  e  pace  dell'  animo,  facen- 
doci quella  per  Tempre  immortali ,  e  quella  beati .  E  pe- 
rò chi  di  quefte  è  dotato ,  oltre  1'  obbligo ,  che  ne  dee 
avere  grandiflìmo  a  Dio,  tra  gli  altri,  quafi  fra  le  te- 
nebre un  lume,  fi  fa  conofcere,  nella  maniera,  che  ha 
Buont  qualità  fatto  ne'  tempi  noftri  Baldaflarre  Peruzzi  pittore ,  ed  ar» 
diBMajfarrs.  c^ìittto  <;anefe  }  del  quale  Sicuramente    polliamo  dire  5 
che  la  modefìia,e  la  bontà,  che  fi  videro  in  lui,  fuse- 
ro rami  non  mediocri  della  fomma  tranquillità,  che  fo- 
fpirano  fempre  le  menti   di  chi  ci  nafce  :  e  che  1'  ope- 
re da  lui   lafciateci ,  fiano  onoratiijìmi  frutti  di  quella-* 
vera  virtù ,  che   fu  in  lui  infufa  dal  cielo .  Ma  le  bene 
ho  detto  di  fopra  Baldaflarre  Sanefe ,   perchè  fu   fempre 
per  Sanefe  conofciuto,  non  tacerò,   che   ficcome   fette 
Città  combatterono  fra  loro  Omero ,   volendo  ciafcuno , 
Stimato  Sanefe,c\f  egli  fufle  fuo  cittadino;  così  tre  nobiliiììme  Città  di 
ma  Firenze,  e  Xofcana,  cioè  Fiorenza,  Volterra,  e  Siena  hanno  tenu- 
tano'à TeJ&rSi  co  cialcuna ,  che  Baldalìarre  fia  fuo.    Ma  a  dirne  il  ve- 
patria,  '         ro ,  ciafcheduna  ci  ha  patte,  perciocché  eflendo  già  tra- 
vagliata Firenze  dalie  guerre   civili  .   Antonio  Peruzzi 

nobile 


^?cx, 


Tom«  III  e  %i& 
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Mobile  cittadino   Fiorentino  fé  n'  andò5  per    vivere  più 
quietamente  ,  ad  abitare  a  Volterra ,   là  dove  avendo  Educazione  dì 
qualche  tempo  dimorato,  l'anno  1482.(1)  prefe  moglie  in  nrtty*"*. 
quella  Città,  ed  in  pochi  anni  ebbe   due    figliuoli,  uno 
mafebio  chiamato  BaldafTarrej  ed  una  femmina ,  eh'  eb- 
be  nome  Virginia.  Ora  avvenne  ,  correndo   dietro   la 
guerra  a   eoftui ,   che  nuli'  altro  cercava ,  che  pace }  e 
quiete ,  che  Volterra  indi  a  non  molto  fu    faccheggiata  ; 
perchè  fu  sforzato  Antonio  fuggirfi  a  Siena,  e  lì  ,  aven- 
do perduto  quafì  tutto  quello >  che  aveva ,  a  ftarfi  affai 
poveramente.  Intanto  effendo  BaldafTarre  crefeiuto,  pra- 
ticava fempre  con  perfone  ingegnofe,  e  pa.ictìco\a.nnQntePratica  con  an- 
cori orafi ,  e  difegnatori .  Perchè  cominciatogli  a  piace-  *• 
re  queir  arti ,    fi    diede  del  tutto  al  difegno  ;   e   non 
molto  dopo,  morto  il  padre,   fi  diede  alla  pittura  con  Q*™^  fi  duo* 
tanto  ftudio  ,  che   in  brevifiìmo  tempo  fece  in  effa  ma-  a   lpi$m 
ravigliofo  acquifto,  imitando  oltre  1'  opere  de'  maeftri 
migliori ,  le  cofe  vive  ,  e  naturali  ;  e  così  facendo  qual- 
che cofa,  potè  con  quell'arte  ajutare  fé   ftefTo,  la  ma- 
dre ,  e   la  iorella ,  e   feguitare  gli  ftudj    della  pittura». . 
Furono  le  fue  prime  opere  (  oltre  alcune  cofe  in  Siena 
non  degne  di  memoria  )  una  cappelletti  in  Volterra  ap- 
pretto alla  porta  Fiorentina ,  nella  quale  conduffe  alcu- 
ne figure  con  tanta  grazia,  eh*  elle  furono  cagione  che 
fatto  amicizia  con  un  pittore  Volterrano ,  chiamato  Pie- 
ro, il  quale  flava  il  più  del  tempo    in  Roma  ,  egli  fé 


n'  andaffe  là  con  elfo  lui,  che  lavorava  per  Aleffandro  %1^^'J. 
VI.  alcune  cofe  in  palazzo.  Ma  effendo  morto  Aleflan-  lago  fono  A- 
dro  ,  e  non  lavorando  più  maeftro  Piero  in  quel  luogo  leffàndw  VI. 
fi  mife  Baidaffarre  in  bottega  del  padre  di  Maturino  (2) 
Tom.  III.  S  f  pit- 

(1)  Se  Baidaffarre  da  Siena  morì  dì  $5.  anni  a  di  4.  Gennajo 
IJ36.  come  pare  dal  fuo  epitaffio  riportato  in  fine  della  fua  Vita,  dun- 
que nacque  nel  1481.  e  perciò  non  può  (lare ,  che  fuo  padre  prendejfe 
moglie  nel  1482.  come  dice  il  Vajari ,  Ma  non  è  efprejjo  chiaramente» 
fé  fia  l'    anno   della  morte  il  fegnato  ne  II'  epitaffio. 

[2,]  la  vita  di  Maturino  fi  troverà  più  giù  unita  con  quella  di  Polidoro. 


322  P   A    R    T    E       T   E    R    Z    A 

pittore  non  molto  eccellente,  che  in  quel  tempo  di  la* 
vori  ordinari  aveva   fempre  molte  cofe  da    fare .  Cortili 
dunque  meffo  innanzi  a  Baldafifarre  un  quadro  ingeffato, 
gli  diffe  ,  fenza  dargli  altro  cartone  ,  o  difegno -,  che  vi 
faceffe  dentro  una   noftra  Donna.  Baldaflarre    prefo  un 
^luohiafref-  ca^one  ?  °m  an  tratto  ebbe  con  molta    pratica  di  legnato 
co a%n  "molta  quello ,  che    voleva .  dipignere  _  nel  quadro,  ed   appi-elfo 
lode»  dato  di  mano  ai  colori,  fece  in  pochi  giorni  un.  quadro 

tanto  beilo,  e  ben.  finito,  che  fece  ftupire  non    (alo  il 
maeftro  della  bottega,  ma  molti  pittori  che   lo   videro; 
i  quali  conofciuta  la  virtù  fua,  furono  cagione,  che  gli 
fu  dato  a  fare    nella    Chiefa.  di  S.  Onofrio  la   cappella 
dell*  aitar  maggiore ,  la  qual*  egli  condufìfe  a  frefco  con 
molto  bella  maniera,   e   con   molta  grazia,  (i)  Dopo 
nella  Chiefa  di  S.  Rocco  a  Ripa  fece  due  altre  cappel- 
lerie in  frefco  ;  perchè  cominciato  a  eifere  in  buon  cre- 
' Chiarì    efeurì  dito,  fu  condotto  a  Oìiia ,   dove  nel  mafehio  della  roc- 
delia  Rocca  d'  ca  dipinfe  di  chiarofeuro  in  alcune   Manze   Morie  bellif- 
Ofiia,  lime ,  e  particolarmente  una  battaglia  da  mano  in  quel- 

la maniera,  che  ufavano  di  combattere  anticamente  i 
Romani,  ed  appreilb  uno  fquadrone  di  foldati ,  che_> 
danno  T  afìfalto  a  una  rocca ,  dove  fi  veggiono  i  foidati 
con  belliiluna,  e  pronta  bravura,  coperti  con  le  targhe 
appoggiate  Je  fcale  alla  muraglia ,  e  quelli  di  dentro 
ributtargli  con  fierezza  terribile  e  Fece  anco  in  quella 
fioria.  molti  ìftromentr  da  guerra  amichi,  e  fimilmente 
diverte  forte  d'  armi  ;  ed  in  una  fala  molt*  altre  ftorie 
tenute  quali  delle  migliori  cofe,  che  face  fife  ;  ben'  è  ve- 
ro, che  fu  ajutato  in  queft'  opera  da  Celare  da  Mila- 
no. (2)  Ritornato  Baldatfaire,  dopo  quefti.  lavori,  in 
Roma  ,  fece  amicizia  itrettiffima  con  Agoftino.  Chigi 
Sanel'e ,  si  perche  Agoftmo,  naturalmente  amava  tutti  i 

vir- 

(i)  Sone>  quefte  pitture  fiate  Jciupate  ,  e  mandate  mah  dalla  [olita, 
maladizìone  d"  avtrle  ntocche  . 


(2J  Cefare  da  Sejfa  Milane/e  nominato  altrove  £  qui  il  Vafari   lo 
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virtuoiì ,  e  sì  perchè  BaldafTarre   fi  faceva   Sanefe;  onde 
potè  con  P  ajuto    di  tanto  nomo  trattenerli ,  e  ftudiare  StudiaìnRoma 
le  cofe  di  Roma , maffimamente  d'  architettura,  (1)  nel-^'  *rcàuettura. 
le  quali ,  per  la  concorrenza  di  Bramante,  fece  in  poco 
tempo   maravigliofo   frutto,  il  che  gli  fu  poi,  cornei! 
dirà,  d'onore,  e  d'  utile  grandiflìmo.  Attefe  anco  alla 
profpettiva  ,  e  fi  fece  in  quella  fcienza  tale,  che  in  ef- 
ia  pochi  pari  a  lui  abbiamo   veduti  a'  tempi  noltri  ope- 
fare,  il  che  fi   vede  manifeltamente  in    tutte  P  oper^/ 
fue.  Avendo  intanto  Papa  Giulio  II.  fatto  un    corrido- 
re in  palazzo,  e  vicino  al  tetto  un'  uccelliera,  vidipin» 
fé  Baldaflarre  tutti  i  mefi  di  chiarofcuro,  e  gli  efercizj, 
che  fi  fanno  per  ciafcun  d'  eifi  in  tutto  P  anno;   nella 
quale  opera  fi  veggiono  infiniti   cafamenti  ,  teatri,  anfi- 
teatri ,  palazzi ,  ed  altre  fabbriche  con  bella  invenzione 
in  quel  luogo  accomodate.  (2)   Lavorò  poi  nel   palaz- 
zo di    San  Giorgio  per   il    Cardinale   Raffaello    Riario 
Vefcovo  d'  Oftia,  in    compagnia  d'  altri  pittori,  alcu- 
ne ftanze:  e  fece  una  facciata  dirimpetto  a  meffer  Ulif- 
fe  da  Fano;  e   finalmente  quella  d'  elfo  meffer   Uliife, 
nella  quale  Je  itoriej  ch'egli  vi  fece  d'  Uliffe,  gli  die- 
dero nome,  e  fama  grandiiììma.    Ma  molto  più  gliene 
diede  il  modello  del  palazzo  d'  Agoftino  Ghigi  ,    (g)  ArzkìimuT& ,  e 
condotto  con  quella  bella  grazia,  che  fi  vede,  non  mu-  pitture  nei  pa- 
ratoj  ma  veramente  nato;  e  P  adornò  fuori  di  terretta  laX\?  d*   G!l1' 
con  iftorie  di  lua  mano  molto  belle  .  La  Pala  iimilmente  ^' 

S  1  2  è  fatta 

chiama  folamente  da  Milano  ;  ma  non   è  per  quejlo  }  che  ne  faccia  dite 
perfone ,   come   dice  il  P.   Orlandi  nel  fuo  Abecedano . 

il  Sormanni  ci  da  notizia  ,  che  Ce/are  da  Se/lo  fu  fcolare  di 
Lionardo  da  Vinci,  e  che  fece  la  tavola  nella  Chi^fa  parrocchiale  dì 
ò-  Rocca  di  Milana  . 

[1]  Studiò  molto  Julia  fabbrica  della  Rotonda  ,  e  lafciò  un.  bcllif- 
fimo  ,  e  vaghi/fimo  dijegno  per  riformare  il  fecondo  ordine  di  quel  tem- 
pio maravigliojo  3  e  ven trabile  pernia-  Jua  antichità j  il  quel  'dijcgno  fi 
trova  in    Roma   anche  al  prcjeàte , 

(a)    Quefle  pitture  Jon  Xaijt)o  guafie  s  che  f.  poffon  dire  perdute. 

(3)  Yajsò  quejlo  pula{\o  fàfio  alla  Lur.gara  mila  JircnìjJ.ma  Ctìfa. 
Farne  fé ,  perciò  è  detto  la  Farnijina, 
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è  fatta  in  paramenti  di  colonne ,  figurate  in  profpett:v%" 
le  quali  con  iftrafori  moftrano   quella  eflfere  maggiore. 
E  quello,  che  è  di  ftupenda  maraviglia  ,  vi  fi  vede  una 
loggia  in  fui  giardino   dipinta   da  BaldafTarre  }    con  la_j 
ftorie  di  Medufa  ,    quando  ella  converte  gli   uomini  in 
faiTo,  che  non  può  immaginar»"  più  bella:    e  appreflfo, 
quando  Perfeo   le  taglia  la  tefta,  con  molt'  altre  ftorie 
ne*  peducci  di  quella    volta  :  e  P  ornamento  tirato  in 
prospettiva  di  (tucchi ,  e  colori  contrafatti  è  tanto  natu- 
rale ,  e  vivo ,  che  anco  agli  artefici  eccellenti  pare  di 
rilievo.  E  mi  ricordo,  che  menando  io  il  Cavaliere  Ti- 
ziano ,   pittore  eccellentiflìmo  ,  ed  onorato  ,  a   vedere 
queJP  opera ,  egli  per  niun  modo  voleva  credere ,  che 
quella  ruflfe  pittura ,    perchè  mutato   veduta ,  ne  rimafe 
maravigliato .  (i)  Sono  in  quefto  luogo  alcune  cofe  fat- 
te da  fra  Sebaftiano  Veneziano  della  prima  maniera:  e 
di  mano  del  divino  Raffaello  vie  (  come  fi  è  detto)  (2) 
una  Galatea  rapita  dagli  Dii  marini .  Fece  anco  Baldaf- 
farre,  pattato  Campo  di  Fiore  ,  per   andare  a  piazza^ 
Giudea  >  una  facciata  bellifilma  di  terretta,  con  profpet- 
tive  mirabili ,  la  quale  fu  fatta  finire  da   un   cubiculario 
del  Papa,  ed  oggi  è  pofifeduta   da  Jacopo  Strozzi  Fio- 
Nella    Ch'afa  xentino .    Similmente  fece  nella    Pace   una    cappella  a 
tinte  wegia-  mefrer  Ferrando  Ponzetti,  che  fu  poi  Cardinale  ,  all'  en~ 
mente,  irata  della  Chiefa  a  man  manca,  con  iftorie  piccole  del 

Teftamento  vecchio,  e  con  alcune  figure  anco  afiài  gran- 
di, la  quale  opera,  per  cofa  in  frefco,  è  lavorata  con 
molta  diligenza.  Ma  molto  più  raoirrò,  quanto  valek 
fé  nella  pittura,  e  nella  protpettiva  ,  nel  medefimo 
tempio,  vicino  air  aitar  maggiore,  dove  kcQ  per  mef- 
fer  Filippo  da  Siena,  chierico  di  camera,  in  una  ftoria 
quando   la  noftra  Donna  falendo  i  gradi  ,  va  al   ten> 

pio 

fi]  Tutte  quefte  pitture ,  fuori  che  V  iftorie  dì  terrena. ,  fono  man- 
tenute beni/fimo»  e  le  cornici  paiono  di  rilievo  anco  oggidì  t,  e  ingan- 
nano chicchejfid . 

(z)  Vedi  'qui.  addietro  a  e*  18  j. 
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pio  5  (1)  con  molte  figure   degne   di  lode  ,   come  un 
gentiluomo  veftito  all'  antica,  il  quale  (cavalcato  d'un 
fuo  cavallo,  porge,  mentre  i  fervidori  P  affettano,  la 
Hmofina  a  un  povero  tutto  ignudo ,  e  mefchiniflìmo ,  il 
quale  fi  vede,  che  con  grande  affetto  gliela  chiede.  (2) 
Sono    anco  in  quello  luogo  cafamenti  varj  ,    ed   orna- 
menti belliffimi  ;  ed  in  queft' opera,  fimilmente  lavora- 
ta in  frefco,  fono  contraffatti   ornamenti  di    ftucco    in- 
torno intorno  ,   che   moftrano  effere    con   campanello 
grandi  appiccati  al  muro,  come  fuflfe  una  tavola  dipin- 
ta a  olio.   E  nell'  onoratici mo   apparato  ,    che  fece  il 
popolo  Romano  in  Campidoglio, quando  fu  dato  il  ba- 
ione di  Santa  Chiefa  al  Duca  Giuliano  de5  Medici ,  di 
fei  ftorie  di  pittura ,  che  furono  fatte  da  fei  diverfi  ec- 
cellenti pittori,  quella  ,  che  fu  di  mano  di  Baldaffarre, 
alta  fette  canne,  e  larga  tre,  e  mezzo,  nella  quaPera  m  concorrenza 
quando  Giulia    Tarpea    fa   tradimento    ai    Romani  ,    fu  <?  altri  pittori 
fenza  alcun  dubbio  di  tutte  l'altre  giudicata  la  miglio-  *Ì?a{Jajrola  d\ 
re.  Ma  quello,  che   fece  ftupire  ognuno,   fu   la   prò- jitmalanZUiet 
fpettiva,  ovvero  fcena  d'  una   commedia,  tanto  bella,  re% 
che  non  è  pofTibile  immaginarfi  più  ;  perciocché  la  va- 
rietà, e  bella  maniera  de'  cafamenti,  le  diverfe  logge, 
la  bizzarria  delle  porte ,  e  fineftre ,  e  P  altre  cofe ,  che 
vi  fi  videro  d'architettura,  furono  tanto  ben'  intefe,  e 
di  così  ftraordinaria  invenzione,  che   non  fi  può  dirne 
la  millefima  parte.  A  Meffer  Francefco  da  Norcia  fe- 
ce ,  per  la  fua  cafa  in  fu  la   piazza  de'  Farnefi  ,  una.» 
porta   d'  ordine    Dorico  molto  graziofa  ;   ed  a   MeflTer 
Francefco  Buzio,  vicino  alla  piazza  degli   Altieri,  una 

molto 

(1)  //  quadro  della  Madonna  ,  che  va  al  tempio ,  fu  difegnato  da 
Annibale  caracci  ,  e  il  difegno  ben  confervato  e  bellijfima  fi  trova  nel- 
la Raccolta  del  Duca  di  Devonshire  in  Inghilterra  ;  ma  il  difegno  ori' 
gìnale  di  mano  di  saldaffarre  V  aveva,  ma  molto  maltrattato ,  il  Ri" 
chardfon .  V.  tom.  4.  a  e.  ida. 

[2]  Quefto  quadro  si  per  effer  molto  alto ,  e  si  per  aver  patito  , 
poco  fi  gode* 
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molto  bella  facciata .  (i)  Nel  fregio  di  quella  mife  tut 
ti  i  Cardinali  Romani ,  che  allora  vìvevano  ,  ritratti  d 
naturale;   e   nella  facciata    figurò  le  ftorie    di    Gefarc 
quando  gli  fono  prefentati  i  tributi  da  tutto  il  Mondo 
e  fopra  vi  dipinfe  i  dodici  Imperadori ,  i  quali   pofano 
fopra  certe  menfole  ,  e   fcortano  le   vedute  al  di  fotto 
in  fu,  e  fono  con  grandiflìma  arte  lavorati  ;  per  la  qua- 
le tutta  opera  meritò  commendazione  infinita .    Lavorò 
in  Banchi  un*  arme  di  Papa  Leone,  con  tre  fanciulli  a 
frefco  ,  che  di  teneriffima    carne,  e  vivi  parevano  :  ed 
a  fra  Mariano   Fetti ,  frate  del  Piombo,  fece    a   Mon- 
tecavallo  ,   nei   giardino   un  San    Bernardo   di   terretta 
belliiììmo.  Ed  alla  compagnia  di  S.  Caterina  da    Siena 
in  fìrada   Giulia ,  oltre  una  bara  da  portar  morti  alla  fe- 
poltura  ,  che  è  mirabile  ,  molt*   altre  cole  tutte  lodevo- 
li .  Similmente   in   Siena  diede  il  difegno    dell'  organo 
-  del  Garmine.e  fece  alcune  altre  ccfe  in  qudla  Città  ma  non 
-,        r  di    molta   importanza.   Dopo  effendo  condotto   a    Bolo- 
dlemodfm  li  gna.  dagli  operarj  di    S.  Petronio,  perchè  faceflfe  il  mo- 
la  facciata  di  s.  dello    della    facciata  di  quel  tempio,  ne  fece  due  pian- 
Petronio, ed al-tQ    grandi,*  e    due    profili,  uno  alla  moderna,    ed    un 
'ditta  fabbrica*  a^tr0  a^a  Tedefca ,  che  ancora  fi  ferba  (  come   colà  ve- 
ramente rara  ,   per  aver'    egli  in  profpettiva   di    manie- 
ra fquartata  e  tirata     quella  fabbrica  ,  che  pare  di  rilie- 
vo) nella  fagreftia  di   detto  S.   Petronio .  Nella    medefi- 
ma  Città,  in    cafa  del  Conte  Gio.    Bati^a  Bentivogli, 
fece  per  la  detta  fabbrica  più  difegni,  che  furono  tanto 
belli  che  non  fi  poiTono  abbaftanza  lodare   le  bellj    in- 
veftigazioni  da   queft'  uomo   trovate   per   non   rovinare 
il  vecchio,  eh'    era  murato,   e   con    bella  proporzione 
congiugnerlo  col  nuovo.  Fece   al   Conte  Gio.    Batifta 
fopraddetto  un  difegno  d'  una  Natività  con  i   Magi  di 

chiare- 


lli Non  fon  pia  in  ejfere  quejle  due  facciate  < 


Vita  di  Baldassar?.e  Pfruzzi.  327 

chiaroscuro  ,  (i)  nella  quale  è  cofa    maravigliofa  vedere 
i  cavalli,  i  carruggi,  le  Corti   de*    tre    Re,   condotti 
con  belliiTnna  grazia,  ficcome   anco    fono   le   muraglie 
de'  tempj    ed  alcuni   cafamenti    intorno  alla   capanna; 
la  quali*  opera  fece  poi  colorire  il  Conte  da    Girolamo 
Tievigi ,  (2)  che  la  condurTe  a  buona  perfezione.    Fece 
ancora  il  difegno  delia  porta  della  Chiefa  di  S.  Miche- 
le in  Bofco ,  belliflìmo  monaftero  de'  monaci  di    Mon- 
te Oliveto  fuor  di  Bologna:  ed  il   difegno,   e    modello 
del  Duomo  di  Carpi ,  che   fu   molto    bello ,  e  fecondo 
le  regole  di  Vitruvio ,  con  fuo  ordine  fabbricato .  E  nel 
medeiimo  luogo  diede  principio  alla  Chiefa  di   S.  Nic- 
cola ,  la  quale  non  venne  a  fine  in  quel  tempo,  perchè  Fortificazioni  di 
BaldaiTarre  fu  quali  forzato,  tornato  a  Siena,  a    fare  i  Siena  fatte  co' 
cìifegni  per  le  fortificazioni  della  Città  ,  che   poi  furo-  dfig™  delPe- 
no,  fecondo  1'  ordine  fuo.  meiìe  in  opera.    Dipoi  tor- 
nato a  Roma,  e  fatta  la  cala,  che  è    dirimpetto  a  Far- 
nefe,  ed  alcun'  altre,  che  fono   dentro  a  quella  Città» 
fu  dal  Papa  Leone  X.  in  molte  cofe  adoperatoci  qual 
Pontefice  volendo  finire  la  fabbrica  di  S.  Pietro, comin-  Ridujfe  iafah- 
ciata  da  Giulio  II.  col  difegno  di    Bramante;,   e  paren-  bri cadi s. Piero 
dogli,  che  fotTe  troppo  grande   edifizio  ,    e   da- reggerli  dlRoma' 
poco  infieme ,  fece  Baldaifarre  un    nuovo   modello  ma- 
gnifico, e  veramente  ingegnofo,e  con  tanto  buon   giu- 
dizio, che  d'  alcune  parti  di  quello  11  fono  poi    ferviti 
gli  altri  architetti  .  E  di  vero  quefto    artefice   fu  tanto 
diligente,  e  di  si  raro,  e  bel  giudizio  y  chele  cofe  fue 
furono  fempre  in  modo  ordinate,  che  non  ha  mai  avu- 
to pari  delle  cofe  d'  architettura  ,  per   aver   egli,    ol- 
tre 1'  altre  "  cofe ,   quella  prefeffione  con  bella,  e  buo- 
na 

[1]  Queflo  diftgno  è  (lato  eccellentemente  intagliato  in  tre  rami  da 
Agoflino  Varacci,e  in  piccola  da  altro intagliatore  moAo  più  debole. 

[2J  vedi  la  vita  di  queflo  pittore ,  e  ar:hitetto  militare  qui  più  a 
baffo,  e  preffo  il  Ridolfi  tra  le  vite  de'  pittori  veneziani  pan.  i.  a  e. 
214.  Nacque  nel  i^ctè.  e  morì  in  guerra  nel  1544.  facendo  da  ingegne- 
re pel  Re  a"  Inghilterra  nella  Pke arila  * 
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na  maniera  di  pittura  accompagnato.  Fece    il   difegno 
Sepolcro  di  Po-  della  fepoltura  di  Adriano  VI.,  e  quello,  che  vi  è  di- 

Vle  iitturT ln-^ml°  intorno  >  (0  è  di  fua  mano  J  e Michelagnolo  fc  ul- 
7?^.  "  tore  Sanefe  condufTe  la  detta  fepoltura  di  marmo  ,  con 

1'  ajuto  d'  elfo  Baldaflarre  ;  e  quando  fi  recitò  al  det- 
to Papa  Leone  la  Calandra  commedia  del  Cardinale 
di  Bibbiena  ,  fece  Baldaflfarre  1'  apparato  ,  e  la  pro- 
iettiva, che  non  fu  manco  bella,  anzi  più  affai  ,  che 
quella ,  che  aveva  altra  volta  fatto  ,  come  fi  è  detto 
Commedie  il-  di  fopra;  ed  in  quelle  sì  fatte  opere  meritò  tanto  più 
fmefe .  lode ,  quanto  per  un    pezzo    addietro   1'  ufo  delle  com- 

medie ,  e  confeguenternente  delle  fcene ,  e    profpettive 
era  flato  difmefio ,  facendofi    in   quella    vece    fefte ,   e 
rapprefentazioni .  Ed  o  prima,  o  poi,  che   fi    recitaife 
.     la  detta  Calandra ,  la  quale  fu  delle  prime  (2)  Comniè- 
fcene  chtfae,  die  volgari,  che  fi  vederle,  o  recitane.  Baita,  che  Bal- 
aperfero  la  via  daffarre  fece  al  tempo  di  Leone  X.  due  fcene ,  che  fu- 
a tinti  gli  altri  rono  maravigliofe ,  ed  aperfero  la  via  a  coloro,  che  ne 
™eJha*n°fat'  hanno  poi  fatto  a'  tempi  noftri .  Né  fi  può  immaginare, 
comJ  egli  in  tanta  ftrettezza  di  fito  accomodale    tante 
ftrade ,  tanti  palazzi ,  e  tante  bizzarrie  di  tempj  ,di  log- 
ge ,  e  d'  andari  di  cornici,  così  ben    fatte,   che    pare- 
vano non  finte,  ma  veriilime  ,  e  la  piazza  non  una  co- 
fa  dipinta  ,  e  piccola,  ma  vera  e  grandiifima.   Ordinò 
egli  fimilmente  le  lumiere ,  i  lumi  di  dentro  che  fervo- 
no alla  profpettiva ,  e  tutte  P    altre  cofe ,  che  faceva- 
no di  bifogno,  con  molto  giudizio;  eflendofi ,  come  ho 
detto,  quafi  perduto,  del  tutto  V    ufo    delle    comme- 
die )  la   qual  maniera   di  fpcixacolo  avanz* ,  per  mio 

c.re- 

(1)  Queflo  fep  olerò  è  nell'Anima,  e  tra   le  altre  cofe  -/  è  un  5. 
.Antonino  e  S.  Benone  maggiori   del  naturale  ,  fantificati   da  Adriano 

Vi.  Ma  quefte  pittare  hanno  alquanto  patito  ._ 

Il  difegno  di  queflo  fepolcro  intagliato  in  rame  fi  trova  nel  Ciac- 
conio  mila  vita  di  Adriano  Vi.  e  negli  Annaletti  iftorici  di  queflo  Pa- 
pa raccolti  da  Galpers  Brumanno  a  e.  80. 

[s,j  Fu  la  prima  commedia  fatta  in  prò  fa » 
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credere ,  quando  a  tutte   le  fuè   appartenenze    qualun- 
que altro,  quanto  fi  voglia  magnifico  .  e  fontuofo.  Nella 
creazione    poi  di  Papa  Clemente  VÌI.  V  anno  1524.  fe- 
ce T  apparato  della  coronazione ,  e    finì   in  San    Piero 
la    facciata    della    cappella    maggiore     di     peperigm.  , 
già  fiata  cominciata  da    Bramante.    E    nella   cappella, 
dov'  è  la  fcpoltur-a  di  bronzo  di    Papa    Sifto^    fece   di 
pittura  quegli  A  portoli,  che  fono  di    chiarofeuro    nelle 
nicchie    dietro    1*    altare,    e    il    difegno    del    taberna- 
colo   del    Sagramento,    che    è     molto     graziofo.     (1) 
Venuto  poi  1'  anno  1517'   nel  crudeliflSmo  lacco  di  Ro- 
ma il  povero   Baldaifarre  fu  fatto  prigione    degli    Spa- 
gnuoli ,  e  non   folamente   perde   ogni  fuo  avere  ,  ma  fu  Fatto  prigione 
flnco  molto  Graziato  ,  e  tormentato,  perchè  avendo  egli  nel/accodi Ro* 
l'afpetto  grave,  nobile,  e  graziofo ,  lo  credevano  qual-  ma' 
che  gran  prelato  traveftito  ,  o  altro  uomo  atto  a  paga- 
re una  grofiìilima  taglia .  Ma  finalmente   avendo  trova- 
to quegli    impiiffimi  barbari ,  eh'  egli  era  un   dipintore  , 
gli  fece  un  di  loro,  fiato  arTezionatiflìmo  di  Borbone,  fuvi0[cn(atca 
fare  il  ritratto  di  quel   federatiti!  mo  Capitano,   nemico  fax  il  ribatto  di 
di  Dio  ,  e  degli  uomini ,  o  che  glie  io  facefle  vedere  co-  Borbone. 
sì  morto,  o  in  altro  modo,  che   glie   lo  moftrafTe    con 
difegni ,  o  con  parole .   Dopo  ciò ,  eifendo  ufeito  Bal- 
daifarre delle  mani  loro,  imbarcò  per  andarfene  a  Porto 
Ercole,  e  di  lì  a  Siena  ;  ma  fu  per  la  firada  di  manie- 
ra fvaligiato  ,  e  fpogliato  d'  ogni  cofa  ,  che  fé  n'  andò  a 
Siena  in  camicia*  Nondimeno  eifendo  onoratamente  ri-  A  Siena&un- 
cevuto,  e  riverito  dagli  amici,  gli  fu  poco  appreiTotì^  co*fodùiiam£> 
dinato  provvifione ,  e  falario  dai    Pubblico,  acciocché  ci. 
Tom,  IH,  T  t  atten- 

ti] Tutto  è  flato  demolite;  e  il  ricco ,  e  bel  Tabernacolo  che  v*  è 
di  prefente  ,  è  del  Semino  t  che  ne  ha  prefo  V  idea  dal  tempietto  di 
bramante  ,  che  è  nel  Chioflro  di  s.  Pietro  in  Montorio  .  Il  tabernacolo 
ftlddetto  è  di  bronci  dorati  tramifehiati  di  bellijjìmi  Lapislazzuli ,  eidue 
grandi  Angioli ,  che  fono  in  ginocchioni  pur  di  bronco  dorato ,  furcnv 
modellati  dal  Bern'mo  a  e  i  modelli  fono  a  Terre  de'  venti  nel  palano 
Vaticane , 
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attendere  alla  fortificazione  di  quella  Città j  nella  qua* 
le  dimorando  ebbe  due   figliuoli .    E  oltre   quello  ,  che 
fece  per  il  Pubblico,  fece  molti  difegni  di   cafe  a'  fuoi 
cittadini  ;  e  nella  Chiefa   del   Carmine  il  difegno   dell' 
ornamento  dell' organo,  (i)  che  è    molto  beilo.  Intan- 
fì riguardo dd  to  venU£0  p  efercito  imperiale,  e  del  Papa  ali1  affedio 
vullf/rvìnricll^  Firenze,  Sua   Santità  mandò  BaldaiTarre  in  campo  a 
espugnatone dì  Eaccio  Valori  commifiario.  acciocché  li  ferviife  dell'  in- 
rinn$t,  gcgno  di  lui  ne'  bifogni  del  campo  ,  e  nell'  efpugnazio- 

ne  della  Città.    Ma  Baldaflarre  amando  più  la" libertà 
dell'  antica  patria  ,  che  la  grazia  del  Papa,  fenza  temer 
punto  1'  indignazione   di  tanto  Pontefice  ,  non  fi    volle 
mai  adoperare  in  cofa  alcuna  di    momento;  di  che  ac- 
cortoli ii   Papa  ,  gli   portò  per  un   pezzo  non  piccolo 
odio.  Ma  finita  la  guerra  ,  defiderando  Baldaifarre  di  ri- 
tornare a  Roma,  i  Cardinali  Salviati,  Trivulzi,  e  Cefa- 
rino,  i  quali  tutti  aveva  in  molte  cofe   amorevolmente 
ferviti,  lo  ritornarono  in  grazia  del  Papa,  e  ne'  primi 
Tomo ìn grana  maneggi;  onde  potè  liberamente  ritornarfene    a  Roma, 
di  papa  Chiniti:  dove  dopo  non   molti  giorni,  fece  per  i  Signori  Orfini 
te'  il  dilègno  di  due  beiliiìimi  palazzi,   che   furono  fabbri- 

cati  in   verfo  Viterbo,  e  d'  alcuni  altri  edificj  per  la-. 
Puglia .  Ma  non  intermettendo  in  quello  mentre  gli  (tu- 

(i)  Quattro  pagine  addietro  e.  32.6,  ha  detto  la  fleffa  cofa,  cioè, 
che  Balddjjarre  jete  il  difegno  dell'  ornato  per  V  organo  del  Carmine  t 
effetto  deli'  andare  aggiungendo  in  qua ,  e  in  là  nuove  notizie  ,  onde  fé* 
guiva  ,  che  il  Vafarc  le  ripetere  .  hi  crede  3  che  quei  Jludj  di  Baldaf- 
farre  fieno  adeffo  in  Firenze  uniti  in  un  -volume  prejfo  V  eruditijfimo  ,  e 
intcndentìffuno  delle  buone  arti  Sig.  Gio.  Batijìa  Nulli  patrizio  Fio- 
rentino .  Anche  il  Sig.  Cav.  Gio.  Antonio  Pecci  nobile  Sene/è ,  degna 
d'  cg*i  (lima  per  la  fua  erudizione ,  e  per  V  amore  >  i  intelligenza  delle 
buone  arti,  e  per  la  fomma  gentilezza  ufata  fpecijttmente  verfo  di  me , 
avendomi  fommìmfirate  varie  notizie  fpettanti  agli  artefici  della  fua  pa- 
tria ;  conferva  in  Siena  trenta  pezzi  di  difegni  del  Peruzzj-  »  che  a  ri- 
ferva di  due  fonati  ,  tutti  Contengono  prospettive  .  Il  mede/imo  pojfiedc 
un  libro  intero  d'  architetture  s  e  pitture  a  edifizi ,  e  in  fine  una  gran 
quantità  di  macchine  da  alzare ,  e  traportar  pe fi y  parte  interamente  de» 
lineate  3  e  parte  in  foli  fclùz^i . 
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dj  d'  aerologia  ,  ne  quelli  della  mattematica,  e  gli  altri, 
di  che  molto  fi  dilettava,  cominciò  un  libro  dell'  anti- 
chità di  Roma,  ed  a  comentare  Vitruvio,  facendo  i  di- 
fegni  di  mano  in  mano  delle  figure  fopra  gli  fcritti  di 
queir  autore,  di  che  ancor'  oggi  fé  ne  vede  una  parte 
apprefib  Francefco  da  Siena,  (1)  che  fu  fuo  difeepoio  , 
dove  in  alcune  carte  fono  i  difegni  dell'antichità,  e  del 
modo  di  fabbricare  alla  moderna.  Fece  anco,  ftando  in  Qafa  de' Adafó- 
Roma ,  il  difegno  della  dafa  de'  Maffimi,  girato  in  for-  mi  informa  ó- 
ma  ovale,  con  beilo,  e  nuovo  modo  di  fabbrica  ;  e  nel-  vale  di  binar- 

la  facciata  dinanzi  fece  un  vedibulo  di   colonne    Dori-  rf ?  e/oda  ar~ 

,  ,  .r.r  .  j  1     11     cartatura» 

che  j  molto  artihziolo  ,   e  proporzionato  ,  ed  un  belio 

fpartimento  nel  cortile  ,  e  nell'  acconcio  delle  fcale  ;  ma 
non  potè  vedere  finita  quefV  opera ,   fopraggiunto  dalla 
morte  .  Ma  ancorché  tante  fuffero  le  virtù ,  e  le  fatiche 
di  quello  nobile  artefice,  elle  giovarono  poco  nondime- 
no a  lui  (teffo,  ed  affai  ad  altri  ;  perchè  febbenc  fu  ado- 
perato da  Papi ,  Cardinali ,  ed   altri    personaggi  grandi  , 
e  ricchiffimi,  non  però  alcuno  d'  elfi  gli  fece  mai  rile- 
vato benefizio;  e  ciò  potè  agevolmente  avvenire,  non 
tanto  dalla  poca  liberalità  de'  Signori,  che  per    lo   più 
meno  fono  liberali ,  dove  più  doverebbono;  quanto  dal- 
la timidità ,  e  troppa   modeftia ,  anzi  per  dir  meglio   in 
quello  calò,  dapocaggine   di    Baldaffarre.  E  per   dire  il 
vero ,  quanto  fi  dev'  elfere   difereto  con  i   Principi  ma- 
gnanimi j  e  liberali ,  tanto  bifogna  edere  con  gli   avari , 
ingrati,    e   difeortefi  ,  importuno  fempre ,  e  fafhdiofo, 
peiciocchèj  ficcome    con  i    buoni  1'  importunità,   ed  il  Carico  di  fami- 
chieder  fempre  farebbe  vizio,  così  con  gli  avari    eli'  è  glia,  e  povera 
virtù  ;  e  vizio  farebbe  con  i   sì  fatti    effere  difereto.  Si  ^kH^Tojfl 
trovò  dunque  negli  ultimi  anni  della  vita  fua  Baldaifarre  nelv  eflnmodal 
vecchio,  povero,   e  carico   di  famiglia.    E  finalmente  Papa,  ma  con 

T  t  2  ef-      Poc0' 

(1)  Quefti  forfè  è  quel  Francefco  Sanefe ,  cosi  detto  nclV  Abece- 
dario  pittorico ,  e  fopranominaio  Giorgio  ,  dovi  è  fcambiato  Giulio^ 
fecondo  ,  con  Pio  fecondo  ,  facendo  Vienna  patria  del  primo  .  il  Vafari 
nt  parlerà  altrove» 
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eflendo  vivuto  fernpre  coftumatiffimo  ammalato  grave- 
mente fi  mife    in  letto;  il  che  intendendo  Papa  'Paolo 
III.  e  tardi  conofcendo  il  danno  che  riceveva  nella  per- 
dita di  tanto   uomo,  gli  mandò  a    donare  per  Jacopo 
Melighi,  computila  di  S.  Pero,   cento  feudi ,  ed  a  far- 
gli amorevolillìrne  offerte .  Ma  egli  aggravato  nel  male5 
,         ■     o  pur  che  cesi  aveiTe  a  eiTere,  o  (  come  fi  crede  )  foi- 
ìpmodUdènó  ,iecitata§li  la  morte  con  veleno  da  qualche  fuo  emulo, 
che  ii  fuo  luogo  defiderava ,  del  quale  traeva  feudi  250. 
di  provvifione,  il  che   fu  tardi   dai  medici  conofeiuto, 
fi  morì  maiiiìmio  contento ,  più  per  cagione   della   fua 
povera  famiglia,  che  di  fé  medefimo,  vedendo  in  che_^ 
mal  termine  egli  la  lafciava .  Fu   dai   figliuoli,   e   dagli 
Ebbe   ruoterò  armei  molto  pianto,  e  nella  Ritonda  apprelfo  a  Raffael- 
vìàno  a  Raf-  lo  da  Urbino,  dove  fu  da   tutti  i    pittori,  fculfori ,  ed 
fallo,  architettori  di  Roma  onorevolmente  pianto,  ed  accom- 

pagnato, datogli  onorata  fepoltu  a  con  quefto  epitaffio. 

Balthafari  V erutto  Senenfi^  viro ,  &  p'éfura  ,  &  ar~ 
chìtecJura ,  ali'fque  ingeniorum  artibus  fldeo  excelienti ,  ut 
fi  pr'fcorum  occubuijpt  temporibus  ,  nóRra  illuni  felicius 
legtrent .  Vix.  etnn    lv,   Menf.  xr.  Dies  xx. 

Lucretia  ,  &  Jo.  Salufiius  optìmo  coniugi ,  &  parenti 
non  fine  lairimis  Simon  s  ,  Honoriì ,  Claudii ,  JEmlite  ,  ac 
Sulpitiee  minorum  fitiorum  ,  dolentes  pofuerunt .  Die  mi. 
Januurìi  mdxxxvi. 

Fu  maggiore  la  fama ,  ed  il  nome  di  Baldaflarre; 
'JEbbefamamag -  eiTendo  morto ,  che  non  era  fiato  in  vita;  ed  allora 
giore dopo mor-  maflìmamente  fu  la  fua  virtù  defiderata  che  Papa  Pao- 
lo III.  fi  rifolvè  di  far  finire  S.  Piero,  perchè  s5  av- 
videro allora  di  quanto  ajuto  egli  farebbe  ffto  ad  An- 
tonio da  S.  Gallo ,  perchè  febbene  Antonio  fece  quello, 
che  fi  vede  ,  avrebbe  nondimeno  (  come  fi  crede  )  me- 
glio veduto 5  in  compagnia  di  Baldaflarre;  alcune   dif- 

ficultà 
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ficultà  di  quel!'  opera .  Rimafe  erede  di  molte   cofe   di 
Baldaflarre,  Sebaftiano  -Serlio  Bolognefe,  il  qual  fece  il 
terzo  libro  dell'  architettura  ,  ed  il    quarto  dell'   anti- 
chità di  Roma  mifurate;  ed  in  quelli  le   già  dette  fati- 
che di  Baldaflarre  furono  parte  melfe  in  margine  , e  par- 
te furono  di  molto  ajuto  all'  autore;   i   quali  ferità   di 
Baldaflarre  rimafero  per  la   maggior  parte  in    mano  a 
Jacomo  Meligfaino  Ferrarefe ,  (i)  che  fu  poi    fatto   ar-' 
chitetto  da  Papa  Paolo  detto  nelle  fue  fabbriche;  ed  al  Allevi  del  Pef 
detto  Francefco  ,  Sanefe  fiato  fuo  creato,  e  difcepolo,  ru&1  in  ar-c^i 
di    mano   dQÌ   qual  Francefco  è  in   Roma   1*  arme  del  raumura* 
Cardinale  di   Traili   in  Navona ,  molto  lodata,   ed  al- 
cun'   altre   opere .  E  da  coftui  avemo  avuto  il  ritratto 
di    Baldaflarre  ,  e  notizia  di  molte  cofe ,  che  non  potei 
fapere,  quando  ufcì  la  prima  volta    fuori    quefto  libro. 
Fu  anco  difcepolo  di  Baldaflarre  Virgilio  Romano, che 
nella  fua  patria  fece  a  mezzo  borgo  nuovo    una  faccia- 
ta di  graffito  3  con  alcuni  prigioni,  e  molt'  altre   opere, 
belle .  Ebbe  anco  dal  niedefìmo  i  primi    principi  d'    ar- 
chitettura Antonio  del  Rozzo  cittadino  Sanefe ,  ed   in- 
gegnerò eccellentiflìmo.  E  feguìtollo  parimente  il   Ric- 
cio pittore  Sanefe  ,  febbene  ha  poi  imitato  affai  la  ma? 
mera  di  Gio.  Antonio  Soddoma  da  Vercelli .  Fu  anco  Peloro  artefice^ 
fuo  creato  Gio.  Batifta  Peloro  architetto  Sanefe, il  qua-  *   sfinimenti 
le  attefe  molto  alle  matematiche,  ed  alla  cofmografia,  fortificazióni ,* 
e  fece  di  fua  mano  buiiole,  quadranti,  e  moli  ferri,  e 
ftromenti  da  mifurare;  e  Umilmente  le  piante   di  molte 

for- 
ti] NelV  Abecedario  pittorico  manca  quefto  Jacemo  Melichino } 
e  Francefco  Seneje ,  e  Antonio  del  Rozjro  ,  e  il  Riccio  }  e  Gio.  Batifta 
Peloro  nominati  qui  dal  Vafari .  Vi  fi  trova  folo  Vincenzio  Romano  t 
g  Sebaftian  Serlio  ,  ma  del  primo  non  vi  fi  dice  ne  pur  tutto  quel  poco 
the  ne  racconta  il  Vafari ,  e  del  Serlio  vi  fi  legge ,  che  fece  tre  libri  d', 
architettura  ;  nel  catalogo  poi  degli  autori ,  che  trattano  di  quefte  arti  9 
poflo  in  fine  dell'  Abecedario ,  fé  ne  citano  fette .  V.  il  Bumaldo.  Ma 
di  Melighino  fi  vegga  nel  tomo  4.  dove  fé  ne  parla  più  lungamente :■,  e 
fi  vede,  che  quefto  architetto  era  una  di  quelle  J conciature ,  abortite  dai 
genio  de'  Sovrani . 
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fortificazioni ,  che  fono  per   la  maggior  parte  appref- 
fo  Maefìro  Giuliano  orefice  Sanefe,  amiciiTìmo  fuo.Fe- 
ÌAoidlo  belli/-  ce  Q.ueito  Giovan   Batida  al   Duca   Cofimo    de'    Medi- 
amo di  rilievo  ci  tutto  di  rilievo ,  e  bello   affatto  il  Tito  di  Siena   con 
diSiera,e  del  \q  valli,  e   ciò  che    ha    intorno  a   un   miglio  e   mez- 
territorio,         2Q .  je  mura  j  |e  f\rade  j  i  forti,  ed  infomma   del   tut. 
to  un   beiliffimo   modello.    Ma    perchè   era   coftui  in- 
viabile, fi  partì  ancorché  avefife   buona  provvifione ,  da 
quel  Principe;  e  penfando  di  far  meglio,  fi  condurTe  in 
Francia ,  dove  avendo  feguitato  la   corte  ,   fenza    alcun 
frutto,  molto  tempo,  fi  morì   finalmente  in    Avignone. 
Ma  ancorché  coftui  fuife  molto  pratico ,  e  intendente  ar- 
chitetto ,  non  fi  vede  però  in  alcun  luogo  fabbriche  fajfc 
te  da  lui ,  o  con  fuo  ordine,    ftando  egli   fempre  tanto 
poco  in  un  luogo,  che  non  fi    poteva  rifolvere  niente  ; 
onde  confumò  tutto  il  tempo  in   difegni  ,  capricci,  mi- 
fure,e  modelli.  Ha  meritato  nondimeno,  come  profef- 
for  delle  noftre  arti ,  che  di  lui  fi  faccia  memoria  . 

Difegnò  Baidaiiarre  eccellentemente  in  tutt'  i  modi 
Eccellente  dife-  e  con  gran  giudizio,  e  .diligenza ,  ma  più  di  penna  ,  d? 
guatare,  acquarello ,  e  chiarofcuro ,  che  d'  altro ,  come  (ì  vede  in 

molti  difegni  fuoi ,  che  fono  appreflb  gli  artefici ,  e  par- 
ticolarmente nel  noftro  libro  in  diverfe  carte;  in  una_. 
delle  quali  è  una  ftoria  finta  (i)  per  capriccio  ,  cioè 

una 

[l]  il  Vafari  ha  voluto  /piegare  quefto  eccellente  difegno,  che  una  volta 
poffedeva ,  e  che  il  Signor  Manette  adejfo  pojjiede ,  trovatolo  nella  raccolta  di  Mr. 
£ro\at.  S'.  immaginò ,  che.  queflo  foJJ'e  una  burla  fatta  per  mettere  in  ridicolo  le 
operazioni  più  che  frivole  degli  alchimifti ,  cercatori  della  pietra  filofofiea  Si  fo- 
no (  egli  dice  )  adunati  con  intensione  di  far  rejlituire  a  Mercurio  i  tefori  nafcojì, 
di  cui  eglino  lo  credono  depo filarlo  ;  e  perche  riefea  loro  megli*  ,  fi  fono  armati  di 
-foff.etti,  e  di  fifoni .  Eglino  gì'  impiegano ,  come  fé  gli  volejfero  dare  un  fervina- 
le  ,  e  che  ciò  fojfe  necejjario  all'  eftcuùone  del  loro  penfiero  .  Ma  il  detto  Signor 
Mariette  lo  fpiega  altrimenti ,  ed  io  fono  del  fuo  parere  .  Non  già  ,  che  io  fia  lon- 
tano dal  credere ,  che  quejlo  difegno  contenga  una  fatira ,  ma  io  vi  trovo  più  giu- 
ftc\yi  con  quefl.'  altra  fpiega\ione,  e  l'  oggetto  ne  diviene  molto  più  intereffante  . 
Quefta  folla  di  gente,  che  ajfedia  il  Dio  dell'  Indujlria,  e  che  a  imitazione  degli 
mlchinttfii  lo  follecitano  in  una  maniera  redicola  con  la  fperan\a ,  che  egli  aprirà  lo- 
ro i  fuoi  tefori,  fono  gli  artifii^  che  mti  gelofi  dell'  quoti  ,  fon  tutti  occupati  dal- 
i*  suro.  4  acjpriftart  rùdere , 

Un 
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una  piazza  piena  d'  archi,  coloflì,  teatri,  obelifchi ,  pi- 
ramidi ,  tempj  di  diverfe  maniere  3  portici ,   ed  altre  co-  Bimano  dìjt* 
fé  tutte  fatte  all'  antica ,  e  fopra  una  bafe  è  Mercurio  ,  Sn0* 
al  quale  correndo   intorno  tutte  le  forti   d'  Alchimifti, 
con  Metti ,  mantici ,  bocce  ,  ed  altri  inftromenti  da  ftil-  Sua  ffieSallo~ 
lare,  gli  fanno  un  ferviziaie  per  farlo  andar  del   corpo,  nt* 
con  non  meno  ridicola 5  che  bella  invenzione,  e  capric- 
cio. 

Un  dottore ,  che  porta   gli  occhiali  fopra  un  nafo  di  parrucchetto  col  cap- 
puccio fu  la  tefia  ,  con  de'  lambicchi  in  mano  gli  conduce  ,  e  s'  aggira  ad   acquietare 
quefti  mercenarj  nella  loro  folle  ,  e    temeraria  pretenfione  .  Quefii    non  può   eJJ'ere  fé 
non  qualche  nemico  delle  virtù ,  e  qualche  protettore    dell'  ignoranza  ,  di  cui    Bal- 
iaffarre  aveva  luogo  di  e/fere  malcontento  ,  e  di  cui  era   ben  facile  eh'  egli  fé  ne  ri- 
dere ,  e  ne  faceJJ'e  una  caricatura  ;  e  così  di   quel   vecchietto  ,  che    '  accompagna ,  e 
che  cammina  con  un  pajfo   malficuro  ,  e  che  arriva  troppo  tardi,  onde  non  può  fpe- 
rare   di  far  giuocare  il  fuo  foffietto .  I  perfonaggi  ,  che   occupano   V  altra   parte   del 
difegno  non  provano  quefia  cattiva  inquietudine  .  Coperti  di  gloria ,  e  non  conofien- 
do  altra  felicità,  che  quella ,  che  è  attaccata  al  piacere  di  benfare,  e  di  difiinguerfi 
nella  loro  profefflone ,  non  fi  veggono    correre   dietro  al  danaro .  Pare  per    lo  con- 
trario, che  gemano  fopra  V  indegno  procedere    di  quelli,  che  ne  fono    tiranneggiati, 
e  che  vi  faenficano   la   loro   riputazione  ,  e   il  loro  ripofo  .    E'  facile  il   difiinguervi 
Raffaello  in  me^o  a  quefta  truppa  fapiente  .  La  nobiltà   del  fio  contegno  ,   la  fua 
aria  dolce  ,  la  fa  gioventù  non   lafcian   luogo    di  /cambiarlo .     Un     uomo    di  lettere 
gli  è  accanto  ,  e  prende  gufo    della  fua  converfa\ione  .     Un  paggio ,  che  lo  feguita  , 
e  che   aliga,  un  piccol  barboncino  fii-^cfo ,  presentandogli  l*  efiremità    d'  un  foffietto, 
£i   cui  il  fio  padrone    non    ha  voglia    di   fervirfi  ,    è   poflo    qui    per    mofirare  ,■  che 
Raffaello  viveva  fplendidamente  ,  e   da    gran  Signore.   Miche?  Angelo    lo  precede 
di  qualche   pajj'o ,   e  gli  parla ,  come  un  uomo    ifpirato  ,   e    quegli    al    quale  egli  fi. 
rivolge,  e  che  fecondo    il  fuo  officio  di  figillatore  delle    lettere    della  Santa  Sede  è 
vefiito  d'  un  abito  lungo,  e  fra  B afflano  del  Piombo ,  che  più  d'  una  volta  lavorò 
fiotto  la  direzione  di  Michel'  Angelo ,  e  profittò   de'  fiuoi    buoni   avvertimenti .   Gio- 
vanni da   Udine  e  precifamentc  dietro  a  quefio   ultimo  artefice  .    EgU   appoggia   un» 
mano  fu  la  /palla   di  quefio  grand'  uomo  ,  che   lo  proteggeva  nel  mede/imo   tempo, 
ehe  egli  fimbra  interrogare  Raffaello  fuo  illufire   maefiro  .  Baldajjarre   da  Siena  non. 
fi  è  /cordato   di  fie.  Egli  fi   è   rapprefentato  in   un  piano  più   remoto  in  atto  di  di- 
feorrere  con  un  fuo  amico  .  Egli  è  riconofcibili/fimo ,  perchè   il   fuo  ritratto  ,  benché 
tfiremamente  piccolo,  non  è  punto  differente  da  quello ,-  che  il  Vafari  ci  ha   dato  di 
quefio   eccellente  maefiro  .   Quanto  più   [    dice  il   Sig.   Manette    ]   rintraccio  i  diffe- 
renti, cafi  della  fua  vita  ,  tanto  più  mi  pare  ,  che  mi  fi  accrefea  il    lume ,   e  /panda 
un  nuovo   chiarore  fopra   f  eccellente   difegno  ,    che  io  fpiego .  Egli  fu  poco  fornito 
de'  beni  di  fortuna ,  e  continuamente  fottopofio  a' fiuoi  colpi.    I  grandi  ,   e  magnifici 
tdifizJ  ,  che  f mono  inal\ati  fu  fiuoi  difegni ,  non  lo  poterono  tirar  fuori  d'  uno  fiato 
"'fogno fio .  Egli    era   naturalmente    timido  ,  e  non  era  punto  al  cafo  di  far  valere  i 
fuoi  talenti,  e  vedeva  tutto  giorno  degli  architetti  d'  un  merito  molto  inferiore  al  fuo 
inalyirfi ,  e  divenir  ricchi,  e  per  me\\<r  di   pratiche  fegrete  farfi  padroni   del  favore 
de'  Grandi.  Per  quanto  egli  difpre\\affe  le    ruchette  ,    egli  non  n'   era  infenfibiles 
poiché  egli  non  n'  era  indegno,  Forfè  in  un  giorno,  i*  cui  fi  trovava  più  difpettofo 
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ciò.  Furono  amici,  e  molto  domefUci  di  Baldaflarre»  il 
quale  fu  con  ognuno  Tempre  cortefe  ,  modello ,  e  gentile 
Domenico  Becca-fumi  Saneiè,  pittore  eccellente,  ed  il 
Capanna,  il  quale  oltre  molt'  altre  cofe,  che  dipinte  in 
Siena,  fece  la  facciata  de' Turchi  3  ed  un'  altra,,  che  v* 
è  fopra  la  piazza. 

VITA 

■e  di  mal  umore,  diede  di  piglio  a  una  caria  >  e  vi  delineo  quefio  /oggetto  fatirico  . 
Chi  fa ,  che  colui ,  che  io  ho  chiamato  un  dottore  ,  non  fia  la  caricatura  dell'  archi- 
tetto Giuliano  da  Sangallo  uomo  avido  d'  aver  molte  opere  ,  e  di  far  gran  guada- 
gni, e  che  a  qualunque  pretto  voleva  fare  la  prima  figura  ?  Riconfiderando  eiafeif 
no  di  quefti  perfonaggi ,  e  confederandoli  di  nuovo  in  particolare ,  io  credo  di  rico- 
nofeervi  anche  Bramante  follo  la  figura  di  quell'  uomo  graffo ,  e  calvo,  che  fi  pre- 
fenta  armato  con  lunghe  molle  ,  facezia  ,  che  efprime  affai  bene  quella  deftre\yi  , 
cella  quale  quefio  famofo  ,  e  dotto  architetto  aveva  V  arte  di  tirare  afe  P  opere  più 
importanti ,  e  più  lucrofe .  Io  lafcio  fen\a  fpiegay.one  quantità  di  figure ,  che  entra- 
no  nella  compofiy.one  di  quefio  dìfegno  ,  non  dubitando  che  col  tempo ,  e  con  un  più 
grande  efame  non  foffe  poffibile  di  riconofetrne ,  e  di  nominarne  almeno  qualcun1  al- 
tro »  lo  fon  tanto  più  convinto,  perche  la  maggior  parte  delle  tefie  fon  ritratti,  che 
ficuramente  fono  fomigliantiffimi .  Io  non  ho  v:fio  dìfegno  più  diligente  e  più  precifo 
di  quefio ,  ne  m'  immagino  ,  che  pojfa  effervene  uno,  dove  i  movimenti  delle  figuri- 
fieno  più  maravigliofamante  benejcelti.  V  attitudine  di  Mercurio  è  inimitabile .  Io 
defidererei  folamente,  che  il  pittore  aveffe  tralafciato  parte  degli  edifiy,  che  fervono 
di  campo  a  quefio  fio  penfiero  .  Egli  certo  vi  avrebbe  guadagnato .  Vi  ha  voluto 
rapprefentare  i  più  confiderabili  monumenti  della  grande\\a  degli  antichi  Romani 
per  megliojiabilire  il  luogo  della  feena,  e  mofirare  eh'  ella  è  accaduta  in  Roma , 
Ciafcun  di  quefti  monumenti  da  per  fi  è  eccellente.,  e  prova  ,  che  Baldaffarre  era 
un  grande  architetto ,  e  che  poffedeva  in  grado  eminente  la  profpeitiva  ;  ma  v'  è  una 
troppo  gran  profufione ,  e  quefia  nuoce  all'  effetto  generale  .  Accade  così ,  che  nelle 
megliori  opere  vie  fempre  qualcofa  ,  che  fi  defidererebbe  di  tor  via.  Quefio  pen fiero 
ingegnofiffimo  e  fondatiffimo  mi  e  fiato  gentilmente  comunicato  dallo  fieffo  Signor 
Manette ,  che  a  nome  di  tutti  i  prof  fiori ,  e  intelligenti  delle  belle  arti  fupplico  a 
fare  intagliare  un  difegno    di  tanta  importanti-, 

L'  epitaffio  di  .quefio  valentuomo  non  fi  trova  più  nella  Rotonda  ,  tolto 
vitt  Dio  fa  come,  e  quando ,  nella  guifa  ,  che  fé  ne  di/perdono  ogni  dì  per  un'  or- 
renda barbarie,  reputata  fagrilega  fin  da'  Gentili,  ma  che  tuttavia  fi  feguiterà a  pra- 
ticare. Se  fi  foffe  potuto  nfeontrare  eoi  marmo,  forfè  fi  ferebbe  travato  dajar  qual- 
ehé  e<?rreiÌQnet  (he  fembra  bifognarci. 
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GId.  FRANCES 

3ETTO  IL  FA  TTORE 
FIORENTINO 

[  PELLEGRIN 

DA     M  O  D  A  N  A. 
P    I    T    T    O    R    X, 


Giovati  Francefco  Penni  ,  detto  il  Fattore  ,  pitterò  _    .     .    ; 
Fiorentino,  non  fu  manco  obbligato  alla  fortuna,  „J/" 
eh'   egli  fi  fuife  alla  bontà  della  fua  natura  ,  poiché  i 
coflumi ,  1'    inclinazione  alla  pittura  ,  e  V  altre   fue  vir-  caT9&  Rafael. 
tu  }  furono  cagione,  che  Raffaello  da  Urbino  fé  lo  pre-  lo  ted  allevi*» 
fé  in  cafa,  e  infieme  con  Giulio  Romano  fé   V    allevò)  da  luì. 
e  tenne  poi  fempre  V  uno,  e   1'  altro,   come  figliuoli, 
dimofìrando  alla  fua    morte,  quanto  conto    tenelfe  d' 
amendue  ,   nel    lafciargli    eredi  delle  virtù  fue,  e   delle 
facoltadi  infieme  .  Gio.    Francefco  dunque  >  il  quale  co-  D    j  f    ,  . 
minciando    da   putto,    quando    prima  andò  in  cafa  di  nomtdiFaL 
Raffaello  ,  a  eìfere  chiamato  il  Fattore,  fi   ritenne  lem-  tre ,  che rìien. 
pre  quel  nome.  Imitò  ne*   fuoi   difegni  la  maniera   di  ne  poi  femv.-c  t 
Raffaello  ,  e  quella  offervò  del  continuo ,  come  ne  pof» 
fono  far  fede  alcuni  fuoi  difegni ,  che  fono   nel  noitro 
libro.  E  non  è  gran  fatto,  che  molti  fé   ne  veggiano  ^Dìfegnóad  imi- 
e  tutti   con    diligenza  finiti,  perchè    fi    dilettò  molto  **&*** di Rafi 
più  di  difegnare,  che  di  colorire.  Furono  h  prime  co-fa€Ìl°* 
Km.  Ili  ¥  v  fc  ài 
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Te  di  Gio .  Francefco   da    lui   lavorate  nelle   logge  del 
Lavoro     nelle  Papa  a  Roma,  in  compagnia    di   Giovanni  da    Udine  , 
logge  del  Vati-  fa  Perino  del  Vaga ,  e  d'J  altri  eccellenti  maeftri  :  nelle 
quali  opere  fi  vede  una  boniffima   grazia  ,   e    di    mae- 
ftro,    che    attendente    alla   perfezione   delle    cofe .    Fu 
univerfals  ,  e  dilettoilì  molto  di  far  paefi  ,  e   cafamen- 
ti.  Colorì  bene  a  olio,  a  frefeo ,  e  a   tempera,   e   ri- 
traiTe  di  naturale  eccellentemente,  e  fu    in    ogni   cofa 
molto  ajutato  dalla    Natura,    intanto   che  fenza    molto 
Audio  intendeva  bene  tutte  le  cofe  dell'  arte;  onde  fa 
di  grande  ajuto  a  Raffaello  a  dipignere  gran  parte    de* 
cartoni  de  i  panni  d'  arazzo   della  cappella  del   Papa, 
e  del  concifloro,  e  particolarmente  le  fregiature.  Lavo- 
rò anco  raolt*  altre  cofe  con  i  cartoni,  e  ordine  di  Raf- 
faello *  come  la  volta  d'  Agoftino    Ghigi  in  Tratte  vere 
e  molti  quadri,  tavole,  e  altre  opere  diverfe;  nelle  qua- 
jujfijfof™  a ti i-Ì  portò  tanto  bene  ,  che  meritò   più    V   un    giorno, 
che  1*  altro  da  Raffaello  effere  amato .  Fece    in   mon- 
te  Giordano    in    Roma  una   facciata  di  chiarofeuro  ;    e 
i«  Santa  Maria  di  Anima  alla  porta  del  fianco,  che  va 
alla  Pace  ,  in  frefeo ,    un  San    Criftofano   d'   otto  brac- 
Operb ìn dlverfi eia  ,  (i)  che  è  boniftìma  figura;  e    in   queft'    oprra    è 
luoghi  di  Roma.un  roraito  in  una  grotta,   con  una   lanterna  in  mano, 
con  buon  difegno ,  e  grazia  unitamente   condotto.    Ve- 
nuto poi  Gio.   Francefco    a  Firenze,   fece  a  Lodovico 
Capponi  a  Montughi,  luogo  fuor  della  porta  a  San  Gai- 
Ora  Giulio Ro^°)  un  tabernacolo  con  una  noflra  Donna  molto    loda— 
mano  ereditò  la  ta .  In  tanto  venuto  a  morte  Raffaello,    Giulio    Roma- 
na*  diRaf-  no  ?  e  Gio.  Francefco,  flati  fuoi  difeepoii ,  fletterò  mol- 
luiuÌalredito  temP°  infieme>  e  fingono  di  compagnia   V  opere, 
Csjlanlino;       che  di  Raffaello  erano  rimafe  imperfette,  e  particolar- 
mente  quelle,  eh'  egli   aveva    cominciato   nella  vigna 
del  Papa  ,  e  finalmente  quelle  della  fala   grande  di  Pa- 
lazzo ,  dove  fono  di  mano  di  quefli  due  dipinte  le  fto- 

rie 

III  A  quejlo  S,  Crijlofano  è  /lato  dato  di  bianco  pochi  anni  f*« 
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rie  di   Coftantino  ,  con  bonifilme  figure,  e  condotte  con 
bella  pratica ,  e    maniera  ;   ancorché   le    invenzioni ,   e 
gìì  fchizzi  delle  ftorie  veniiìero  in  parte  da  Raffaello. 
Mentre,    che    quelli    lavori    il   facevano  5    Perino    elei 
Vaga,  pittore    molto  eccellente,  toìfe  per  moglie  una.^J!0^/5'< 
forel  la  di    Gio.     Francefco,   onde   fecero    molti    la  Viàri  fJreT0  -ai~ 
imi  e  me  ,  e  feguitando  poi  Giulio,  e    Gio.     Francefco, 
fecero    in   compagnia    una  tavola  di  due  pezzi  ,    cen- 
travi P  A  {funzione  di  noltra  Donna ,   che  andò    a    Pe- 
rugia a  Monteluci,  (1)  e  così    altri    lavori,    e    quadri 
per  divertì  luoghi.  Avendo  poi    commiffione    da   Papa 
Clemente  di  fare  una  tavola  (2)  fimile  a  quella  di  Raf- 
faello, che  è  a  San  Piero  Mortorio,  la  quale  il    aveva 
a  mandare  in  Francia,  dove  quella  era  prima   ftafcà  da 
Raffaello   desinata,    la  cominciarono ,  ed  appreffò    ve- 
nuti a  divillone,  e  partita  la  roba,  i  difegni ,    ed    ogni 
altra  cofa  lafciata  loro  da  Raffaello ,  Giulio   fé  n*  andò 
a  Mantova,   dove  al    Marchefe    lavorò   infinite   cole;  clullo  andò  & 
laddove,  non  molto  dopo,  capitando  ancor  Gio.    Fran-  Mantova. 
cefeo,,  o  tiratovi  dall'amicizia  di  Giulio  ,  o  da  iperan- 
za  di  dovervi  lavorare,  fu  sì  poco  da  Giulio    accarez-ATc/z  accoife  il 
zato ,  che  fé    ne  partì  tomamente,   e  girata  la   hom~FattorreCijnsn:n 
bardia  ,  fé  ne  tornò  a  Roma  ;  e  da  Roma ,  in  fu  le  ga-cor/^' 
lee  j  fé  n'  andò  a  Napoli  dietro    al   Marchefe    ad   Va- 
fìo  portando  feco  la  tavola    finita,   eh'   era  impofta   di  ^f^f/1 '"£* 
San  Piero  a  Montorio ,  ed  altre  cofe ,  le  quali  fece  pò-  v^S  ctfapcìi. 
fare  in   Ifchia.  ifola  del  Marchefe.    Ma    la   tavola    fu 
porla  poi ,  dov'  è  oggi ,  in  Napoli    nella  Chiefa    di   S. 
Spirito  degl'  incurabili .  Fermatofi   dunque   Gio.     Fran- 
cefeo  in  Napoli ,    e   attendendo   a   difegnare ,   e   dipi- 
gnere ,  fi  tratteneva,  eflendo  da  lui  molto   carezzato, 
con  Tommafo  Campi  mercante  Fiorentino,  che  gover- 

V  v  2  nava 

[1]  Si  mantiene  ottimamente  conservata  quejìa  &elUJJìma  tavola , 
che  far  fatta  'pochi  anni  addietro ,  /otto  la  quale  è  un  grado  pieno  di 
floriette  eccellentijjimainente  dipinte . 

(2).  Credo }  che  cuejla   tavoU  [offe  traportatf  in  Spagnai 
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nava  le  cofe  di  quel  Signore.  Ma  non  vi  dimorò  km* 
gamente ,  perchè  eifendo    di    mala   compleflione ,   am" 
McnìnNapolì.  malatofì,  vi  fi  morì  con  incredìbile  difpiacere    di   que* 
Signor  Marche  fé  ,  e  di   chiunque    lo   conofceva.    Ebbe 
Luca    f-atdlo  poftui  un  fratello  finalmente  dipintore  chiamato  Luca  , 
M  Fattore  di-  il  quale  lavorò  in  Genova  con  Pierino  luo  cognato ,   e 
Ftof^°ly*9*t  in  Lucca  ,  e  in  moki  altri    luoghi   di   Italia.    E  'final- 
lliiun^1  n   mente  fé  Vi    andò  in  Inghilterra  ,  dove   avendo    alsune 
cofe  lavorate  al  Re ,  e  per    alcuni    mercanti ,   il  diede 
Fece direni per  finamente  a  far  difegni ,  per  mandar  fuori    ftampe    dì 
lejhmpf.         rame  intagliate  da'  Fiamminghi,  e  così  ne  mandò  fuo- 
ri molte,  che  fi  conofeono,  oltre  alla  maniera,  al  no- 
me fuo  ;  e  fra  1*  altre  è   fua    opera    una    carta ,  dove 
alcune  femmine  fono  in  un  bagno;    F   originale   della 
quale  di  propria  mano   di    Luca  ,    è  nel   noftro    libro  • 
Fu  difcepolo  di  Gio  .  Francefco  Lionardo   detto   il  Pi- 
Fifioja  all'uve  fìoja ,  per  edere  Piftoiefe  ,  il   quale    lavorò  alcune  cofe 
del  Fattore  bnon\n   Lucca  :  e  in  Roma  fece   molti  ritratti  di    naturale: 
e  in  Napoli  per  il  Vefcovo  d'   Ariano  ,    Diomede    Ca- 
raffa oggi  Cardinale  ,  fece  in   S.    Domenico    una    tavo- 
la della  lapidazione  di  S.    Stefano  in  una    fua    cappel- 
la. E  in  monte  Oliveto  ne  fece  «n'  altra,  che   fu   po- 
fìa  all'  aitar  maggiore ,  e  levatane  poi   per    dar   luogo 
a  un'  altra  di  firnile  invenzione  di  mano  di  Giorgio  Va- 
fari  Aretino .  Guadagnò  Lionardo  molti  danari  con  que' 
Signori  Napoletani ,  ma  ne  fece  poco  capitale,  perchè 
fé  gli  giuocava  di  mano  in  mano,  e  finalmente    iì   mo- 
rì in  Napoli ,  lafciando  nome  di  eflTere  flato  buon  colo- 
ritore, ma  non  già  d'  avere  avuto  molto  buon  difegno . 
Mancò  il  Fat-  Vi  fife  Gio.  Francefco  anni  40.  e  l'opere  fue  furono  cir- 

tore  di  40,  anni,  ca  al    I  <  2$. 

Fu  amico  di  Gio,  Francefco,   e    difcepolo   anch' 
Pellegrino    <fc  egli  di  Raffaello  ,  Pellegrino  da  Modana,  il  quale  aven- 
™t!7ìRaÌfCei-  dofl  BelIa  Pittura  acquiftato  nome  di  beili  ingegno  nella 
io,  M       '  "  patria  j  deliberò  5  udite  le  maraviglie  dì  Raffaello  da  Ur- 
bino 
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bino,  per  corrifpondere  ,  mediante  V  affaticarfi,alla  fpe« 
ranza  già  conceputa  di  lui  andarfene   a  Roma ,    laddo- 
ve giunto ,  *ì  pofe  con  Raffaello ,  che  niuna   cofa  negò 
mai  agli  uomini  virtuofi .   Erano   allora   in   Roma  in- 
finiti giovani,  che  attendevano  alla    pittura,  ed  emu- 
lando fra   loro  cercavano  V  un  T    altro   avanzare   nel 
difegno,  per  venire  in  grazia  di   Raffaello,   e   guada- 
gnare nome  fra  i  popoli,  perchè  attendendo    continua- 
mente Pellegrino  agli  ftudj ,  divenne,  oltre  al  difegno, 
di  pratica  maeftrevole  nelP  arte.    E  quando  Leone  X.  r    or«        » 
fece  dipignere   le  logge  a  Raffaello,    vi   lavorò   anch'  iJZcdd  vT?a 
egli  in  compagnia  degli  altri  giovani,  e  riufcì  tanto  be-  e  in  altre  opere 
ne,  che  Raffaello  fi  fervi  poi  di  lui  in  molt'  altre    co-  diRaffaello. 
le.  Fece  Pellegrino    in    Sant'  Euftachio  di    Roma,  en- 
trando in  Chiefa  tre  figure  in  frefeo  a   uno   altare  ;  <Lj> 
nella  Chiefa  de'  Portughefi  alla  Scrofa  la  cappella  dell' 
aitar  maggiore  in  frefeo ,  infieme  con  la  tavola .  (1)  Do-  cappe^a  -m  $m 
pò  avendo  in  San  Jacopo  della  nazione  Spagnuola  fat-  Jacopo  de  Spz- 
ta  fare  il  Cardinale   Alborenfe    una   cappella  adorna  dìgnuoli* 
marmi ,  e  da  Jacopo  Sanfovino  un  San  Jacopo  di   mar- 
mo atto  quattro  braccia  e  mezzo ,  e  molto  lodato  ;  Pel- 
legrino vi  dipinfe  in  frefeo  le  ftorie  della  vita   di  quell* 
Apoftolo ,  facendo  alle  figure  gentiliflima  aria  a  imita- 
zione di  Raffaello  fuo  maeftro,  ed  avendo   tanto    bene 
accomodato  tutto   il  componimento  ,  che  queir    opera 
fece  conofeere  Pellegrino  per  uomo  detto,  e  di  bello  3 
e  buono  ingegno  nella  pittura.  (2)  Finito  quefto  lavoro 
ne  fece  molt'  altri  in  Roma,  e  da  per  fé ,  e  in    com-        , 
pagnia  .  Ma  venuto   finalmente  a  morte  Raffaello  ,  egli     ^f^hfn 

tr   a  -  ,      .  .  r  .,  *s       fiat  e   lavoru  in 

fé  ne  torno  a  Modena,   dove  fece  molt    opere,    e  in  dherfe  Chief&9 
fra  r  altre  per  una  confraternita  di  battuti  fece  in    una 
tavola  a  olio  San  Giovanni  che  battezza  Crifto  ;  e  nel- 
la 

[1]  Le  pitture  di  s-  Eustachio ,  e  di  *,  Antonino  fono  perite  nel 
rifabbricare  le  dette  Chiefe  . 

(x)  Qucfie  pitture  hanno  fojferto  la  confuta  disgrafia  d*  effere $&•=< 
le  rimpaflicciatSo 
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Ja  Chiefa  de'  Servi  in  un'  altra  tavola  San  Cofimo  }  e 
Damiano  con  altre  figure .  Dopo  avendo  prefo  moglie, 
ebbe  un  figliuolo ,  che  fu  cagione  della  fu  a  morte ,  per- 
chè venuto  a  parole  con  alcuni  fuoi  compagni ,  giovani 
Modanefi,  n'  ammazzò  uno;  di  che  portata  la  nuova 
a  Pellegrino  , egli  per  (occorrere  al  figliuolo,  acciocché 
non  andarle  in  mano  della  giuftizia,  fi  mife  in  via  per 
trafugarlo.  Ma  non   effendo    ancora  molto    lontano  da 

o  .  "'il-* 

cafa ,  io  fcontrarono  1  parenti  del  giovane  morto }  1  qua- 
li andavano  cercando  1'  omicida .  Coftoro  dunque  af- 
frontando Pellegrino  \  che  non  ebbe  tempo  a  fuggire  , 
tutti  infuriati  ,  poiché  non  avevano  potuto  giugnere  il 
Fu  ammalato,  figliuolo ,  gli  diedero  tante  ferite ,  che  lo  lafciarono  in 
terra  morto.  Dolfe  molto  ai  Modanefi  quefto  cafo,co- 
nofcendo  eflì  }  che  per  la  morte  di  Pellegrino  reftava- 
,     .      .   no  privi  d'  uno  fpirito  veramente    peregrino  ,    e  raro. 

Gaudenzio     da   -~     r  t-  n    •    r>        i  •       -kF-\         r       s    \ 

Milano  coeta~  Fu  coetaneo  di  coftui  Gauaenzio  Milanele,  (i)  pittore 
tuo  dì  cojlui.  eccellente,  pratico,  ed  efpedito,  il  quale  in  frefco  kcc 
molte  opere }  e  particolarmente  a'  frati  della  Pafiione 
un  cenacolo  belliiiimoj  che  per  la  fua  moi.te  rimale  im- 
perfetto .  Lavorò  anco  a  oiio  eccellentemente  ;  e  di  fua 
mano  fono  affai  opere  a  Vercelli  ,  (2)  ed  a  Veralia 
molto  (rimate.  (3) 

VITA 

(1)  il  Lontano  Tratt.  L  i.  el  29.  lo  chiama  Gaudenzio  Ferraro  da 
Valdugia  .  Fu  fecondo  il  P.  Orlandi  nelV  Abecedario ,  J colare  di  Pie- 
tro Perugino ,  e  di  Andrea  Scotto.  Ma  chi  fojje  que/ìo  Andrea  il  P. 
Orlandi  non  lo  dice  ne  qui,  ne  al  fuo  luogo,  il  Va] ari 'parla  di  quello 
Gaudenzio  anche  in  fine  della  vita  di   Girolamo  da  carpi. 

\o.\  Di  Gaudenzio  pittore  molto  eccellente,  oltre  il  cenacolo  ram- 
mentato qui  dal  V a/ari ,  è  in  s.  Maria  prejfo  s.  Celfo  il  batte/imo  di 
Gesù  Crijlo  opera  bellìffìma  ;  in  s.  Giorgio  al  palalo  un  s.  Girolamo  ; 
in  s.  Ambrogio  nelle  cappelle  .tenute  da'  monaci ,  una  Madonna  con 
s.  Bartolommeo  ,  £  s.  Ciò.  Evangelica ,  e  in  s.  Maria  delle  Grafie  il 
famojo  s.  Paolo . 

(3)  dì  Gaudenzio  era  un  bellijjìmo  quadro  jìcri&to  nel  palalo   del 

Piin- 
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Principe  Pio;  ora  è  in  una   delle  gallerie  Vontificie  Capitoline.  il  lo- 
mano  nel  fuo  Trattato  della  pittura  &c.  lib.  %    cap.  a.  dice  di  Gauden- 
zio :  „  queflo  gran  pittore   &c.   è  fiato  tralafcìato   da    Giorgio    Vafari 
nelle  vite,  eh'  egli  ha  fcritto  de'  pittori ,  J 'cultori ,  ed   architetti  ,  argo- 
mento ,  per  non  apporgli  più  brutta  nota,  eh'  egli  ha  atte/o  folamente 
ad  innalzare   la  Jua   To/cana  Jìno  al  cielo .  „  La  peggior  parte   della 
mormorazione  è  la  reticenza.  Era  meglio ,  che  dicejfe ,  che  il  Vafari  la- 
[ciò  di  fcriver  la  vita  di   Gaudenzio  per  invidia  ,  o  per  odio  &c.  Ma  fi 
ribatte  ogni  accuja   dal  vedere ,  che  molte  più  fono  le  vite  de'  Tofcani 
che  il  Vafari  ha  lafciate  ,  benché  eccellenti;   avere  fcritto  con  ecceffive 
lodi  le  vite  di  molti  non  Tofcani .  Del  Francia  dice,  eh'  era  reputato 
un  Dio\   Si  può  dir  di  più:'  Non  V  ha  detto  del  fuo    Michelagnolo  , 
ne  del  Vinci.  La  ragione  per  cui  non   iferiffe  la    vita   di   Gaudenzio , 
falla  agli  occhi  di  tutti  quelli,  che  non  hanno  V  intelletto  corto ,  o  ap< 
pannato  da  pajfione  ,    e  che   il  Vafari  ha  reputato  tante  volte ,   ed    è  ,' 
che  non  aveva  trovato  la  via  ad  avere  le  notìzie   da'  foreflieri .  i  Mi- 
lanefi  ,  che  cofa  hanno  fcritto  delle  vite  de'  loro  artefici  ne'  tempi  vi- 
cini al  Vafari  ?  Ma  rintuzza  la  critica  del  Lomento  anche  la  vita  (leffa 
che  qui  fcrive  il  Vafari  di  pellegrino  da  Modana ,    poiché    D.    Lodoù 
vico  vedriani,  che  fcrijfe   le  fole  vite  de'  pittori  fuoi  patrio tti  ,e  Jcrijfe 
cento  anni  dopo  il  vafari ,  e  prefe  un  argomento  fen^a  comparazione  pia 
ri  filetto  ,  come  fi  vede  dal  fuo  piccolijjimo  volume  ,  pure   di    queflo  pit- 
tore eccellente  non  fa  altro  s  che  riportare  le  parole  ftejfe  del  Vafari  tori 
alcuni  vochiffimi  verfi  di  più  di  fua  aggiunta  ;    cioè   che  queflo  Pelle- 
gri.no  fu  di  cafa  Mi-mari ,  e  che  nella  Chìefa  di  s.  Paolo  t  fece  all'  ai- 
tar maggiore  una   Natività,  e   in  s.    Francefco  l'  adorazione  de'  Magi, 
le    quali  pitture  al  tempo  del  Vedriani  fi  confervavano    in   buon  efiere; 
ma  che  qua  fi  tutte  V  altre  erano  operile,  o  mal  condotte ,  il  che  ricava, 
dal  Microcofmo  dello  Scannelli.  Dice  ancora,    che    queflo  valentuomo 
mori  il  di  27.  Dicembre  1  $23.  e  che  al  fuo  fepolcro  fu  poflo  ìlfeguen* 
te  epigramma  riportato  dal  lancellotto  nel  primo  libro» 

Exegì  monumenta  duo  :  hn'gmqua  vetuflas 
Quae  monumenta,  duo  nulla  aholere  potefi  „ 

Kant  quod  fervavi  natum  per  vulnera ,  nomett 
Fraeclarum  vivet  tempus  in  omne  meum . 

Fama  etiam  volìtat  totum  vulgata  per  Orbcm^ 
Frimas  pìcHurae  fine  mihì  dehitas  » 
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:CCELLENTIS5IMO  PITTORE  FIORENTINO, 


Ccoci  dopo  le  vite  di  molti  artefici  flati  eccellenti  % 
chi  per  colorito ,  chi  per  difegno  ,  e  chi  per  inven- 
rAndrtafqul{ìto  zione  ,  pervenuti  all'  eccellentiflìmo  Andrea  del  Sarto  , 
tuli- 'invenzioni,  nel  qual'  uno  inoltrarono  la  Natura  ,  e  1'  arte  tutto 
difegno,  e  colo-  qUen0    che  può  far  la  pittura,  mediante  il  difegno,  il 

Tire ,  gli  manco   ^    i      •  u    •  •  r   \    t  t.  r-     l •  rr 

un  tantino  di  colorire,   e  1    invenzione,  (i)  In  tanto   che  ,  fé  fuiie 
[pirite*  flato  Andrea  d' animo  alquanto   più  fiero,    ed  ardito, 

ficcome  era  d'  ingegno,  e  giudizio  profondillimo  ìil. 
quefta  arte ,  farebbe  flato  fenza  dubitazione  alcuna  fen- 
za  pari .  Ma  una  certa  timidità  d'  animo ,  ed  una  fu  a 
certa  natura  dimeffa ,  e  femplice ,  non  lafciò  mai  vede- 
re in  lui  un  certo  vivace  ardore,  né  quella  fierezza, 
che  aggiunta  all'  altre  fue  parti ,  V  arebbe  fatto  efl'ere 
nella  pittura  veramente  divino;  perciocché  egli  mancò 
per  quella  cagione  di  quegli  ornamenti  ,  grandezza,  e 
copiofità  di  maniere,  che  in  molt5  altri  pittori  fi  fono 
vedute  .  Sono  nondimeno  le  lue  figure,  febbene  fempli- 
ci ,  e  pure ,  ben'  intefe  ;  fenza  errori ,  ed  in  tutti  i  con- 
ti di  fomma  perfezione.  V  arie  delle  tette ,  così  di  put- 
ti, 

il)  il  vafari  nel  princìpio  di  quefla  vita  fa  il  giù  fio  carattere  della 
'perìzia  »  ed  eccellenza  nelV  arte  di  quello  pittore  ,  il  più  eccellente ,  che 
forfè  poffa  vantare  la  Tofcana  .  Ma  nella  prima  edizione  aveva  fatto  il 
carati-erg  della  fua  natura,  e  delle  fue  qualità  perfonali,  le  quali  ratio- 
VQn$2  e  iflruifcono  più  il  lettere .  lo  (alfe  poi  via  dalla  feconda  edi- 
zione 


Tom-  III  e.  344. 
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iì}  come  di  .femmine  j  fono  naturali,  e  graziofe;  e  quel- 
le de'  giovani ,   e  de*  vecchi  con  vivacità,   e  prontezza 
mirabile .  I  panni  belli  a  maraviglia  3  e  gì5  ignudi  molto 
Tom.  III.  X  x  bene 

\ione  ,  perchè  forfè  gli  parve  ,  che  quantunque  vero ,  faceffe  poco  ono- 
re ad  Andrea,  che  era  morto;,  e  pochìjjìmo  alla  f uà  moglie,  che  perav 
ventura  era  viva .  Ma  perchè  la  verità  è  V  anima  della  ftoria  ,  e  la 
prima  edizione  è  molto  rara,  non  farà  difcaro  a  chi  legge ,  che  io  lo 
riponi  qui  ,  benché  Jia  alquanto  lungo .  Dice  egli  per  tanto  :  Egli  è  pur 
da  dolerti  della  fortuna  , quando  nafce  un  buon'  ingegno  ,  e  eh'  e' Sia 
di  giudizio  perfetto  nella  pittura,  e  fi  faccia  conoscere  in  quella  ec- 
cellente con  opere  degne  di  lode  , vedendolo  poi  per  il  contrario  ab- 
baffarfì  ne'  modi  deila  vita,  e  non  potere  temptrare  con  mezzo  ne  £- 
funo  il  mal  ufo  de'  fuoi  ecftumi .  Certamente ,  che  coloro  che  lo 
amano,  fi  muovono  a  una  compaffione;  e  fi  affliggono  ,  e  dolgo- 
no ,  vedendolo  perseverare  in  quella  ,  e  molto  più  quando  fx  cono- 
fee  ,  eh'  e'  non  teme,  e  non  li  giova  le  punte  degli  fproni ,  che  re- 
cano ,  chi  è  elevato  d'  ingegno ,  a  Stimare  1'  onore  dalla  vergogna  . 
AtteSo  che  chi  non  iStima  la  virtù  con  la  nobiltà  de'  co{tumi,e  eoa 
lo  Splendore  d'  una  vita  onefta,  e  onorata  non  la  rivefte ,  naScendo 
baiamente ,  adombra  d'  una  macchia  1'  eccellenza  delle  fue  fatiche, 
che  fi  diScerne  malamente  dagli  altri.  Per  il  che  coloro,  i  quali  Se- 
guitano la  virtù ,  doveriano  ftimare  il  grado  in  che  fi  trovano  ;  odia- 
re le  vergogne ,  e  farli  onorare  il  più ,  che  poffono  del  continuo  - 
che  così  come  per  1'  eccellenza  dell'  opere ,  che  fi  fanno  ,  fi  refi; 
He  a  ogni  fatica,  perchè  non  vi  fi  vegga  difetto;  il  Simile  avrebbe  a 
intervenire  nell'  ordine  della  vita,  lanciando  non  men  buona  fama  di 
quella,  che  fi  faccia  d'  ogni  altra  virtù.  Perchè  non  è  dubbio,  che 
coloro ,  che  trafeurano  fé  ,  e  le  cofe  loro ,  danno  occafione  di  tron- 
care le  vie  alla  fama ,  e  buona  fortuna ,  precipitandosi  per  Satisfare 
a  un  deSiderio  d'  unluo  appetito,  che  preSto  rincre  ce ,  onde  ne  Se- 
guita ,  che  Si  Scaccia  il  proSfimo  Suo  da  Se  ,  e  che  col  tempo  Si  vie- 
ne in  faftidio  al  Mondo,  di  maniera  che  in  cambio  della  lode,  che 
fi  Spera ,  il  tutto  in  danno ,  e  in  biaSimo  Si  converte  .  Laonde  Si  co- 
nofee  ,  che  coloro ,  che  fi  dolgono  che  non  fono  ne  in  tutto  ,  né  in 
parte  rimunerati  dalla  fortuna,  e  dagli  uomini,  dando  la  colpa,  che 
ella  è  nemica  della  virtù;  fé  vogliono  Sanamente  riconofeere  fé  me» 
deSimi ,  e  fi  venga  a  merito  per  merito  ,  fi  troverà,  che  e'  ncn  1'  av- 
ranno confeguito  più  per  proprio  difetto ,  o  mala  natura  loro ,  che 
per  colpa  di  quelli. Perchè  e'  non  è  ,  che  non  fi  vegga ,  fé  non  tem- 
pre ,  almeno  qualche  volta,  che  fiano  rimunerati,  e  le  occafioni  del 
lervirfidi  loro;  ma  il  male  è  quello  degli  uomini,  i  quali  accecati  ne* 
defide ij  SteSfi ,  non  vogliono  conoScere  il  tempo  ,  quando  1'  occasione 
fi  prefenta  loro  :  che  s'  eglino  la  feguitaShno  ,  e  ne  SaceiTero  capita- 
le ,  quando  ella  viene  3  non  incorrerebbono  ne'  difordini,  che  Spello 

più 
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bene  ìntefi;  e  febbene  difegnò  femplicemente  ,  fono  non- 
dimeno i  coloriti  fuoi  rari,  e  veramente  divini.  Nacque 
Andrea  ebbe  per  Andrea  1'  anno  1488.  in  Fiorenza,  di  padre,  che  efer- 
padre  un  [arto  .citò  Tempre  l'arte  del  farto ,  ond'  egli  fu  Tempre  così 
chiamato  (i)  da  ognuno.  E  pervenuto  all'  età  di  fett* 
Dopo  ì  primi  anni,  levato  dalla  (cuoia  di  leggere,  e  fcrivere,  fu  mef- 
dementidìleg-  fo  aii'  arte  dell'  orefice ,  nella  quale   molto   più  volen- 

appllcaalKre-  tieri  fi  e^erc»tò  fem?re  (  a  ciò  fpinto  da  naturale  indi- 
pee,  "nazione  )  in  difegnare,  che  in  maneggiando  ferri    per 

lavorare  d'  argento,  o  d'oro;  onde  avvenne,  che  Gian 
Barile  pittore  Fiorentino,  ma   groffo,  e  plebeo,  veduto 
il  buon  nWo  di  difegnare  del  fanciullo j  fé  lo  tirò   ap- 
prettò l 

più  per  colpa  di  loro  fteflì ,  che  per  altra  cagione  fi  veggono  ;  chia- 
mandoci da  lor  medefimi  sfortunati;  come  fu  nella  vita  più  che  nell' 
arte  io  eccellentifiìmo  pittore  Andrea  del  Sarto  Fiorentino  ,  il  quale 
obbiigatiffimo  alla  natura  per  uno  ingegno  raro  nella  pittura,  (e  avef- 
fe  attefo  a  una  vita  più  civile  ,  e  onorata ,  e  non  trai  curato  f e  ,  e  i 
iuoi  proffimi  per  lo  appetito  d'  una  fua  donna ,  che  lo  tenne  tempre 
povero,  e  baffo;  farebbe  flato  del  continuo  in  Francia,  dove  egli  fu 
.chiamato  da  quel  Re,  che  adorava  1'  opere  fue ,  e  ftimavalo  aiLi; 
,€  lo  avrebbe  rimunerato  grandemente.  Dove  per  fatisfare  al  defide» 
xio  dell'  appetito  di  lei,  e  di  lui  tornò,  e  vide  fempre  baffamenie; 
e  non  fu  delle  fatiche  fue  mai,  fé  non  poveramente,  fovvenuto;  e 
■da  lei,  che  altro  di  ben  non  vedeva,  nella  fine  vicino  alla  morte  fu 
abbandonato . 

(/)  il  cognome  d'  Andrea  era  de'  Vannucchì ,  efièndockè  egli  fu  fi- 
gliuolo di  Michelagnolo  Vannucchì,  e  così  è  neminato  ne'  regifln  de* 
fratelli  delle  due,  confraternite  di  s.  Jacopo  del  Nìcchio  ,  e  dì  s.  Ba~ 
Jliano  ,  come  attefìa  il  cinelli  a  e.  42 7.  delle  Bellezze  di  Firenze  ;  e  ol- 
tre a  q.uejlo  è  nel  regifiro  della  Compagnia  dello  Scalzo,  e  in  una  delle 
pitture  di  quel  ChiJflro ,  cioè  in  quella,  che  dipin/e  prima  ,  la  quale 
rapprefenta  il  batte/imo  di  Gesù  Criflo  ,  e  che  perciò  è  di  maniera  fec- 
fa,  e  tìen.  molto  del  fare  dì  Pier  di  Co  fimo  ,  fece  un  A  incro  celata 
con  un  V ,  e  lo  (lefio  fece  nel  quadro  del  Jacnfizio  d'  Abramo  ,  che  era 
in  Modano.,  e  ora  è  a  Drefda  nella  galleria  del  Re  di  Pollonia.  Neil' 
adizione  del  Torrentino  fi  legge,  che  Andrea  nacque  1478.  e  lo  fteffo 
nella  1.  edizione ,  e  nella  prima  il  Vafari  non  riporta  V  epitaffio  poflo 
al  fepolcro  d'  Andrea  ,  che  poi  pofe  nell'  edizione  de'  Giunti,  eh'  è  la 
feconda  ,  dal  quale  epitaffio  (ì  cono  [ce  ,  che  Andrea  nacque  nel  1488..  al 
che.  non  avvertì  il  Vafari ,  o  forfè  ebbe ,  0  pre/e  copia  dell'  epitaffi®! 
dopo  j  che  aveva  (lampati  i  primi  fogli  di  fuejla  vita , 
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predo ,  e  fattogli  abbandonare  1'  orefice ,  Io  Condii  fife  all' 
arte  della  pittura  ,  nella  quale  cominciandoli  a  sferri-  £[  &***  <?f 
tare  Andrea  con  ino  molto  piacere,  conobbe,  che  la  fjpìtfuarrjf''al' 
Natura  per  quell'  efercizio  V  aveva  creato;  onde  co- 
minciò in  affai  picciolo  fpazio  di  tempo  a  far  cofe  con 
i  colori ,  che  Gio.  Barile ,  (1)  e  gli  altri  artefici  della 
Città  ne  recavano  maravigliati .  Ma  avendo  dopo  tre 
anni  fatto  boniflima  pratica  ■  nel  lavorare,  e  ftudiando 
continuamente,  s'avvide  Gio.  Barile,  che  attendendo 
il  fanciullo  a  quello  ftudio  ,  egli  era  per  fare  una  ftraor- 
dinarìa  riufcita  ;  perchè  parlatone  con  Piero  di  Cofimo 
tenuto  allora  dei  migliori  pittori  ,  che  fuifero  in  Fio-  pa  acconciato 
■renza ,  acconciò  feco  Andrea ,  il  quale ,  come  defidero-  €c^UT9'^°" 
fo  d' imparare,  non  iettava  mai  d'  affaticarli,  né  di  ftu- 
diare  .  E  la  Natura,  che  V  aveva  fatto  nafcere  pittore, 
operava  tanto  in  lui ,  che  nel  maneggiare  i  colori  ,  lo 
faceva  con  tanta  grazia,  come  fé  aveflTe  lavorato  cin- 
quanta anni  ,  onde  Piero  gli  pcfe  grandiflimo  amore ,  e 
fentiva  incredibile  piacere  nell*  udire,  che  quando  ave- 
va punto  di  tempo,  e  maffimamente  i  giorni  di  fefta , 
egli  fpendeva  tutto  il  dì  infieme  con  altri  giovani  ,  di- 
segnando alla  fala  del  Papa ,  dov'  era  il  cartone  di  Mi- 
chelagnolo ,  e  quello  di  Lionardo  da  Vinci ,  e  che  Supe- 
rava ,  ancorché  giovanetto  ,  tutti  gli  altri  difegnatori , 
che  terrazzani,  e  forefticri,  quafi  fenza  fine,  vi  con- 
correvano ;  in  fra  i  quali  piacque  più  ,  che  quella  di 
tutti  gli  altri ,  ad  Andrea  la  natura  ,  e  convenzione 
del  Francia  Bigio  pittore ,  e  parimente  al  Francia  quel*  **»,  fretta  fi- 
la d*  Andrea  ;  onde  fatti  amici ,  Andrea  difìe  al  Francia  ™,lP"  con  eff° 

,  '  .  v   r  in  «•    .  •  ■ ,   "  Francia  bi- 

che non  poteva  più  lopportare  la  ftranezza  di  riero  già  gio,e/ec9  apri 

vecchio ,  e  che  voleva  perciò  torre  una  danza  da  le  j  la  fianca . 

X  x  2  qual 

l'i]  DI  queflo  artefice  non  è  fatto  parola  nelF  Ahecedarìo  pittori- 
co ,  ma  ne  fa  menzione  il  Fa/ari  nella  vita  di  Raffaello  a  e.  -2.06.  rac- 
contando ,  che  /otto  la  direzione  del  medefimo  fece  Giovanni  molti  in- 
tagli di  legname  ne"  palchi  s  e  nelle  porte  del  Vaticano ,  una  delle  qua' 
li  fi  trova  intagliata  in  rame  t  e d  è  bellijfima  * 
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qual  cofa  udendo  il  Francia ,   eh'  era  forzato  a  fare  il 
medefirao ,   perchè    Mariotto    Albertinelli   fuo    maeftro 
aveva   abbandonato  V  arte  della   pittura  ,    difìfe   al  fuo 
compagno  Andrea ,  che  anch'  egli  aveva  bifogno  di  ftan- 
za ,  e  che  farebbe  con  comodo  dell'  uno ,  e  dell'  altro 
ridurli  infieme  .    Avendo  effi  adunque  tolta    una  fìanza 
alla  piazza  del  grano,  conduflcro  molte  opere  di  com- 
pagnia, una   delle  quali  furono    le  cortine  ,   (i)   cho 
cuoprono  le  tavole  dell'  aitar    maggiore  de'  Servi  ,    le 
quali  furono  allogate  loro  da  un    fagreltano  ?    ftrettiflì- 
mo    parente  del   Francia,  nelle  quali    tele  dipinfero  in 
quella ,.  che  è  volta  verfo    iì  coro  ,    una  nottra    Donna 
Annunziata;  e  nell'altra,  che  è  dinanzi,  un  Oifto  de- 
porto di  croce,  limile  a  quello,  che  è  nella  tavola  che 
quivi  era  di  mano   di  Filippo,  e   di    Pietro    Perugino. 
Solevano  ragunarfi  in  Fiorenza  in  capo  della  via  larga 
fopra  le  cafe  del  Magnifico  Ottaviano    de'  Medici ,  di- 
rimpetto all'  orto  di  S.  Marco ,  gii  uomini  delia  Cora» 
jPitofrc.tfj.G/ft.pagnia,  che  fi    dice  dello  Scalzo,   intitolata  in  S.  Gio. 
Batifla     dello- ■QSit\ftSL_ì  ja  qua!' era  fiata  murata  in  que' giorni  da  a.ol- 
Sca>io..  t-  arte^cj  Fiorentini  ,  i  quali  fra  l'altre  cofe  vi  aveva- 

no fatto  di  muraglia   un  cortile    di  prima   giunta ,  che 
pofava  fopra  alcune    colonne  non    molto  grandi  ;   onde 

ve-. 

(i)  Non  fi  fa  ,  che  co] a  fia  flato  JLquefle  cortine  ,  o  /portelli,  che 
coprivano  le  tavole  dell'  aitar  maggiore ,  il  quale  pure  è  (lato  dijlrut- 
to  ,  e  n/attovi  di  marmo  ,  dove  prima  era  di  legname  ,  fatto  col  dì/e- 
gno  di  Baccio-  d'  Agnolo ,  e  il  Ciborio  col  di/egno  di  Giuliano  /no  fi- 
gliuolo s  come  dice  il  Bocchi  a  e.  442.  Solamente ,  dicendo  il  Va/ari, 
che  negli  /portelli,  che  guardavano  verjo  il  coro,  era  una  Nunziata* 
Trovo  che  il 'Bocchi  a  cart. 446  dice,  che  nella  ftej/a  Chie/a  alla  cap- 
pella degli  Scali  era  in  un  mefto  tondo  una  Nunziata  dipinta  da 
Ale/fandro  Allori ,  imitata  con  /omma  indù/ria  da  un  altra  di^  mano 
d'  Andrea  del  Sarto  ,  di  cui  non  fn{a  dolore  refta  priva  Firenze . 
De/crive  poi  quefia  pittura  dicendo ,  che  V  angiolo  è  veflao  con  la  to- 
nacella  da  diacono .  Ora  tra  le  pitture  del  gran  Principe  Ferdinando 
intagliate  in  rame,  è  una  Nunziata  così  /atta  attribuita  ad  Andrea. 
L'  intaglio  è  di  Co  fimo  Mo galli  ancor  giovane ,  e  perciò  quefia  (lam- 
pa è  molto  lontana,  dalla  per/elione ,  e  direi  anche  dalla  mediocrità" « 
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vedendo  alcuni  di  loro ,  che  Andrea  veniva  in  grado  d' 
ottimo  pittore ,  deliberarono ,  effendo  più  ricchi  d'  anU 
nio ,  che  di  danari  ,  eh'  egli  faceffe  intorno  a  detto 
chioftro ,  in  dodici  quadri  di  chiarofeuro,  cioè  di  ter- 
rena in  frefeo,  dodici  ftorie  della  vita  di  S.  Gio.  Baù- 
tta ,  per  Io  che  egli  meffovi  mano ,  fece  nella  prima  s 
quando  S.  Giovanni  battezza  Crifto  (1)  con  molta  di- 
ligenza ,  e  tanto  buona  maniera  5  che  gli  acquiftò  cre- 
dito ,  oraore ,  e  fama  per  si  fatta  maniera  5  che  molte 
perfone  fi  voltarono  a  fargli  far' opere,  come  a  quello 
che  (rimavano  dover  col  tempo  a  quello  onorato  fine  , 
che  prometteva  il  principio  del  fuo  operare  ftraordina- 
rio,  pervenire.  E  fra  1'  altre  cofe,  eh'  egli  allora  fece 
di  quella  prima  maniera,  fece  un  quadro,  ch'oggi  è 
in  cala  di  Filippo  Spini,  tenuto  per  memoria  di  tanto 
artefice  in  molta  venerazione.  Né  molto  dopo  in  San  f^[e  °Pere  d* 
Gallo ,  Ghiefa  de'  frati  Eremitani  OiTervanti ,  dell'  ordi- 
ne di  S.  Agoftino ,  fuor  della  porta  a  S.  Gallo  ,  gli  fu 
fatto  fare  per  una  cappella  una  tavola  d'  un  Crifto , 
Quando  in  forma  d'  ortolano  apparifee  nell'  orto  a  Ma- 
ria Maddalena,  la  qual'  opera  per  colorito,  e  per  una 
certa  morbidezza,  ed  unione  è  dolce  per  tutto,  e  così 
ben  condotta  ,  eh'  ella  fu  cagione  3  che   non  molto  poi 

ne 

(1)  Quefta  è  la  (loria ,  in  cui  [opra  un  faffo  è  un  A  intraverfata  da 
un  V  ,  e  vale  :  Andrea  "V annucchi .  Tutte  le  pitture  di  chiaro/curo,  che 
fono  in  quefìo  ch'io  (Irò ,  fono  (late \  intagliate  molto  bene  da  Teodoro  Cru- 
ger  in  rami  nel  iói8.  Il  Richard/ori  tom.  3.  a  e.  147.  dice,  che  queflo 
Scalco  era  un  monaflero ,  o  un  convento  3  benché  il  Va/ari  qui  fcrive 
chiaramente ,  eh'  era  una  compagnia  d'  artifici  laici;  laonde  jempre più 
fi  vede  quello  ,  che  ho  detto  altre  volte  ^  che  tutti  i  libri  ,  che  trattano 
di  quejle  arti  ,  fono  pieni  d'  sbagli ,  che  a  volergli  notar  tutti  bifegne- 
r ebbe  far  de'  tornì-  Quindi  é,  che  non  bifogna  né  pur  credere  a  que- 
fio  autore  ,  che  dice  ,  che  di  qufii  chiarifeuri  alcuni  fono  periti  ^perché 
fono  in  ejfere;  bensi  hanno  patuq^nelle  tinte.  Non  entro  nelle  critiche 
che  fa  da  per  tutto  alle  pitture  d'  Andrea,  V  opere 3  purché  fieno  fiate 
vifle  fi  difendono  da  per  fé  tanto  appreso  agi'  intelligenti ,.  che  agi' 
ignoranti .  Solo  mi  pare  frano  ,  che  egli  critichi  i  panni  3  e  le  pieghe  di 
efiì;  quando  non  meritano  altra  critica,,  che  l'  efier  troppo  belli,  e  pa? 
rer  troppo  fiudiati  * 
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ne  fece  due  altre  nella  medefima  Chiefa ,  come  fi  dirà 
di  (otto  .  Quefta  tavola  è  oggi  al  canto  agli  Alberti 
in  S.  Jacopo  tra*  foiìì ,  e  Umilmente  1'  altre  due.  (i) 
Dopo  queft'  opere  partendofi  Andrea  ,  ed  il  Francia  dal- 
la piazza  del  grano,  prefero  nove  ftanze  vicino  al 
convento  della  Nunziata  nella  Sapienza,  (z)  onde  av- 
Prende  amici-  venne ,  che  Andrea,  e  Jacopo  Sanfovinoj  allora  gio- 
lia  col  Sanfo-  vane  }  jj  qua{e  nei  medefimo  luogo  lavorava  di  Scultura 
fotto  Andrea  Gontucci  fuo  maeftro,  fecero  sì  grande  > 
e  ftretta  amicizia  infieme,  che  né  giorno,  né  notte  fi 
fiaccava  1'  uno  dall'  altro,  e  per  lo  più  i  loro  ragio- 
namenti erano  delle  difficultà  dell'  arte  ;  onde  non  è 
maraviglia  fé  1'  uno ,  e  1'  altro  fono  poi  flati  eccellen- 
tifiìmi,  come  fi  dice  ora  d'  Andrea,  e  come  a  fuo  luo- 
go fi  dirà  di  Jacopo  .  Stando  in  quel  tempo  medefimo 
nel  detto  convento  de'  Servi ,  ed  al  banco  delle  can- 
dele un  frate  fagreftano ,  chiamato  fra  Mariano  dal  can- 
to alla  macine,  egli  fentiva  molto  lodare  a  ognuno  A n- 
Uftutfa  £  un  drea,  e  dire,  ch'egli  andava  facendo  maravighofo  acqui- 
frau  delpiccfr  ^Q  neua  pittura  i  perchè  pensò   di    cavarfi    una    voglia 

1' ''opra  a' *  Servi  con  non  molta  fpefa .  E  così  tentando  Andrea  (che  dol- 
cenpocafpefa.  ce,  e  buon  uomo  era  nelle  cofe  dell'  onore)  cominciò 
a  moftrargli,  fotto  fpecie  di  carità,  di  volerlo  ajutare 
in  cofa,  che  gli  recherebbe  onore  }  ed  utile,  e  lo  fa- 
rebbe conofcere  per  sì  fatta  maniera,  che  non  farebbe 
mai  più  povero .  Aveva  già  molti  anni  innanzi  nel 
primo  cortile  de'  Servi  fatto  Alefl'o  Baldovinetti   nella 

fac- 


fono  intagliate  nella  raccolta  fatta  fare  dal  Principe  Ferdinando  . 

(2)  Intende  qui  il  Vafari  fotto  nome  della  Sapienza  quella  fabbri* 
ca9  dove  ora  è  il  ferraglia  de'  leoni  te  dell'  altre  fiere,  perchè  fu  co- 
minciata da  Niccolò  da  U^ano  per  farvi  lo  (ludio  pubblico >  che  in 
tanto  non  ebbe  effetto ,  perchè  il  danaro  a  ciò  deftinato  ,  fu  dijlratto  in 
hifogni  urgenti  del  pubblico , 
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facciata,  che  fa  fpalle  alla  Nunziata,  una  Natività  di 
Crifto,  come  fi  è  detto  di  fopra .  (i)  E  Cofimo  Rofìfel" 
li  dall'  altra  parte  aveva  cominciato  nel  medefimo  cor- 
tile   una  fioria ,  dove  San  Filippo,  autore  di   quel]?   or- 
dine  de'  Servi,  piglia  P  abito,  la  quale  ftoria  non  ave- 
va  Cofimo  condotta  a  fine  per  effere  ,   mentre  appun- 
to la  lavorava,  venuto  a  morte.  Il  frate  dunque  ,  aven- 
do volontà  grande  di  feguitare   il  retto ,    pensò  di    fare 
con  fuo  utile,  che  Andrea,  ed  il  Francia,  i  quali  erano  Francia,  detto 
dì  amici  venuti  concorrenti  nell'  arte,  gareggiarono  in- a  fare  una  par- 
fieme,  e  ne  faceffino  ciafcun  di  loro  una  parte,  il  che,  te    del  conile 
oltre    air    effere    fervito   beniflìmo,    avrebbe  fatto   la  ~  *"»&* 
fpefa  minore,  ed  a  loro  le  fatiche   più  grandi;  laonde 
apeito  l'animo  fuo  ad   Andrea,  lo  perfuafe  a  pigliare 
quel    carico,  mondandogli  ,    che  per   elfere  quel  luogo 
pubblico  }  e  molto  frequentato  ,  egli   farebbe ,  median- 
te cotale  opera ,  conofciuto    non    meno  da   i   foreftieri, 
che  da  i  Fiorentini  ,  e  eh'  egli  perciò  non    dovea   pen- 
fare  a  prezzo  neffuno,  anzi  né  anco  d'    efferne    prega- 
to, ma  piuttofto  di  piegare   altrui:  e  che    quando   egli 
a  ciò    non  volelfe  attendere,  aveva  il  Francia,  che  per 
farfi  conofeere  ,  aveva  offerto  di  farle,  e  del  prezzo  ri- 
metterfì  in  lui.  Furono  qaefti  ftimoli  molto   gagliardi  a 
far  ,  che  Andrea  fi  rifolveffe  a  pigliare  quel  carico  ,    ef- 
fendo  egli    maffimamente  di  poco  animo;  ma  queft'   ul- 
timo del  Francia  1'  induife  a    rifolverfi ,  affatto,   e    ad  s,  ....     ,.f 
effere   d'    accordo,    mediante    una  fcritta ,  di   tutta   i'yfoh  l'%era. 
opera,  perchè  niun'  altro  v' entraffe.  Così  dunque  aven- 
dolo il  frate  imbarcatole  datogli  danari,  volle, che  per 
la  prima  cofa  egli  feguitafTe  la    vita    di   S.    Filippo,    e 
non  aveffe  per  prezzo   da   lui  altro,   che   dieci    ducati 
per   ciascheduna  ftoria ,  dicendo  che  anco  quelli  gli  da- 
va di  fuo,  e  che  ciò  faceta  più  per  bene,   e   comodo 
diluì,  che  per  utile,  o  biiogno  del   convento.  Segui- 

tando 

[x]  Vedi  a  cari.  376.  del  toni,  2, 


352  Parte    Teuà 

tando  dunque  quell'  opera  con  grandiflìma  diligenza  l 
come  quello  che  più  penfava  all'  onore,  che  all'  utile 
finì  del  tutto,  in  non  molto  tempo,  le  prime  tre  ilo- 
rie,  e  le  fcoperfe,  cioè,  in  una  quando  S.  Filippo  già 
frate  rivefte  queir  ignudo  ;  nell'  altra  quando  egli  fgri- 
dando  alcuni  giocatori ,  che  beftemmiavano  Dio  ,  e  fi 
ridevano  di  S.  Filippo ,  facendoci  beffe  del  fuo  ammo- 
nirgli j  viene  in  un  tempo  una  faetta  dal  Cielo ,  e  per- 
corro un  albero,  dov'  eglino  ftavano  fotto  all'  ombra, 
ne  uccide  due,  e  mette  negli  altri  incredibile fpavento. 
Alcuni  con  le  mani  alla  tefta  fi  gettano  sbalorditi  in- 
nanzi, ed  altri  fi  mettono  gridando  in  fuga  tutti  fpa ven- 
tati, ed  una  femmina,  ufcita  di  fé  per  lo  tuono  della 
faetta ,  e  per  la  paura ,  ed  in  fuga  tanto  naturale ,  che 
pare ,  eh'  ella  veramente  viva  ;  ed  un  cavallo  fcioltofi 
a  tanto  rumare ,  e  fpavento ,  fa  con  i  falti ,  e  con  un 
orribile  movimento  vedere  ,  quanto  le  colè  improv- 
vife,  e  che  non  fi  affettano,  rechino  timore ,  e  fpaven- 
to; nel  che  tutto  fi  conofee,  quanto  Andrea  penfaffo 
alla  varietà  delle  cofe  ne'  cafi,  che  avvengono,  eoa 
avvertenze  certamente  belle,  e  neceifarie  a  chi  eferci- 
ta  la  pittura  .  (i)  Nella  terza  fece,  quando. S.  Filippo  ca- 
va gli  fptriti  da  dofib  a  una  femmina,  con  tutte  quelle 
conliderazioni ,  che  migliori  in  sì  fatta  azione  poflb- 
no  immaginarfi  ;  onde  recarono  tutte  quelle  Itone  ad 
Andrea,  onore  grandiilìmo,  e  fama»  Perchè  inanimi- 
to 

{i]  Sì  trova  quefia.  florìa  intagliata  in  rame  da  Cherubino  Albert 
ti  dal  Borgo  a  s.  Sepolcro  >  e  dell'  altre  glorie  furono  intagliate  molte 
figure  feparatamente  da  Trance/co  Zuccherelli  ad  acquaforte  con  manie- 
ra pittorefea ,  molto  lodo  te  dal  Sìg.  Manette  in  una  lettera  diretta  al 
Cav.  Gabburri .  V.  le  lettere  pittoriche  tom.  %.  a  e.  2,17.  E'  veramen- 
te vergogna  de'  Signori  Fiorentini .  che  finora  neffuno  abbia  intagliato^ 
9  fatto  intagliare  le  opere  d'  un  lor  pittore  tanto  eccellente  ,  che  non  ha, 
paura  di  Jiare  a  confronto  di  chi  fi  fia  t  e  fpecìalmente  quelle  di  quejlo 
Chiofi.ro ,  che  fon  ben  confervate ,  benché  il  Kic/iardfon  tom.  3,  a  cari» 
«43.  dica  ,  che  fon  quafi  perdute,  non  fo  fu  qual  fondamento  f  fé  non 
d'  un  error  di  memoria  « 
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to  feguitò  di  fare  due  altre  ftorie  nel  medefimo  corti- 
le. In  una  facciata  è  S.  .Filippo  morto,  ed  r  fuoi  frati 
intorno  che  lo  piangono,  ed  oltre  ciò  un  putto  morto, 
che  toccando  la  bara ,  dov'  è  S.  Filippo ,  nfufcita  ;  on- 
de vi  fi  vede  prima  morto,  e  poi  rifufcitato ,  e  vivo 
con  molto  bella  confida razione  e  naturale  ,  e  propria.  (1) 
Neil'  ultima  da  quella  banda  figurò  i  frati ,  che  metto- 
no la  velie  di  S.  Filippo  in  capo  a  certi  fanciulli  ;  ed 
in  quefta  ritraffe  Andrea  della  Robbia  fcultore  in  un  vi  fece  moki 
vecchio  veftito  di  rotìò,  che  viene  chinato ,  e  con  una  -ritratti al  natu- 
mazza  in  mano .  Similmente  vi  ritraile  Luca  fuo  fi-™^' 
gliuolo  fìccome  ne)P  altra  già  detta  ,  dov'  è  morto 
San  Filippo,  ritrafle  Girolamo  .(2)  pur  figliuolo  d'An- 
drea, fcultore  e  fuo  amie  ili mo ,  il  quai'  è  morto, 
non  è  molto ,  in  Francia .  E  così  dato  fine  al  corti- 
le di  quella  banda  ,  parendogli  il  prezzo  poco,  s_, 
T  onore  troppo,  fi  rifolvè  licenziare  il  rimanente  dell* 
opera  ,  quantunque  il  frate  molto  fé  ne  doleife  ;  ma 
per  T  obbligo  fatto  non  volle  difobbligarlo ,  fé  Andrea 
non  gli  promife  prima  fare  due  altre  ftorie  a  fuo  como- 
do,  e  piacimento,  e  crefcendogli  il  frate  il  prezzo; 
e  così  iurono  d'  accordo.  Per  quelV  opere  venuto  An- 
drea in  maggior  cognizione,  gli  furono  allogati  molti 
quadri,  ed  opere  à'  importanza,  e  fra  V  altre  dalGe- 
Tom.  IH.  Y  y  nera  le 

m  [lì  Quefla  fioria  fu  intagliata  in  rame  da  Filippo  Tommafino.  Le 
pitture  di  quefto  chiojtro  jon  oen  conferiate,  e  chi  le  vuol  vedere  più 
minutamente  dej catte  legga  il  Bocchi  a  cart.  410.  delle  Bellerre  di  Fi- 
renze. 7  v 

li)  Dì  quejlo  Girolamo  ha  parlato  il  Vafarì  nel  tom.  1.  a  cari, 
^.minutamente,  ma  della  .morte  non  dice  altro,  fé  non  che  mo- 
ri in  Francia  fen^a  dire  in  che  anno.  Ma  di  qui  fi  raccoglie  >  che  fu 
tra  il  iyjo.  e  il  1568.  Perchè  nella  prima  edizione,  che  è  del  ìjjo.ave- 
va  detto  di  qucjlo  Girolamo  :  il  quale  è  oggi  in  Francia  tenuto  molto 
valente  nella  lcultura  ;  'nella  feconda  edizione ,  eh*  è  del  15^8.  dice: 
il  quale  è  morto,  non  è  molto,  in  Francia,  che  vuol  dire  ,  che  la  fua 
morie  fu  preffo  ad'  anno  1568.  in  quejlo  Girolamo  non  fi  Jpenfe  la  fa- 
miglia della  Robbia,  come  feguendo  il  Vajari,  dice  il  P,  Orlandi  ne W 
Abecedarìo  .  Vedi  la  vita  idei  Robbia  tom,  u  a  e,  46. 
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«era Te  de*  monaci  di  Valombrofa,  per  il   monaffero  di 
'Opere-fatte m'da  San  Salvi  fuor  della   porta    alla   Croce,   nel    refettorio 

ttiVJÌ^y  ««>  d'  »™  ***!  «  J»  »«**»>  P«  farvi  un  cena- 
èro/a.  colo,  (i)  nella  qual  volta  fece  in  quattro  tondi    quar» 

tro  figure,  S.  Benedetto,  S.  Giovanni  Gualberto  S. 
Salvi  Vefcovo ,  e  San  Bernardo  degli  Uberti  di  Firen- 
ze ,  loro  Frate  ,  e  Cardinale;  e  nei  mezzo  fece  un  ton- 
do dentro  vi  tre  facce  ,  che  fono  una  medefima ,  per  la 
Trinità,  e  fu  queft'  opera ,  per  cofa  in  frefco ,  molto 
ben  lavorata  ,  e  perciò  tenuto  Andrea  quello  eh'  egli 
era  veramente  nella  pittura.  Laonde  per  ordine  di 
Baccio  d'  Agnolo  gli  fu  dato  a  fare  in  frefco  allo 
»et  foverchio  fòruccìolo  d'  Orfanmichele  ,,che  va  in  Mercato  nuovo, 
fludìo  non  gli  \n  un    bifeanto ,   quella  Nunziata   di   maniera    minuta, 

donna ''fattoad  cne  ancor  vi  fi  vede  '  Ia  <3ua,e  non  gJi  &  molto  lodata  ; 
Orfanmichele .  e  ciò  potè  effere  J  perchè  Andrea,  il  quale  faceva  bene 
fenza  affaticarli ,  o   sforzare   la   natura  ,  volle  $  come    fi 
crede    in  quefta  opera  sforzarli,  e  farla   con   troppo  ftu- 
dio .  Fra  i  molti  quadri ,  che  poi  fece  per  Fiorenza ,  de' 
quali  tutti  farei  troppo  lungo  a  volere  ragionare  ,  dirò, 
che  fra  i  più  fegnalati    fi   può   annoverare   quelio  ,   eh3 
"Altre,  opere,     oggi  è  in  camera  di  Baccio  Barbadori ,  nel  quai'  è    una 
noitra   Donna  intera,  con  un  putto  in  collo,  e  Sane'  An- 
na ,  e  S.  Giufeppo,  lavorati  di  bella  maniera,   e    tenir. 
ti  cariffimi  da  Baccio.  Uno   ne  fece   umilmente   molto 
lodevole,   eh'    è   oggi    appreffo   Lorenzo   di  Domenico 
Borghini  :  ed  un  alno  a  Lionardo  del  Giocondo,  diiina 
noitra  Donna ,  che  al  prefente  è  poffeduto  da  Piero  fuo 
figliuolo .  A  Carlo  Ginori  ne  fece  due  non  molto  gran- 
di,  che  poi  furono  coperti  dal  magnifico  Ottaviano  de? 
Mgdici ,  de'    quali  oggi   n'   è.  uno  nella  fua   belliifima 

villa 

l'i]'  Il  Cenacolo  qui  nominato  adeffo  non  fi  puè  piti  vedere  t  per- 
ehè  ejfendo  il  convento  fiato  dato  ad  alcune  monache  Vallombrojane  fi- 
no dall'  anno  *68i.  è.rimafo  dentro  alla  claufura  infieme  con  l'  altre 
pitture  d'  Andrea ,  Vero  è  ,  che  il  Cenacolo  fi  trova  intagliato  in  rame 
malto  bene  da  Teodoro    Gruger  „.. 
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V'HIa  di  Campì }  e  1'  altro   ha  in  camera  con   molt'  al- 
tre pitture  moderne  ,  fatte  da  eccellentifTimi  maeftri  ,   il 
Sig.  Bernardetto ,  degno    figliuolo    di    tanto  Padre  ;  ii 
quale,  come  onora  e  ftima-1'  opere  de'  famofi  artefici, 
così  è  in  tutte  1'  azioni  veramente  magnifico,    e  gene- 
roso Signore  e  Aveva  in  quefto  mentre  il  frate   de'  Ser-^f^S' 
vi  allogata  al  Francia  Bigio  una  delle  Morie   del  foprad-  lagoni  per  ÌL 
detto  cortile,  ma  egli  non  aveva  anco  finito  di   fare  la  conile  de  Ser- 
turata,  quando  Andrea  infofpettito ,  perchè    gì  pareva,  w"« 
che  il  Francia  in  maneggiare  i    colon  a  frefco   ruffe  di 
fé  più  pratico,  e  fpedito  raaeft  o ,  fece  quali,  per  gara, 
i  cartoni  delle  due  ftorie  per  metcergli  in  opera  nel  can- 
to fra  la  porta  del  fianco  di   S.    Baftiano ,    e  la  porta 
minore  che  dal  cortile  entra  nella  Nunziata.  E    fatto  i 
cartoni  fi  mife  a  lavorare  in  frefco,  e  fece  nella  prima 
la  Natività  di  nofìra  Donna,  con  un  componimento  di  Deferitone  mi- 
figure  beniflìmo  mifurate,  e  accomodate  con    grazia  in  nuca  delle  due 
una  camera;  dove  alcune  donne,  come  amiche,  e   pa-  nu0ve  lPrte« 
renti ,  eifendo  venute  a  vifitarla ,  fono  intorno  alla  don- 
na di  parto  ,  veftite  di  quegli  abiti ,  che  in  quel   tempo 
fi  ufavano  ;  ed  alcun'  altre   manco   nobili  >  fìandofi  in- 
torno al  fuoco,  lavano  la  puttina,  pur  allor  nata, men- 
tre alcun5  altre  fanno  le  fafee ,  ed  altri  così  fatti  fervi- 
gi.  E  fra  gli  altri  vi  è  un  fanciullo  ,  che  fi    fcalda  a^» 
quel  fuoco,  molto  vivace  ;   ed  un  vecchio,  che  fi  ripo- 
ià  fopra  un  lettuccio  molto  naturale  ;  ed  alcune  donne 
fimilmente ,  che  portano  da  mangiare   alla  donna,  che 
è  nel  letto ,  con  medi  veramente  proprj ,   e  naturalis- 
mi ;  e  tutte  qudte  figure,  infiemecon  alcuni  putti, che 
fìando  in  aria  gettano  fiori,  fono  per  1' aria,  per  li  pan- 
ni,  e  per  ogni   altra   cofa  confideratiifnni  ,  e   coloriti 
tanto  morbidamente,  che  p, Jorio  di  carne  le  figure ^e^ 
altre  cofe  piuttofìo  naturali,  che  dipinte.  (1)  Neil'  al- 

Y  y  2  tra 

* 

Ci)  Quejla  jlcriafu  malamente  intagliata  in  rame* 
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tra  Andrea  fece  i  tre  Magi  d'  Oriente ,  i  quali   guidati 
dalla  ftella  andarono  ad  adorare  il  fanciullo  Gesù    Cri- 
fto,  e  gli  finfe  fcavalcati,  quafi  che  fuffero  al  deftinato 
luogo  ,  e  ciò  per  efifer  folo  lo  fpazio  delle  due  porte  per 
vano  fra  loro,  e  la  Natività  dì  Crifto,  che  di  mano  d* 
^"^'«f'Aleflò  Baldovinetti  fi  vede;  nella   quale    ftoria  Andrea 
Pdovtnettu         fece  *a  Corte  di  que'  tre  Re  veniie  lor  dietro  con  car- 
riaggi, e  molti  arncfi  ,  e  genti  ,  che  gli  accompagnano, 
fra  ì  quali  fono  in  un  cantone  ritratti  di  naturale    tr^_* 
perfone  veftite  d'  ab'to  Fiorentino  ,  1'  uno  è  Jacopo  San- 
turatel*      *~  fevinò,  che  guarda  in  verfo  chi  vede  la  ftoria,  tutto  in- 
tero ;  T  altro  appoggiato  ad  elfo ,  che  ha  un  braccio  in 
ifcorto,  ed  accenna,  è  Andrea  maeftro  dell'  opera;  ed 
un*  a'tra  tefta  iti  mezz'   occhio  dietro  a  Jacopo,  è  1* 
Ajolle  mufico..  (i)  Vi  fono  oltre  ciò  alcuni    putti,  che 
faìgono  fu  perle  mura,  per  (tare  a  veder  paffare  Ie_> 
magnificenze,  e  le  ftravaganti  beftie,  che   menano   con 
eflò  loro  que'  tre  Re;  la  qual  iftoria  è  tutta  firn  ile  all' 
altra  g'à  detta  di  bontà,  5  anzi  nelP  una ,  e  nell*  altra_# 
fuperò  fé  ftelfo ,  non  che  il  Francia  ,  che   anch'   egli  la 
fua  vi  finì.  In  quefto  medefimo  tempo  fece  una  tavola 
per  la  badìa  di  San  Godenzo;   benefizio   de'  medefimi 
frati  ,  che  fu  tenuta  molto  ben  fatta.  E  per  i  frati    di 
S.  Gallo  fece  in   una  tavola  '  la  noftra    Donna,  annun- 
ziata dall'  Angelo,  nella  quale  fi  vede    un'    unione  di 
colorito    molto  piacevole  ,  ed  alcune  tefte  d'  angeli  ,  che 
accompagnano  Gabriello,    con    dolcezza  sfumate,  e  di 
_    ,;;,..     bellezza  d'  arie  di  tefte  condotte  perfettamente;  e fotto 
tadll  apontoZ  q^fta   fece  una.  predella  Jacopo  da  Pontormo,  allora 
mo allora difce-  difcepolo  d'  Andrea,  il  quale  diede  faggio  in.  quell'  età 
polo d' 'Andrea,  giovanile  d'  aver  a  far  poi  le  beli'   opere,  che   fece  in 
Fiorenza  di  fua  mano3  prima  eh'  egli  diventaife ,  fi  può 

dire , 

(i)  Fu  celebre  mujico  quejlo  Ajolle ,  il  quale  dopo  aver  dato  alla 
luce  alcuni  bellijflìmi  madrigali , portato/i  in  Francia  circa  V annoilo* 
quivi  menò  il  rimanente  d  fua  vita  in  gran  pojlo  ,  e  riputazione .  Ve.~> 
di  il  £aldin*  nella  vita  d'  Andrea  del  Sarto  a  e»  204. 
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dire,  uà  altro,  come  fi  dirà  nella  Tua  vita.  Dopo  fece 
Andrea  un  quadro  di  figure  non  molto  grandi  a  Zano- 
bi  Girolami,  nel  qua!'  era  dentro  una  ftoria  di  Giufep- 
po  figliuolo  di  Jacob ,  che  fu  da  lui  finita  con  una  di- 
ligenza molto  continuata >  e  perciò,  tenuta  una  bellifiì- 
ma  pittura.  Prefe  ,  non  molto  dopo,  a  fare  agli  uomi- 
ni della  Compagnia  di  Santa  Mdria  della  Neve,  dietro 
alle  monache  di  S.  Ambrogioj  in  una  tavolina  trefigu- 
re  j  la  noftra  Donna.  S.  G10.  Batifta  ,  e  S.  Ambrogio; 
laqual  opera  finita  ,  fu  col  tempo  porta  in  fu  V  altare 
di  detta  Compagnia  .  Aveva  in  quefto  mentre  prefo  di- 
meftichezza  Andrea  ,  mediante  la  fua  virtù ,  con  Gio-  Bellìffima  Afa* 
vanni  Gaddi,  che  fu  poi  Chierico  di  Camera  ;  il  quale,  donnafattaal 
perchè  fi  dilettò  fempre  dell*  arti  del  difegno  ,  faceva-*  '  * 
allora  lavorare  del  continuo  Jacopo  Sanfovino  ;  onde, 
piacendo  a  coftui  la  maniera  d'  Andrea,  gli  fece  fare 
per  fé  un  quadro  d*  una  noftra  Donna  belliflima ,  il  qua- 
le, per  .ivergli  Andrea  fatto  intorno  e  modelli,  ed  al- 
tre fatiche  ingegnofe,fu  ftimata  la  più  beli'  opera, che 
infino  allora  Andrea  avefie  dipinto  *  Fece  dopo  quefto 
un  altro  quadro  di  noftra  Donna  a  Giovanni  di  Paolo 
mereiaio  ,  che  piacque  a  chiunque  il  vide  infinitamente % 
per  eifeie  veramente  bellifiìmo  ,  ed  ad  Andrea  Santi- 
ni (1)  ne  kce  un  altro,  dentrovì  la  noftra  Donna, 
Cnlto  ,  S.  Giovanni ,  e  S.  Giufeppo ,  lavorati  eoa  tan- 
ta diligenza,  che  fempre  furono  ftimati  in  Fiorenza  pit- 
tura molto  lodevole,  le  quali  tutt'  opere  diedero  sì  gran 
nome  ad  Andrea  nella  fua  Città,  che  fra  molti  gio- 
vani, e  vecchi,  che  allora  dipignevano,  era  ftimato  de 
i  pù  eccellerla ,  che  adop.aihno  colori,  e  pennelli; 
laonde  lì  trovava  non  folo  eiFere  onorato ,  ma  in  iftato 
ancora ,  febbene  fi  faceva    poco  affatto   pagare  le    fue 

fatiche , 

(1)  VeW  edizione  del  Torrentìna  fi  legge  Andrea  Sartinì  .  Proba- 
bilmente parrebbe,  che  f offe  errore,  e  che  nella  feconda  edizione  [offe 
fiato  corretto  ,  e  fatto  dire  Santini  ;  ma  quejìa  fiampa  €  più  f corretta, 
iella  prima,  onde  non  so  che  giudicare  . 
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fatiche,  che  poteva  in  parte  ajutare,  e  fovvenire  i  fuol 
e  di  fender  fi  da  i  faftidj ,  e  dalle  noje,  che  hanno  co» 
loro,  che  ci  vivono  poveramente.  Ma  effendofi  d* 
una  giovane  innamorato,  (i)  e  poco  appreflb ,  effendo 
rimala  vedova  ,  toltala  per  moglie ,  ebbe  più  che  fare 
il  rimanente  della  fua  vita  ,  e  molto  più  da  travaglia- 
re,  che  per  f  addietro  fatto  non  aveva;  perciocché 
oltre  le  fatiche,  e  faftidj,  che  feco  portano  limili  im- 
pacci comunemente,  egli  fé  ne  prefe  alcuni  da  van- 
taggio, come  quello,  che  fu  ora  da  gelofia  ,  ed  ora-» 
da  una  cofa,  ed  ora  da  un*  altra  combattuto .  Ma  per 
tornare  all'  opere,  che  fece,  le  quali  ^  come  furono  af- 
fai ,  così  furono  rariifime ,  egli  fece  dopo  quelle  ,  di 
che  fi  è  favellato  di  fopra }  a  un  frate  di  Santa  Croce 
dell'  Ordine  minore ,  il  qual  era  governatore  allora  del- 
Quadro  per  U  le  monache  di  S.  Francefco  in  via  Pentolini ,  e  fi  dilet- 
fuore  di  s -Frati-  tava  molto  della  pittura,  in  una  tavola,  per  la  Chiefa 
GeJcc '«  di  dette  monache,  la  noftra  Donna  ritta,  e   rilevata-. 

fopra 

(l)  il  Vafari  è  flato  molto  parco  in  quefta  feconda  edizione  nel 
Raccontare  quefl'  innamoramento  d'  Andrea ,  che  più  diflef amente  ave- 
va narrato  nella  prima  edizione ,  e  forfè  lo  ha  abbreviato  per  quelle 
ragioni,  che  fi  fon  dette  nella  prima  Nota.  Ecco,  come  egli  lo  rac- 
conta nella  prima  (lampa  :  „  Era  in  quel  tempo  in  via  di  s.  Gallo 
maritata  una  bellìjjìma  giovane  a  un  berrettaio ,  la  qua  e  teneva  feco  non 
meno  V  altererà,  e  la  fuperbia,  ancor  che  fuffe  nata  di  povero ,  evi~ 
ziofo  padre  :  eh'  ella  fojfe  piacevoliffima  ,  e  vaga  d'  ejfere  volentieri  in- 
trattenuta ,  e  vagheggiata  da  altrui  ',  fra  i  quali  ded'  amor  fuo  s'  in- 
vaghì il  povera  Andrea  ,  il  quale  dal  tormento  del  troppo  amarla,  ave 
va  abbandonato  gli  (ìudj  dell'  arte,  e  in  gran  parte  gli  ajuti  del  pa- 
dre ,  e  della  madre  .  Ora  nacque,  eh'  una  gravifjima ,  e  f ubila  malattia, 
venne  al  marito  di  lei  ;  né  fi  leve  del  ietto ,  che  fi  mori  di  quella .  Né 
hìfognò  ad  Andrea  altra  occafione  ,  perchè  fenz^a  configlio  a"  amici, non. 
nfguardando  alla  virtù  dell'  arte,  né  alla  bellezza  dell'  ingegno,  ne  al 
grado  ,  che  egli  aveffe  acquiflato  con  tante  fatiche ,  fenza  far  motto  a 
neffuno  ,  prefe  per  fua  donna  la  Lucrezia  di  Baccio  del  Fede ,  che  così 
aveva  nome  la  giovane ,  parendoli  ,  che  le  fue  bellezze  lo  meritaffero ,  e 
filmando  molto  più  V  appetito  dell'  animo,  che  la  gloria  ,  e  l  onore  s 
per  il  quale  aveva  già  camminato  tanta  via.  Laonde  faputofi  per  Fio» 
renza  quefla.  nuova ,  fece  travolgere  V  amore  3  che  gli   era-  portato ,  in 

odio 
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f3pra  una  bafe  in  otto  facce,  in  fu  le  cantonate  della 
quale  fono  alcune  arpie  5  che  feggono,  quali  adoran- 
do (1)  la  Vergine  ,  la  quale  con  una  mano  tiene^» 
in  collo  il  figliuolo,  che  con  attitudine  belliffima  la^» 
faringe  con  le  braccia  teneriifimamente  ,  e  con  V  al*- 
tra  un  libro  ferrato,  guardando  due  putti  ignudi,  iqua- 
li  mentre  1'  ajutano  a  reggere,  le  fanno  intorno  orna» 
mento.  Ha  quefta  Madonna  da  man  ritta  un  S.  Fran- 
cefco  molto  ben  fatto ,  nella  tetta  del  quale  fi-  eono- 
fce  la  bontà,  e  femplicità ,  che  fu  veramente  in  quel 
Sant*  uomo .  Oltre  ciò-  fono  i  piedi  belIiiTimi  ,  e  così  i 
panni ,  perchè  Andrea  con  un  girar  di  pieghe  molto  ric- 
co ,  e  con  alcune  ammaccature  dolci ,  fempre  contor- 
nava le  figure  in  modo,  che  fi  vedeva  V  ignudo.  A  man 
delira  ha  un  San  Giovanni  Evangelica ,  fìnto  giovane j 

e  in 

odio  da  fuoì  amici  :  parendogli  che  con  la  tinta  di  quella  macchia  avef- 
fe  o/curato  per  un  tempo  la  gloria,  e  /'  onore  di  cosi  chiara  virtù.  E 
non  [pio  qu-fta  co[a  ju  cagione  di  travagliar  l'  animo  a"  altri  [uoi  do~ 
mejlici ,  ma  in  poco  tempo  ancor  la  pace  di  lui;  che  divenutone  gelo[ot 
€  capitato  a  mani  di  perfona  Jagace ,  atta  a  rivenderlo  mille  volte  3  e 
fargli  [apportare  ogni  co[a  :  che  datogli  il  tojjìco  delle  amoro[e  lusin- 
ghe egli  né  più  qua  ,  ne  più  la  [aceva  3  eh'  efa  voleva.  E  abbando- 
nato del  tutto  que'  mi[en  3  e  poveri  vecchi  3  tol[e  ad  ajutare  le  [creile  , 
ed  il  padre  di  lei  in  cambio  di  quelli.  Onde  chi  [aveva  tali  co[e  perla 
compajjione  fi  doleva  di  loro ,  e  accu[ava  le  [emp licita  d'  Andrea  ,  e[- 
fere  con  tanta  virtù  ridotta  in  un&  tra[curata3  e  jcelerata  flolti{ia  .  E 
tanto  quanto  dagli  amici  prima  era  cercato  3  tanto  per  il  contrario  era 
da  tutti  fuggito.  E  non  oflante ,  che  i  garzoni  Juoi  indovinaffero  per 
imparar  qua'c-jfls  nello  jlar  /eco  ;  non  [u  nejfuno  o  grande  o  piccolo  s 
che  da  efa  con  cattive  parole ,  o  con  [atti  nel  tempo  che  vi  flette  3 
non  fu  f[e  dfpettofamenie  percojfo ,  del  che  ancora  eh'  egli  vivejfe  in. 
quefla  tormento  gli  pareva  un  fornàio  piacere .  „  Di  quefla  donna  par- 
la anche  più  a  baffo  il  Vafari . 

(1)  Quffta  è  [or/e  la  più  bella  ,  e  certamente  la  più  con  fervala  pit- 
tura ,  che  abbia  fatto  Andrea  ;  e  ora  è  nel  palalo  de'  Pitti ,  e  in  San. 
Francefco  vi  è  una  copia  [atta  da  Francesco  Petrucci ,  pittore  del  Gran 
Principe  Ferdinando  ,.  ed  è  intagliata  in  rame  nella  raccolta  de'  quadri 
del  medefimo  Principe .  Non  è  già  vero  y  che  quelle  arpie  adorino  la. 
Vergine  3  ma  la  bafe  è  Jatta  di  marmo ,-  e  per  adornamento  di  e(fa  vi 
'^no  appefte  quefte  arpie  finte  parimente  di  marmo  .  Per  aver  quefla  ta- 
vola il  àuto  Principe  [pefe  circa  a  20»  mila  [cudi  rifacendo  la  Chie[a 
mobilmente  a  quelle  monache. 
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e  in  atto  di  fcrivere  1'  Evangelio,  in  molto  bella  ma- 
niera .  Si  vede  oltre  ciò  in  quehV  opera  un  fumo  di  nu- 
voli trafparenti  fopra  il  cafamento  ,  e  le  figure,  chs_^ 
pare  ,  che  fi  muovino  ;  la  quai'  opera  è  tenuta  oggi  fra 
le  cofe  d*  Andrea  di  {Ingoiare ,  e  veramente  rara  bel- 
lezza .  Fece  anco  al  Nizza  legnaiuolo  un  quadro  di  no- 
ftra  Donna ,  che  fu  non  men  bello  ftimato ,  che  V  altre 
opere  fue . 

Deliberando  poi  1'  arte  de'  mercatanti .  che  fi  fa» 
cefiero  alcuni  carri  trionfali  di  legname  a  guifa  degli  an- 
tichi Romani ,  perchè  andaffero  la  mattina   di  S.  Gio- 
Carri  trionfali  vanni  a  proceflìone  in  cambio  di  certi  paliotti  di   drap- 
dtpuiti  da  An-  p0)  e  qeri  ^  che  le  città  •  g  Cartella  portano   in  fegno 

di  tributo  «  paffando  dinanzi  al  Duca  ,  e  magiftrni  prin- 
cipali ;  di  dieci ,  che  fé  ne  fecero  allora ,  ne  dipinte./ 
Andrea  alcuni  a  olio,  e  di  chiarofcuro ,  con  alcune fto- 
rie  ,  che  furono  molto  lodate.  E  febbene  lì  doveva  fe- 
guitare  di  farne  ogni  anno  qualcuno,  per  infino  che_j> 
ogni  Città,  e  Terra  avelie  il  fuo  (  il  che  farebbe  flato 
magnificenza,  e  pompa  grandiflima  )  fu  nondimeno  di- 
fmelfo  il  ciò  fare  V  anno  1527.  Mentre  dunque  .che  con 
quefte ,  ed  altre  opere  Andrea  adornava  la  fua  Città, 
ed  il  fuo  nome  ogni  giorno  maggiormente  crefceva,de- 
Ripjgli*r ove-  liberarono  gli  uomini  della  Compagnia  dello  Scalzo  , 
mddioòcaiio.  che  Andrea'finiffe  1'  opera  del  loro  cortile,  chrgiàave- 
va  cominciato  e  fattovi  U  Itoria  dei  batteiìmo  di  Cu- 
lto :  e  così  avendo  egli  rimeffb  mano  all'  opera  p;ù 
volentieri  ,  vi  fece  due  ftorie,  e  per  ornamento  della 
porta ,  che  entra  nella  Compagnia ,  una  Carità ,  ed  una 
Juttizia  bellifiìma.  in  una  delle  ftorie  f  .ce  S.  Giovan- 
ni, che  predica  alle  turbe  in  attitudine  pronta ,  con  per- 
fora adulta,  €  fimile  alia  vita,  che  faceva;  e  con  un' 
aria  di  tefta,  che  moftra  tutto  tpirito  e  coniiderazio- 
ne .  Similmente  la  varietà ,  e  prontezza  de  gli  alcol- 
latori  è  iriaiavìgàofa  ,  vedendoli  alcuni  ilare  ammirati  3 

e  tutti 
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t  tutti  attoniti  nell'  udire    nuove   parole ,   ed  una  così 
rara,  e  non  mai  più  udita  dottrina.  Ma  molto   più    fi 
adoperò  1'  ingegno  d'  Andrea    nel   dipingere  S.  Giovan- 
ni} che  battezza  in  acqua  una  infinita  di   popoli,    alcu- 
ni de'  quali    fi    fpogliano,  altri   ricevono    il    battemmo , 
ed  altri  efTendo  (pogliati ,  afpettano ,  che  finiica   di   bat- 
tezzare quelli  ,  che  fono    innanzi   a   loro  ;    ed    in   tutti 
morirò  un  vivo  affetto ,  e  molto  ardente  defiderio  nell* 
attitudini  di  coloro ,  che  fi  affrettano ,  per  effere  mon- 
dati dal  peccato  ;  fenza  che  tutte  le   figure   fono   tanto 
ben  lavorate  in  quel  chiarofeuro  .  eh'  elle    rapprefenta- 
no  vive  iftorie  di    marmo,   e    veriffìme.    Non    ucerò, 
che  mentre  Andrea  in  quefte,  ed  in  altre  pitture  fi  ado- 
perava, ufeirono  fuori  alcune  ftampe  intagliate  in  rame 
d'  Alberto  Duro  ,  (i)  e  eh'  egli  fé  ne  fervi,  e  ne  cavò  %Jreervid'  jt 
alcune  figure,  riducendole  alla  maniera  fua  ;  il    che    ha  uno  Duro^cofa 
fatto  credere  ad  alcuni  ,  non  che  fia  male  fervirfi   del-  chelofi  cr;ed£- 
le  buone  cofe  altrui  deliramente,  ma  che  Andrea  non  ™{jS£ùd  in~ 
aveffe  molta  invenzione.  (2)  Venne  in  quel  tempo  de-       v 
fiderio  a  Baccio    Bandinelli ,    allora    dileguatole   molto         .    „     ,. 

„.  ,,     .  1  i-  j  r  Baccio    Hanai- 

fhraato,  d    imparare  a  colorire  a  olio  ;  onde  conolcen- ■  nem  voiie  &a 
do ,  che  niuno  in  Fiorenza  ciò  meglio  fapea  fare  d'  ef-  Andrea  impu- 
to Andrea,  gli  fece  fare    un   ritratto   di   fé,  che  forni-  rare  a  colorire. 
gliò  molto  in  queir  età;  come  fi  può  anco  vedere;  e 
così  nel  vedergli  fare  quefta ,    ed  altre   opere,  vide  il 
Tom.  III.  Z  z  fuo 

£1]  In  tutte  le  pitture  <£'  Andrea  non  ho  offervato  ,  che  egli  abbia  prefo  da 
Alberto  altra  ,  che  quella  figura  vefiita  di  lungo  con  una  vefia  aperta  dalle  parti 
infino  in  terra  come  una  pa\ien\a  da  frati ,  e  che  pare  un  frate  ,  avendo  il  cap- 
puccio ,  che   egli  introduce  nella  predica   di  S.  Gio.  Batifia  . 

Da  una  delle  piccole  fiampe  della  paffione  di  Cnfio ,  è  inoltre  una  femmina 
fedente  con  un  bambino  in  una  delle  ifiorie  intagliate  in  legno  della  vita  della  Ma- 
donna ,  e  quefte  due  figure  unicamente  fi  veggono  in  quello  fpa\io  dove  Andrea  ha 
dipinto  la  predicanone  di  S.  Gio.  Batifia  nell'  ifieffo  chioftro  dello  Scalco ,  e  fu 
la  feconda  ijloria  ,  che  egli  vi  faccjfe  ,  mentre  ancora  era  affai  giovane  .  * 

hi  Dall'  ifiorie  di  quefto  chiofiro  ,  e  dalla  fiala  del  Poggio  a  Cajano  ,  e  da 
altre  pitture  di  quefto  ecccllent-ffimo  pittore  fi  vede  bene  ,  che  non  mancava  d'  in- 
venzione ,  ma  procurava  di  non  fi  allontanar  molto  dal  vero ,  e  da!  naturale  ,  e  il 
Vafari  poteva  difitnderfi  un  poco  più  a    difendere  uno  ,  eh'  tra  fiato  fuo  maefire  « 
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fuo  modo  di  colorire)  febbene  poi   o  per  difficultà,  o 
per  non  Te  ne  curare,  non  feguitò  di  colorire,  (i) tor- 
nandogli più  a  propofito  la  {cultura .  Fece  Andrea    un 
quadro  ad    Alefìandro    Corfini,  (2)  pieno    di  putti  in- 
torno ed  una  nofìra  Donna,  che  fiede  in  terra, con  un 
putto  in  collo,  il  qual  quadro  fu  condotto  con  bell'ar- 
te ,  e  con  un  colorito  molto  piacevole  :  ed  a  un  mer- 
eiaio, che  faceva  bottega  in  Roma  ,  ed   era   fuo  mol- 
to amico,  fece  una   tefta   belliflima.    Siaiilmente  Gio. 
Batifta  Puccini  Fiorentino,  piacendogli  ftraordinariamente 
Il  modo  di   fare  d'  Andrea,  gli  fece  fare  un  quadro  di 
«oftra  Donna  per  mandare  in    Francia,   ma   riunitogli 
belliifimo,  fé  lo  tenne  per  fé,  e  non   lo   mandò  altri- 
menti. Ma  nondimeno  facendo  egli  in  Francia  i  fuoi  traf- 
fichi ,  e  negozi ,  e  perciò  efìendogli  commetto ,  che  fa- 
cete opera  di  mandar  le  pitture   eccellenti,    diede  a_^ 
fare  ad  Andrea  un  quadro  d'  un  Crifto  morto,  e  certi 
Angeli  attorno,  che  lo  foftenevafòo,  e  con   atti    mefti, 
e  pietofi  contemplavano  il  loro  Fattore  in  tanta  miferia 
per  li  peccati  degli  uomini .  Queft'  opera ,   finita    che 
Fece  intagliare  fa  ^  piacque  di  maniera    univerfàlmente  ,  che   Andrea  , 
Uto   Tnanón°eh  pregato  da  molti,  (3)  la  kce  intagliare  in  Roma  da  Ago- 
fendo gtì  riufeìto  Rino  Viniziano  ;  ma  non  gli  eifendo  riufcita   molto   be- 
non  diede  pia  ne  ?  non  volle  mai  più  dare  alcuna  cofa  alla  (lampa,  Ma 
fatSe    le  £orinan^0  a*  quadro  ,  egli  non  piacque  meno  in  Fran- 
cia, 

III  Nella  fàtnofa  fianca  de'  ritratti  de'  pittori  dilla  galleria  Medicea  è  il  ri- 
tratto di  Baccio  Banàmelli ,  ma  fatto  di  mano  dello  fieffo  Baccio.  Di  quefio  fat- 
to da  Andrea  non  ho  notizia  ,  fa  non  che  nel  1 60  j.  pafso  in  potere  a"  un  Gino 
(Minori. 

I2I  Nel  palalo  di  Firenze  dell'  Eccellent.  cafi  Corfini  e  una  bella  copia 
di  quefio  quadro  ,  ma  delF  originale  non  ne  fo  niente  . 

Trovo,  che  aueflo  quadro  originale  nel  1613.  venne  in  potere  de'  ss.  Cre- 
fccmj.  di  Roma ,  come  fi  legga  in  una.  pofiilla  dell'  efempiare  della  libreria  Corfini, 
fcritta  a  mano  . 

ljl  Si  fentirà  nella  vita  di  Marcantonio,  che  il  Vafiiri  racconta  con  alquan- 
ta diverfità  quefio  fatto  ,  poiché  dice  ,  che  Agoflino  venne  a  Firenze  ,  per  accofiarfi 
ad  Andrea  ,  e  intagliar  le  fine  cofe ,  e  avendogli  fatto  grande  ifian\a  per  avere  qual-" 
che  fuo  difegno,  Andrea  gli  diede  quefio  Gesù  Crifto  depofio  di  croce . 
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da,  dove  fu   mandato,  Ci)  che  s'  avelie  fatto   in   Fio- 
renza; in  tanto ,  che  il  Re  accefo  di  maggior  desiderio  */  Re  di  Vran- 
d*  avere  dell'  opere  d5  Andrea,  diede  ordine ,  che  ne  fa-  >ciavuollc  lcJue 
cefìe  alcun'  altre  ;  la  qual  cofa  fu  cagione ,  che  Andrea,      re* 
perfuafo  dagli  amici ,  lì  rifolvè  d'  andare  poco  dopo  in 
Francia.  Ma  intanto  intendendo  i  Fiorentini,  il  che  fu  diLetnWHi- 
V  anno  15 15.  che  Papa  Leone  X»  voleva  fare  grazia  al-  renie/ 
la  patria  di  tarli  in  quella  vedere,  ordinarono,  per  ri- 
ceverlo, fefte  grandiffime ,  ed  un  magnifico,  e  fontuofo 
apparato,  con  tanti  archi,  facciate  ,  te  mpj ,    colorii   ed 
altre  ftatue,  ed  ornamenti,   che  infino  allora   noe   era 
mai  fiato  fatto  né  il  più  fontuofo ,  né  il  più   ricco ,    e 
bello,  perchè   allora   fioriva   in    quella    Città    maggior 
copia  di  belli ,  ed  elevati   ingegni,   che   in   altri  tempi 
fu  fife  avvenuto  giammai .  All'  entrata  delia  porta  eli  S. 
Pier  Gattolini  fece  Jacopo  di  Sandro  un  arco  tutto  ilio- 
liato ,  ed  infieme  con  elfo  lui  Baccio   da    Montelupo. 
A  s.  Felice    in   piazza  ne    fece  un    altro    Giuliano  del 
Taifo ,  e  a  Santa   Trinità  alcune  ftatue ,  e  la   metà    dì 
Romolo;  ed  in  mercato  nuovo  la  colonna  Trajana.    In 
piazza  de'  Signori  fece  un  tea» pio  a  otto  facce  Antonio 
fratello  di  Giuliano  da    S.  Gallo;    e  Baccio  Bandi nelli 
fece  un  pipante  in  fu  la  loggia  .  Fra  la  badia  ,  ed  il  pa- 
lazzo    del  Podeftà  fecero  un  arco  il  Granacelo  ,  ed  Ari* 
fìotile  da  s.  Gallo:  ed  ai  canto  de'  Bifcheri  ne  fece  un 
altro  il  Roffo  con  molto  beli'  ordine  ,  e  varietà  di  ri-  Andra  fece  la 
guve  «  Ma  quello,  che  fu  più  di   tutto  (limato,  fu  la-  facciata  oì.  s. 
facciata  di  S.  Maria  del  Fiore,  fatta  di  legname,  e  la-  Ma/laddl  < 
vorata  in  diverfe  ftorie  di  chiarofeuro  dal  nofiio  Andrea  r0t 
tanto  bene  ,  che  più  non  fi  farebbe  potuto  desiderare . 
E  perchè  i'  architettura  di  queft'  opera  fu    di  Jacopo 

Z  z  2  San- 

ili 7/  Sig.  Manette  da  cui  ho  ccrtefanente  avute  molte  di  quelle  Note  fa- 
Ira  Andrea  del  Sarto  ,  e  che  e.  pcrit/JJìmo  ,  e  informatiffitnot  di  tutto  ciò,  che  appara 
pene  all'  arti  del  'difigno ,  mi  a jj: 'cura  che  quejio  quadro  non  è  in  Francia,  ne  vi 
èi  memoria,  che  vi  fia  fiatò,  non  fi  trovando  in  nejj'uno  inventario  de-'  quadri  (lei Re, 
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il  San/ovino  Sanfovinoj  (i)  e  fimilmente  alcune  ftorie  di  baflforilie- 
fe-e  un  cavallo  Vo ,  e  di  fcultura  molte  figure  tonde ,  fu  giudicato  dal 
fintuàibronio.  p^pa.  s  che  non  farebbe  potuto  effere  quel!'  ecìifizio  più 
bello,  quando  fufie  fiato  di  marmo;  e  ciò  fu  inven* 
zione  di  Lorenzo  de'  Medici ,  (2)  padre  di  quel  Papa , 
quando  viveva.  Fece  il  medefimo  Jacopo  (3)  in  fu  la 
piazza  di  S.  Maria  Novella  un  cavallo  limile  a  quello 
di  Roma  ,  che  fu  tenuto  bello  affitto.  Furono  anco  fat- 
ti infiniti  ornamenti  alla  fala  del  Papa  nella  via  della 
Scala  ,  e  la  metà  di  quella  ftrada  piena  di  belliffime 
ftorie  di  mano  di  molti  artefici  ,  ma  per  la  maggior  par- 
te difegnate  da  Baccio  Bandinelìi.  Entrando  dunque  Leo- 
ne in  Fiorenza  del  medefimo  anno  il  terzo  dì  di  fet- 
tembre ,  fu  giudicato  quefto  apparato  il  maggiore  5 
che  fu  (Te  flato  fatto  giammai,  ed  il  più  bello.  Ma  tor- 
nando oggi  mai  ad  Andrea  ,  cflcndo  di  nuovo  ricer- 
co di  fare  un  altro  quadro  per  lo  Re  di  Francia,  ne  finì 
In  poco  tempo  uno,  nel  quale  fece  una  noftra  Donna 
beliiffiina,che  fu  mandato  fubito  ,  e  cavatone  dai  mer- 
canti quattro  volte  più  ,  che  non  P  avevano  effi  paga- 
to. (4)  Aveva  appunto  allora  Pier  Francefco  Borghe- 
rini  fatto  fare  a  Baccio  d"  Agnolo,  di  legnami  intaglia- 
ti fpaliiere ,  caflbni  ,  federi ,  e  letto  di  noce  molto 
belli ,  per  fornimento  d'  una  camera  ,    onde  ,  perchè 

cor- 

1  il  Tommafo  Taman\a  a  e.  lo.  della  vita  del  Sanfovina  fiammata  in  Veneti* 
nel  l?W*  e  piena  di  belliffime  notizie,  deferire .  qutfta  facciata  dicendo  :  „  £'  idea- 
di  ouefi'  opera  era  affai  nobilmente  conceputa.  Sopra  un  bafamento  ben  grande  vi 
colloco  più  mani  di  colonne  binate  d'  ordine  Corintio  :  tra  effe  vi  erano  dei  nicchi 
con  figure  rapprefentanti  gli  Apofloli  :  reggevan  quelle  i  loro  fopraornati  con  var)  ri- 
fatti ,  e  i  loro  frontefpi\i .  V  opera  tutta  era  ornata  di  molti  baffirìlievi ,  e  con 
quel  di  più  ,  che  faggio  architetto  in  regia  opera  fa  ,  e  può  di/porre.  Tutta  fu  di  le- 
gname m  Egli  rifece  le  fatue  ,  ed  i  baffìrilievi  :  Andrea  del  Sarto  dipinfe  alcune  fio- 
rie  a  chiarofeuro . 

I2I  //  detto  erudito  Scrittore  nel  luogo  fteffo  dice  ,  che  quefto  apparato  fu 
ordinato  da  Giuliano  de'  Medici ,  perche  Lorenzo  il  Magnifico  in  quell'  anno  ,  che  fu 
il  ijlj-  era  morto  „ 

\jl  Cioè   Jacopo  Sanfovino  . 

1^1  Quefto  quadro  anco  di  prefente  e   nella  galleria  del  Re ,  ed  è  belli ffìmo 

e  be' 
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corri fponddfero  le  pitture  all'  eccellenza  degli  altrila- 
vori ,  fece  in  quelli  fave  una  parte  delie   (torie  (1)  da  Storia  di  Gìu- 
Andrea,  in  figure    non  molto    grandi,  de' fatti  di  Giù- feP'Pe  nelfa  ca' 
feppo  figliuolo  di  Iacob  ,  a  concorrenza  d'  alcune,  che  frinii 
n*  aveva  fatte  il  Granacelo ,  e    Iacopo  da  Pontormo  3 
che  fono  molto  belle.   Andrea   dunque   fi  sforzò,  con  • 
mettere  in  quel  lavoro  diligenza,  e  tempo  ftraordina- 
rio  di  far  sì,  che  gli  riufeiflero  più  perfette,  che  quel- 
le degli  altri  fopraddetti ,  il    che   gli    venne  fatto  be- 
niiTìmo;  avendo  egli  nella  varietà  delle  cofe ,   che  ac- 
caggiono  in   quelle  rione ,  moftrò   quanto    egli   valelfe 
neir  arte  della  pittura  ;  le  quali    (torie ,  per   la    bontà 
loro,  furono  per  1'  attedio  di  Fiorenza  volute    fcalfare 
di  dov'  erano  confitte  da  Gio.  Batifta  Palla  per    man- 
darle al  Re  di  Francia.  Ma  perchè  erano   confìtte  di 
forta  ,  che  tutta  1'  cpera  fi  farebbe  guafta,  reftarono  nel 
luogo  medefimo  con  un  quadro  di  noftra  Donna ,    che 
è  tenuto  cofa  rariilìma.  Fece  dopo  quefto  Andrea  una 
tefta  d'  un  Crifto  ,  tenuta  ogg\  da'  frati  de'  Servi  in  fu  Te/la  d' un  Cri* 
V  altare  della  Nunziata,  tanto  bella,  che  io  per  mo  liimeewa', 
non  fo  fé  fi  può  immaginare  da  umano  intelletto,  per 
una  tefta  d'  un  Crifto,  la  più  bella.  Erano  (tate    fatte 
in  S.  Gallo  fuor  della  porta  nelle  cappelle  della  Chiefa, 
oltre  alle  due  tavole  d'  Andrea,  molt'  altre,  le  quali 
non  paragonano  le  fue  ;  onde  avendofene    ad  allogare 
un'  altra  ,  operarono  que'  frati  col  padrone  della    cap- 
pella ,  eh'  ella  fi  delfe  ad  Andrea  ,  il    quale    comincian-     .-  . 
dola  fubito,  fece  in  quella  quattro  figure  ritte  >  che  di-  ssf Trinità, 
fputano  della    Trinità,  cioè  un  S.  Agoftino,  che  con  aria 
veramente  ArTricana,  ed  in  abito   di  vefeovo  fi    muove 

con 

e  heniffimo  confervato  .  Ce  ne  fono  molte  copie,  e  fu  intagliato  a  Bulino  da  Jaco*= 
pò  Callot  ancora  giovane  fiudente  ,  il  che  apparifee  dalla  flampa  medejima ,  e  fi 
■vede ,  che  quella  fona    d'  intaglio  non  era  la  fua  vocazione  . 

hi  Adejfo  quefii  quadri  fono  nel  palalo  de'  Pitti,  ma  il  Vafari  gli  ào~ 
•vera  riferir  molto  prima  ,  ejfendo  delle  primiere  opere  di  Andrea  >  come  fi  vede 
chiaramente  in  ogni  fua  parte ,  an\i  dalle  Jlampe  medefime ,  chi  ne  fece  il  P,  Lo-> 
renani  nella  raccolta  de'  quadri  del  Principe  Ferdinando  « 
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con  veemenza  verfo  un  S.  Pier  martire  ,   che  tiene  un. 
libro  aperto  in  aria ,  e   in  atto  fieramente  terribile  ;   la 
qnal  telìa,  e  figura    è   molto   lodata.    Allato  a   quefto 
è  un  S.  Francesco  ,  che  con  una  mano  tiene  un  libro , 
e  1'  altra  ponendoli   al   petto,   pare    che   efprima  con 
la  bocca  una  certa  caldezza  di  fervore ,  che   lo   faccia 
quali  ftruggere  in  quel    ragionamento .    Evvi   anco  un^ 
S.  Lorenzo  ,  che  afcolta  ,  come  giovane    e    pare  ,  che 
ceda  all'  autorità  di  coloro.  A  baffo   fono  ginocchioni 
due  figure  ,  una  Maddalena  con  belliilimi  panni  ;  il  vol- 
to delia  quale  è  ritratto  della   moglie  ;  perciocché    non 
faceva  aria  di  femmine  in  neilim  luogo,  che  da  lei  non 
la  ritraile ,  e  fé  pur  avveniva  ,    che  da   altre   talora    la 
toglierle  ,  per    1'  ufo  dei   continuo  vederla,  e  pertan- 
to  averla  difegnata ,  e  che  è  più  ,   averla  neir   animo 
imprefiàr,^vemva ,  che  quali  tutte  le  tede,  che   faceva 
di  femmine,  la  fomigliavano .  L'  altra  delle  quattro  (t) 
figure  fu  un  S.  Baftiano  ,  il  quale ,  eifendo  ignudo ,  mo- 
fìra  le  fchiene,  che  non  dipinte,    ma   pajono    a   chiun- 
que   le  mira,  viviflìme .  È  certamente  quella,   fra  tan- 
te opere  a  olio  ,  fu  dagli    artefici    tenuta  la  raigiiore , 
concioiTiachè  in  ella  fi  vede  molta  ofìervanza  nella  mi- 
fura  delle  figure ,  ed  un  modo    molto    ordinato  ;    e  -la 
proprietà  dell'  aria  ne'  volti, perchè   hanno  le  tede  de' 
giovasi   dolcezza  ,  crudezza  quelle  de'  vecchj ,  ed  un  certo 
iriefeolato,  che  tiene  deli'  une,  e   deli'  altre  ,  quelle  di 
mezza  età  .   Infòmraa  quella  tavola  è   in  tutte  le  parti 
belliffima ,  e  fi  trova  oggi  in  S.  Jacopo  tra'  folli  al  can- 
to agli  Alberti  infieme  con  1'  altre  di    mano  del  mede- 
fimo  .  (2)  Mentre  che  Andrea  fi  andava  trattenendo  in 

Fio* 

111  Quattro  fono  le  figure  ritte  di  quefia  tavola,  come  ha  detto  poco /opra 
Il  Vafari,  ma  tra  quelle  quattro  non  entra  il  s.  Bafiiano,  che  fia  genufieffo  ;  ma 
hensi  s.  Domenico . 

I2I  Non  vi  è  dubbio ,  che  quefia  non  fia  o  la  più  bella  ,  o  una  delle  più 
belle  tavole  d'  Andrea  ,  e  certo  è,  che  nel  colorito  morbido,  delicato,  e  vero  nejj'u- 
tta  la  fupera  .  Eli'  è  ora  ne'  Pitti,  ed  è  fiata  intagliata  in  rame  nella  raccolta  de' 
quadri  del  Gran  Principe  Ferdinando  de'  Medici  dal  Padre  Lonniini ,  ma  tutta 
quefia  raccolta  è  intagliata  debolmente  , 
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Fiorenza  dietro  a  qaefte  opere  affai  poveramente,  fenza 
punto  follevarfi  ,  erano  (iati  confiderati  in  Francia  i  due 
quadri ,  che  vi  aveva  mandati  ,  dal  Re  Francefco  I.  s_j 
fra  rnolt'  altri  flati  mandati  di  Roma,  di  Venezia  ,  e  di 
Lombardia,  erano  flati  di  gran  lunga  giudicati  i  miglio- 
ri.  Lodandogli  dunque  ftraordinariarnente  quel  Re,  gli  *l  ^e.Francsr 

/*  t  Ica  l    invitti  1  *■* 

fu  detto,  eh'  eifer  potrebbe  agevolmente  ,    che   Andrea  francu^ 
fi  conducete  in  Francia  al  fervigio   di  Sua  Maeftà  ;  la 
qual  cofa  fu  cariffima  al  Re ,  onde  data  commiflìone  di 
quanto  fi  aveva  da  fare ,  e  che  in  Fiorenza  gii  fuifero 
pagati  danari  per    il  viaggio  ;   Andrea  fi   mife   allegra- 
mente in  cammino  per  Francia,  conducendo   feco  An- 
drea Sguazzella  fuo  creato.  Arrivati  poi  finalmente  al- 
la Corte,  furono  da  quel  Re  con  molta  amorevolezza, 
e  allegramente  ricevuti;  e  Andrea,  prima  che  paffafTe 
il  primo  giorno  del  fuo  arrivo,    provò  quanta    folfe  la 
liberalità ,  e  cortefia  di  quel    magnanimo  Re ,   riceven- 
do in    dono  danari  ,    e    veftimenti  ricchi ,    ed  onorati  • 
Cominciando  poco  appreffo  a  lavorare,  fi  fece  al  Re, 
ed  a  tutta  la  Corte    grato  di  maniera  ,    eh'  e  (fendo  da 
tutti  carezzato ,  gli  pareva  ,  che  la  fua  partita  1'  avef- 
fe  condotto  da  un'eltrema  infelicità  a  una  felicità  gran- 
diflima .  Ritraffe,  fra  le  prime  cofe ,  di  naturale  il  Del- 
fino figliuolo  del  Re,  (1)  nato   di  pochi  mefi,    e    così  mtrajrciir)su 
in  falce,  e  portatolo  al  Re,  n'  ebbe  in  dono  300.  feti-  fino,  e  n  ebbe 
di  d'oro.   Dopo   feguitando   di  lavorare,   fece   al   Re  trecento    feudi 

una.     d  oro- 


hi  II  Sig.  Manate  di  qui  ha  ricavato  con  una  favia  conghiettura  l'  anno,  in. 
cui  Andrea  fi  portò  in  Francia ,  poiché  il  ritratto  mofira  ,  che  il  Defi.no  non  aveva. 
fé  non  qualche  mife.  Or  egli  nacque  il  dì  jjS.  di  Febbrajo  del  ifiS.  onde  probabil- 
mente Andrea  farà  arrivato  in  Francia  V  Aprile  ,  o  il  Maggio  fujjeguente  .  E  in 
effetto  nel  quadro  della  Carità  ,  che  qui  rammenta  il  Vafari ,  e  notato  F  anno  ijlS. 
Qjicflo  quadro,  che  è  uno  de'  più  belli,  che  abbia  il  Re  di  Francia,  fu  dipinto  fui- 
la  tavola,  come  tutti  i  quadri  d'  Andrea t  ma  nella  tavola  vi  fi  fiancarono  i  tarli 
in  forma,  che  la  riducevano  in  polvere  quanto  prima;  onde  il  Sig.  Ptcault  ha  tra- 
portato la  pittura  fopra  una  tela  con  tanta  felicità  ,  che  ella  non  ha  pa'ito  un  mi- 
nimo che  ;  e  ora  corfervano ,  e  mofirano  la  vecchia  tavola  ,  quando  mofirano  lapit- 
tura ,  che  v'  era  dipinta  fopra  % 
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una  Carità,  (i)  che  fu  tenuta  cofa  rariiììma,  e  dal  Re 
Gì,  fu  a(fegn&-  tenuta  in.  pregio,  come  cofa,  che  lo  meritava;  ordina- 
ia  poffj.  pr&v-  trogli  appreffo  groifa  pro^viiìone ,  faceva  ogni  op?ra_. , 
vìfione.  perchè  volentieri  flette  feco,  promettendo  che  ninna  co- 

là gli  mancherebbe;  e  quello  perchè  gli  piaceva  nelP 
operare  d'  Andrea  la  preitezza  ,  ed  iì  procedere  di  quel!' 
uomo,  che  iì  contentava  d'  ogni  cofa;  oltre  ciò,  iodi- 
sfacendo  molto  a  tutta  la  Corte ,  fece  molti  quadri ,  e 
molte  opere  ;  e  s*  egli  avefle  confiderato ,  donde  iì  era 
partito,  e  dove  la  forte  l'aveva  condotto,  non  ha  dub- 
bio ,  che  farebbe  falito  (  lafciamo  itare  le  ricchezze  ) 
a  onoratiiììmo  grado.  Ma  eiìendogli  un  giorno,  che  la- 
vorava per  la  madre  del  Re  un  S.  Girolamo  (2)  in  pe- 
nitenza j  venuto  alcune  lettere  da  Fiorenza  >  (g)  le  qua- 
li 

li  1  Di  quejla  Carità  parla  il  Loma\\o  nel  Trattato  della  pittura  ec.  libr,  %\ 
Cu?'    IJ.   e  la  chiama  ftupenda,   e  la   deferire. 

\z\  B  fogna  dire,  che  Andrea  lafciaffe  quejlo  s.  Girolamo  appena  abbonato  s 
poiché  al  ptefente  tra'  quadri  del  Re  non  fi  trova  ,  an-ti  in  Francia  non  fé  ne  ha 
notizia  veruna. 

\j\  Nella  prima  ed\ione  a  e.  7J2.  il  Vafari  narra  quefto  fatto  più  minuta-' 
mente  in  quefta  gufa  :  „  Mentre  che  lavorava  un  quadro  di  un  s.  Girolamo  in  pe- 
nitenza per  la  madre  del  Re  ,  venne  un  giorno  una  man  di  lettere  infra  molte  che 
prima  gli  eran  venute  ,  mandate  dalla  Lucre\iafua  donna  rimafa  in  Fiorenza  feorfo- 
lata  per  la  partita  fua  ;  e  ancora  ,  che  non  gli  mancajj'e  niente  ,  e  che  Andrea  avef- 
fe  mandato  danari  ,  e  dato  commiffione  ,  che  fi  murajfe  una  cafa  dietro  alla  Nun- 
ziata ,  con  darle  fperan-ia  di  tornare  ogni  dì,  non  potendo  ella  ajutare  ifuoi,  come 
faceva  prima.  ,  Jcnjfe  con  molta  amaritudine  a  Andrea  ;  e  moftrando^li  quanto  era 
lontano ,  e  che  ancora  che  le  fue  lettere  diceffino  ,  ài  egli  ftejfe  bene  ,  non  però 
reftava  mai  d'  afflisgerfi ,  e  piangere  continuamente  ;  ed  avendo  accomodato  parole 
dolciffime ,  atte  a  follevar  la  natura  di  quel  povero  uomo  ,  che  V  amava  pur  troppo^ 
cercava  fempre  ricordarli  alcune  cofe  molto  accorabili  ,  talché  fece  quel  parer'  uomo 
me^o  ufeir  di  fé  ne  II'  udire ,  che  fé  non  tornava,  la  troverebbe  morta.  Laonde  in- 
tenerito ,  ricominciato  a  percuotere  il  martello  ,  elejf e  piuttofto  la  miferia  della  vita, 
che  l  utile  e  la  gloria,  e  la  fama  dell'arte  .  E  perchè  in  quel  tempo  egli  fi  trova- 
va  pure  avere  avanzato  qual  cofa ,  e  di  veftimenti  donatili  dal  Re ,  e  da  altri  Ba- 
roni di  Corte  ,  ed  ejj'ere  molto  adorno ,  gli  pareva  mille  anni  un'  ora  di  ritornare 
per  farfi  alla  fua  donna  vedere  .  Laonde  chiefe  licem^a  al  Re  per  andare  a  Fioren- 
za ,  ed  accomodare  le  fue  faccende ,  e  cercare  di  condurre  la  moglie  in  arancia,  pro- 
mettendoli, che  porterebbe  ancora  alla  tornata  fue  pitture  ,  fculture  ,  ed  altre  cofe. 
belle  di  quel  paefe  .  Perche  egli  prefe  danari  dal  Re,  che  di  lui  fi  fidava  ,  e  li  giù- 
tò  fui  Vangelo  di  ritornare  a  lui  fra  pochi  mefi.  E  così  a  Fiorenza  arrivato  felice- 
mente ,  fi  godè  la  fua  donna  alcuni  mefi ,  e  fece  molti  bsnefnj  al  padre ,  e  alle  fo- 
nile di  lei:  ma  non  già  a'fuoi,  i  quali  non  volle  mai  vedere  :  laonde  ìnfpa\io  ài 
tempo  morirono  in  miferia  .  „ 
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li  gli  fcrìveva  la  moglie)   cominciò  (  qualunque  fi  fu  fife 
la  cagione  )  a  penfare  di  partirli .  Ghiefe  dunque  ìicen-  ch'ufi    licenza. 
za  al   Re ,  dicendo  di  voler  andare    a  Firenze ,  e  che  ,  dl.    terna^    a 
accomodate    alcune   lue    faccende  ,    tornerebbe    a   Sua    iren&m 
Maeftà  per  ogni   modo,   e   che  per  fìarvi  più   ripofato 
menerebbe  feco  la  moglie;  ed  al  ritorno   fuo  portereb- 
be pitture,  e  fculture  di  pregio.  Il   Re  fidandoli  diluì,  Ebbe  danari  & 
gli  diede  p?rciò  danari ,  e   Andrea  giurò  fopra  il  Van-  fur°  dltorna' 

b  ,        ,.      .  r  i    •    r  1  •  r-       -r>  v  •  re  in   Francia; 

gelo  di  ritornare  a  lui  fra  pochi  meli,    E  cos 1  arrivato ma lufmgato dai- 
a  Fio-renza  felicemente,  fi  godè   la  fua  bella   donna  pa-^ moglie trafiu- 
recchi  mefi ,  e  gli  amici,  eia  Città  .  Finalmente  paflan-  r0 ,}  %elncofe, 
do  il  termine,  in  fra  il  quale    doveva  ritornare  al  Re,  Re°    ^n° 
egli  fi  trovò  in  ultimo  fra    in  murare,  e  darli  piacere, 
e  non  lavorare,  aver  confumati  i  fuoi  danari  ,  e  quelli 
del  Re  parimente.  Ma  nondimeno  volendo  egli  tornare, 
potettero  più  in  lui  i  pianti,  e  i  prieghi  della  fua  don- 
na, che  il  proprio  bifogno  ,  e  la  fede  promelTa   al  Re, 
onde  non  efìfendo  (  per  compiacere  alla  donna  )  torna- 
to ,  il  Re  ne  prefe  tanto  fdegno  ,   che  mai  più  con  di- 
ritto occhio  non    volle  vedere  per  molto  tempo  pittori 
Fiorentini,  e  giurò,  che  fé  mai  gli  fuife  capitato  An- 
drea alle  mani ,  più  difpiacere ,  che  piacere  gli   arebbe 
fatto ,  fenza  avere  punto  di  riguardo  alla  virtù    di  quel- 
lo .  Così  Andrea    reftato  in  Fiorenza  ,  e    da  un  akillì- 
mo  grado  venuto  a  un  infimo,   fi  tratteneva,    e  palfa- 
va  il  tempo,  come  poteva  il  meglio.  Nella  fua  partita 
per  Francia  avevano  gli  uomini  dello  Scalzo,  penfando  ^ef£e  Sc°f/g'1 
che  non  do  velfe  mai  più  tornare,  allogato  tutto  il  te-  già  allogata  ai- 
tante dell'  opera  del  cortile  al  Francia  Bigio,   che  già  Bigia. 
vi  aveva  fatto  due  ftorie;  quando  vedendo  Andrea  tor- 
nato in  Fiorenza,  fecero,  ch'egli  rimìfemano  all'ope- 
ra ,  e  fegu  tindo  vi  fece  quattro  ftorie ,  i'  una  accanto 
all'  altra.  Nella  prima  è  S.  Giovanni  prefo ,   dinanzi  a 
Erode.  Neil'  altra  è  la  cena,    e    il  ballo   d'  Erodiana  , 
con  figure  molto  accomodate,  ed  a  propofito.   Neila^* 
Tom,  IlL  A  a  a  terz-a 
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terza  è  la  decollazione  d'  elfo  S.  Giovanni,  nella  qua- 
le il  maeftro  della  giuftizia ,  mezzo  ignudo  ,  è  figura 
molto  eccellentemente  difegnata  ,  fjccome  fono  anco 
tutte  P  altre .  Nella  quarta  Erodiana  prefenta  la  tetta  , 
ed  in  quefta  fono  alcune  figure,  che  fi  maravigliano, 
fatte  con  belliffima  confiderazione  ;  le  quali  Itone  fono 
fiate  un  tempo  lo  ftudio ,  e  la  fcuola  di  mo'ti  giovani, 
che  oggi  fono  eccellenti  in  quelte  arti  .  Fece  in  fui 
tabernacolo >fra canto,  che  fuor  della  porta  a  Pinti  voltava  per  andare 

temine lajciatù  „_i:    !„,,„/•  •  L  i_  i     '       e    r  n. 

m  piedi,  a&11  lngeiLiati ,  in  un  tabernacolo  a  rreico ,    una  poltra 

Donna  a  federe,  con  un  putto  in  collo,  ed  un  S.  Gio- 
vanni fanciullo,  che  ride,  fatto  con  arte  grandiffiaia,  e 
lavorato  così  perfettamente ,  che  è  molto  ftimato  per 
la  bellezza ,  e  vivezza  fua  ;  e  la  tefta  dela  noftra  Don- 
na è  il  ritratto  della  fua  moglie  di  naturale  ;  il  qua!  ta-, 
bernacolo  ,  per  la  incredibile  bellezza  di  quella  pittura 
che  è  veramente  maravigiiofa  ,  fu  lafciato  in  piedi  , 
quando  1'  anno  1530.  per  P  afledio  di  Fiorenza  fu  ro- 
vinato il  detto  convento  degli  Ingefuati,  ed  altri  molti 
belliflìmi  edifizj  .  (1)  In  que'  medeiimi  tempi  facendo 
in  Francia  Bartolommeo  Panciatichi,  il  vecchio,  molte 
faccende  di  mercanzia ,  come  delìderofo  di  lafciare  me- 
moria di  fé  in  Leone,  ordinò  a  Baccio  d1  Agnolo,  che 
gli  faceife  fare  da  Andrea  una  tavola,  e  glie  la  man- 
dalfe  là,  dicendo,  che  in  quella  voleva  un  Affunta  di 
nolìra  Donna  con  gli  Apoltoli  intorno  al  fcpolcro .  Queit* 

opera 

hi  Fu  difiorfo  il  traportare  in  luogo  coperto  quefta.  eceelUmiffìma  pittura, 
che  ora  è  allo  Jcopeno ,  ma  non  bafiò  l'  animo  di  traportarla  a  chi  n'  ebbe  V  in- 
cumben-ia .  E  a  neffun  cadde  in  penjiero  il  farle  intorno  -una  cappellata ,  dentro  la 
quale  ella  nmanejj'e  chiufa  ;  onde  in  oggi  è  andata  male  affatto  .  U  Eccellentijjima 
Cafa  Cor/ini  a'  ha  una  bella  copia  in  Firenze  fatta  dall'  Empoli ,  quando  la  pittura 
era  frefca .  Fu  configlio  di  Pier  Capponi  il  lajctare  in  piedi  quefio  tabernacolo  ,  il 
quale  vi-en  defcritto  molto  bene  da  Francefco  Bocchi  nelle  Bellene  di  Firenze  a  e» 
481.  e  dal  Doni  nel  Cancelliere  a  e.  4}.  Vien  depolorata  la  poca  avvedutela 
degli  architetti  di  quei  $empi  ne'  Dialoghi  fopra  le  arti  del  difegno  a  car.  226.  a? 
quali  non  f avvenne  il  ripiego  di  alluderli;  e  pure  il  Granduca  moftrava  tanta  pre~ 
mura  di  conferyarla  8  che  vi  fi  portò  più  volte  in  perfona  con  gli  architetti  a  que~ 
fio  fine. 
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opera  dunque  conduffe  Andrea  fin  prefTo  alla  fine,  ma 
perchè  il  legname  di  quella  parecchie  volte    s°  aperfe ,  r4flun{lonì  di 
or  lavorandovi,  or  lafciandoìa  ftare,  ella   fi   rimafe  su,  noftra   Donna 
dietro  ,  non  finita  del  tutto  alla  morte  fua;   e   fu   poi  TJ^iflaZ 
da  Bartolommeo  Panciatichi,  il  giovane  ,_  riporta  nelle  vola. 
fue  cafe  ,  come  opera  veramente  degna  di  lode  per  Itf 
bellifìlme  figure  degli  Apertoli ,  oltre  alla   noftra   Don- 
na j  che  da  un  coro  di  putti  ritti   è    circondata,   men- 
tre alcuni  altri  la  reggono,  e  portano  con  una   grazia 
fingolanflìrna  ;  ed  a  fommo  (1)  della  tavola   è  ritratto 
fra  gli  Aportoli  Andrea    tanto   naturalmente  ,  che   par 
vivo.  E'  oggi  querta    nella    villa  de'  Baroncelli  ,  poco 
fuor  di  Fiorenza,  in  una  Chiefetta,  ftata  murata  da  Pie- 
ro Salviati  vicina  alla  fua  villa,  per  ornamento  di  det- 
ta tavola .  (2) Fece  Andrea  a  fommo  dell'orto  de'  Ser-  D     „   .      „ 
vi  ,  in  due  cantoni,  due  ftorie(^)  della  vigna  di  Crifto,  chiaro/curo  del- 
cioè  quando  ella  fi  pianta,   lega,  e  paleggia;   ed    ap-  la  parabola  dei 
previo  quel  padre  di  famiglia ,  che   chiama  a   lavorare  ^an§el0^ 
coloro,  che  fi  fìavano  oziofi,  fra  i  quali   è   uno,  cho 
mentre  è  dimandatole  vuol  entrare  in  opera,  fedendo 
fi  gratta  le  mani,  e  rta  penfando  fé  vuol  andare  fra  gli 
altri  operarj ,  nella  guifa  appunto  ,  che  certi   infingardi 
fi  (tanno  con  poca  voglia  di  lavorare .  Ma  molto   più 
bella  è  ÌK  altra  ,  dove  il  detto  padre  di   famiglia   gli  fa 
pagaie  ,  mentre  efli  mormorando  fi  dogliono:  e  fra  que- 
lli uno,  che  da  fé  annovera  i  denari,  riandò  intento  a 
quello,  che  gli  tocca,  par  vivo,  ficcome  anco  ilcartal- 
do ,  che  gli  paga  ;  le  quali  ftorie  fono  di   chiarofeuro  , 
e  lavorate  in  frefeo  con  deftriflima  pratica .  Dopo  que- 
lle fece  nel  noviziato  del  medefimo  Convento  >  a   fom- 

A  a  a  2  mo 

hi  Non  al  fommo  della  tavola,  ma  nel  piano  più  baffo  è  il  ritratto  d'  Au-_ 
àrea  in  un  Apofiolo  ,  che  fi  a  ginocchioni  volto  in  ijchiena. 

I2I  Quefia  tavola  è  ne'  Pitti ,  ed  è  intagliata  in  rame    dal  P.  Loren\ini . 

I3I  Di  quefie  due  ftorie  una  è  intagliata  a  quel  tempo  in  rame  ,  ma  non 
molto  bene,  an^i  piuttofio  male,  come  dice  il  Sig.  Manette  a  e:  zzò.  del  tom.  3.» 
delle  lettere  pittoriche  leu,  XCU,  L'  intagliatore  fu  Csiat  RobcrÙUS  »  Ma  h  pittiti 
re  fon  quafi  perdute , 
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mo  d'  una  fcala  una  Pietà  (i)  colorita  a  frefcoinuna 
Altre  fue  opere,  nìcchia ,  che  è  molto  bella.  Dipinfe  anco   in    un  qua- 
dretto a  olio  un'  altra  pietà  ,  (2)  ed  infieme    una   Na- 
tività nella  camera  di  quel  convento  ,  dove  già  flava  il 
Generale  Angelo  Aretino.  Fece  il  medefimo   a  Zanobì 
Bracci ,  (3)  che  molto  defiderava  avere  opere  di    Tua-* 
mano  j  in  un  quadro  per  una  camera,  una  noftra  Don- 
na,  che  inginocchiata  s'appoggia  a  un  ma  fio ,  contem- 
plando Grillo ,  che  pofato  fopra  un  viluppo  di    panni , 
la  guarda  inorridendo  ,  mentre  un  S.Giovanni,  che  vi  è 
ritto,  accenna  alla  noftra  Donna, quali  moftrando  quel- 
lo eflere  il  vero  figliuol   di  Dio.  Dietro  a   quefti  è  un 
Giufeppe  appoggiato  con  la  tetta  in  fu  le  mani,  pofa- 
te  fopra  uno  fcoglio,  che  pare  lì  beatifichi  1'  anima  nel 
vedere  la  generazione  umana  efifere  diventata,  per  quel- 
la nafcita ,  divina  .  Dovendo  Giulio  Cardinale  de5    Me- 
dici ,  per  commiflìone  di  Papa  Leone  ,  (4)  far  lavorare 
di  fìucco,  e  di  pittura  la  volta    della   l'ala   grande  dei 
poggio  a  Cajà-  Poggio  a  Cajano ,  palazzo  5  e  villa  della  Cala  Medici,, 
no  dato  a. difir- polla,  fra  Piftoia ,  e  Fiorenza,  fu  data  la   cura  di   queft* 
$?eret*£aSl&09  opera ,  e  di  pagare  i  danari,   al  Magnifico    Ottaviano 

Andrea  »  de. 

[l]  Fu  intagliata  egregiamente  quefla  vietò,  dall'  altrove  nominato  Francefco 
Zuccarelli  ,  come  è  accennato  nelle  Note  alle  lettere  pittoriche  toni.  z.  a  e.  226. 
lettera  xcii. 

[2]  Non  è  più  nel  convento  de*  Serviti  quefla  feconda  Vieta  ,  ma  e  molti 
verisimile,  che  fia.  quella,  che  fi  trova  nella  galleria  dell'  Imperadore  in  Vienna. 
In  queflo  quadro  fi  vede  un  Crifio  morto  poflo  fopra  un  lenzuolo  ,  accompagnato 
da  Maria  Santijjima  di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore  ,  con  le  mani  giunte .,  e  con 
due  angioli  a'  fianchi,  l'uno  de'  quali  tiene  la  fpugna  ,  con  la  quale  fu  abbeverato 
Gesùs  e  l' altro  gli  mette  la  mano  fitto  la  tejìa,  e  gliela  folle  va  .  Il  quadro  è 
per  traverfo ,  ed  è  bellijjìmo  . 

(5)  Quefla  flupenda  Madonna  ,  della-  quale  fé  ne  veggono  tante  copie  ,  e  nel 
palalo- del  Granduca  in  Firenze*  Ne  fino  fiate  fatte  due  ftampe  almeno:  una  da 
Brebiette  pittar  Fran\efe  ,  e  V  altra  da  Cofimo  Mogalli  nella  raccolta  de'  quadri  del 
Sereniffimo  Gran  Principe  Ferdinando  ..  Il  Sig.  Manette  fi  trova,  lo  fludio  della  te- 
fio.  del  S.  Giufeppe,  che  è  in  queflo  quadro,  e  dietro  a  effa  di  mano  pur  d'  An- 
drea e  la  tefia  a"  un  uomo  che  fugge,  fervito  per  V  i fiori  a  del  fulmine,  dipinta  nel 
chioflro  de'  voti  della  Nunziata;  e  queflo  difegno  è  efeito  dalla  famofa  raccolta  , 
che  ne  avea  fatto  il  Vafari  ,-  e  che  egli  cita  tante  volte  • 

(4)11  Vafari  a  e.  di  queflo  tomo  2..  dice,  che  quefla  volta  fu  fatta  fan 
da  Lorenzo  il  Magnifico  padre  di  Leone ,  il  quale  dovette  filamenti  farvi  oggiu.^ 
gnere  gli  ornati  di  ftucchi ,  e  pitture  » 
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de'  Medici ,  come  a  perfòna  ,  che  non  tralignando  i  Tuoi 
maggiori,  s'  intendeva  di  quel  meftiere  ,  ed  era  amico, 
ed  amorevole  a  tutti  gli  artefici  delle  noftre  arti,  dilet- 
tandoli più  che  altri }  d'  aver  adorne  le  Tue   cafe   dell* 
opere  de'  più  eccellenti.  Ordinò  dunque,  efìendofi  dato 
carico  di  tutta  l'opera  al  Francia  Bigio,  eh'  egli  n'  avef- 
fe  un  terzo  folo ,  un  terzo  Andrea ,  e  1'  altro  Jacopo  da 
Pontormo .  Né  fu  peffibile  ,  per  molto  che  il  magnifico 
Ottaviano  follecitaffe  coloro,  né  per  danari ,  che  offe- 
ri  (Te ,  e   pagaffe  loro,  far  sì,  che   queir  opera  fi    con- 
duc-fle  a  fine.    Perchè  Andrea  folamente  finì  con  mol- 
ta diligenza  in  una  facciata  una  ftoria,  dentrovi  quan- 
do a  Cefare  fono  prefentati  i  tributi  di  tutti  gli  anima» 
li  ;  il  difegno  della  qua!  opera  è  nel  noftro  libro  infieme 
con  molti  altri  di  fu  a  mano;  ed  è  il  più  finito,  eflendo 
di  chiarofeuro  ,.  che  Andrea  facefle  mai .  (1)  in  queft'  es- 
perà Andrea,  per  fuperare  il  Francia,  e  Jacopo^  fi.  mi-- 
fé  a^  fatiche   non  più  ufate  ,  tirando  in  quella    una  ma- 
gnifica proiettiva  j  e  un  ordine  di  fcale  molto  difficile, 
per  le  quali  falendo  fi  perviene   alla    fedia   di  Cefare. 
E  quefte  adornò  di  ftatue  molto  ben  confiderate,  non  gli 
barrando  aver  mortro  il  beli'  ingegno  fuo  nella,  varietà 
di  quelle  figure  ,  che  portano  addoffo  que'  tanti  divertì 
animali,  come  fono  una  figura  Indiana,  che  ha  unaca- 
facca  gialla  in  doifo;  e  fopra  le  fpalle  una  gabbia  ^ti- 
rata in  profpettiva,  con  alcuni  pappagalli  dentro,  e  Ino- 
ri ;  che  fono  cofa  rariffima;  e  come  tono  ancora   alcu- 
ni, che  guidano  capre  Indiane,  leoni,  giraffe,  leonze, 
lupi  cervieri,  feimie  ,  e  mori ,  ed  altre    belle   fantafie  , 
accomodate  con  bella  maniera  ,  e  lavorate  in  frefeo  di- 
viniffimamente.  Fece  anco  in  fu  quelle   fcale  a   ledere 
un  nano,  che  tiene  in  una  Icatola  il  camaleonte , tanto 
ben  fatto,  che  non  fi  può  immaginare  nella  deformità 

delia 

[2]   II  difegno ,  che  qui    cita  il  Va/ari  ,  ora  è  pajfato  nella  Raccolta-  di  di" 
fegii  del  Re  di  Francia, ma  è  alquanta  malmenato. 
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della  firaniiTima  forma  Tua ,  la  più  bella  proporzione  dì 
quella,  che  gli  diede.  Ma  queft'   opera  rimafe,  cornea 
//  Duca  Jkf-  s*  è  detto ,  imperfetta,  per  la  morte  di  Papa  Leone.  E 
[andrò  non  potè  febbene  il  Duca  Aleffandro  de*  Medici  ebbe  desiderio, 
Pontorm™  *l  C^Q  JaC0P°  ^a  Pontormo  la  finirle,  non  ebbe  forza  di 
far  sì,  che  vi  metterle  mano  .  £  nel  vero  ricevè  tor- 
to grandiiTìmo  a   reftare  imperfetta  ,  eflfendo ,  per  co- 
fa  di  villa,  la   più  bella  fala  del   Mondo  .   (i)   Ritor- 
nato  in   Fiorenza   Andrea  ,   fece   in    un  quadro  una_» 
mezza  figura  ignuda  d*  un  S.  Gio.  Batifta ,  che  è  mol- 
to bella ,  la  quale  gli  fu  fatta  fare  da   Gio.  Maria  Be- 
nintendi ,  che  poi  la  donò  al  Sig.  Duca  Cofimo .  Mentre 
le  cofe  iuccedevano  in  quefta  maniera ,  ricordandoli  al- 
4td  Andrea  ri  cuna  volta  Andrea  delle  cofe  di  Francia ,  fofpirava   di 
morde  U  cofcien-cuore  -  e  fe  avelfe  penfato  trovar  perdono  del  fallo  com- 
ttrnatoTn Frart'mc^°  non  na  dubbio ,  eh'  egli  vi   farebbe  tornato.  E 
cUt  per  tentare  la  fortuna,  volle  provare  ,  fé  la  virtù fua  gii 

poteffe  a  ciò  effere  giovevole .  Fece  adunque  in  un  qua- 
dro un  s.  Gio.  Batifta  mezzo  ignudo  per  mandarlo  al 
Gran  Maeftro  di  Francia,  (2)  acciocché  fi  adoperaffe 
per  farlo  ritornare  in  grazia  del  Re  .  Ma  qualunque  di 
ciò  fuffe  la  cagione,  non  glielo  mandò  altrimenti,  ma 
lo  vendè  ai  Magnifico  Ottaviano  de'  Medici,  il  qua- 
le lo  fìirnò  fempre  affai,  mentre  vilfe:  ficcome  fece  an- 
co due  quadri  di  noftre  Donne  che  gli  fece  d'  una  me- 
defima  maniera  ;  i  quali  fono  oggi  nelle  lue  caie.    Né 

dopo 

Isl  Quefta  ijìoria  fu  poi  terminata  da  Aleffandro  Allori  detto  il  Bronzino  3 
il  quale  benché  f off  e  bravo  pittore ,  tuttavia  avea  una  maniera  troppo  diverfa  da  quel- 
la d'  Andrea ,  che  fé  l'  aveffe  terminata  il  Pontormo,  farebbe  jembrata  tutta  della 
fieffa  mano .  La  termino  nei  ifSo.  come  fcrijje  nella  pittura  in  una  cartella  ,  che  di- 
te :  Anno  Domini  1521.  Andreas  Sartius  pingebat  ,  &  Anno  Domini  15^0. 
Alexander  Allori us  fequebatur  .  Le  pitture  di  quefla  fala  fono  intagliate  in  rame  da 
varj  intagliatori  raccolte  con  altre  fampe  in  un  bel  libro  ,  di  cui  abbiamo  V  obbli- 
go al  buon  genio  per  le  belle  arti  del  Sig.  Marchefe  Andrea  Gerini ,  che  fi  è  pre- 
fo  il  penfiero  di  far  difegnare  >  e  intagliare  quefte  >  e  molte  altre  pitture ,  e  pro- 
iettive ,  che  perpetueranno  il  fio  nome. 

ili  Anna  Duca  di  Montmorenci ,  che  fu  gran  maejìro  t  $  QQntefaYlh  dl 
Francefco  1,  Signor  magnfeo  fpeciafoientt  nelle  fabbriche* 
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dopo  molto  gli  fece  fare  Zanobi  Bracci,  per  Monfigno- 
re  di  S.  Beaune,  (1)  un  quadro,  il  quale  condufTe  con 
ogni  diligenza ,  fperando  che  potelTe  effer  cagione^di 
fargli  riavere  la  grazia  del  Re  Francefco,  il  quale  de- 
siderava di  tornare  a  fervire .  Fece  anco  un  quadro  a 
Lorenzo  Jacopi ,  (2)  di  grandezza  molto  maggiore  ,  che 
P  ufato  dentrovi  una  noftra  Donna  a  federe  con  il  put- 
to in  braccio,  e  due  altre  figure,  che  Y  accompagnano 
le  quali  feggono  fopra  certe  Icalee,  che  di  difegno,  e 
colorito  fono  limili  all'  altre  opere  fue .  Lavorò  fimil- 
mente  un  quadro  di  noftra  Donna  bellitfimo  a  Giovan- 
ni d'  Agoftino  Dini ,  che  è  oggi  per  la  fua  bellezza-, 
molto  ili  nato.  (3)  E  Cofimo  Lapi  ritratte  di  naturale 
tanto  bene  ,  che  pare  viviffimo .  ElTendo  poi  venuto  1' 
anno  1523.  in  Fiorenza  la  pefte,  ed  anco  pel  contado 
in  qualche  luogo,  Andrea  per  mezzo  d'  Antonio  Rran-  Pe*  *atfa  & 
cacci ,  per  fuggire  la  pefte ,  ed  anco  lavorare  qualche  ^Ugello"%vl 
cofa  ,  andò  in  Mugello  a  fare  per  le  monache  di  San  dipmg* una ta- 
Piero  a  Luco,  dell'  ordine  di  Camaldoli,  una  tavola,  vola* 
là  dove  menò  feco  la  moglie,  ed  una  figliaftra ,  e  fimil- 
mente  li  forella  di  lei  ?  ed  un  garzone.  Quivi  dunque 
ftandofi  quietamente ,  mife  mano  all'  opera  ;  e  perchè 
quelle  venerande  donne  più  V  un  giorno,  che  l'  altro 
face ja.no  carezze,  e  cortefie  alla  moglie,  a  lui,  ed  a 
tutta  la  brigata ,  fi  pofe  con  grandiflimo  amore  a  lavo- 
rare quella  tavola  ;  nella  quale  fece  un  Crifto  morto, 
pianto  dalla  noftra  Donna,  S.  Giovanni  Evangelia,  ed 
una  Maddalena,  in  figure  tanto  vive,  che  pare,  eh'  el- 
le 

lai  Ho  corretto  quejlo  nome  ,  che  il  Vafarl  aveva  fatto  trasformare  in  Mon- 
signor di  Biaufe  ,  quando  quefli  è  Jacopo  da  Beatine  Baron  de  Samblancar  foprin- 
ttndcnte  delle  finanze  ,  che  era  tanto  filmato  da  Francefco  I.  che  quejlo  Monarca  lo 
chiamava  fuo  paire:.  Era  tanto  vago  delle  belle  arti.,  che  non  potendo  avere  An- 
drea totalmente  a  fin  difpofi^ione  ,  faceva  lavorare  a  conto  proprio  Andrea  Sgua^- 
\ella  allievo  J'jo  ,  e   da  lui  condotto  feco  in  Francia . 

ljl  Qjuflo  quadro  nnl  i6of.fi  venduto  da  una  .vedova  degli  Jacopi  per  dieci 
fèudi  al  Duca  di  Mantova  . 

1^1  Oaejlo  quadro  belliffimo  e  confervatiffvr.o  è  tenuto  caro  dalla  nobile  fa° 
miglia  Vini  » 
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le  abbiano  veramente  Io  fpirito  ,  e  1'  anima.  Nel   San 
Giovanni  fi  fcorge  la  tenera  dilezione  di  quel!'  Apofio- 
lo,  e  1'  amore  della  Maddalena  nel  pianto ,  ed  un  dolo- 
re eftremo  nel  volto  ,  e  attitudine  della    Madonna  .,   la 
quale  vedendo  il  Crifto,  che  pare  veramente  di   rilievo 
in  carne,  e  morto,  fa  per  la  compaftìone  ftare  tuttofili- 
pefatto,  e  fin  arri  to  S.  Piero,  e   S.  Paolo,  che  contem- 
plano morto  il  Salvatore  del   Mondo   in   grembo    alla 
madre;  per  le  quali  maravigliofe  confiderazioni  fi  cono» 
{cq^  quanto  Andrea  fi  dilettarle  delle  fini)  e  perfezioni 
dell'  arte  ;  e  per  dire  il  vero  quefta  tavola   ha  dato  pù 
nome  a  quel  monaftero  ,  che  quante  fabbriche ,  e  quant' 
altre  fpeìe  vi  fono  fiate  fatte,  ancorché   magnifiche,  e 
ftraordinarie .    Finita  la  tavola  ,  perchè  non   era  ancor 
parlato  il  pericolo    della  pefte,    dimorò    nel    medefimo 
luogo,  dov'  era  beniflìmo  veduto,  e   carezzato,  alcune 
fettimane.  Nel  qual  tempo,  per  non  fi  ftare,  fece  non 
folamente  una  Vifitazione  di  noftra  Donna ,  a  S.  Lifa- 
betta  ,  che  è  in  Chiefa  a  man  ritta  fopra   il   Prefepio  , 
per  finimento  d'  una  tavoletta  antica;  ma  ancora  in  una 
tela  non  molto  grande ,  una  bellilìma  tefta  d'  un  Crifto 
alquanto  fimile  a   quella,  che    è  fopra  V  altare  della». 
Nunziata,  ma  non  sì  finita;  la  qual  tefta,  che  in  vero 
fi  può  annoverare  fra  le  buone  cole ,  che  u l'afferò  delle 
mani  d'  Andrea ,  è  oggi  nel  monaftero  de'  Monaci    de- 
gli Angeli  di  Firenze  ,  apprefib  il  Molto  Rev.  Padre  D. 
Antonio  da  Pifa,  amatore  non  folo  degli  uomini  eccel- 
lenti nelle  noftre  arti  ,  ma  generalmente  di  tutti   i  vir- 
tuofi  .  Da  quello  quadro  ne  fono  flati   ricavati    alcuni , 
perchè  avendolo  Don   Silvano  Razzi   fidato   a  Zanobi 
Poggini  pittore  ,  acciocché  uno  ne  ritraente  a  Bartolom- 
meo  Gondi,  che  ne  lo  richiefe,   ne  furono  ricavati  al- 
cuni altri,  che    fono  in  Firenze  tenuti  in  fomma  vene- 
razione. In   quefto  modo  adunque  pa.fsò  Andrea  fenza 
pericolo  il  tempo  della  pefte  }  e  quelle  donne  ebbero 

dalia 
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dalia  virtù  di  tanto   uomo  quelP  opera  5   che   può  ilare 

al  paragone  delle  più  eccellenti  pitture,  che  filano  frate  Rama^ttoda 

fatte  a'  tempi  noftri  ;  onde  non  è  maraviglia  fé  Ramaz-  $car,lcajffa° 

r      ..  '  o-i/-°  v  ,,  tento    a      aver 

zotto ,   capo   di    parte   a    bcaricalalino  ,    tento    per  i   detta  tavola. 
afifetfio   di  Firenze    più   volte  d'  averla   per  mandarla 
a   Bologna  in   San  Michele   in  Bofco  alla  fua   cappel-  Fin-ltQ  u  mai: 
la  .  (1)   Tornato    Andrea   a    Firenze  ,    lavorò    a    Bec-Andreatornaa 
cuccio   bicchieraio    da    Gambali  ,    amicilTimo   fuo  ,    in  Firenze  fa  U- 
una    tavola  una    noftra    Donna    in    aria    col     figliuolo  V™ peT  c 
in  collo  ,   e  a    baffo    quattro  figure,    San    Gio.    Bati-*" 
fra,  S.  Maria   Maddalena  ,  S.  Baftiano  e  S.  Rocco;  (2) 
e  nella  predella  ritrafTe  di  naturale  effo  Beccuccio ,  e  la 
moglie,  che  fono  viviffimi  ;  la  qual  tavola  è  oggiaGam- 
bafii  caftellofra  Volterra,  e  Fiorenza  nella  Valdeifa.  A 
Zanobi  Bracci  per  una  cappella  della  fua  villa   di    Ro- 
vezzano  ,  fece  un  belliifimo  quadro  d'   una  noftra   Don- 
na che  allatta  un  putto,  ed  un  Giufeppo ,  ccn  tanta  di» 
licenza,  che  fi  fiaccano,  tanto  hanno  rilievo,  dalla  ta- 
vola; il  qual  quadro  è  oggi  in  cafa  di   Meffer    Antonio 
Bracci ,  figliuolo  di  detto  Zanobi .  (3)   Fece    anco    An- 
Tom,  ILI.  B  b  b  drea 

(1)  Anche  il  Gran  Principe  Ferdinando  figliuolo  diCoJìmo  i li. pro- 
curò di  farne  acqui/Io  con  offerte  al  maggior  fegno  magnifiche ,  ma  le 
monache  non  fé  ne  vollero  privare  .  Della  cappella  di  Ramarono  Ra~ 
viadotti ,  e  degli  ornati  di  pittura ,  e  fcultura  in  ejfa  collocati  fi  veg- 
ga il  Mafini  nella  fua  Bologna  Perluflrata  a  carte  12,7. 

[2]  Quefla  tavola  è  ora  nel  palalo  de'  Pitti ,  ed  è  (lata  intaglia- 
ta dal  P,  Lorenùni  Bolognefe.  Ma  in  ejfa  non  è  dipinto  St  Rocco  t 
come  dice  il  Vafari,  ma  s.    Onofrio. 

(2.)  Da  quefio  quadro  crede  il  Sig.  Manette,  che  fia  cavata  una 
Jlampa  a  bulino  d'  un  intagliatore  Italiano  t  di  cut  non  fi  fa  il  nome , 
ma  è  antico .  Vi  è  la  V  ergine  a  federe  a  pie  d'  un  albero  3  e  s.  Giu- 
feppe  con  le  braccia  incrocicchiate  appoggiato  a  un  terrario,  e  il  bam- 
bino in  collo  alla  madre  ,  che  lafcia  di  poppare  per  voltarfi  addietro*tt 
veder  non  fo  che  .  La  compofiùone  di  quejlo  quadro  è  bellijfima  ;  ma 
non  è  più  in  cafa  Bracci. 

Altra  di  fimile  invenzione ,  pure  di  mano  d'  Andrea ,  non  per* 
ferionata  del  tutto 3  come  fi  vede  nel  tronco  dietro  dlla   Vergine,    e    ix 
poche  altre  co  fé ,  fu  acquifiata  in  Yiren\e  dal  Sig.  Bali  di  srètml  Am- 
bii.- 
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drea  nel  medefimo  tempo ,   e  nel  già    detto  cortile   del* 
lo  Scalzo,  due  altre  ftorie  ;    in  una  delle    quali   figurò 
Zaccheria ,  che  facrifica  ,  ed  ammutolifce  nell'  apparir- 
gli 1'  angelo:  nelT  altra  è  la  Vifitazione  di  noftra  Don- 
na, (i)  bella  a  maraviglia.  Federigo  II.  Duca  di   Man- 
tova, nel  pattare  per  Fiorenza,  quando  andò  a    fare  re- 
verenza a  Clemente  VlL,vide  (opra  una  porta  in  cafa 
Ritratto  dìLeo-  Medici  quel  ritratto  di  Papa  Leone  in    mezzo  al   Car- 
RafJìo°edt  dina,e  Giulio  dc*  Medici,  e  al  Cardinale  de  Rolli,  che' 
na&da'Vapa  g'à  fece  Y  eccellentiffimo    Raffaello    da  Urbino;  per- 
Clemente ai ' Du  che  piacendogli  fìraordinariamente ,  pensò  come  quelli , 
cadiManteva,  che  fì  dilettava  di  cosi    fatte    pitture   eccellenti,   farlo 
>  fuOje  così  quando  gli  parve  tempo  ,  eiìèndo  in  Roma 
Ottaviano  de"  j0  cniefe  in  dono  a  Papa  Clemente  ;  che  -?lie  ne  fece 

Medici  manda  ■  r  ir  _»•  •       r>-  „      o 

di  etfo al  Duca  grazia  cortefemente  ;  onde  fu  ordinato  in  Fiorenza  a 
la  copia  di  /«.a-  Ottaviano  de'  Medici  fotto  la  cui  cura,,  e  governo  era- 
no d'  Andrea.  no  Ippolito,  ed  Alefiandro,  che  incanitolo,    io   facef- 

le 

bafcìator  di  Malta,  a  Rema  dove  troll''  altre  fingolariffime  pitture  che 
Egli  pofjìede ,  la.  tiene  in  quella  venerazione ,  che  merita  un  opera  del 
più  perfino  guflo  di  Andrea  ;  fatta  come  fi  vede  nell'  ultimo  tempo  del' 
la  pia  breve  vita,  quando,  era.  giunto  al  colmo   di  fua  perfezione .  *^ 

[li  Sono  di  un  eccèllente  e  gran  maniera ,  e  particolarmente  la  fe- 
conda ,  da  (lare  a  frante  alla  più  perfetta  opera  ,  che -abbia  fatto  Raf- 
faello',, e  il  campo  fiejfo  è  d'  una  architettura foda ,  e  magnifica  al  mag- 
gior fegno .  Per  non  efiere  tacciati  di  parzialità.  ,  o  d'  invidia ,  come 
è  flato?  tacciato,  il  Vajari ,  porterò  qui  quello  ,  che  delle  pitture  di  que- 
fio  chioftro  fcrìve  un.  Forlivefe ,  cioè  V  Armenini  nel  Microcofmo  lib. 
2.  capì  6.  a  e,  172.  „  Riconcfciuto  y  Andrea  ,  in  ogni  parte  ^  mafiìme 
nella  propria  città,  ad  ogni  altro  fuperiore  nell'  ifloriare ,,  e  dipingere 
con  più  vera  ,  gra\iofa ,  e  delicata  maniera  ,  ebbe  occafione  d'  operare 
nella  confraternita  di  s.  Gio.  Boti/la  &c.  V  ijìorie  di  chiarofeuro  co' fafc 
ti  del  Santo ,  che  tuttavia  fi  confervano  per  memoria  di  cosi  qualifica- 
te virtuofo  ,  e  dimagrano  tanto  eccellentemente  con  le  particolari  efpref- 
fioni  le  figure  gra^io/e  ,  proporzionate  ,  e  proprie,  che  al  prefente  fi  ri- 
trova in  maniera  divulgata  V  eccel  ente  bellezza  dì  quefle  ijìorie,  me- 
diante l'  efficacia  del  buono  intaglio,  che  potrà  il  virtuofo  fodisfarfi . 
Né  meno  dipoi  è  da  tacciare  il  Bocchi ,  fé  a  cari.  8  delle  Bell'eie  di 
Firenze  dice  :  ,,.  Queflo  è  quel  c&rtile  tanto  famofo  al  Móndo,  dipinto 
di  chiarofeuro  con  tanta  eccellenza,  che  non  è  minare '-,  e  non  cede  alle 
pitture  di  Raffaello  9  ne  di  Michdagnolo . 
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fé  portare  a  Mantova  .  La  qua!  cofa  difpiacendo  molto 
al  Magnifico  Ottaviano ,  che  non  avrebbe   voluto  pri- 
var Fiorenza  d'  una  sì  fatta  pittura  ,  fi   maravigliò ,  che 
il  Papa  1'  aveiTe  corfa  così  a   un  tratto.  Pure    rifpofe, 
che  non  mancherebbe  di  fervire   il  Duca,    ma  efiendo 
P  ornamento  cattivo  ,  ne  faceva  fare  un  nuovo ,  il  qua- 
le, come  fulfe  meffod'  oro  ,  manderebbe  ficuriflìmamente 
il  quadro  a  Mantova .  E  ciò    fatto ,  M.    Ottaviano  per 
falvare  come  fi  dice,  la  capra,   e  i  cavoli,  mandò   fe- 
gretamente  per  Andrea,  egli  diffe,  come  il  fatto  fla- 
va ,  e  che  a  ciò  non  era  altro  rimedio ,  che  contraffare 
quello  con  ogni  diligenza,  e  mandandone  un   fimile  al 
Duca,  ritenere  ma   nafcofamente,  quello    di  mano  di 
Raffaello.  Avendo  dunque  promeffo  Andrea  di  fare  quan- 
to fapeva  ,  e  poteva ,    fatto  fare   un  quadro  fimile   di 
grandezza,  ed  in  tutte  le  parti,  Jo   lavorò  in   cafa   di 
M.  Ottaviano  fegretamente  ;  e  vi  fi  affaticò  di  maniera, 
ch;  eflb  M.  Ottaviano,  intendentiffimo  delle  cofe  deli* 
arti ,  quando  fu  finito ,  non  conofceva   V  uno  dall'  al- 
tro, né  il  proprio  ,  e  vero  dal  fimile,   avendo  mafiìma- 
mente  Andrea  contraffatto  infino  alle  macchie  del  luci- 
do ,  coiti'  era  il  vero  appunto .  E  così  nafcofto  eh'  eb- 
bero quello  di   Raffaello,  mandarono  quello  di  mano 
d'  Andrea  in  un  ornamento  fimile  a  Mantova  ;  di  che 
il  Duca  reftò  fodisfattiffimo ,  avendoglielo  maflìmamen-  stimato  àaGitt- 
te  lodato  ,  fenza  efferfi  avveduto  della  cofa,  Giulio  Ro-  Ilo  Romano  per 
mano  pittore,  e  difcepolo  di  Raffaello;  il  qual    Giulio  originate     dei 
fi  farebbe  fiato  fempre  in  quella  opinione  e  1'  avrebbe  'U9  ma,:Jlr0  * 
creduto  di  mano  di  Raffaello .  Ma  capitando   a   Man- 
tova Giorgio  Vafari  ,  il  quale  effendo  fanciullo.,  e  crea- 
tura di  M.  Ottaviano ,    aveva  veduto   Andrea  lavora- 
re quel   quadro  ,  feoperfe  la    cofa  ;  perchè  facendo   il 
detto  Giulio  molte  carezze  al  Vafari ,  e  inoltrandogli  , 
dopo  molte  anticaglie,  e  pitture,  quel  quadro  di  Raf- 
faello ,  come  la  miglior  cofa ,  che  vi  fulfe ,  dille  Gior- 

B  b  b  2  gio; 
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gìo:  T  opera  è  belliffima  ,  ma  none  altrimenti  di  mano 
"Scoperto  V  In-  di  Raffaello.  Come  no?  diiTe  Giulio:  non  lo  fo  io, che 
pi-ino  dal  Va~  rjCOriofco  i  colpi ,  che  vi  lavorai  fu?  Voi  ve  gli  fiete  di- 
menticati 5  foggili nfe  Giorgio,  perchè  quefto  è  di  mano 
d'  Andrea  del  Sarto  ,  e  per  fegno  di  Ciò,  eccovi  un  fe- 
gno  (i)  (  e  glielo  moft-rò  )  che  fu  fatto  in  Fiorenza  , 
perchè  quando  erano  infieme  fi  fcambiavano.  Ciò  udi- 
to, fece  rivoltar  Giulio  il  quadro,  e  vifto  il  contraflTe- 
gno,  fi  ftrinfe  nelle  fpalle,  dicendo  quelle  parole  :  Io 
non  lo  ftimo  meno,  che  s'egli  fufife  di  mano  di  Raffael- 
lo, anzi  molto  più,  perchè  è  cofa  fuor  di  natura,  che 
un  uomo  eccellente  imiti  sì  bene  la  maniera  d'  tu  altro 
e  la  faccia  così  fimile.  Baila,  che  fi  conofce,  che  cosi 
▼alfe  la  virtù  d*  Andrea  accompagnata,  come  fola.  E 
così  fu  col  giudizio,  e  contìguo  di  M.  Ottaviano  fodi- 

sfatto 

(i)  Ho  fenato  dire  da  Antan  Domenico  Gabbiani  pittore  eccettcjì.- 
te  s  e  che  fapeva  bene  la  ftsria  della  pittura  ,  e  che  era  nato  poco-  «o- 
po  la  metà  del  fecola  antecedente ,  e  aveva  praticato  malti  vecchi  pit~ 
tori,  che  il  fegno ,  che  fece  Andrea  filila  fua  copia,  fu  ,  che  fcriffe  il 
fuo  n»me  fulla  grafferà  della,  tavola  ,  la  qual  grafferà  iman  nafcofa 
nella  camice ,  dalla  quale  avtndo  Giorgio  fatto  trarre  il  quadro  ,  fece 
leggere  a  Giulio  il  nome  a"  Andrea .  Quefìo  quadro  con  tutti  gli  altri  , 
che  appartenevano  al  Duca  di  Parma  ,  fu  trafpartato  a  Napoli ,  dove 
con  particolar  indufttria  lo  vidi  tre  anni  fase  tornai  a  rivederlo  due 
volte,  ma  non  potetti  ottenere  di  farlo  calare,  e  cavar  dalla  cornice 
per  verificare  quefto  fatto  .  Quel  che  poffb  offerire  è  ,.  che  quella  è  una 
delle  più  (lupende  pitture ,  che  io  abbia  veduto,  e  par  fatto  fi  mefiad" 
dietro  al  più  .  Io  ho  frefco  alla  memoria  V  originale  di  Raffaello ,  che 
rividi  non  fon  molti  anni',  e  dico ,  che  occultando  i  nomi  degli  Auto~ 
ri ,  e  quefìo  fatto,  molti  anche  intendenti  prenderebbero  ,  fé  fojfe  data 
loro  V  elezione  ,  piuttofto  la  copia  ,  che  V  originale  \  il  quale  di  prefen- 
te  è  alquanto  annegato  si  ne  panni,  e  si  nelle  carni  ;  e  la  copia  9 
oltre  la  frefche^ra,  è  più  paftofa  e  morbida  e  nelle  arni  ,  e  ne'  pan- 
ni .  Anche  il  Richardfon  tom.  3.  a.  e.  66^.  dice,  che  vie  chi  pretende 
dar  la  man  ritta  alla  copia .  Ma  per  giudicarne  bene ,  bifognerebbe  ve" 
der  V  uno  accanto  ali'  altro,  Eg.i  per  altro  (lima  più  V  originate ,  ma. 
tuttavia  dubita  d'  cjfer  ingannato  dalla  prevenzione  a  favore  di  Raffa- 
ello .  Effendovi  dipinto  il  Cardinale  de'  RoJJì,  appar'ifce ,  che  V  ori- 
ginale fu  fatto  tra  il  15 17.  e  1/19.  che  tanto  quefto  Cardinale  duro 
in  quella  dignità.  Andrea  poi  lo  dovette  copiare  circa  il    1/25.  poiché 
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sfatto  al  Duca,  e  non  privata  Fiorenza  d'  una  sì  degn^ 
opera;  la  quale  efTendogli  poi  donata  dal  Duca  AlefiTan- 
dro,  tenne  molti  anni  appreflb  di  fé;  e  finalmente  no 
fece  dono  al  Duca  Cofimo  ,  che  l'ha  io  guardaroba  con 
molt'  altre  pitture  famofe .  Mentre  che  Andrea  faceva 
quefto  ritratto,  fece  anco  per  il  detto  M.   Ottaviano  in 
un  quadro,  folo  la  tetta  di  Giulio  Cardinale  de'  Medi- 
ci, che  fu  poi  Papa  Clemente,  fimile  a  quella  di  Raf- 
faela ,  che  fu  molto  bella  ;  la  qual  tefta  fu   poi  donata 
da  eflb   M.   Ottaviano   al  Vefcovo  vecchio  de'  Marzi . 
Non  molto  dopo  ,  defiderando  M.  Baldo  Magini  da  Pra- 
to (1)  fare  alU  Madonna  della  Carcere  nella  fua  Ter-  fiZrlchZ 
ra  una  tavola  di  pittura  beiliflìma,  dove  aveva  fatto  fa-  de  fu  pòi  Pupa 
re  prima  un   ornamento  di  marmo  molto   onorato,  gli  Clemente  vii. 
fu  fra  molti  altri  pittori,  meìfo  innanzi    Andrea;  onde  2X^1°^ 
avendo  M.  Baldo,  ancorché  di  ciò  non  s'intenderle  mol- 
to, più  inchinato  l'animo  a  lui,  che  a  niun' altro ,  gli 
aveva  quali  dato  intenzione  di    volere ,  eh'  egli ,  e   non 
altri  la  faceflTe  ;  quando   un  Niccolò  Soggi  Sant'ovino  ,  5a##    vittore 

t_  ii_  •    •    •       •       n  ?  rr      '  debole ,  che  df.- 

che  aveva  qualche  amicizia  in  Prato,  iu  merlo  innao-  si^  Andrena, 
zi  (2)  a  M.  Baldo  per  queir  opera,  e  di  maniera  aju  concorfo  dipit- 
tato,  dicendo  che  non  fi  poteva  avere   miglior  maeftro  tum* 

di 

il  Vafari  dice,  che  ciò  feguì  t  quando  giovanetto  flava  alla  /cuoia  d' 
Andrea ,  che  giuflo  fu  nel  1525.  0  in  quel  torno.  Sarebbe  necejjarìp , 
che  tutta  quefìa  ijìoria  fojfe  a  notizia ,  0  prefepte  alla  memoria  di  chi 
ha  la  cura  di  confervare  la  predio  fa  quadreria  di  S.  M.  il  Re  di  Na- 
poli 3  per  far  più  giujla  flima  di  queflo  famofos  e  flupendo  quadro  . 

Anche  una  copia  ragionevole  ne  poffedeva  il  Sìg.  Cardinal  Va- 
lenti s  ora  è  prejfo  Monfig,  Luigi  fuo  Nipote  chtrico  di  Camera  ,  Pre- 
lato  erudito  }  e  pieno  di  cortefia .  Quefta  copia  era  di  mano  di  Giulia- 
no Bugiardini  Jen^a  fallo  ,  perchè  è  tale ,  quale  è  deferitta  altrove  ,  do- 
ve è  mutato  il  ritratto  del  Cardinal  de"  Raffi  in  quello  del  Cardinal 
Cibo . 

(1)  Neil'  edizione  de'  Giunti  fi  legge  ealdo  Magni,  ma  fi  è  cor- 
retto non  folo  con  la  ftampa  prima  del  Torrentin» ,  ma  anche  nella  vi- 
ta di  Niccolò  Soggi  ,  dove  più  volte  fi  trova  nominato  queflo  Baldo 
Macini  t  la  qual  vita  fi  troverà  nel  f-  Tomo . 

[a]  Fu  mejfo  innanzi  a  Meffer  Baldo  da  Antonio  da  s.  Gallo,  nel 
che  fi  fece  poco  «non  t  e  fece  una  poco  buona  aliene , 
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di  lui,  che  gli  fu  allogata  queir  opera.  Intanto  man- 
dando per  Andrea  chi   1*  aiutava  ,   egli  con    Domenico 
Puligo,  e  altri    pittori  amici  fuoi ,  penfando  al  fermo 
che  il  lavoro  fulfe  fuo ,  fé  n'  andò  a  Prato .  Ma  giunto 
trovò ,  che  Niccolò  non  folo  aveva  rivolto  1'  animo  di 
M.  Baldo,  ma  anco  era  tanto  ardito,  e  sfacciato,  che 
in  presenza  di  M.  Baldo  dilFe  ad  Andrea ,  che  gioche- 
rebbe feco  ogni  fomma  di  danari  a  far  qualche  cofa  di 
pittura,  e  chi  facefle  meglio  tirane.  Andrea,  che  fapea 
quanto  Niccolò  valeiTe  ,  rifpofe  ,  ancorché  per  ordinario 
fulTe  di  poco  animo:  Io  ho  qui  meco  quefto  mio  gar- 
zone, che  non  è  flato  molto  all'  arte ,  fé  tu  vuoi  giocar 
feco ,  io  metterò  i  danari  per  lui  ;  ma  meco  non  voglio 
che  tu  ciò  facci  per  niente ,  perciocché ,  fé  io  ti  vinceffi 
non  mi  farebbe  onore,  e  fé  io  perdeffi  ,  mi  farebbe 
grandiffima  vergogna.  E  detto  a  M.  Baldo,  che  deffe  V 
opera  a  Niccolò ,  perchè  egli  la  farebbe  di  maniera  eh' 
F       Pif  u  a-*  P^acere^e  a  cm  andane  al  mercato ,  fé  ne  tornò  a 
tavola .  •     ^Fiorenza ,  dove  gli  fu  allogata  una  tavola  per  Pifa ,  di- 
vifa  in  cinque  quadri,  che  poi  fu  porta  alla  Madonna  di 
S.  Agnefa ,  lungo  le  mura  di  quella  Città ,  fra  la  Citta- 
della vecchiaie  il  Duomo.  Facendo  dunque  in  ciafeun 
quadro  una  figura ,  fece  S.  Gio.  Batifta.,  e  S.  Piero  che 
mettono  in  mezzo  quella  Madonna,  che  fa  miracoli. 
Negli  altri  è  S.  Caterina  martire,  S.  Agnefa,  e  S.  Mar- 
gherita ;  figure  ciafeuna  per  fé ,  che  fanno  maravigliare 
per  la  loro  bellezza ,  chiunque  le  guarda ,  e  fono  tenute 
le  più  leggiadre,  e  belle   femmine  ,   eh'  egli   facefle 
mai.  (i)  Aveva  M.   Giacomo  frate  de'  Servi,  neli'  a£ 
folvere,  e  permutar  un  voto  d'  una  donna,   ordinatole, 
chJ  ella  faceffe  fare  fopra  la    porta   dei   fianco   della-. 
Nunziata  ,   che  va  nel  chioftro  3  dalla  parte  di  fuori , 

una 

II]  BeUìJJlmi  e  corifervatìjfimi  fono  quefli  cinque  quadri ,  e  fono  nel 
famófo  pìiorno  di  fifa.  \edi  Pandolfo  riti  delle  pitture  della  Città  d 
fifa  a  e.  iB<  e  38-  è  il  Canonico  Martini  Theat,  Ecclef  Pìfan  ? 
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una  figura  d'  una    noftra   Donna  ;   perchè  trovato    An- 
drea gli  difie  j  che  aveva  a  far  fpendere   quefti  danari , 
e  che  febbene  non  erano   molti  >  gli  pareva  ben  fatto , 
avendogli  tanto  nome  acquetato  1'  altre  opere   fatte  in 
quel  luogo  ,  eh'  egli ,   e  non  altri  facefie    anco  quefta . 
Andrea,  eh'  era  anzi  dolce  uomo,  che  altrimenti  fpinto 
dalle  perfuafioni  di  quel  padre,    dall'utile,  e   dai  desi- 
derio della  gloria,  rifpofe,  che  la  farebbe  volentieri;  e  Madonna   del 
poco  appreflò  meflfovi  mano ,  fece  in  frelco  una  noftra    .acco  dj   ?d 
Donna  ,  che  (lede ,  belliffima  ,  con  il  figliuolo  in  collo  ,  priorità  fipra 
e  un  S.  Giufeppo  ,  che  appoggiato  a  un  facco  tien  gli  tutù . 
occhi  fiflì  a  un  libro  aperto .  E  fu  sì  fatta  queft'  opera, 
che  per  difegno,  grazia,  e  bontà  di  colorito,  e  per  vi- 
vezza, e  rilievo,  moftrò  egli  avere  di  gran  lunga  fupt- 
rati ,  e   avanzati  tutti  i  pittori  ,  che  avevano  infino  a^* 
quel  tempo  lavorato.  E  in   vero  è   quefta  pittura  così 
fatta,  che  apertamente  da  fé  ftefla,  fenza  che  altri  la 
lodi  fi  fa  conofeere  per  ftupenda,  e  rariilìma.  (1) 

Mancava   al    cortile  dello  Scalzo   folamente   una 
ftoria  a  reftare  finito  del  tutto,  perlochè  Andrea,   che 

aveva, 

[1]  Si  chiama  la  Madonna  del  Sacco  s  perchè  s.  Giufeppe  fedendo 
s'  appoggia  col  gomito  deflro  fopra  un  facco  ,  come  la  defcrive  minuta- 
mente il  Bocchi  nelle  bellette  di  Firen{e  a  e.  4^7.  Si  due  ancora  che  fu 
detta  cosi,  perchè  Andrea  non  ne  avejfe  altro  pagamento.  ,  che  un  facco 
di  grano  ,  e  che  però  ve  lo  dipìgnefje  .  V.  lo  Scannelli  nel  Microcojino. 
I.  2.  e.  6.  Il  Baldinucci  fi  lamenta  d<gli  imbiancatori ,  eh*  nel  rimbiatv- 
care  quel  chivftro  portin  via  ogni  volti  un  poco  di  campo,  vedi  i Dia" 
loghi  f opra  V  arti  del  difegno  a  cart.  228.  Vero  è ,  che  non  ejfendo  (la* 
ta  mai  fpolverata ,  vi  s'  è  pofato  fopra  molta  polvere ,  che  poi  V  umi- 
dità dell'  Inverno  v'  ha  fopra  appiccicata,  perchè  è  efpojla  all'  aria 
aperta,  onde  la  tefta  del  San  Giufeppe ,.  e  qualche  altra  parte  non  fi 
vede  bene .  Ma  ehi  diligentemente  ,  e  con  pazienza  la-  lavafi'e  con  l' 
acqua  pura  y  r ammorbidando  la  polvere  a  poco  a  poco  ,  tornerebbe  fre- 
fca,  come  fé  fojfe  fatta  ora  .  E'  fiata  più  volte  intagliata  in  rame ,  ma 
non  come  meritava  una  pittura  cotanto  eccellente  ,  toltone  una  jlamva  s. 
che  fu  fatta  nel  1^73.  la.  quale  efprime  almeno  il  carattere.  L'  ha  in- 
tegrata anche  il  Zuccarelli  alla  pittorefea  affai  ragionevolmente ,  ed-  è 
carta  da  tenerne  conto  , 
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aveva  ringrandito  la   maniera  ,  (1)   per  aver  vitto  le  fi- 
gure s  che  Michelagnolo    aveva   cominciate    e    parte  fi- 
nite per  la  fagrefìia  di  S.  Lorenzo ,    mife  mano   a  fare 
,.       quefì'  ultima  ftoria,  e  in  eifa    dando    ì'    ultimo    faggio 
rfJTn 'ni fatta  del  fuo  miglioramento  fece  il  nafcer  di    S.   Gio.    Bati- 

Kjiovaiuiijuiia  o  ii'/r*  1  •    i*        • 

nello  Sodio,  fta  in  figure  belJiuime,  e  molto  mignon,  e  di  mag- 
giore rilievo ,  che  1'  altre  da  lui  fiate  fatte  per  1'  ad- 
dietro nel  medefimo  luogo.  Sono  belliflìme  in  quelY 
opera,  fra  Y  altre,  una  femmina,  che  porta  il  putto 
nato  al  letto,  dov'  è  Santa  Lifabetta,  che  anch'  ella  è 
belliffima  figura  ;  e  Zaccheria  che  fcrive  fopra  una  car- 
ta ,  la  quale  ha  polàta  fopra  un  ginocchio  ,  tenendola 
con  una  mano ,  e  con  P  altra  fcrivendo  il  nome  del 
figliuolo  tanto  vivamente  ,  che  non  gli  manca  altro  che 
il  fiato  iftefib.  E*  belliffima  umilmente  una  vecchia  ,  che 
fiede  in  fu  una  predella ,  ridendoli  del  parto  di  queli' 
altra  vecchia  ,  e  inoltra  nell5  attitudine,  e  neli'  affetto 
quel  tanto,  che  in  fimile  cofa  farebbe  la  natura.  Fini- 
ta quell'  opera  ,  che  certamente  è  degniffima  d'ogni  lo» 

Quadro  verrai-  ^es  ^"ece  Per  ^  Generale  di  Vallombrofa  ,  in  una  tavo- 

lembrofadlquat-ìa.  quattro  belliffime  figure,  San  Gio.  Batifia ,  San  Gio. 

ro figure.  Gualberto  infiitutore  di  quell'  ordine.  San  Michelagno- 
lo, e  S.  Bernardo  Cardinale,  e  loro  monaco  ;  e  nel 
mezzo  alcuni  putti  ;  che  non  poflòno  eifer  nò  più  vi- 
vaci,, né  più  belli.  Quella  tavola  è  a  Valcmbrofa  fo- 
pra 1'  altezza  di  un  fatto,  dove  fìanno  certi  monaci 
ieparati  dagli  altri,  in  alcune  ftanze  \  dette  le  cel- 
le i 

(i)  Non  fo  intendere,  perchè  fi  fia  tanto  difputato ,fe  Raffaello 
ìngrandijfe  la  [uà  maniera  per  aver  veduta  alla  sfuggita  ,  e  di  nafcofo 
e  per  contrabbando  la  cappella  del  Bonarroti  ,  e  che  lo  fteffo  faceffe.  Ari' 
àrea  del  Sarto  per  aver  ojfervate  le  flatue  della  cappella  di  s.  Loren- 
zo meWè  abbonate,  mentre  lo  ficjfo  Vafari  dice,  che  amendue  fiudia- 
rono  a  lor  agio ,  e  difegnarono  il  famofo  cartone  del  medefimo  jb  on  ar- 
roti,  quando  erano  giovani,  fui  qual  cartone  v  era  da  apprendere  mol- 
to più  lo  fide  grande,  e  terribile  di  quel  eccellente  uomo',  ejfendo  una 
fiorici  cotanto  grande  s  e  d'  una  vafia  c»mpofi{ione+ 
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le  ,  (1)   quafi    menando   vita    da   romiti .   Dopo  quella 

gii  fece  rare  Giuliano  Scala  ,    per   mandare    a   Serraz-  Fece  per  Ser- 

zana  ,  in  una  tavola  una  noftra    Donna    a   federe    col  Tallana una  lf, 

r    ,•      ■  i,  ,  r  3   n         •  1  •      vola  con  mvlie 

figlio  in  colio,  e  due  mezze  figure  dalle  ginocccma  fouret 
in  fu,  S.  Celfo ,  e  Santa  Giulia,  S.  Onofrio  ,  S.  Cate- 
rina, S.  Benedetto,  S.  Antonio  da  Fadoa ,  S.  Piero, 
e  S.  Marco;  la  qual  tavola  fu  tenuta  limile  ali*  altre 
cofe  d*  Andrea;  ed  ai  detto  Giuliano  Scala  rimale 
per  un  refto ,  che  coloro  gli  dovevano  di  danari  pa- 
gati per  loro,  un  mezzo  tondo,  dentro  al  quale  è 
una  Nunziata,  che  andava  fopra  per  finimento  della 
tavola  .  il  qual'  è  nella  Chiefa  de'  Servi  a  una  fsa 
cappella  intorno  al  coro   nella  tribuna    maggiore.    (2)  „  -     ,    .._ 

-p  l  r        n   ...     •  .       ,.     0       „    ,    •  ^^•°^r  Cenacolo  diS ai: 

lirano    itati    1    monaci    di    S.    Salvi    molti  anni    lenza 5^  t 
penfar®,  (g)  che  fi  métterle   mano    al   loro  cenacolo* 
Tom.  III.  C  e  e  che 

[i]  //  fajfo^  che  dice  il  Vafari,  fopra  di  cui  eji(le  quefla  tavola 
ttobilijjima  ,  domina  il  celebre  Mona.fl.ero  della  vallombrofa ,  dal  quale  , 
per  una  ftrada  coperta  d'  abeti  [  tralaf dandone  una  più  corta  ,  e  ripi- 
da] in  meno  di  un  quarto  di  miglio,  vi  fi  [ale  agevolmente  ,  e  fi  gode, 
eltre  la  veduta  della  Città  e  campagna  di  Firenze,  ancora  fino  al  por- 
to a  mare  di  Livorno  .  Per  la  Chiefa  di  quel  Romitorio  fu  ordinata 
ad  Andrea  la  detta  tavola  s  e  collocata  fin  d'  allora  a  quell'  altare, 
architettato  con  bel  difegno  ,  ricco  d'  oro  ,  e  d'  intagli;  in  mefeo  alla 
quale  fia  fiutata ,  e  coperta  una  veneraiijfima  immagine  di  Maria ,  col 
bambin  Gesù ,  che  crede  fi  di  mano  di  Giotto  :  fiotto  alla  quale  in  quello 
fpa{io  che  vi  refla ,  dipinfe  Andrea  gli  due  maravigliofi  angeletti  ,  che 
dice  il  Vajari  .  Oltre  di  che  fece  nel  grado  cinque  fionette  ;  quattro  del- 
le quali  fono  allufive  ai  quattro  Santi ,  due  per  parte,  già  accennati 
dal  Vajari  ;  e  la  quinta  ,  che  fia  in  me^o  di  effe  ,  rapprefenta  la  T'eri- 
gine annunciata  dall'  Angiolo,  il  tutto  fu  coverto  di  grandi  lafire  di 
crifiallo  a  fpefie  del  religiofijfimo  Padre  Abate  Don  Bruno  Totfi  cele- 
bre bottanico  ,  che  vi  abitò  molti  anni  fin  che  viffe  ,  ficcarne  il  pavi- 
mento di  marmi  .  Dopo  del  quale  ottenne  quel  Romitorio  il  defunto  P. 
.Enrico  Hugford,  che  con  fuo  difegno ,  e  fpefa  ,  lo  ha  molto  ampliato  s 
€  arricchito  di  Sacre  Reliquie  ,  Libreria  ,  e  mobili  ;  ed  in  oltre  di  gran 
copia  di  quadri  fattivi  di  fua  mano  in  fcagl'iola  ,  ejfendo  in  tal  ma- 
gijlero  celebratiffimo  s  ed  il  perfezionatore  di  quell'  arte  .   * 

(1)   Ora  quefio  me\\o  tondo  è  nel  palalo  Pitti,  ed  è  fiato   inta- 
gliato in  rame  da  Domenico  picchiami . 

(3)  Isella  prima  edizione  aveva  detto  il  Vafiari ,  che  l'  indugio  in- 
tra- 
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che  avevano  dato  a  fare  ad  Andrea ,    allora   che    fece 
1'  arco  con  quattro  figure  ;   quando    un  abate    galantuo- 
mo, e  di  giudizio  deliberò  eh'  egli  fini  fife  queii'  opera; 
onde  Andrea ,  che  già  fi  era  a  ciò  altra  volta  obbliga- 
to non  fece  alcuna  refiftenza  ,  anzi  meflbvi  mano  in  non 
molti  meli ,  lavorandone  a   fuo   piacere   un    pezzo    per 
volta ,  lo  finì,  e  di  maniera  che  queft'  opera  fu  tenuta  , 
ed  è  certamente  la  più  facile  ,  la  più  vivace    di   colorito, 
e  di  difegno ,  che  facelfe  giammai ,    anzi ,    che    fare  fi 
poffa;  avendo  oltre  all'  altre  cofe,  dato  grandezza,  mae- 
ftà  ,  e  grazia  infinita  a   tutte   quelle    figure  ;   in   tanto 
che  io  non  fo  che  mi  dire  di  quefio  cenacolo  ,  che  non 
Ila  poco  efiendo  tale  che,  chiunque  lo  vede  ,    refta  ftu- 
pefatto .  Onde  non  è  maraviglia ,  fé  la   fua  bontà  fu  ca- 
gione ,  che  nelle  rovine  dell'  aifedio  di  Firenze  1'  anno 
1529.  egli  fufife    lafciato  flare  in   piedi,    allora    che   i 
foldati  e  guafìatori,  per  comandamento  di    chi    regge- 
va ,  rovinarono  tutti  i  borghi  fuori  della  Città ,  i   mona- 
fìeri  s  fpedali ,  e  tutti  gli  altri  edifizj .  Colloro  ,  dico,  a- 
vendo  rovinato    la    Chiefa,    e  il   campanile   di  S.  Sal- 
vi j  (1)  e  cominciando  a  mandar  giù  parte  del  conven- 
to ,  giunti  che  furono  al  refettorio,  dov'    è    quefto    ce- 
nacolo, vedendo  chi  gli  guidava,  e  forfè  avendone   udito 
ragionare    sì  maraviglila  pittura ,  abbandonando  V  im« 

prefa  , 

trameffo  nel  far  quejl'  evera  provenne  dalla  dì/cardia  de'  monaci,  e  al- 
tre cqje  importanti  del  Generale ,  e  di  Abati ,  che  avevano  di/ordinato 
quel  luogo  molti  anni,  il  quale  per  V  affedio  di  Firenze  rima  fé  me^o 
rovinato  .  Fu  poi  rifarcito ,  e  dato  alle  monache  ,  che  ora  vi  abitano 
in  claufura,  onde  il  cenacolo  non  fi  può  più  vedere.  E'  fiato  bene  in- 
tagliato da  Teodoro  Crugtr . 

Il  Baldinucci  nella  Prefazione  dell'  arte  a"  intagliare  in  rame 
dice ,  che  il  rame  del  Cenacolo  di  s.  Salvi  è  in  guardaroba  del  Gran 
Duca . 

(1)  Veggafi  Benedetto  Varchi  nella  fua  ftoria  lib.  io.  a  e.  o.<)2. 
dove  racconta ,  che  i  foldati  ,  e  i  villani,  che  rovinarono  la  Chiefa,  e 
il  convento  di  s.  Salvi,  quando  giunfero  a  quefio  Cenacolo  rima/ero 
immobili  per  lo  (lupare,  e  fermati  fi  ad  ammirarlo  ,  non  ebbero  cuore  a" 
atterrarlo,  e  in  quefia  maniera  fi  fulve  . 
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prefa ,   non  lafciò  rovinar  altro  di   quel  luogo,    feròan* 
dofi  a  ciò  fare,  quando  non   avellerò  potuto  far'  altro.  Sapia  dì  r^. 
Dopo  {"ece  Andrea  alla  Compagnia  di  S.  Jacopo,    det-  Jacopo  ij'-wjù 
ta  il   Nicchio ,  in    un   fegno    da    portar   a    pròceflìone,  c™  ^ ***J  £'■'•"- 
un  S.  Jacopo,  che  fa  carezze  , toccandolo  fotto  il  men-  v 
to,  a  un  putto  veftito  da   battuto;    ed  un  altro  putto  , 
che  ha  un  libro  in   mano  ,    fatto    eoa   bella    grazia  ,  e 
naturale.  Ritraile  di  naturale  un  Cotnraeffo   de'    mon^Frate ^lPlnt0 • 
ci  di  Vallombrofa ,  che    per    biibgni    del  fuo   monafìero 
fi  flava  Tempre  in  villa  ,  e  fu  meflo  fotto    un   pergola- 
to, dove  aveva  fatto  fuoi  acconcimi,  e  pergole  con   va- 
rie fantafie,  e  dove  percoteva  affai  1'  acqua,  e    il  ven- 
to ,    ficcome    volle   quel    Commeffo   amico    d'Andrea. 
E  perchè  finita  V  opera  avanzò  de'  colori ,  e  della  cal- 
cina ;  Andrea  prefo  un  tegolo ,  chiamò  la    Lucrezia   fua 
donna,  e  le  diffe  :   Vien  qua ,  poiché   ci  fono    avanzati 
quelli  colori^  ioti  voglio    ritrarre,  accicchè    fi   veggia 
in  queita  tua  età ,  come  ti  fei  ben  confervata  3  e  fi   co- 
nofea  nondimeno,  quanto  hai  mutato  effigie,  e   fia  per 
efier  quello  diverfo  da  i  primi  ritratti.  Ma  non    volen- 
do la  donna,  che  forfè    aveva  altra  fantafia ,  ftar  fer- 
ma, (1)  Andrea  quali   indovinando    efier  vicino  al  fuo 
fine,  tolta  una  fpera  ,  ritralfe  fé  medefìmo   in   quel    te- 
golo tanto  bene,  che  par  vivo,   e  naturaliffimo.  Il  qual 
ritratto  è  appretto    alla    detta   M.   Lucrezia  fua  donna  ,  Fece  il  proprio 
che  ancor  vive.  Ritralfe  Umilmente  un    Canonico   Pìfa-  ntratt0  in  un 
no  fuo  amiciffimo  ;  e  il  ritratto  che  è  naturale ,  e  mol- 
to  bello,  è  anco  in  Fifa.  Cominciò  poi  per   la   Signo- 
ria i  cartoni,  che  fi  avevano  a  colorire,  per  farleipal- 

C  e  e  2  liere 

[i]  Di  quefla  donna,  ha  un  ritratto  eccellentijfimo  fatto  di  mano  d' 
r Andrea  in  mutua  rojja  il  Sig.  Manette ,  che  di  tali  rarità  vojjiede  un- 
si ricco  Mujeo ,  quale  converrebbe  a  un  Monarca  .  La  donna  verifi- 
miltnente  non  fi  xolle  lafciar  dip/gnere,  perchè  le  pareva  a"  ejfer  men 
bella  3  e  più  brutta  . 

E  uno  ne  pcjjlede  confervatìjfimo ,  difegnato  con  tutta  la  mag- 
gior finitela  in  lapis  nero,  il  Sig.  long  gentiluomo  Inglefe  ,  che  lo  con- 
ferva in  un  tomo  d  eccellenti  dijcgni  da  ejjo  raccolti  quando  fu  a  Finnie, 
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Cominciò  icar.  j-        della,  ringhiera  di  piazza  ,  con  moke   belle  fanta- 

toni  par  Le  (pai'    ~       r  ;         &     .      .     .    ,f     _..    ?  ,      ,  ,.  ,.   „ 

/ien  della  un-  «e  fopra  i  quartieri  della  Citta ,  con  le  bandiere  delle 
ghi*ra  di piagra  capitudini ,  (i)  tenute  da  certi  putti  ,  con  ornamenti 
c.':cref}arono:m.^nCQr:x  de' iìrnulacri  di  tutte  le  virtù  ,  e  parimente  imon- 

verfetti  con  al-     .  r.        .      .  K     c         r    j    i    j        •    •       j-    t-'  *  * 

hi  lavori  per  la  ti ,  e  fiumi  pia  tamoli  ad  dominio  di  Fiorenza  .  Ma»» 
'mone  d' Andrea.queiY  opera  così  cominciata  rimale  imperfetta  per  la 
morte  d'  Andrea,  come  rimafe  anco,  ma  poco  meno 
che  finita ,  una  tavola ,  che  fece  per  i  monaci  di  Val- 
lombrofa  alla  loro  badia  di  Poppi  in  Cafentino  ;  nella 
qual  tavola  fece  una  noftra 'Donna  Affilata  con  molti 
putti  intorno,  S.  Giovanni  Gualberto,  S.  Bernardo  Car- 
dinale loro  monaco ,  come  s'  è  detto  ^  Santa  Càteri* 
na ,  e  S.  Fedele  .  La  qual  tavola  così  imperfetta  è  oggi  in 
detta  badia  di  Poppi .  (2)  Il  limile  avvenne  di  una  ta* 
vola  non  molto  grande ,  che  finita  doveva  andar  a  Pi- 
fa.  (3)  Lafciò  bene  finito  del  tutto  un  molto  bel  qua- 
dro ,  eh'  oggi  è  in  cafa  di  Filippo  Salviati ,  ed  alcuni 
altri.  Quafi  ne*  medefimi  tempi  Gio.  Butirra  della  PaU 
la ,  avendo  compre  quante  ["culture  ,  e  pitture  notabi- 
li aveva  potuto,  facendo  ritrarre  quelle,  che  non  po- 
teva avere,  aveva  fpogliato Fiorenza  d'  una  infinità  di 
cofe  elette,  fenza  alcun  rifpetto ,  per  ordinare  al  Re  di 
Francia  un  appartamento  di  danze,  che  fulfe  il  più  ric- 
co di  così  fatti  ornamenti  ,  che  ritrovare  fi  potef- 
fe  .     Coftui    (4)   dunque    defiderando  ,   che   Andrea^ 

tor- 

hl  Càpitudini  Jignifica  le  adunante  de*  confoh  del?  arti . 

\z\  La  detta,  tavola  con  li  due  Santi  dell'  ordine  Vallombrofano  ,  e  gli  al- 
tri due  contitolari  di  quella  Chiefa ,  oltre  la  Vergine  Affunta,  ejijìe  tal  quale  ben 
confervata  alla  cappella  maggiori .     * 

I3I  La  tavola  per  Fifa  vi  fu  collocata,  ed  e  all'aitar  maggiore  dalla  Com- 
pagnia dalle  Stimate  Julia  pia^a  di  S.  Francefco  di  quella  Città.  Vi  è  in  me^r» 
Maria  Santijjinia  col  Bambino  Gesù  fopra  una  bafe.  Da  una  parie  S.  Francefco 
d'  A(Jiji ,  e  dal"  altra  S.  Bartolommeo  ,  e  S.  Girolamo  in  terra  genuflejfo .  Ouejla 
iellitfìma  tavola  è  di  figure  grandi  al  naturale ,  e  a  riferva  di  qualche  piccola  fcro- 
fiatura  ,  è  beniffìmo  confervata   e  di  una  foryt  e  vaghe%xa  ammirabile.   * 

III  Di  quefio  facrifiy.0  d7  Àbramo  parla  il  Baldinucci  dopo  il  Vafari  ,  e  tut- 
ti e  due  ne7  loro  racconti  lafciano  dubbio  il  lettore  della  verità  nelle  circoflan\e  del 
fatto .  Giorgio  dice ,  che  il  fece  per  rizondliarf  col  Re  di  Francia .    Ma  come  dun-_ 
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tovnaffc  in  grazia,  ed  al  fervigio  del  Re,  gii  fece  fare 
due  quadri;  in  uno  dipinfe  Andrea,  Abramo  in  atto  di  Due  quadri  fat- 
volere  facrificare  il  figliuolo  ,  e   ciò  con  tanta    diligen-  ^Sfa^flS 
za,  che  fu  giudicato,  che  infino   allora  non  aveflfe  mai 
fatto  meglio.  Si  vedeva  nella  figura  del  vecchio  efpref- 
fa  divinamente  quella  viva  fede  9  e  eoftanza  ,  che  fenza 

punto 

que  ttmhfc  in   cafa   d*  Andrea  dopo   la  fua  morte  ?    Ne  pub  ejferne  la   cagione  la 
cattura  di  G io.  Batifia  della  Palla,  che  era  il  mediatore    di   quefia  reconcilia\ione , 
perche  fu  prefo  V  anno  che  morì  Andrea  .  Si  crede  ,  che  tanto  era    lo  [degno ,  che  il 
Re  aveva   concepito  contro  Andrea ,  che  non  volle  quefio  quadro,  benché  foje  inna- 
morati ffimo  delle  fue  opere;  e  per  quefio  farà  forfè  il  quadro  rimafo  in  mano  del  fio 
autore .  Sarà  bene  raccontare   colle  parole  del  Varchi   il  fatto  di  quefio   Gio.  Bati- 
fia ,  di  cui  parla  il  Vafarì  a   e.  59.  Dopo  foggiogata  la    Città  di  Firenze  dall'  efer- 
cito  Imperiale,  fu  fatto  man  baffa  fopra  tutti  quelli,  che  fi  eran  mofirati  contrarj  al- 
la fazione  de'  Medici ,  Il  Varchi  nel  libr.  12.  a  e.  447.  della  fua  fioria   dopo  ave- 
re narrato  la  difgra\ia  di  molti,  foggiunge  :  Batifta  della  Palla  fu  cavato  di  cafa  fua 
dalla  famiglia  delli  Otto,  e  dopo  alcuni    tormenti   confinato   a  vita  nella  fortezza 
nuova  di  Pifa .   Coitui  figliuolo  di  Marco  fpeziale  della  Palla,  fu  nella  fua  giova- 
nezza amico  fvifeerato  di   Giuliano  de'  Medici ,  ed  eflendo  facultofo  ,  e  di  buone 
foftàhze ,  lo  convitò  più  volte  magnificamente  in  cafa    fua.  Viveva  più    che    da 
privato:  era  bel  parlatore,   ma  favellava  collo    ftrafeico  .  Poi    adiratovi  per  alcuni 
fdegni   fé  n'andò  in  Francia,  dove    fu   ben  veduto,    ed    ebbe   gran  fervitù   cca 
Madama  madre  del   E.e  ,  e  colla  Regina  di  Navarra  donna    di  fingolariffima  virtù  « 
Spogliò  Firenze  di  quante  ("culture  ,  pitture  ,  medaglie  ,  e   altri  ornamenti   antichi 
che  egli  in  qualunque  modo  avere  potette,  e  le  mandò  al  Re  Franceico,  il  qua- 
le come  di  tutte  1'  altre  virtù ,  e   gentilezze  ,  fé  ne  dilettava  maravigliofamente  » 
TrovofTi  anch'  egli  una  mattina  morto   nella  prigione  ,    dubitandoli  ,  che  non   do- 
vette effer  chiefto  di  Francia .  Se  veramente  quefio  quadro  rimafe  in  mano  alla  ve- 
dova d'  Andrea ,  è  copi  naturale ,  che  lo  comprajfe  Filippo  Stro\\i ,    che  era  il  più 
ricco  Gentiluomo    d'  Italia  ,   e  che  lo  donaffe   al  Marchefe  del    Vafio  tanto  potenti 
per  V  armi  Imperiali .  Ma  come  poi  ufcijfe  dalle  mani   d'  un    Signore ,  e   d'  un  Ca- 
pitan Generale  così  ricco,  e  potente,  e  volajfe  in  Ifpagna ,  non  ce    lo  dice  il    Bal- 
dinucci  Dee.    1.    del  Sec.  a.  c.  ZO).  dove  parla  dì  quefio    quadro.    Può    ejfcre ,  che. 
il  detto   Marchefe  voleffe  farne  un  regalo  a  quei  Monarchi  .   Ma    poi  perche  portar- 
lo in  Ifchia,  e  collocarlo  tra  tante  altre  bellijjlme    pitture  ,  dal   che  fi  vede  ,  che  ne 
aveva  fatta  raccolta,  e  fé  ne  dilettava?    Pure  tutto,  è  poffìbile  .    Ma  impoffibile   mi 
fi  rende  a  credere  ,  che  di  lì   a  poco  tornajfe  a  Firenze  in  potere    de'  nofiri  Princi- 
pi ;  il  che  fé  foffe  accaduto ,  non  dubito  ,    che  V  aveffero    mejj'o  nella  Tribuna ,   cioè 
tra  le  cofe ,  che  hanno  tenute  care  quanto  la  pupilla   degli  occhi .  Ma  quello  poi   che 
ì  affatto  imponibile  a  concepiifi  ,  come  paffaffe  poi  nelle  mani  del  Duca  di  Mode- 
na,  quando  i  Principi  di  cafa  Medici    hanno  rafeiugato  tutte    le    pitture    d'  Andrea 
del  Sarto  ,  dovunque   elle  fojfero  ,  con  ifpeja  anche  eforbitante  ,  ed    abbiano  fempre 
tiecrefeiute  le  loro  gallerie  ,  e  guardarobe  ,  ne  fccmate  mai    d'  un    minimo  che .    Tanto 
più ,  che   quefio  quadro  e  d'  una  maniera   così  grande,  e  così  fuori  del  fare  ordinario 
di  quefio   pittore,  che  fi  può  dire  V  opera  di  lui  più  eccellente  ;  e  la  deferitone  che 
ne  fa  il  Vafari  t  non  è  mefite  fuperion  alla  fua  ecedlen\a.  Vi  e  bensì  un  errore  di 

memo- 
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^l^Abrato^imto.  Spaventarlo  lo  faceva  di  b0niffima  voglia  pronto 
che  facrìfica  a  uccidere  il  proprio  figliuolo .  Si  vedeva  anco  il  me- 
zfaac.  defimo  volgere  la    tefta    verfo    un   belliffimo    putto,    il 

quale  parea  ,  gli  dice  (Te  ,■  che  fermarle  il  colpo  .  Non 
dirò,  quali  fu  Aero  1'  attitudini,  1'  abito,  i  calzari,  ed 
altre  cofe  di  quel  vecchio,  perchè  non  è  poflìbile  dirne 
a  baftanza;  dirò  bene,  che  ìi  vedeva  il  belliffimo,  e  te- 
nero putto  Ifaac  tutto  nudo  ,  tremare  per  timore  della 
morte ,  e  quafi  morto  fenza  elfer  ferito.  II  medefimo 
aveva  ,  non  che  altro,  il  collo  tinto  dal  calor  del  Sole 
e  candidiffime  quelle  parti,  che  nel  viaggio  di  tre  gior- 
ni avevano  ricoperto  i  panni.  Similmente  il  montone^ 
fra  le  fpine  pareva  vivoj  e  i  panni  d'  Ifaac  in  terra 
piuttofto  veri ,  e  naturali ,  che  dipinti .  Vi  erano ,  oltre 
ciò,  certi  fervi  ignudi,  che  guardavano  un  afino  3  che 
pafeeva,  e  un  paefe  tanto  ben  fatto,  (i)  che  quel  pro- 
prio, dove  fu  il  fatto,  non  poteva  efTer  più  bello,  né 
altrimenti.  La  qual  pittura  avendo  dopo  la  morte  d'An- 
drea, e  la  cattura  di  Batifta3  compera  Filippo  Strozzi, 
ne  fece  dono  al  Sig.  Alfonfo  Davalos  Marchefe  del  Va- 
ilo ,  il  quale  la  fece  portare  nell'  Ifola  d'  Ifchia ,  vicina 
a  Napoli  }e  porre  in  alcune  franze  in  compagnia  d'altre 
digniliìme  pitture .  Neil'  altro  quadro  fece  una  Carità 
^dr   JI°rJ'  beliiilima  con  tre    putti,    e  quefto  comperò    poi   dalla^ 

pini  e  una  Lari-  r  j  ;i  r  r  **-f 

tà  bdhjjima.  donna  d  Andrea,  eiiendo  egli  morto,  Domenico  Conti 

pit- 

memoria  nel  deferivere  i  fervi ,  che  guardavano  V  ajlno  ,  non  ve  n'  ejfendo  altro, 
che  tino  ?  come  fi  può  vedere  nella  /lampa  intagliata  a  bolino  bravamente  da  Luigi 
Surugue  il  vecchio  ,  ma  fopra  un  difegno ,  che  ha  poco  attrappata  la  maniera  a" 
Andrea  .  Quejla  fiampa  è  fiata  fatta  infieme  con  quelle  di  molt'  altri  quadri  per 
ordine  del  Re  di  Polonia  ,  dopo  che  poch'  anni  addietro  comprò  a  grandijfmo  preg- 
io i  quadri  piti  fingolari  del  detto  Duca  di  Modena;  onde  adeJJ'o  fi  trova  in  Dre- 
fda  .  Lo  Scannelli  nel  fuo  Microcofmo  a  e.  174.  crede,  che  Andrea  nelle  tefie  d' 
Abramo ,  e  d'  Ifaac  fi  valeffe  delle  tefie  del  Laocoonte  ,  e  d'  un  fuo  figliuolo  ;  ma 
non  vi  è  tanta  fomigliam^a ,  che  pojfa  afficurare  ,  che  quefio  fuo  penfiero  fia  giufio  . 
Son  bensì  giufte  le  lodi  fuperlative ,  che   dà  a  quefio   quadro  divino. 

(1)  \l  Cav.  Gabbimi  aveva  un  libro  di  difegni  di  vedute  ,  e  paefi 
di  mano  d'  Andrea  che  voleva  fare  intagliare ,  ma  noi  fece .  V.  le  Lett. 
più.  toni.  1.  a  e.  2.74.  Gji  credeva  originali,  perchè  alcuni  di  quei  pae- 
fi erano  nelle  pitture  della  Nunziata. 
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pittore,  che   poi  Io  vendè   a  Niccolò  Antinori  ,   che  Io 
tiene  come  cofa  rara  ,  eh'  ella  è  veramente  .   Venne  in 
quefto  mentre  defìderio  al  Mag.  Ottaviano  de'  Medici, 
vedendo  quanto  Andrea   aveva   in  quefi:'  ultimo   miglio- 
rata la  maniera,   di  avere  un  quadro  di  Tua  mano;  on- 
de Andrea,  che  defìderava  fervirlo,  per  efìTer  molto  ob- 
bligato a  quel  Signore  ,  che  Tempre  aveva  favorito  i  bel- 
li ingegni ,   e   particolarmente   i  pittori  ;  gli  fece    in  un 
quadro  una  noftra  Donna,  che    fiede  in  terra,  con  un  Quadro  per  Ot- 
putto  in  fu  le  gambe  a  cavalcione,  che  volge  la  teda  a  tayiano de'Me- 
un  S.  Giovannino,  foftenuto  da  una  S.  Elifabetta  vec-  dlci >Qttim0- 
chia ,  tanto  ben  fatta,  e  naturale,  che  par  viva,  ficcorae 
anco  ogni  altra  cofa  è  lavorata  con  arte ,    difegno ,  e 
diligenza  incredibile.  Finito  ch'ebbe  quefto  quadro,  An- 
drea lo  portò  a  M.  Ottaviano;  ma  perchè  elfendo  allo-  Ri£utat0     da 
ra  P  affedio  attorno  a  Firenze,  aveva  quel  Signore  altri  Ottaviano. 
penfieri ,  gli  rifpofe .  che  lo  deffe  a  chi  voleva ,    feufan- 
dofì  ,  e  ringraziandolo  fommamente.  Al  che  Andrea  non 
rifpofe  altro ,  fé  non  la  fatica  è  durata   per  voi,    e  vo- 
ftro  farà  femore .  Vendilo ,  rifpofe  M.  Ottaviano ,  e  fer- 
viti de'  danari ,  perciocché  io  Co  quel ,  che  io  mi  dico  e 
Partitofi  dunque  Andrea  ,    fé  ne   tornò  a  cafa,    né  per 
chiefte,  che  gii  fugano  fatte,  volle   mai  dare  il   quadro 
a  ntffuno,  anzi  fornito,  che  fu  1'  affedio  ,  e   i   Medici 
tornati  in  Firenze ,  riportò  Andrea   il  quadro  a  M.  Ot»  ^n,irea/llf.  {° 

■  1  1  f  1       1  1        •      •  •  -i       Jerbo,  e  funi  da 

taviano  ,  il  quale  prefolo  ben  volentieri  ,  e  ringraziando-  m  pagato  dos- 
lo  ,  glie  lo  pagò  doppiamente  ;  la  qual'  opera  è  oggi  iij piamente* 
camera  (1)  di  Madonna  Francefca  fua  donna,  e  forella 
del  Reverendiilìmo  Salviati ,  la  quale  non  tiene  merL. 
conto  delle  belle  pitture  lalciatele  dal  Magnifico  fuo 
Conforte,  eh'  ella  lì  faccia  del  confervare,  e  tener  con» 
to  degli  amici  di  lui  .  Fece  un  altro  quadro  Andrea_i 
quafi  limile  a  quello  della  Carità  già  detti ,  a  Gio.  Bor- 
gherini,  dentrovi  una  noftra  Donna,  un  San   Giovanni 

putto  3 

[ij  E'  ne' Pitti  3  ed  è  fiata  intagliata  da  Gio,  Domenico  Picchiami' 
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putto  ,  che  porge  a  Griffo  una  palla  ,  figurata  per  II 
Mondo;  ed  una  teda  di  S.  Giufeppo  molto  bella.  Ven- 
ne voglia  a  Paolo  da  TerraroflTa ,  veduta  la  bozza  del 
fopraddetto  Àbramo,  d'  avere  qualche  cofa  di  mano  d' 
Andrea ,  come   amico  univerfalmente  di  tutti  i  pittori  ; 

Altre  pitture  i  perchè  richieftolo  d'  un  ritratto  di  quello  Abramo,  An- 
drea volentieri  lo  fervi,  e  glie  lo  fece  tale  ,  che  nella_, 
fua  piccolezza  non  fu  punto  inferiore  alla  grandezza  deli* 
originale .  Laonde  piacendo  molto  a  Paolo ,  gli  doman- 
dò del  prezzo  per  pagarlo,  (limando  che  doverle  colar- 
gli quello,  che  veramente  valeva;  ma  chiedendogli  An- 
drea una  miferia,  Paolo  quali  fi  vergognò,  e  ftrettofi 
nelle  fpalle,  gli  diede  tutto  quello  che  chiefe.  Il  qua- 
dro fu  poi  mandato  da  lui  a  Napoli...  e  in  quel  luogo 
è  la  più  bella,  e  onorata  pittura,  che  vi  Ila.  Erano  per 
F  afledio  di  Firenze  fuggitili  con  le  paghe  alcuni  Capi- 
tani della  Città  ;  onde  eflendo  richiefto  Andrea  di  dipin- 
gere nella  facciata  del  palazzo  dei  Podeftà,  e  in  piazza 

*afuam,ecit*  non  f0j0  ^etti  Capitani,  ma  ancora  alcuni  cittadini  fug- 

{ a dini  ribelli  di-    .  .  r      .      .,     ,V       ..A  ,  ,.    c       ,  ,  & 

pinti  di  none  da  giti ,  e  fatti  ribelli,  difle,  che  gli  farebbe;  ma  per  non 
iuU  fi  acquiftare,  come  Andrea  dal   Cafìagno,  il   cognome 

degl'  impiccati ,  diede  nome  di  fargli  fare  a  un  fuo  gar- 
zone,  chiamato  Bernardo  del  Buda.  Ma  fatta  una  tu* 
rata  grande,  do v' egli  (tettò  entrava,  ed  ufciva  di  notte 
condurle  quelle  figure  di  maniera,  che  parevano  coloro 
fteili  vivi,  e  naturali.  I  foldati ,  che  furono  dipinti  in 
piazza  nella  facciata  della  mereatanzia  vecchia ,  vicino 
alla  Condotta,  furono,  già  fono  molt'  anni,  coperti  di 
bianco,  perchè  non  fi  vede  (fero .  E  finalmente  i  citta- 
dini ,  eh'  egli  finì  tutti  di  fua  mano  nel  palazzo  del 
Podeftà,  furono  guaiti .  Efifèndo  dopo  Andrea  in  quefti 
fuoi  ultimi  anni  molto  famigliare  d'  alcuni ,  che  gover- 
navano la  Compagnia  *di  San  Baftiano,  che  è  dietro  a' 
Servi;  fece  loro  di  fua  mano  un  S.  Baftiano  dal  bellico 

in 


«/pera 
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in  fu  5  (1)  tanto  bello,  che  ben  parve,  che  quelle  aveP  ^hlma 
fero  a  eflere  1*  ultime  pennellate  ,  eh*  egli  avefle  a  da*  a     narea 
re.  (2)  Finito  V  affedio,  fé  ne  dava  Andrea  afpettan- 
do,  chelecofefi  allargaflìno ,  fé  bene  con  poca-  fpe-  %%;n*ffs 
ranza,  che  il  difegno  di  Francia  gli   doveffe  riufeir^,  infermò te fine 
effendo  flato  prefo  Gio.  Batifta  della  Palla ,  quando  Fio-  mori . 
lenza  fi  riempiè  dei  foldati  del  campo,  e  di  vettova- 
glie ;  fra  i  quali  foldati  eflendo  alcuni   lanzi  appellati , 
diedero  non  piccolo  fpavento  alla  Città,  e  poco  appref- 
fo  la  lafciarono  infetta.  Laonde   o  fuife  per  quello  fo- 
lletto j  o  pure  perchè  aveife  difordinato  nel  mangiare, 
dopo  aver  molto  in  queir  affedio  patito,  fi  ammalò  un 
giorno  Andrea  gravemente .  E  poitofi  nel  letto  giudica- 
tifiìmo  fenza  trovar  rimedio  ai  fuo  male ,  e  fenza  mol- 
to governo ,  ftandogli  più  lontana ,  che  poteva  la  mo- 
glie ,  per  timor  della  pefte ,  fi  morì  (  dicono  )  che  quafi 
neifuno  fé  n'  avvide;  e   così  con  affai  poche  cerimonie 
gli  fu  nella  Chiefa  de'  Servi,   vicino  a  caia  fua,   dato 
fepoltura  dagli  uomini  dello  Scalzo,   dove  fogliono  fep-  Fufipoitodai- 
pellirfi  tutti  quelli  di  quella  Compagnia  .    Fu  la  morte  lf  n  compagnia 
«P  Andrea  di  grandiffimo  danno  alla  fua  Città  ,  e  ali'  deUo  bali°' 
arte,  perchè  in  fi  no  all'età  di  quarantadue  anni,    che_> 
viife,  andò  fempre  di  cofa  in  cola  migliorando  di   for- 
te ,  che  quanto  più  fuiTe   vivuto.   fempre   avrebbe  ac- 
crefeiuto  miglioramento  all'arte,  perciocché  meglio  fi 
va  acquietando  a  poco  a  poco,  andandofi  col   piede  fi- 
curo,  e  fermo  nelle  difficuità   dell'  arte,  che   non  fifa 
in  voler  sforzare  la  natura,  e  1'  ingegno    a   un   tratto. 
Ne  è  dubbio  ,  che    fé   Andrea   fi  fufse   fermo  a  Roma  , 
quando  egli  vi  andò  (3)  per  vedere  i'  opere  di  Raffa- 
Tom.  III.  D  d  d  elio, 

(1)  La  belliffìma  mt^a  figura  di  s.  Baciano   qui  nominata    ora   è 
nel  palalo  de'  Pitti  ,  ed  è  Jtata  intagliata  da   Co  fimo  Mogalli.  i 

II  Barri  nel  fuo  Viaggio  pittorico  r/fer/j'ce  alcune  altre  opere  d'  Andrea  di 
Sarto ,  come  a  e.  105.  un  Cri/lo,  che  porta  la  Croce  e  dice  ejjcre  nel  palalo  del 
Duca  di  Farma.  Fa  anche  memoria  a  e.  106.  d'  un  Salvatore  mena  figura  al  na- 
turale, e  a  e.  112.  di  due  tejìe ,  che  dice  ejj'ere  in  Modona  . 

J[iJ   Siccome  non  può  effer ,  che  ad  Andrea  non  dejje  il  cuore  di  poffare  gli 

fcolari 
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elio,  e  di  Michelagnolo,  e  parimente  le  fiatile,,  e  h^ 
rovine  di  quella  Città  ,  eh'  egli  avrebbe  molto  arricchi- 
ta la  maniera  ne'  componimenti  delle  Morie  ,  e  avrebbe 
dato  un  giorno  più  finezza,  e  maggior  forza  alle  fu  e  fi- 
gure, il  che  non  è  venuto  fatto  interamente,  fé  non  a 
chi  è  (tato  qualche  tempo  in  Roma  a  praticarle ,  e  con- 
fiderarle  minutamente,  Avendo  egli  dunque  dalla  Natu- 
ra una  dolce,  e  graziofa  maniera  nel  difegno  ,  ed  un 
colorito  facile  e  vivace  moluo,  così  nel  lavorare  in  fre- 
feo,  come  a  olio, fi  crede  fenza  dubbio,  fé  fi  fufse  fer- 
mo in  Roma  ,  eh'  egli  avrebbe  avanzati  tutti  gli  artefi- 
ci del  tempo  fuo .  Ma  credono  alcuni,  che  da  ciò  lo  ri- 
traefse  l'  abbondanza  dell'  opere ,  che  vide  in  quella.. 
Città  di  fcultura  ,  e  pittura  ,  e  così  antiche  come  mo- 
derne; ed  il  vedere  molti  giovani  difcepoli  di  Raffaello, 
e  d'  altri  efsere  fieri  nel  difegno,  e  lavorare  ficuri  ,  e 
fenza  Mento,  come  timido ,  eh'  egli  era,  non  gli  diede 
il  cuore  di  pafsare.  E  così  facendoli  paura  da  fé, 
fi  rifolvè  per  lo  meglio  tornarfene  a  Fiorenza ,  dovo 
confideranno  a  poco  a  poco  quello,  che  aveva  veduto, 
fece  tanto  profitto  ,  che  1'  opere  fue  fono  (tate  tenute 
in  prigio,  ed  ammirate,  e  che  è  più  ,  imitate  più  dopo 
la  morte  ,  che  mentre  vifse;  e  chi  n'  ha  le  tien  care; 
e  chi  1'  ha  volute  vendere  ,  n'  ha  cavato  tre  volte  più, 
che  non  furono  pagate  a  lui  ,  attefo  ,  che  delle  fue  co- 
fe  ebbe  fempre  poco  prezzo,  sì  perchè  era,  come  fi  è 
Vendeva  poco  detto  ,  timido  di  natura  ,  e  sì  perchè  certi  maeftri  di 
le  fue  opere,  legname  ,  che  allora  lavoravano  le  migliori  cofe  in  ca- 
fa  de'  cittadini ,  non  gli  facevano  mai  allogare  alcun* 
opera ,  per  fervire  gli  amici  loro,  fé  non  quando  fape- 

vano, 

'colari  di  Raffaello,  perche  nel  difegno  era  corretto,  quanto  ejjl ,  e  anche  più  d' 
alcuni  di  loro ,  onde  fu  detto  Andrea  fen\a  errori ,  e  nella  grafia  de'  contorni  gli 
fuperb ,  jìccome  nel  piegare  de'  panni ,  e  nella  dolce\-ia  ,  e  verità  del  colorito,  e 
nel  lavorare  fen\a  finito  ,  perche  nelle  fue  pitture  fi  ammira  la  diligenza,  ma  non 
fono  già  fimtate  ,  conjìderata  anche  la  prefitta,  per  cui  gli  riufeì  in  pochi  anni 
far  tante  opere  » 
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Yano ,  che  Andrea  ave  (Te  gran  bifogno;  nel  qua!  tempo 
fi  contentava  d'  ogni  pregio .  Ma  quefto  non  toglie  , 
che  r  opere  Tue  non  fiano  rarifiime,  e  che  non  ne  ila 
tenuto  grandiffimo  conto,  e  meritamente  ,  per  efser 
egli  (lato  de'  maggiori  ,  e  migliori  -maeftri  ,  che  fiano 
fiati  fin  qui.  Sono  nel  nodro  libro  molti  dilègni  di  Tua 
mano ,  e  tutti  buoni ,  ma  particolarmente  è  bello  af- 
fatto quello  della  ftcria  ,  che  fece  al  Poggio  ,  quando  a 
Cefare  è  prefentato  il  tributo  di  tutti  gli  animali  Orien- 
tali :  il  qual  difegno,  che  è  fatto  di  chiarofeuro  ,  èco- 
fa  rara,  e  il  più  finito  ,  che  Andrea  ,  facelfe  mai  :  av- 
vengacele, quando  egli  difegnava  le  cofe  di  naturale 
per  metterle  in  opera ,  faceva  certi  fchizzi  così  abboz- 
zati, ballandogli  veder  quello,  che  faceva  il  naturale. 
Quando  poi  gli    metteva    in    opera,   gli   conduceva    a  ™*?°Kat  dt&" 

^~  r      •        r         b,       •     ^■r         •      !•/••■        '     &    -v  Sni  Quanto  ba- 

perrezione;  onde  1  dilegni  gli  fervivano  più    per  memo-  fian  alla  mòfira 
ria  di  quello,  che  aveva  vifto  che  per  copiare    appua-  del. naturale . 
to  da  quelli  le  fue  pitture.   Furono  i    difcepoli  d'  An- 
drea infiniti,  ma   non  tutti   fecero    il   medefimo    ftudio  Ebbe  moki  di- 
fatto  la  difciplina  di  lui  ,  perchè  vi  dimorarono  chi  pò-  fceP0'1  • 
co,   e  chi  afsai  ,  non  per  colpa  d'  Andrea,   ma   della-* 
donna  fua  ,  che  fenza  aver  rifpetto  a  neifuno,   coman- 
dando a  tutti  imperiofamente  ,  gli  teneva  tribolati.  Fu- 
rono dunque  fuoi  difcepoli  Jacopo  da  Pontormo,  Andrea  Racconto    de= 
Sguazzella,  che  tenendo  la  maniera  d'  Andrea  ,  ha  jj-  principali   al- 
vorato  in  Francia  un  palazzo  fuor  di  Parigi,  che  è  co  fa  «evi- 
molto  lodata;   (1)  il  Soloimeo  ,    (2)  Pier  Francefco  di 

D  d  d  2  Ja- 

hi  li  Celimi  quando  undò  in  Francia  fi  ineffe  fono  quefto  Sgua\\ella  ,  corte 
dice  lo  Jìejfo  Celimi  nella  fua  vita  a  e.  137.  Alcuni  fuoi  quadri  fono  nella  fiala 
della  cafia  prof  e ff a  de'  Gefiuiti  di  Varisi  della  ftrada  di  S.  Antonio .  Rapprefientano 
il  raccoglier  della  manna  nel  deferto,  e  Moisè  che  percuote  la  pietra  per  farne 
fgorgar  T  acqua  ,  e  fimili  fiorie  .  Furon  cavati  dal  cafiello  di  Samblancai  preffo  a 
Troja  ,  ed  erano  del  Barone  di  quefto  nome ,  fioprintendente  delle  finanze  fiotto 
Francefco  I.  Vorrebbero  alcuni  fargli  poffare  per  opere  d'  Andrea,  ma  fi  vede  la  dif- 
ferenza ,  cke  e  notabile  non  poco . 

I2I  //  Solofmeo  era  finitore  amico  di  Benvenuto  Cellini ,  e  che  1'  accompa- 
gnò ,  quando  figgendo  da  Rema  per  fottrarfi  ella  collera  di  Clemente  VII-  fi-  ri- 
parò a  Napoli  .  Con  quefila  occafione  lavorò  in  monte  Cafine  al  fiepolcro  di  Pietro 
de'  Medici  fratello  di  Leon  X.  il  quale  Pietre  era  affogate  nel    Gangliane  . 
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Jacopo  di  Sandro ,  il  qual  ha  fatto  in  San  Spirito  tre_y 
tavole  :  e  Francefco  Salviati ,  e  Giorgio  Vafari  Aretino, 
che  fu  compagno  del  detto  Salviati  ,  ancorché  poco 
di  mora  fse  con  Andrea:  Jacopo  del  Conte  Fiorentino} 
e  Nannoccio ,  eh'  oggi  è  in  Francia  col  Cardina- 
le Tornone  in  bonifiìmo  credito  .  Similmente  Jaco- 
po >  detto  Jacone  ,  (i)  fu  difcepolo  di  Andrea  ,  e_, 
molto  amico  fuo,  ed  imitatore  della  fua  maniera;  del 
qual  Jacone,  mentre  vifle  Andrea,  fé  ne  valfe  affai, 
come  appare  in  tutte  le  fue  opere,  e  maifimamente 
nella  facciata  del  cavaliere  Buondelmonti  in  fu  ia  piaz- 
za di  S.  Trinità.  Reltò  dopo  la  fua  morte  erede  de  i 
Erede  de'  dìfe-  difegni  d'  Andrea ,  e  dell'  altre  cofe  deli'  arte ,  Dome* 
middle cofe  njco  gonti  jche  fece  poco  profitto  nella  pittura,  al  qua- 
cómi[rt  Ui  le  furono  dati  alcuni  (  come  fi  crede  )  deli'  arte  ru- 
bati una  notte  tutti  i  difegni,  e  cartoni,  ed  altre  cofe» 
che  aveva  d'  Andrea;  né  mai  fi  è  potuto  fapere,  chi 
quei  tali  fuffero.  Domenico  Conti  adunque  ,  come  non 
ingrato  de'  benefizj  ricevuti  dal  fuo  maeftro  ,  e  defide- 
rofo  di  dargli  dopo  la  morte  quelli  onori ,  che  merita- 
va,  fece  sì   che   la   cortefia  di  Raffaello  da  Montelu- 

po, 

Sopra  la  porta  d"  ima  cafa  in  faccia  a  quella  de'  Mincrbetti  da  S.  Tri- 
nità .  vi  è  di  fua  mano  dipinta  afrefeo  un  arme  in  me^to  a  duz  Virtù,  fedenti, 
che  la  fofiengono  ,  e  fopra  di  efj'a  vi  fono  due  maraviglio]!  putti  volanti ,  che  gli 
reggono  la  corona.  Ed  è  un  danno,  che  fi  vede  dal  tempo  molto  disfatta,  cjfendo 
tale  la  grandiofità  ,  la  tcnercl^a  5  e  il  colorito  di  quefi'  wiica  opera  ,  rifiata  di 
lui  al  pubblico  in  Firenze;  perchè  ferviva  a  far  conofeere  ,  quanto  era  eccellente  ,  e 
quanto  aveffe   approfittato  fitto  d'  un  tal  maefiro  „ 

il  penfiero  originale  di  quefi'  arme  ,  trovafi  apprejfo  d'  Ignario  Hugford ,  in. 
uno  dei  libri  di  difegni  di  varj  autori  dilla  fua  ampia  raccolta  :  e  la  notizia  ,  che 
la  detta  opera  foffe  di  mano  d'  Andrea  Sguai\clla,  ei  V  ebbe  dal  celebre  Anton 
Domenico  Gabbiani  fuo  maefiro,  quale  ne  parlava  con  grande  filma. 

Del  Salofmeo  parla  il  Celimi  nella  fua  vita  propria  a  e.  91.  //  Vafari  lo 
nomina  altrove  ,  benché  nella  fiampa  de'  Giunti  fia  per  errore  chiamato  più  volte 
Toìofmeo.  Ed  in  altro  luogo  lo  fa  nativ  di  Settignano  villaggio  due  miglia  di" 
fiatile  da  Firen-ie  per  la  parte  di  Tramontana  ,  * 

(1)  Di  quefio  Jacone  parlerà  il  Vafari  più  a  dilungo  altrove  nel  fine  della 
vita  di  Bafiiano  detto  Ariftotile  .  Della  facciata  delle  cafe  de'  Bondelmonti  qui  no- 
minata dipinta  a  chiarofeuro  rimangono  ancora  intatti  alcuni  pe\\i ,  che  pajono  di 
meno  d'  Andrea  4 
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pò  gli  fece  un  quadro  affai  ornato  di  marmo,  il  quale  Mamè'alMotr 
Fu  nella  Chiefa  de»  Servi  murato  in  un  pilastro  con  %%-J'iltn 
quefto  epitaffio  fattogli  dal  dottiifinio  Meffer  Pier  Vet-  /lendefir  Elo- 
tori,  allora  giovane:  (i)  gù» 

ANDREA    SARTIO 

Admirabilis  ingenti  pittori)  ac  veteribus  illis  omnium  judicfo 

comparando . 

Dominiciir  Conte?  difcipulus^  prò  laboribus   in  fé 

inflituendo  fufeeptis  , 

grato  animo  pafttit. 

Vixit   ann.   xtn.   oh,   ann,    mdxxx- 

Dopo  non  molto  tempo  alcuni  cittadini  operarj  del-  levato  da  al- 
la  detta  Chiefa  ,  piuttofto  ignoranti ,  che    nemici   delle  cuni      operar) 
memorie  onorate  ,  fdegnatifi,  che  quel  quadro   fuflfe  in  ignoranti. 
quel  luogo  ftato  metto  fenza   loro    licenza  ,    operarono 
di  maniera ,  che  ne  fu  levato,    né  per  ancora  è  ftato 
rimurato  in  altro   luogo;    (2)  nel    che   volle  forfè   ino- 
ltrarci la  fortuna,  che  non  folo  gì'  influffi  de'  fati  pof- 
fono  in  vita,  ma  ancora  nelle  memorie  dopo  la   mor- 
te, 

(1)  Ora  e  nel  chiofl.ro  detto  de'  Voti  dentro  a  una  nìcchia  ben  architettata 
con  un  cartello  fono  ,  t.h'  è  fiata  intagliata  in  rame  da  Teodoro  Greuger  ,  o  Crw 
ger ,  come  lo  chiama  il  P.  Orlandi  ne  II'  Ahecedario  generale,  o  Greuter,  come  le 
nomina  nclP  indice  degli  intagliatori  .  E  quefta  ftampa  di  Teodoro  Grugtr  i  pofta 
per  fecondo  front  efpi^io  alla  vita  di  San  Gio.  Batifia  ,  dipìnta  nel  chiofi.ro  dello 
Scalco  da  Andrea  ,  ma  non  efattamente  quanto  all'  ornato  ,  che  è  vario ,  e  più  ric- 
co ,  e  ni  meno  quanto  all'  immagine  ,  la  quale  non  e  tratta  dal  marmo  ,  ma  da 
una  pittura  ,  come  fi  legge  in  detta  ftampa  ,  in  cui  fi  dice  :  „  Andrea  Sartius 
Fior.  pici,  ccleberr.  ex   imagine  ab  ipfomet  picìa  delineatus  &c.  „ 

faj  Dopo  la  morte  del  Va.fa.ri ,  cioè  l'  an.  1606.  un  priore  di  quel  Convtn* 
to  nel  detto  chioftro  de'  voti  fotte  U  pitture  d'  Andrea  feci  collocare  il  bufto  fcol* 

pito 
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te;  ma  a  difpetto  loro  fono  per  vivere  1'  opere,  ed  il 
nome  d'  Andrea  lunghiffìrno  tempo,  e  per  tenerne, 
fpero  ,  quefti  miei  fcritti  ,  molti  fecoli ,  memoria.  Con- 
chiudiamo adunque  ,  che  fé  Andrea  fu  d'  animo  biffo 
nelP  azioni  della  vita  ,  contentandoli  di  poco,  egli 
non  è  perciò,  che  nelP  arte  non  fu  fife  d'  ingegno  ele- 
vato, e  fpeditiffimo,  e  pratico  in  ogni  lavoro  , avendo 
con  1'  opere  fue,  oltre  1'  ornamento,  eh'  elle  fanno  a' 
luoghi,  dov'  elle  fono,  fatto  grandiffimo  giovamento 
a  i  fuoi  artefici  nella  maniera»  nel  difegno,  e  nel  colo- 
rito; ed  il  tutto  con  manco  errori,  che  altro  pittor  Fio- 
rentino ,  per  aver  egli,  come  fi  è  detto  innanzi,  in- 
tefo  beniffimo  f  ombre,  ed  i  lumi,  e  lo  sfuggire  delle 
cofe    negli  feuri ,  e  dipinte  le  fue  cofe  con  una  dolcez- 


za 


plto  in  marmo  da  Giovanni  Caccini,  rapprefentantc  ejfo  Andrea  con  quefla  ificri\io- 
ne  :  „  Andrea  Sardo  Fiorentino  piciori  celeberrimo  ,  qui  cura  hoc  vefiibulum  picì.ura 
tantum  non  loquente  decorajjst,  ac  reliquis  hujus  venerabilis  templi  omamentis  exi- 
mia  artis  fu  et  ornamenta  edjunx;Jfet ,  in  Deiparam  Virgìnem  reiigiofie  affeclus ,  in  eo 
recondi  volili*.;  Frater  Laurcntius  hujus  coenobii  prcefecius  hoc  virtutis  illius ,  &  fui 
Patrumque  grati  animi  monumentum  P.  MDCVI.  „  Perlo  eh  e  prefe  errore  il  Cine  Ili  a 
ear.  431.  delle  Belline  di  Firenze  dicendo,  che  queflo  bufo  era  fatto  dal  Montelupo 
che  non  fece  altro,  che  una  cartella,  e  il  fuo  ornato.,  il  Baldinucci  dee.  1.  del 
fec.  4.  a  car.  2,01.  rificriffe  la  vita  d'  Andrea  ,  dove  in  fine  anche  egli  nota  que- 
fio   sbaglio. 

Fu  Andrea  un  pittore  di  prima  grande\\a,  e  lo  Scannelli  che  lo  loda  merita- 
mente ,  quanto  fi  pus  mai  nel  capitolo  7.  del  libro  I.  del  fuo  Microcofmo  ;  parlan- 
do poi  del  fuo  Abramo ,  benché  V  efalti  molto ,  e  dica,  che  quefio  quadro  e  della  più 
eccellente  perfezione  ,  dice  poi  ,  che  i  quadri  del  Coreggìo ,  di  Paolo  ,  e  de1  Caracci, 
ira?  quali  era  collocato  queflo  Abramo  nella  galleria  del  Duca  di  Modona  ,  avanti 
ehe  foffero  traportati  a  Drefda  ,  Inficiavano  addietro  V  epera  di  Andrea  [  libr.  2. 
eap.  zz.  pag.  joj.  ~\  Io  non  farò  come  quel  Fiorentino  ,  che  voleva  anteperre  An- 
drea a  Raffaello ,  a  cui  diede  filila  voce  giufiamente  Francefilo  Albani  celebre  pitto- 
re ,  come  narra  lo  fteffo  autore  a  cart.  49.  ma  dico,  che  Andrea  nelle,  fina  maniera 
era  eccellente  ,  quanto  quei  tre  nella  loro  .  Refia  a  giudicare  quale  di  quefle  quattro 
maniere  fila  più  fiimabile .  Quefto  fi  vede  da'  pre\\i  che  il  pubblico  dà  alle  pitture 
di  ciaficuno  di  ejji  .  Ognun  fia,  che  prefi  quattro  quadri  d'  egual  lavoro,  e  grandetta, 
e  confierv anione  &c.  farà  appresalo  più  fien\a  fallo  quello  del  Careggio  perche  fio- 
no  più  rari,  ma  dopo  di  efio  quello  certamente  d''  Andrea,  e  forfè  nel  prei^o  non 
ei  fiarà  gran  differenza.  Mi  ha  detto  un  pittore  intendentifiimo ,  che  praticava  la  gal- 
leria, del  Duca  di  Modana  ,  che  il  fiacrifi\io  di  Abramo  [  quefle  fono  le  fine  paroU  ] 
non  aveva  fiugge\ione  de'  Tariffimi  ,  ed  eccellenti  (fimi  quadri  degli  altri  tre  gran 
F  rofeffori. 


Vista  d*  Andrka  del  Sarto. 
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za  molto  viva,  fenza  eh'  egli  morirò  il  modo  di  la- 
vorare in  frefeo  con  perfetta  unione ,  e  fenza  ritoccare 
molto  a  (ecco ,  iì  che  fa  parer  fatta  ciafeuna  opera  fua 
tutta  in  un  medefimo  giorno  ;  onde  può  agli  artefici 
Tofcani  (tare  per  efempio  in  ogni  luogo,  ed  avere  fra 
i  più  celebrati  ingegni  loro  lode  grandiffima  3  ed  onora- 
ta palma  . 
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VITA 

I  Al    PRO  FERZI 
F     ROSSI 

SCULTRICE    BOLOGNESE. 


E' 


"  Gran  cofe  j  che  in  tutte  quelle  virtù ,  ed  in  tutti 
quelli  efercizj,  ne'  quali,  in  qualunque  tempo,  han- 
no voluto  le  donne  intrometterfi  con  qualche  Audio, 
elle  fiano  Tempre  riufcite  eccelientiffìme ,  e  più  che  fa- 
mofe  ;  come  con  una  infinità  di  efempj  agevolmente  po- 
trebbe dimoftrarfi.  E  certamente  ognun  fa,  quanto  elle- 
no univerfalmente  tutte  nelle  cofe  economiche  vagliono 
oltrachè  nelle  cofe  della  guerra  medefimamente  fi  fa  chi 
D  **,  n  -  fu  Cammilìa,  Arpalice  ,  Valafca  ,  Tomiri ,  Pantafilea, 
■* n>  Molpadia ,  Orizia,  Antiope,  Ippolita,  Semiramide^, 
Zenobia ,  chi  finalmente  Fulvia  di  Marcantonio }  che  , 
come  dice  Dione  iftorico,  tante  volte  s'  armò  per  di- 
fender il  marito,  e  fé  medefima.  Ma  nella  poefia  anco- 
ra fono  Mate  maravigliofiffime,  come  racconta  Pau Tania. 
Corinna  fu  molto  celebre  nel  verfificare,  ed  Eufìatio  nel 
catalogo  delle  navi  d'Omero,  fa  menzione  di  Saffo  ono- 
ratiffima  giovane;  il  meddìmo  fa  Eufebio  nel  libro  de' 
tempi;  la  quale  in  vero  febben  fu  donna 5  ella  fu  però 
tale,  che  fuperò  di  gran  lunga  tutti  gli  eccellenti  Scrit- 
tori di  quella  età.  E  Varrone  loda  anch'  egli  fuor  di 
modo ,  ma  meritamente  Erinna ,  che  con  trecento  vera* 
s'  oppofe  alla  gloriola  fama  del  primo  lume  della  Gre- 
cia , 


Tom*  III  e.  400. 


N.  26. 


ì 
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eia  5  e  con  un  Tuo  picciol  volume,  chiamato  Elecate(i) 
equiparò  la  numerofa  Iliade  del  grand'  Omero .  Arifto- 
fane  celebra  Carilfena  «  nella  medefima  profeiiione,  per 
dottiffima  ,  ed  eccellentiffima  femmina; e  (ìmilmente Tea- 
no ,  Mirone  ,  (2)  Polla  ,  (3)  Elpe ,  (4)  Cornifìcia  ,  e 
Telilìlla ,  alla  quale  fu  porta  nel  tempio  di  Venere  per 
maraviglia  delle  fue  tante  virtù,  una  bellifììrna  ftatua  . 
É  per  lafciar  tant'  altre  verfifìcatrici,  non  leggiamo  noi 
che  Arete  nelle  difficultà  di  filofofìa  fu  maefìra  del  dot- 
to Ariftippo?  E  Laftenia ,  e  Affiotea  [5]  difcepole  del 
diviniamo  Platone?  E  nell'  arte  oratoria,  Sempronia, 
ed  Orteniìa,  femmine  Romane,  furono  molto  famofe. 
Nella  grammatica  Agallide  (  come  dice  Ateneo  )  fu  ra- 
rifiima:  e  nel  predir  delle  cofe  future,  o  diali  quello 
all'  altrologia ,  o  alla  magica ,  balta  che  Temi ,  e  Ca£ 
fandra ,  e  Manto  ebbero  ne'  tempi  loro  grandifiìmo  no- 
me :  come  ancora  Ifìde ,  e  Cerere  nelle  neceffità  dell' 
agricoltura:  ed  in  tutte  le  feienze  univerfalmente,  le 
figliuole  di  Tefpio .  Ma  certo  in  neffun'  altra  età  s'  è  ciò 
meglio  potuto  conofeere  ,  che  nella,  noftra,  dove  le  don- 
ne hanno  acquiftato  grandifiìma  fama ,  non  folamente 
nello  Audio  delle  lettere  ,  com'  ha  fatto  la  Sig.  Vittoria 
del  Vafto,  la  Sig.  Veronica  Gambara,  la  Sig.  Caterina  Moderne  [epa 
Anguifciola,  la  Schiappa,  la  Nugarola ,  madonna  Laura  aUl.nJaPere" 
Battiferra ,  e  cent5  altre,  sì  nelia  volgare,  come  nella 
Latina  ,  e  nella  Greca  lingua  dottiilime,  ma  eziandio  in 
tutte  l'altre  facultà  .  Né  li  fon  vergognate,  quali  per 
torci  il  vanto  cieiìa  fuperiorità,  di  metterli  con  le  tene- 
re, e  bianchiiìime  mani  nelle  cofe  meccaniche ,. e  fra  la 
Tom.  Ili,  E  e  e  ru- 

{1]   Vedi  Lilio  GÌraldi  Dial.  3.  de  poetis . 

|,2j  Teano   ir 'ittagorìca  menzionata  da  Jamblico ,  e  Alerone  Radia  3 
'dì  cui   varia  Svìda . 

(3)  Polla  tnoglie  di  Lucano  nominata  da   Stadio  nelle  Selve. 

(4)  Elpe  moglie  di  Boezio  poetejja   Siciliana  . 

[jj  Di  quefte,  due  donne  fi  vegga  Clemente  AleJfyndrinQ  .  e  Temi-. 
fiio  * 
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ruvidezza  de'  marmi ,  e  Y  afprezza  àel  ferro  ,  per  con- 
feguire  il  defiderio  loro ,  e  riportarfene  fama  ,  come  fe- 
Propertfa  Bo-  ce  n.e'  no^ri  ^ì  Properzia  de'  Roffi   da  Bologna,  giova- 
lognejfe  ingegno- ne  virtuofa  ,  non  folamente  nelle   cofe  di  cala,  come  1' 
fa'  altre  ,  ma  in  infinite  fcienze,  (r)  che  non  che  le  donne, 

ma  tutti  gli  uomini  gli  ebbero  invidia .  Cortei  fu  del  cor- 
po belliffima,  e  fonò,  e  cantò  ne'  fuoi  tempi   meglio, 
che  femmina  della  fua   Città;  e   perciocché  era   di  ca- 
si pofe  ad  in-  P"cciofo  5  e   deftriffimo  ingegno  ,   fi  mife   ad    intagliar 
tagliare.  noccioli  di  pefche ,  i  quali  sì  bene  ,  e  con  tanta  pazien- 

za lavorò,  che  fu  cofa  Angolare,  e   maravigliofa  il  ve- 
derli 3  non  folamente  per  la  fottilità  del  lavoro  ,  ma  per 
la  fveltezza  delle  figurine  «  che  in  quelli  faceva ,  e  per 
la  deìicatiffima  maniera  del  compartirle .  E  certamente 
'Pecelapajpone  era  un  miracolo  veder  in  fu   un  nocciolo  così  piccolo 
finità  di  figuri-  tutta  la  pafiìone  di  Crifto,  fatta  con  belliflìmo  intaglio, 
ne .  con  un  infinità  di  perfone ,  oltra  i  crocirìiTori ,  e  gli  Apo- 

ftoli .   Quefta  cofa  le  diede  animo,  dovendoli  far  1*  or- 
namento delle  tre  porte  della  prima  facciata  di  S.  Petro- 
nio tutta  a  figure  di  marmo  ,  eh'  ella  per  mezzo  del  ma- 
rito chiedeiTe  agli  operarj  una  parte    di  quel  lavoro  ,  i 
quali  di   ciò  furono    contentilììmi ,    ogni    volta    eh'  ella 
faceffe  veder  loro  qualche  opera  di  marmo  condotta  di 
Allogatole  al- {uà  mano.    Ond' eila  fubito   kce   al   Conte    Aleffandro 
cum  ornamenti  de'  Peppoli  un  ritratto  di  finiflìmo  marmo ,  dov'  era  il 
d'ouaT°s  Pe-  Conte   Guido   fuo  padre   di   naturale  ;    la  qual   cofa-. 
uranio!  i      "  piacque  infìnitanienre  nonfolo  a  coloro,  ma  a  tutta  quel- 
la  Città  ;  e  perciò  gli  operarj  non  mancarono  d'  allogarle 
una  parte  di  quel  lavoro ,  nel  quale  eila  finì ,  con  grandiffima 
maraviglia  di  tutta  Bologna ,  un  leggi adnfiìmo  quadro  dove 

(per- 
izi Così  è  ora  là  Sig>  Laura  Baffi  pur  Bologne/e ,  iflruita  t  ed  eru- 
dita non  fuperficialmente ,  _  ma  profondamente  dotta  nelle  fcienze ,  che 
ella  projejfa,  e  non  relativamente  alle  donne ,  che  fono  fiate  celebri  in 
qualche  fpecie  di  letteratura,  ma  paragonandola  co'  primi  e  più  accre-* 
ditati  Lettori  delle  più  illuftri  Univerfità* 
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(  perciocché   in  quel  tempo  la    mifera   donna  era    inna- 
m  ora  ti  dì  ma  d'  un    bei   giocane)    il  quale    pareva,    che 
poco  di  lei   fi  curaflfe  )   fece  la  moglie    del   maefìro  di  G\urepve  r0^e_ 
cafadi  Faraone,   che  innamoratafi    di   Giufeppe ,    quafi  citato  dalia'pa- 
difperata  del  tanto  pregarlo ,  all'   ultimo   gli    toglie    la  drona  figurato 
vefte  d'  attorno  con   una    donnefca   grazia,   e   più   che  m V0r^l£V9* 
mirabile.  Fu   queir'  opera  da   tutti    reputata  beliìilìma , 
ed  a  lei  di  gran  fodisfazione ,  parendole  con    quefta  fi- 
gura del  vecchio  Testamento    aver    isfogato    in    parte_> 
1'  ardentiffima  fua  patfione .   (1)  Né  volle  far  altro  mai 
per  conto  di  detta  fabbrica ,  né  fu  perfona ,  che   non  la 
pregaffe,  eh'  ella  feguitar  volerle ,   eccetto  maeftro Ami- 
co ,  (2)  che  per  i'  invidia  fempre   la  confortò,    e    fem- 
pre  ne  diiTe  male  agli  operarj ,  e  fece  tanto  il  maligno , 
che  il  fuo  lavoro  le  fu  pagato  un  viliifimo  prezzo  .  Fe- 
ce ancor'  ella  due  angioli    di  grandiflìmo   rilievo  ,  e   di 
bella  proporzione ,  eh'  oggi  fi  veggono ,  contra  fua  vo- 
glia però,  nella  medefima    fabbrica.    All'    ultimo  coftei  Si  diede  a  fa-t 
fi  diede  ad  intagliar  (rampe  di  rame,  e  ciò  fece  fuor  d'  ftampein  ram; 
ogni  biafimo ,  e  con  grandifiìma   lode.    Finalmente  alla  e/mo" 
povera    innamorata    giovane  ogni    cofa  riulcì   perfettif- 
iìmamente,  eccetto  il  fuo    infelicillìmo    amore    .    Andò 
la  fama  di  così    nobile,    ed    elevato   ingegno  per  tutt* 
Italia,  e  all'  ultimo  pervenne  agli  orecchi  di  Papa  Cle- 
mente Vll.il  quale,  fubito   che    coronato    ebbe    1'  Im- 
peratore in  Bologna,  dimandato  di  lei,  trovò  la   mifera 
donna   elfer    morta    quella  medefima   fettimana ,    ed   ei- 
fere  Hata  fepoita  nello   fpcdale   della    Morte,  (3)   che 

E  e  e  2  cosi 

III  Quefl'  opera  non  è  altrimenti  in  una  delle  porte  laterali  di 
s.  Petronio  3  come  dice  il  Malvajìa  ,  ma  nella  jatbrica ,  e  fuori  d'  ope- 
ra . 

\i\  Amico  Afpertino  pittore  polognefe  3  di  cui  fa  menitene  il 
Vafari  nella  vita  del  B  dgnacav  allo >  e  altrove,  e  il  Malvafa  patt.  z. 
a  e.  141.  tomo  primo . 

I3I  Uno  de'  due  celebri  fpedali  di  Bologna  :  V  altro  è  lo  fpeda» 
el  della   Vita* 


4©4  Parte     Terza 

così  aveà  làfciaro  nel  fuo  ultimo  teftamento.  Onde  al 
Papa ,  eh'  era  volonterofo  di  vederla ,  fpiacque  grandif- 
fimamente  ìa  morte  di  quella, ma  molto  più  a  Tuoi  cit- 
tadini ,  gli  quali  5  mentr'  ella  viffe,  la  tennero  pei  un 
grandiffimo  miracolo  della  Natura  ne'  aoftri  tempi  . 
Sono  nel  noftro  libro  alcuni  difegni  di  mano  di  co- 
Bìfegnava cofe  liei  fatti  dì  penna,  e  ritratti  dalle  cofe  di  Raffaello  da 
di  Raffaello,  Urbino  ,  molto  buoni,  e  il  fuo  ritratto  lì  è  avuto  da 
alcuni  pittori ,  che  furono  fuoi  amiciffimi.  Ma  non  è 
mancato  ancorch'  ella  difegnaffe  molto  bene ,  chi  ab- 
bia pareggiato  Properzia    non    (blamente  nel  difegno  , 

rAU   -,       .     ma  fatto  così  bene  in    pittura,   cotti*   ella  di  fcultura. 

Altre  donne  iti'  _•.        .  .,    /,-,  ,     ...  %     K.         ^j       .,. 

fgni  per  dife-  Di  quetie  la  prima    e    fuor   Plautina   monaca ,  e  oggi. 

gno,  e  pittura .  priora  nel  Monalìero  di  S.  Caterina  da   Siena    in  Fio- 
renza in  fu  la  piazza  di    S.    Marco  ,    la  quale   comin- 
ciando a  poco  a  poco  a  difegnare  ,  e  ad.  imitare   co*  i 
colori  quadri  ,  e  pitture  di   maeftri   eccellenti ,  ha  con 
tanta  diligenza  condotte  alcune  cofe ,  che  ha  fatto  ma* 
hiwlìò  dafe\  ravigliar  gli  artefici  „Di  mano  di  cortei  fono  due  tavole 
e  fece   diverfe  nella  Chiefa  del  detto   monaftero   di   S.   Caterina;  ma 
tavole  ben con-  quella  è  molto  lodata,  dove  fono  i   Magi,   che  adora» 
dotte,  ejlwiate.  nQ  qqs^  #  jsjej  R1onafiero  di  S.  Lucia  di  Piftoja   è  una 
tavola  grande  nel  coro,  nella  quale  è  la    Madonna  col 
bambino  in  braccio  J  S.  Tommafò,    S.  Àgoftino,   Santa 
Maria  Maddalena,  S.  Caterina  da   Siena,   S.    Agnelèj 
S,  Caterina  martire,  e  S.  Lucia.  Elia' altra  tavolagran- 
de  di  mano  della  medesima  mandò  di  fuori  lo  fpedalin- 
go  di  Lelmo .  Nel  refettorio  del  detto  monaiìero   di  S. 
Caterina   è  un  cenacolo  grande  ,  e  nella   fala   del  lavo- 
ro una  tavola  di   mano  della  detta  :  e   per  le    cafe    de' 
gentiluomini  di  Firenze   tanti  quadri ,  che   troppo  farei 
lungo  a  volere  di  tutti  ragionare.  Una  Nunziata  in  un 
gran  quadro  ha  la  moglie  del  S.  Mondragone  Spagnuo- 
lo ,  e  un1  altra  fimile  ne  ha  Madonna  Marietta  de'  Fe- 
lini ,  Un  quadretto  di  nofìra  Donna  è  in   S«  Giovanni» 

no 
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no  di  Firenze .  E  una  predella  d-  altare  è  in  S.  Maria  A 
del  Fiore ,  nella  quale  fono  ifloric  della  vita  di  S.  Za- 
nobi  molto  belle.  E  perchè  quefta  veneranda,  e  virtuo- 
fa  fuora,  innanzi  che  lavorale  tavole ,  e  opere  di  ini-  Ecceue  ,  ; 
portanza  ,  attefe  a  far  di  minio;  fono  di  marnano  tnoU  miniaret 
ti  quadretti  belli  affatto  in  mano  di  diverfì,  de  i  quali 
accade  far  menzione.  Ma  quelle  cofe  di  mano  di  co- 
ftei  fono  migliori ,  eh'  ella  ha  ricavato  da  altri  3  nelle 
quali  inoltra,  ch'avrebbe  fatto  cofe  maravigliofe ,  fé 
come  fanno  gli  uomini  ,  avelie  avuto  il  comodo  di  fìu* 
diare,ed  attendere  al  difegno,  e  ritrarre  cofe  vive, 
e  naturali .  E  che  ciò  fia  vero ,  fi  vede  manifeftamen- 
te  in  un  quadro  d'  una  Natività  di  Crifto  ,  ritratto  da 
uno,  che  già  fece  il  Bronzino  a  Filippo  Salviati .  Si- 
milmente, il  vero  di  ciò  fi  moftra  in  quello,  che  nelle 
fue  opere  i  volti ,  e  fattezze  delle  donne  ,  per  averne 
vedute  a  fuo  piacimento,  fono  affai  migliori,  che  le 
tefte  degli  uomini  non  fono  ,  più  fimili  al  vero  .  Ha  ri- 
tratto in  alcuna  delle  fue  opere  ,  in  volti  di  donne,  Ma- 
donna Cofìanza  de'  Doni  ,  fiata  ne'  tempi  noftri  efem- 
pio  d'  incredibile  bellezza,  e  oneftà  ,  tanto  bene,  che 
da  donna  in  ciò,  per  le  dette  cagioni  non  molto  pra- 
tica, non  fi  può  più   oltre  desiderare.  (1) 

Similmente  ha  con  molta  fua  lode   attefo  al  dife- 
gno, ed  alla  pittura,  ed  attende  ancora,  avendo   impa» 

rato 

[1]  Di  quejla  buona  ,  e  ingegno/a  monaca  ha  parlato  il  Vafari  qui 
addietro  nel  tomo  fecondo  nel  fine  della  vita  di  fra  Bartolommeo  della 
Porta,  ma  ferina  dirci  il  fuo  nome,  rìfervandofi  a  parlarne  qui 3  come 
quivi  promefje . 

Di  quefla  monaca  della  nobile  famiglia  de'  Nelli  fen'è  parla- 
to nelle  note  a  e.  114.  di  quefio  tomo ,  e  ì  dtfegni  del  Frate  ,  che  ave- 
va nelle  mani  3  e  che p affarono  in  quelle  del  Cavalier  Gabburri  ,  gli  ha 
portati  in  Inghilterra  il  Sig.  Guglielmo  Kent ,  ed  io  gli  ha  veduti,  e 
Jono  mir acolo (i ,  e  finiti  col  fiato ,  ma  infìeme  con  una  francherà  indi' 
cibile ,  e  poffono  (lare  a  fronte  di  quelli  di  qualfivoglia  gran  profeffore 
^i  Raffaello  medefimo^ 
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alm%rÈ1'  Xàto  ih  Afcflandro  Allori  allievo  del  Bronzino,  (i)  Ma- 
donna Lucrezia  figliuola  di  M.  Alfonfo  Quiflelli  dalla 
Mirandola,  e  donna  oggi  del  Conte  Clemente  Pietra, 
come  fi  può  vedere  in  molti  quadri ,  e  ritratti  ,  che  ha 
lavorati  di  Tua  mano,  degni  d'  elìer  lodati  da  ognuno, 
Soforàsba  Cre*  Ma  Sofonisba  Cremonefe  figliuola  di  M.  Amilcaro  An- 
monefe      alla  guifciuola  ;  ha  con  piùftudioj  e  con  miglior  grazia  eh* 

Corte  ai  Spagna   \„         ,  j    »  •  ,\   •      e  ^  j-   *  11  X 

ove  è  ammirata.  aitra  donna  de  cempi  noltri ,  faticato  dietro  alle  coi^j 
'  dei  dileguo  ;  perciocché  ha  faputo  non  pure  difegnare , 
colorire,  e  ritrarre  di  naturai  ,  e  copiare  eccellentemen- 
te co  fé  d'  altri ,  ma  da  fé  fola  ha  fatto  cofe  Tariffi  me , 
e  belliflìme  di  pittura;  onde  ha  lievitato,  che  Filippo 
Re  di  Spagna ,  avendo  intefo  dal  Sig.  Duca  d'  Alba  le 
virtù ,  e  i  ineriti  fuoi ,  abbia  mandato  per  lei ,  e  fattala 
condurre  onoratiiìimamente  in  Hpagna,  dove  la  tiene 
apprelfo  la  Reina  con  groffa  provvifione,  e  con  ftupor 
di  tuita  quella  Corte,  che  ammira  come  cofa  maravi- 
gliofa  ,  1'  eccellenza  di  Sofonisba.  E  non  è  molto,  che 
M.  Tommafo  Cavalieri  Gentiluomo  Romano  ,  mandò 
al  Sig.  Duca  Cofimo  (  oltre  una  carta  di  mano  del  di- 
vino M:cheJagnolo,  dov'  è  una  Cleopatra  )  un'  altra.» 
carta  di  mano  di  Sofonisba,  (2)  neila  quale  è  una  fan- 
ciuliina,  che  fi  ride  d'  un  putto,  che  piagne,  perchè 
avendogli  ella  melfo  innanzi  un  canelfri*  o  pi^no  di 
gamberi ,  un  d'  elìi  le  morde  un  dito  ; .  del  qual  difegno 
non  fi  può  veder  cofa  più  graziofa  ,  né  più  limile  al 
vero .  Onde  io  in  memoria  della  virtù  di  Sofonisba  poi- 
che  vivendo  ella  in  Ifpagna  ,  non  ha  P  Italia  copia 
éQÌiQ  fue  opere,  l'ho  meliò  nel  noftro  libro  de'  difegni. 

Poi- 


Li  Cioè  d'  agnolo  Bronzino  , 
(2/  Vedi  la  vita  di  Sofonisba, 
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Polliamo  dunque  dire  col  divino  Ariofto ,  (1)  e  con  ve 
rità,  che 

Le  donne  fon  venute  in  eccellenza 

Di  ciafcun*  arte,  ov*  hanno  pofio  cura  j 

E  quello  (la  il  fine  della  Vita  di  Properzia  fcultrice 
Bòlognefe. 


hi  Ariofto  cant.  a.  /?.  2.  il  quale  foggiunge  anche  quejli  due  altri 

verjì ,  che  fanno  a  propojìto  : 

Se  7  Mondo  «'  è  gran  tempo   fiato  fenza  5 
No»  però  fempre  il  mal  influjfo   dura  . 
^Faceva  anche  a  propofto  l'ottava  antecedente  ,  che  fi  può  leggere 
nell'  Ariofto  medefimo. 
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caufarono  la  morte  i  quat- 
trini .  66 

Domenico  del  Monte  a  San- 
fovino .  292 

Domenico  Puligo.         258 

3S2' 

Donato  Val  d'Ambrini.  20 
Donatello.  103 

Donne   illufori .  400 

Duca  di  Calabria  .        141 

J43 
Duca  di  Milano.  146 

Duca  Valentino.    148  150 

Duomo  di  Cremona.    317 


Duomo  di  Pifa.     141  268 
E 

E  Lena  dall'  Olio  da  Bo- 
logna. 192 
Emulazione  tra  '1  Vinci, 
e  1'  Buonarroti.  31 
Epitaffio  al  fèpolcro  di  Raf- 
faello d'  Urbino ,  229 
Ercolani  di  Bologna.  61 
Eremiti  di  Camaldoli .  242 


FAbiano  Saflbli  Aretino. 
236 
Fabbrica  di  s.  Piero  .      1 54 
Facciata  del  Cav.  BuondeU 
monti .  396 

Facciata   di   s.    Maria  del 
Fiore.  363 

Fattore  Pittore.  226 

Federigo  fecondo  Duca    di 

Mantova.  61  373 
Figura  di  legno  5  che  fi  mo- 
da .  115 
Filippo  Salviati .  102  388 
Filippo  Spina  .  261 
Filippo  Strozzi   il  vecchio. 

Filippo  Strozzi  il  giovane. 

.39° 
Finzione  ed  inganno  dx  una 

pittura  .  379 

Fon- 


Fontana  nella  Sala  del  Du- 
ca di  Fiorenza .  255 
Fojano  Terra .  6 
Forlì  Città.  277 
Fortezza  in  Arezzo.  150 
Fortificazione  di   Loreto. 

250 
Fortificazione  di  Siena» 

327       , 
Fra  Sartoiommeo  Pittore. 

102    106   107   no    log 

ni 
Fra  Carnovale  da  Urbino , 

»? 

Fra  Giocondo  Veronefe. 

91 
Fra  Gio.  Angelico  pittore , 
106 

Fra  Gio.  da  Verona  inta- 
gliatore .  1 80 

Fra  Girolamo   Savonarola 
104  251 

Fra  Jacopo  de' Servi.  382 

Fra  Mariano  del   Piombo. 
124  326 

Fra  Mariano  de'  Servi.  350 


G  Alieno  Fiorentino  Ri- 
camatore.  131 

Gambaffì  Cartello.  377 
Gaudenzio  Milanefe.  342 
Gian.  Bullari ,  20 

Giannozzo  Pandolrìni  Ve- 
lo;». III. 


417 
fcovo.  203 

Giardino  .de'  Medici .  136 
Gifera  di  Bramante.  93 
Giganti  di  Piazza  in  Fio- 
renza,  -  156 
Giorgio  Vafari.        80  100 

242  i96  378  394 
Giorgione  da  Cafteifranco 

49 
Gio.  Paolo  Baglioni,        7 
Gio.  padre  del  Duca  Coii- 
mo  de'  Medici .        290 
Gio.  Barile.  206  3401 

Gio.  Bocealino  Architetti 

290 
Gio.  Borgherini .      50  391 
Gio.  fecondo  Cardinale  de* 
Medici.  107 

Gio.  da  Caftel  Bolognefe  in- 
tagliatore .  5 1 
Gio.  Cornare  54 
Gio.  Dini .  375 
Gio.  Caddi.  357 
Gio.  da  Udine  pittore. 

204  308 
Gio.  Vefpucci.  81 

Gio.   Antonio  Beltramo 

Milanefe.  33 

Gio.  Antonio  Sodoma  pit- 
tore. 175 
Gio.  Batifta  BentivogliCon- 
te .                            3 16 
Gio.  Batifta  Doni.        125 
Gio  Batifta  della  Palla  ,111 
365  388  393 
G  g  g                       Gio, 


i 


4I& 

Gio.  Batifta  Peloro  da  Sie- 

na*  III 

Gio.  Batifta  Puccini .     362 

Gio.    Batifta  Rica  foli    Ve- 

fcovo  •  143 

Gio.  Baii&rStrozzi .       79 

Gio.  Francefco  il  Bologna. 
205 

Gio.  Francefco  detto  il  Fat- 
tore pittore.  337 

Gio.  Fancefco  Ruttici  fcul- 
tore.  3* 

Gio.  Gualberto  Giocondi . 
261 

Gioiamo  Genga.         277 

Girolamo    Lombardo    Ar- 
chitetto e  292 

Girolamo  Miniatore  Vero» 
nefe.  318 

Giuliano  Bugiardini .      106" 

Giuliano  s.  Galli .     28  97 
Perchè  fu  detto  s.  Gallo. 

*4*>  l6l 
Giuliano  Condii  145 

Giuliano  Leno.  Architetto. 

99 

Giuliano  da  Maiano.  147 
Giuliano  de' Medici  30  79 
Giuliano  Orefice   Sanefc» 

.334 

Giuliano  Scala.  385 

Giuliano  del  Tafso.  363 

Giulio  Cardinale   de*  Me- 


dici .  372 

Giulio  II.  Papa  .  143 

Quando    fu   fatto  Papa. 

150  180  Morì .  190 
Giulio  Papa  III.  91 

Giulio   Romano    pittore  » 

312  337  379 
Giulio   Romano  .  61    igrj 

226  380 
Giulio  Scali.  262 

Giulio  Turini  da  Pefcia.  31 
Guardaroba  dei  Duca  Co* 

fimo.   79  120   145    igó 

381 

Guarlungo  Villa.  297 

Guglielmo  Marcilla.     232 
Guido  Baldo  primo.  Duca 
d'  Urbino .  16% 

Guido  Baldo  fecondo  3  Du- 
ca d%  Urbino  .  165 


H 


H 

A  1'  Uomo  a  conten- 
tarti*  di    quello   che 
può.  224 


IAcopo  Vannucci  Vefco- 
vo  di  Cortona  .  3 

Iacopo  da  Carpi  medico  . 

2If 

Iacopo  del  Conte  pittore* 

la- 


Iacopo  detto  Iacon  pitto» 
re.  39^ 

Iacopo  Melighi  Computi- 
la. 332 

Iacopo  Mclighino  archi tec- 
tore.  333 

Iacopo  da  Pontormo  pitto- 
re. 224  365  374  395 

Iacopo  Saniòvino  fruitore. 
292  35°  tfi 

Iacopo  di  Sandro  pittore 
363  196 

Incendio  in  Venezia  .      52 

Innocenzio  da  Imola  pir- 
tore .  125 

Innocenzio  Vili.  Papa,  90 

Invenzione  di  gettare  lo 
volte .  g6 

Invenzione  di  Lorenzo  de5 
Medici .  3^4 

Invetrivi  del  Vinci  centra 
il  pittore  delle  Grazie. 
22 

Invidia  del  Torrigiano  alla 
virtù    dei    Buonarroto  . 

137 
Iniolenza    degli  Ungheri  . 

I2<5 

luftiniano  Imperatore.  180 


LApis    amotica    da   im- 
brunire. 235 
Lavori  in  frefeo,  e  quello 


419 
che  gii  è  contrario.      5 e 
Lelio  Torelli  Dottore.  114 
Leone   Papa  X.     196*    225 
Venne  in  Fiorenza  .  3Ó3 
Leonello  da  Carpi.       192 
Libreria  dei  Duomo  di  Sie- 
na .  162 
Libreria  di  s.  Lorenzo.  305 
Libro  d'  antichità  di  Roma 
di  BaldafTarre  da  Siena , 

Lionardo   del    Giocondo  . 

. 354  ,      ■ 

Lionardo  da  Piftoia  pitto- 
re .  340 

Lionardo  del  Tafìfo .       292 

Lionardo  da  Vinci.  12  85 
146  218  307 

Lodare  troppo  fpelìb  nuo- 
ce più,  che  il  biafima-r 
re.  316 

Lode  del  Duca  Cofìmo  . 
254 

Lode  di  Lionardo  da  Vin- 
ci .  32 

Lode  di  Raffaello  d'  Urbi- 
no. 228 

Lodovico  Bellichini  Fifico 
Aretino.  236 

Lodovico  Capponi  .  114 
240338 

Loggia  del  Papa  lunga  più 
di  400  pafli  90  338 

Loggia  iulla  piazza  de'  Ser- 
vi .  155 


420 

Lorenzo  Borghini.         354 
Lorenzo  lacopi .  g-j<j 

Lorenzo  ds'  Medici  il  vec- 
chio. 5   134  144  249 
Lorenzo  Nifi   Fiorentino  . 

164 
Lorenzo  Pucci  Cardinale  . 

192 
Lorenzetto  fcultore  .    212 

312 
Luca  da  Cortona  pittore . 
172  lodato  da   Michela- 
gnolo   Bonarroti.  6 

Luca  da  Cortona  parente- 
deli'  autore .  9 
Luca  pittore.                   340 
Lucca  Città  .                  302 
Luciano  Pallavicino.       61 
Lucignanodi  Valdichiana.  5 
Luco    Monaftero    in     Mu- 
gello.        ;                   375 
Lucrezia  Quiftella  del  Con- 
te Clemente  della   Pie- 
tra.                            40^ 
Luigi  Tornabuoni .        270 

M 

Adonna  d' Orvieto.  6 
Madonna  delle  Car- 
ceri in  Prato .  381 
Madonna  dell'  Umiltà    in 
Piftoia .  gg 
Maddalena  degli  Oddi.  161 
Maniera  mifta    di   Raffael 


da  Urbino  da  eOere  imi- 
tata. 222 
Mantova  Città.  339 
Marc'  Antonio  delia  Torre 
Fifico .  24 
Marchefe  del  Vafto  .  339 
Mirco  de!  Isbro.  2Ó7 
Marco  Uggioni,  33 
Marignoiie  villa,  129 
Mariotto  Albertinelli .  102 

io.5  348 
Marfilio  micino  fa  a   ftatua. 

266 
Mafo  Bofcoli  fcultore.  267 
Mafo  Porro  Cortonefe  pit- 
tore. 242 
Mafo  Pappacello  da  Cor- 
tona .  io 
Mafcherata   di  Carnevale, 

75 
Matteo  Botti.  198 

Matteo  fcultore  .  256 

Maturino  pittore.         321 

Memoria  d'  Andrea  del 
Sarto  levata  via  .       397 

Michel' Angelo  Buonarruo- 
ti  .  28  31  97  no  137 
150  159  182  303 

Michele  Maini  fcultore  ; 
264 

Minerva ,  Convento  in  Ro- 
ma. 128 

Miracolo  del  Sacramento 
dipinto  nel  palazzo  del 
Papa  »  1 B6 

Mi- 


Mirandola  Terra  fortiffi- 
ma .  94 

Mifercordia,  Convento  fuor 
di  Bologna.  33 

Modana  Città  .        6i  341 

Modello  del  Duomo  di 
Carpi.  >  327 

Modello  della  Fabbrica  di 
s.  Piero.  327 

Modello  del  palazzo  d'Ago- 
ftino   Ghigi .  323. 

Modello  d'  un  palazzo  al 
Re  di  Portogallo  .     284 

Modello  d'  un  palazzo  per 
il  Re  di  Napoli  .      143 

Modello  di  s.  Piero  muta- 
to dopo  la  morte  di  Bra- 
mante .  97 

Modello  d'  un  tempio  a__. 
otto  faccie .  99 

Modello  prefentato  dal  San 
Gallo  al  Re  di  Francia. 
149 

Moglie  di  Raffaello  d' Ur- 
bino .  225 

Mondragone  Spagnuolo. 
404 

Monete  di  Papa  Giulio  II. 
e  Leone  X.  96 

Monte  Cavallo .  326 

Monte  Giordano  in  Roma. 

"8  ;■. 

Monte  Lione  Città  in  Ca- 
labria. 271 
Monte  Luci  monaftero  in 


421 

Perugia.  339 

Monte  M  rio  .  191 

Monte  Oliveto  di  Chiufuri. 

6  180 
Monte  Oliveto  di  Fioren- 
za. 128 
Monte  Oliveto  di  Napoli. 

34° 

Monte  Pulciano.  6  309 
Monte  San  Savino .  290 
Mont'Ughi  Villa.  338 
Morte  di  Papa  Alefsandro 
VI.  150 

Morte  del  Magnifico    Lo- 
renzo vecchio .  145 
Morte  di  Raffaello  d'.  Ur- 
bino. 22Ó 
Mofca  da  Settignano  Scul- 
tore .                           304 
Murate  monache  in  Fioren- 
za. 301 
Muzio  CammillodalMonte. 
291 

N 

NAnnocchio  pittore . 
39Ó 
Nafcita  di  Raffaello  d'  Ur- 
bino .  159 
Nero  da  ftampatori  d'avo- 
rio abbruciato .         109 
Niccolò  Antinori .  391 
Niccolò  Capponi   morì  in 
Carfagna na  .  268 
Nic- 


422 

Niccolò  Crolli  detto  Ca- 
parra .  243 

Niccolò  Mafini  da  Cefena». 
189 

Niccolò  Soggi  pittore,  381 

Nobili  peri'  ordinario  fono 
di  migliore  ingegno  >  che 
i  plebei.  g6 

Nofìra  Donna  del  Vinci  > 
18 

Noftra  Donna  delle  Lagri-  ' 
me  d'  Arezzo.  155 

Notomia  d'  uno  appiccato . 
269 

Noviziato  di  s.  Marco .  73 

O 

Pera  più  bella  di  Raf- 
faello d'  Urbino.  182 
Opere   d'   Architettura    in 
Arezzo.  241 

Opere  di  Bramante  in  Ro- 
ma .  90 
Opere  di  Giorgione  .      52 
Opinioni  ftravaganti  di  Pie- 
ro di  Cofimo  pittore.  81 
Orvieto  Città.              305 
Ottaviano  de'  Medici ,   ed 
Aleflandro  fuo  figliuolo. 
"S  354  373  379 


P 


Aolo   Papa    terzo   fa_* 
feguitare  la  fabbrica  dì 
s.  Piero.  315    332 
Paolo    Romano  Tcultore  . 

314 
Paolo    da    Terra    RofTa  . 

Paolo  da  Verona  Ricama- 
to re .  131 

Paolo  Uccello  pittore  , 
224 

Palazzo  d'  Agoftino  Ghigi. 
223 

Palazzo  de' Bartoli  ni.    247 

Palazzo  de'  CarTarelli  .313 

Palazzo  di  Gio.  Batifta  dall' 
Aquila .  207 

Palazzo  di  s.   Giorgio.     89 

323 
Palazzo  de'  Gondi .        145 

Palazzo  al  Monte  a  Sanfò- 
vino  .  155 

Palazzo  del  Papa  •  95 

Palazzo  di  s.  Piero  in  Vin- 
coli .  148 
Palazzo  alla  ruftica  di  mat- 
toni. 95 
Palazzo  in  Savona  .       149 
Palazzo  in  Traftevere.   182 
Palazzo    del    Vefcovo    di 
Troja .                         207 
Palermo  Città  .              270 
Papa  di   bronzo   in   Bolo- 
gna . 


gna.  i?2 

Papa  Giulio  fecondo  quan- 
do fu  creato .  90 
Parma  Città.  57 
Paftorino  da  Siena  pittore. 

242 
Pavimento  condotto  da  Fio- 
renza a  Roma .  206 


Perugia  Città 


241 


Piazza  di  s.  Maria  Novel- 
la. 364 
Pierino  del  Vaga.  205  234 

Piero  Aftrologo   Aretino  . 

290 
Piero  Carnefecchi.       261 
Piero  di   Cofìmo  pittore  . 

.  72  73  347 
Piero  della  Francefca  pit- 
tore .  172 
Piero   della  Gatta  Abbate 
pittore ,                       172 
Piero  de1  Medici  sbandito 
di  Fiorenza.  120  136138 
Piero     Perugino    pittore  . 

124  idi  204  218  307 
Piero  Quirini  Eremita.  165 
Piero  Roflelli  fcultore.  113 
Piero  Soderini  Gonfalonie- 
re. 28  150  154 
Piero  Vettori .  397 
Piero  da  Volterra  pittore. 

321 

Pier  Francefco  Borgherini  « 

295  3<H 


42? 
Pier  Francefco  de'  Medici, 

301 
Pier   Maria    delle  Pozze  » 

103 
Pieve  di  Cortona.         235 
Pio  Pipa  IV.  92 

Pifa  rimeflTa  in  libertà  .   149 
Pittura  di  Lorenzo  di  Cre- 
di .  308 
Pittura  d'  un    s.  Piero   in 
prigione.  i8<5 
Poggiboniì  Terra .          146 
Poggio  a  Caiano  fuo  mo- 
dello.                143  157 
Poggio  Imperiale.  14Ó  150 
Polidoro    da     Caravaggio , 

205 
Pompeo  Colonna  Cardina- 
le .  21$ 
Ponte  fu  le   barche   per  i* 
affedio  di  Pifa  .  15$ 
Ponte  a  Sieve  rifatto .   310 
Portoghefi  loro   Chiefa    in 
Roma.                        341 
Plaufilla  monaca .          404 
Properzia  de'  Rolli .      400 
Profpettiva  d'  una  Comme- 
dia.                           32$ 

R 

RAflfaello  del  Garbo  pit- 
tore .  127 
Raffaello   da  Monte  Lupo 
fcultore .                    302 
Raf- 


424 
Raffaello   cP  Urbino  .    151 

152 

Vita  da   158  a  231 

Raffaello  d'  Urbino  imparò 
1'  architettura  da  Bra- 
mante. 94  95  g6 

Raffaello  d'  Urbino  infegnò 
la  profpettiva  a  fraJBarto- 
lommeo  .  108 

Raffaello  d'  Urbino  fornì 
un  quadro  di  fra  Barto- 
lommeo.  no 

Razzi  panni  ricchiffìmij  e 
loro  valore.  213 

Re  di  Francia  manda  per 
Andrea  del  Sarto.     365 

Re  Francefco   di  Francia . 

27„ 

Re  di  Portogallo.         284 
Refettorio  di  Ceftello .  1 30 
Reggio  Città   di    Lombar- 
dia .  6z 
Religiofità   di    fra   Barto- 
lommeo  pittore .        103 
Ribelli  di  Fiorenza  dipinti 
vituperofamente.       392 
Riccio  pittore  Sanefe»  333 
Ridiolfo  Grillandaio.     124 
Rocca  di  Civita   Cartella- 
na .                            149 
Rocca  d'  Oftia.            322 
Rocca  di   Montefiafconi  • 

150 
Rotella  ftupenda  del  Vin- 
ci* 16 


Rovina  del  Corridore  di 
Belvedere.  93 

Rovina  di  molte  cofe  in 
Fiorenza .  164 


SAcco   di    Roma.     273 
32?      ,. 
Sagreftia    di   s.    Lorenzo  « 

267 

Sagreftia  nuova  di  s.  Lo- 
renzo .  303 

Sagreftia  di  s.  Spirito  in_. 
Fiorenza.  250  281 

Sala  grande  del  Configli© 
in  Fiorenza.         28  251 

Sala  del  Duca  Cofìmo.  254 

255 

Sala  di  s.  Marco  di  Vene- 
zia .  253 
Sala  del  palazzo  di  Mila- 
no. 253 
s.  Agoftino  d*  Arezzo.     2 
s.  Agoftino  di  Siena .        5 
s.  Francefco  d'  Arezzo .   2 
s.  Francefco  di  Volterra.  4 
s.  Lorenzo  in  Arezzo  .      2 
s.  Margherita  d'  Arezzo.  8 
s.  Margherita  di  Cortona.  4 
Sala  del  Cartello  di  Napo- 
li, 253 
Sala  del  Poggio  a  Cajano. 

Hi 

Sala  del  Vaticano.       253 
Salai 


Salai  Milanefe.  25 

San  Martino  Cartello  di  Na- 
poli. 265 

Santi  Scarpellino .         241 

Savignano  villa  da  Prato . 
102 

Savonarola  Predicatore . 
104  179 

Scale  del  Palazzo  del  Duca 
Cofimo .  253 

Scaramuccia  Zingaro .    20 

Schizzone  pittore,        274 

Scoto  Teologo .  179 

Sebaitiano  ^erlio  Bologne- 
te.  333 

Sedizione  fiata  in  Firenze 
per  il  Savonarola .     105 

Sepoltura  di  Baldaflar  da.* 
Pefcia  305 

Sepoltura  de'  Biraghi.  302. 

Sepoltura   del    Cardinale 
Forteguerri.  312 

Sepoltura  di  Leon  X. ,  e  di 
Clemente  VII.  g  1 5 

Sepoltura   de'  Minerbetti . 

Sepoltura  di  Monfignor  di 

FOÌS  .  g02 

Sepoltura    di    Papa  Giulio 

II.  304 

Sepoltura  di  Pier  Soderini. 

295 
Sepoltura  degli  Strozzi.267 
Serezzana .  385 

Servi  Convento  in   Fioren- 

tw.  ni 


za .  262 

Sforza  iUmeni .  ng 

Siena  Città ,  e  fuo  fito.  334 
Silvio  Cardinale  di  Corto- 
na,  io  234 
Silvio  Cofimo  /cultore.  267 
Simone  Botti.  198 

Simone  Vefpucei .        280 
Simulacro  di  un  Lione  del 
Vinci  belli/lìmo.         25 
Siviglia  Città  in  Spagna. 

Sofonisbada  Cremona.  406 
Solofmeo  Scultore.  395 
Spettacolo  fpaventofo  fatto 

in  Fiorenza .  76 

Staggio  Saffoli  pittore.  2 3 6 
Statua  di    Papa  Leone  X. 

nella  Minerva.  305 

Storia  dipinta    di  Niccolò 

Piccino .  28 

Storia  di  s.  Gio.  Batilta  nel 

cortile  dello  Scalzo  .  348 

349 

Stona  di  s.  Maria  di  Lore- 
to. 28(5 

Strada    Giulia    quando  fu 
fatta .  94 

Strumento   d'  una  lira   del 
Vinci  bellifiìrno  .         20 

Studiolo,  o    fcrittoio  ad 
Duca  Cofimo.  103 


H  h  h 


420 


TAbernacolo  fui   canto 
di  via  mozza  .       263 

Tabernacolo  da  Or  s.  Mi- 
chele.  354 

Tabernacolo  fuori  di  Porta 
a  Pinti .  270 

Tabernacolo  nella  Rotonda 
reftaurato .  226 

Tabernacolo  al  ponte  a  Ru- 
baconte .  131 

Taddeo  Taddei  .  163 

Tavola  d'  Andrea  del  Sar- 
to in  s.  Gallo.  349 

Tavola  in  Arcetri  a  Mar- 
co del  Nero .  310 

Tavola  di  chiaro  ,  e  fcuro 
in  s.  Lorenzo  .  117 

Tavola  di  fra  Bartolommeoj 
che  andò  in  Francia.» . 
108 

Tavola  dsì  Duomo  d'  Ur- 
bino .  275 

Tavola  mandata  allo  Im- 
peratore .  20 

Tavola  della  Trasfigurazio- 
ne ,  opera  di  Raffaello . 
216 

Tedaldi  loro  Cappella.  78 

Tempio  della  Madonna  in 
Fittola.  gg 

Tempio  della  noftra   Don- 
na delle  Carceri .       147 
TemPìo  a  Monte  Falciano, 


Teologi  ritratti .  179 

Tiberio  Crifpo  Cartellano. 

Timoteo  da  Urbino  pitto- 
re. 272  274 

Tiziano  pittore*  324 

Tommafo  del  Cavaliere 
Romano .  406 

Tommafo   Cambi  Fiorenti- 

no-  .  119 

Tommafo  di  Stefano.    310 

Tornata  de'  Medici  in  Fio- 
renza .  154 


Torre  Borgia  in  Roma_*. 
138  222 

Torrigiano  fcultore  Fioren- 
tino  .  134  137  139 

Torrione  tondo  in  Roma  « 
152 

Tribolo  fcultore .  268   289 

Troppa  diligenza- nel  dipi- 
gnere  di  Lorenzo  di  Cre- 
di.  311 

V 

Alentino .  73 

Vall'Ombrofa  Badia. 
384 
Varalio .  342 

Uccelliera  in  Roma.     323 
Vercelli  Città.  342 

Vergini©  Orlino .  73 

Udienza  nel  Magiftrato  del- 
la parte  Guelfa ,  6 
Vetri 


Vetri 3   come  fi    lavorino» 

225 
Vetriate  in  Arezzo  beliif- 
fìme.  2g<5 

Vescovado  d'  Arezzo.  236 
Ugo  da  Carpi  nuovo  Inta- 
gliatore di  (lampe.  198 
Vincenzio  Ercolani .  194 
Vincenzio  da  s.  Gimigna- 
no  pittore.  205  272 

Vinci  iua  vita  da  12  infino 

a  47 
Vitruvio  comentato .      S6 
UlifìTe  da  Fano.  323 

Volte  a  botte  di   macigno 
in  s.  Spinto.  281 

Volte  di  getto ,  e  di  ftuc* 


427 
co.  gg 

Volte    del    Vefcovado    ci' 

Arezzo  .  2  39 

Volterra  Città.  267 


Accheria   da   Volterra 
t  {"cultore  .  %o6 

Zanobi  Bracci  .   372    37  $ 

377.      .    ,      . 
Zanobi  Girolàmi»         357 

Zanobi  Poggini   pittore  « 

376 
Zoccoli  Convento  in  Par- 
ma, 6° 


H  h  h  2 
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TAVOLA 

DE'      RITRATTI 

Che  fono  nominati  in  queflo  Terzo  Vvlume . 


lolle  mufico.         356 
Agnolo  Doni.      167 
Alfonsina .  120 

Aleffandro   Cardinale   Far- 
nefe.  180 

Amerigo  Vefpucci.  20 

Andrea  della  Robbia.  353 
Andrea  del  Sarto.  356  385 
Andrea  del  Verrocchio.  307 
Antonio  Cardinale  del  Mon- 
te .  180 


B 


Artolommeo  frate  pit- 
tore. 107 
Beatrice  Ducheffà.  23 
Beatrice  Ferrarese .  209 
Benedetto  da  Rovezzano . 

294 
Bernardo  Cardinale  di  Bib- 
biena. 202 
Boccaccio .  178 


Bonaventura  Santo . 
Borbone  Duca. 


179 
1*9 


CArdinale   de'    Rofiì  X 
ig5 

Carlo  V.  Imperatore.  269 
Catullo.  178 

Cofimo  Lafri.  375 


D 


D 

Ante  . 

s.  Domenico. 


178 

179 


178 


ENnio . 
Elifa  del  Giocondo .  27 


FRancefco  Giamberti.  83 
Francefco  Sforza.     23 
Fran- 


Francesco  Re   di  Francia  . 

202 

G 

GIo.  Cardinale  de'  Me- 
dici.  180 
Gio.  Paolo  Baglioni.  7 
Ginevra  de'  Benci.  16 
Girolamo  Beni  vieni.  309 
Girolamo  Federighi.  131 
Giuliano   de'  Medici.  196 

279 

Giuliano  da  s.  Gallo.  83 
Giulio  Cardinale  de'  Medi- 
ci .                       196  381 

Giulio  Papa  fecondo.  181 

Goftanza  de'  Doni .  405 


I 


Acopo  Sanfovino*      357 
L 


LFone  Papa  X.        202 
Lodovico  Sforza.     23 
Lorenzo  de5  Medici .      igò 


M 

23 

N 


M 
Arfilio  Ficino .      266 
Maffimiliano  Sforza. 

N 
Iccolò   de   Lamagna. 
11$ 


Niccolò  de  Lira. 
O 


42? 

179 


o 


Mero.  178 

Orazio  Baglioni .     7 


PEtrarca.  178 

Pietro  di  Cofimo.    83 
Piero  Perugino.  307 

Properzio .  178 


R 


R 

Uberto    Sanfeverìno  . 
73 


C  Apho  . 

tij  Savonarola. 
Scaramuccia  Zingaro .     20 


Scoto . 


178 

179 
20 

119 


Tibullo.  178 

s.   Tommafo  d'  Aqui- 
no. 179 
V 


VAlentino. 
Ver^ilio. 
Verginio  Òriìni 


7? 
178 

73 
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T    A    V    O    L    A 

DE'       L    U     O    G     H    I 

DOVE    SONO    L'  OPERE    DESCRITTE 
IN  QUESTO  TERZO  TOMO . 
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ANGHIARI 


N  depofto  di  Croce  in   una   Compagnia .   Il    Puli- 

gO  .  1Ó7, 

AREZZO .  Duomo. 
La  Finefìra  di  vetro    degli    Albergotti.    II    Priore.  228 

S,   Francefco . 
La  Tavola  della   Cappella  degli    Accolti .  Signorello  .    2 
JJ  Occhio  grande   di    vetro .    il    Priore .   240 
La  Tavola  alla  Cappella    della    Concezione    il    medesi- 
mo .    241 

Badia . 
La  Tefta  <P  un  Crifto.  Fra  Bartolommeo .  115 
Il  Crocifìtto    fopra   P   Aitar  Maggiore.  Baccio  da  Mon- 

telupo .    30-1 
Il  Pegno  della  Compagnia  di  S.Caterina.  Signorello.  2 

$.  Domenico . 
La  Finefìra  di  vetro  della   Cappella  Jvlaggiore.  Il  Prio- 
re. 241 

S.  Girolamo , 
V  Occhio  di  verro.  Il  medefimo.    240 
Madonna    delle   Lagrime 
L'  Occhio  grande  .  Il  medefimo  .  240  S. 
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S.   Lorenzo  . 

La  Cappella  di  S.  Barbera.  Signorello.  2  V 

5.  Agofiino . 
La  Tavola  di  S.  Niccola  da  Tolentino.il  medefimo.  z 

Cbiefa    degli  fpadari 
V  Occhio  grande  di   vetro ,  e  altre   Finefhre .    Il   Prio- 
re .    240 
La  Fortezza.  Antonio  da    S.   Gallo.  150 
La  Cafa  di  M.  Piero   Afìrologo  Andrea  Sanfovino   290 

BIBIENA. 
Una  Tavola  in  s.  Maria   dei  faflb.  Fra  Paolino.   118 

BOLOGKA  .    S.   Petronio. 
Modello  della   fagreftia.  Baldaflarre   Peruzzi .   326 
La   fìoria  di  Joièf.  Properzia .  403     . 
Due  Angioli  di  marmo  in  detto  luogo.Lamedefima.401 

La  Mìfericordiz. 

Una  Noftra  Donna  col  Figlio  in  braccio ,  e  altre  Figure , 

Giovanni  Antonio  Boltraffio.   33 

S.  Giovanni  in    Monte. 

La  Tavola  di  S.  Cecilia  nella  Cappella  della  BeataEle* 

na.  Raffaello  dà  Urbino.   192 

S.   Michele  in  Bofco  . 
Il  difegno  della  Porta  della  Chi  eia ;.  Baldaflarre   Peruz» 

zi .   327 
In  Cafa   il  Conte  Gio.    Batifta  Bentivogìi .    Un  quadro 

d'  una  Natività  il  medefimo.    326 
In    Cafa  il  Conte  Vincenzio  Ercolani  un  quadro  »  Raffa- 
ello da  Urbino  .    194 

CafligUoue  Aretino  Fìeve. 
La     Cappella   del  Sacramento  .  Signorello.  5 

Civita  Cajhllana, 
La  Rocca.  A  ntonio  da  S.  Gallo  .   149 

CITTA  DI  CASTELLO.    S.   Agoftino . 
Una  tavola,  Raffaello  da   Urbino,    lóz 


mi 

S.    Domenico. 
Una  tavola  d'  un  Crocififfo.  Il  medefimo.    162 

S.    Francefco . 
Una  tavola  d'  uno  fpofalizio  di  Noftra  Donna .  Il    me« 
defimo .  l6z 

C     A    K     P    I. 
Difegno  ,   e  Modello  del  Duomo  .  Baldaffarre   Peruz- 
zi  .  327 

CORTOKA.    Vefcevado. 
Tavola  deP  Aitar  Maggiore.  Signorello.    5 
Figure  della  Cappella  del  Santillimo.il  medefimo. 5 
S.  Margherita  Un  Crifto  Morto.  Il  medefimo.    4 
Compagnia  del  Gesù  tre  tavole.  Il  medefimo.  4 

lieve . 
La  Fineftra  invetriata  della  Cappella  Maggiore  Klì  Prio- 
re.    235 

C  R  E  M  0  K  A .  Duomo  . 
Le  ftorie  della  Madonna  fopra  gli  archi  di  mezzo.  Bec- 
caccino Cremonefe.  317 

S.   Antonio  . 

La  facciata.  Cammillo  Cremonefe.  317 

S.  Agata* 
Alcune  tavole,  e  i  paramenti  delle  volte.  Il  med.  317 

S.  Gif  mondo  fuor  di  Cremona  • 
Più  pitture.  Il  medefimo.  317 

FIESOLE.  S.  Francefco. 
Una  tavola  della  Concezione  di  noftra   Donna  nel   tra- 
mezzo. Pier  di  Cofimo .  81 
La  Compagnia  dell'  Affittita,  in  s.  Domenico. 
Un  Crocififlo  di  Legno.  Andrea  da  Fiefole .  2Ó7 

FIORENZA.  S.  Ciò. 
Tre  Statue  fopra  la  porta  ve  rio  1'  Opera.  Francefco  Ru- 
bici. 33 

S.    Maria  del    Fiore . 
Un  Apoflolo  di  marmo.  Andrea  da  Fiefole.   266 

La 


La  Teda  di  Manilio  Ficini.   II  medefimo.  256 

Un  S«  Ciò.  Evangelista  di  marmo.  Benedetto  da  Ro  vez- 

zano.  296 
lì  S.  Giufeppe  all'  Aitar  dì  S.  Giufeppe.  Lorenzo  Gre- 
di.   309 

Compagnia  di  S,  "Lanobi . 
Una  tavola  .  Mariotto    Albertinelli .    123 

Compagnia  dei  Nicchio. 
Il  Segno,  che  fi  porta  a  procefiìone.  Andrea   del  Sar- 
to. 387 

Nunziata . 
La  ftoria  a  man  finiftra  di  S.  Filippo .  Il  med.  Nel  Cor- 
ate •  353  354 
La  Natività  di  Noftra  Donna  5  e  la  venuta  de'  Magi  in 

Betlehem  a  man  deftra.  Il  med.  355 
La  noftra  Donna  col  figliuolo  in  grembo  ,  e  s.  Giufep- 
pe nel  chioftro  Copra  la  porta  per  andare  in  Chie- 
fa.  Il  medefimo .  383 
Un  mezzo  tondo  nella  cappella  degli  Scali.  Il  med.  2S5 
In  tefta  dell'  orto  due  ftorie  .  Il  medefimo.  371 
ìn  Noviziato  al  fómmo  d'  una  fcala  una  Pietà.  Il  me- 
defimo. 371 
Una  Pietà  e  una  Natività  in  una  camera  dd  Conven- 
to .  11  medefimo.  372 
Il  Crocififso  fopra  V  aitar  maggiore»    Antonio  da  San 

Gallo.  147 
Il  modello  del  Convento.  Il  Cronaca.  251 
La  tavola  nella  cappella  de'  Giocondi .  Puligo.  262 
La  tavola  della  cappella  de'Tedaldi,  Pier  di  Cofimo.78 
Una  tavola  d'  un  s.  Michele ,   che  pela   P  anime  .  An- 
tonio del  Ceraiuolo.  260 
La  tavola  folto  Y  organo  grande.  Fra  Bartolommeo.  112 
Una  tavola  d'  una  noftra  Donna.»  Pier,  di  Cofimo.    75 

S.  Maria    Novella. 

Una  fepoltura  del  Minerbetti .  Silvio  da  Fiefole.     268 

Tom,  III  lii  La 


434 
La  fepoltura  d'Antonio  Strozzi .  Andrea  da  Fiefole.  2Ó7 

S,   Lorenzo  • 

S.  Damiano  di  marmo  nella  fagreftia  nuova.    Raffaello 
da  Monte  Lupo  .  303 

Alcuni  capitelli,  trofei ,  fregiature  di  mafehere    di   mar- 
ni® in  detta  fagreftia.  Silvio  da  Fiefole.  267 

La  tavola  della  cappella  d'  Ottaviano  de'  Medici.  Fra 
Bartolommeo .  117 

S.  Brancazio  . 

La  Vifitazione  di  noftra  Donna  in   un  tondo  .  Mariot- 
to  Albertinelli .  124 

Una  Trinità,  Ralf,  del  Garbo.  131 

S.    Marco . 

Il  CrocihTso  (òpra  la  porta  del  coro  .  Baccio  da  Monte* 
lupo.  301 

Una  tavola  nel  mezzo  della  Chiefa  a  man  finiftra.  Fra 
Bartolommeo.  108 

Un  altra  dirimpetto.   Il  medefimo.  no 

Il  S.  Vincenzio  fopra  1'  Arco  della    porta   per    andare 
infagreftia.il    medefimo.  in 

Nel  Noviziato  una   tavola   nella  Cappella.  Il  medefi- 
mo .    115 

S.  Spirito .' 

La  tavola  della  Cappella  di  Gino  Capponi.  Pier  di  Co- 
fimo.  73 

Due  tavole   fotto   la  porta   della  fagreftia.  Raffael  del 
Garbo.    129 

La  fagreftia.  Il  Cronaca.    250 

La  Cappella  del  Santiftìmo .  Andrea  del  Montefanf.  283 

Una  tavola  d'  una  Pietà.  RafTael    del  Garbo    129 

Un  altra  d*  un  S.  Bernardo.  Il  medefimo,  129 

Tre  tavole  .  Iacopo  di  Sandro.   396 

Badia  . 

La  porta  ,  e  il  Veftibulo.  Benedetto  da  Rovezzano .  298 

La  Cappella  di  S.  Stefano  «  Il  medefimo .  298 

Una 


435 
Una  tavola  d'  un  s.  Bernardo  nella  cappella  dì   Bernar- 
do dei  Bianco  .  Fra  Bartolommeo .  106 
Or  S.  Michele. 
La  noftra  Donna  in  grembo  a  s.  Anna  col  6gIiuoIo . 

Francefco  di  Giuliano  da  s.  Gallo.  154 
S.  Gio.  Evangelica  di  Bronzo.  Baccio  da  Montel.    301 
Un  s.  Bartolommeo   in    un  pilaftro  ,    Lorenzo  di   Gre» 
di.  309 

S.  Jacopo  tra    Fqffì» 
Tre  tavole .  Andrea  del  Sarto .  350 
Una  tavola  d'  un  Crocifiiib.  Aht.  del  Ceraiuolo.  260 
Una  tavola.  Fra  Bartolommeo,  115 
Un  CrocifiiTo  .  Giuliano  da  s.  Gallo  .  147 
S  .Jacopo  in   Campo  corkolinì 
La  fepoltura  di  M.  Luigi   Tornabuoni.    Il  Cicilia  da_» 
Fiefole.  270 

Carmine . 
La  fepoltura  di  Pier  Soderini  nella  cappella    maggiore. 
Benedetto  da  Rovezzano .  295 
S,    Pier   Maggiore . 
Una  tavola  a  man  ritta  entrando.  Randellino  del  Gar- 
bo.  130 

S.    Trìfi'ta. 

Una  tavola  d'  una  noftra  Donna  con  s.  Girolamo,  e_^ 

s.  Zanobi .  Manotto  Albertinelii .  124 

Cejìello . 

Un  s.  Rocco,  e  s.  Ignazio  nella cappalla  di  s.Baftiano. 

RafTaellino  del  Garbo.  131 
Il  primo  Chioftro  .  Giulian  da  s.  Gallo.  142 
Storia    nella    facciata    del    Refettorio  .    Rafraellino   del 

Garbo  .  130 
Una  tavola.  Puligo.  161 

Una  tavola  d'  una  noftra    Donna,  s.  Giuliano,  e    San 
Niccolò.  Lorenzo  di  Credi.  309 

I  i  i  2  S, 


S.  Maria    Huova. 
Una  Cappella  nel  Cimiterio^  dov;  è  un  Giudizio.    Fra 
Bartolommeo .  104,  e  Mariotto  Albertinelli .    106 
S,  Apojhlo . 
La  porta  di  marmo  .    Benedetto  da  Rovezzano  .  296 
La  fepoltura  di  M  Oddo  Altoviti.  Il  medefimo.  igó 
La  tavola    della  Concezione.  Giorgio  Vafari.  296 

5.  Caterina  da  Siena» 
Due  tavole.   Suor  Plauti  ila.  404 
Il  Cenacolo  nel  Refettorio.  La  medefima.  404 
Una  tavola  nella  fala  del  lavoro  .  La  medeftma .  404 

La  Compagnia  delio  Scalzo . 
Un  Crocififlb .  Giuliano  da  s.  Gallo .  147 
Le  Storie  di  s.  Gio.  Batifta .  Andrea  del  Sarto.  348 
Una  tavola.   Lorenzo  di  Credi,  309 

Spedale  di  S   Matteo  . 
Alcune  figure.  Il  medefimo.  309 

S.  Frìano . 
Una  tavola  .  Il  medefimo  .  309 
Una  tavola  d'  una  noftra  Donna  a  federe   con   quattro 

figure  intorno.  Pier  di  Coiìmo.   81 
Un  Crocififlb  di  legno  in  santa  Appollonia  .  RafFael  da 

Montelupo  «  303 
Una  tavola  d'  una  noftra   Donna ,  s.  Baftiano  dal  belli- 
co in  fu ,  in  s.  Bafìiano   dietro  alla  Nunziata .  An- 
drea del  Sarto.  392 
Una  tavola  fu  }■'  altare  nella   Compagnia  di    s.  Maria». 
della  Neve.  IJ  medefimo.  357 

Monafiero  di  S.  Francefco  in  via  Pentolini , 
Un  quadro.  li  medefimo.  358 

S.  Chiara . 
Una  tavola  d'  una  Natività  di  Crifto .  Lorenzo  di  Cre- 
di. 309 
Un  quadro  d'  una  s.  Maria  Maddalena  in  penitenza .  Il 
medefimo ,  309 

S.  Gi- 


437 

Le  Munite . 

S    Gifmondo  Re  in  un  quadro.  Raffaellino  del  Garbo, 

Un  CrocifiiTo  di  legno.  Baccio  da  Montelupo.  301 

S.  Giuliano  » 
La  tavola   dell'  Aitar  maggiore,  e  un  altra.    Mariotto 
Albertinelli .  122 

S.  Felicita  . 
Un  Crocifìflb  di  legno.  Andrea  da  Fiefole.  267 

S.  Gaudenzio  < 
Una  tavola.  Andrea  del  Sarto.  356 
Il  tabernacolo  allo  fdrucciolo  d'  Or  s.  Michele.  Il  me- 

defirao  .  354 
Il   tabernacolo  alla  cofcia  del  Ponte   Rubaconte^  verfo 

le  mulina.  Raffaellino  del  Garbo.  131 
Il  tabernacolo  fui  canto  di  via   mozza ,  verfo  -s.  Caterz» 
na  .  Domenico  Puligo .  263 
Innocenti . 
La  tavola  della  Cappella   del   Fugliefe.    Pier   di    Cod- 
ino. 80 
Loggia  dirimpetto  agl'Innocenti.   Antonio  da  s.  Gallo» 

In  Palazzo  del  S.  Duca, 
La  tavola  della  Cappella  delle  danze  nuove.  Raffael  da 

Urbino.  195 
In  Guardaroba  .  Un  quadro  di    Papa  Leone  ,  il  Cardi- 

dinaie  Giulio  de'  Medici ,  e  il  Cardinale  de'  Rolli» 

Il  medefimo.   igó 
La  Sala  grande.  Il  Cronaca.  251.  e 
Lionardo  da  Vinci.  28.  e 
Giuliano  da  s.  Gallo.  143.  e 
Michelagnolo  .  251.  e 
Baccio  d'  Agnolo.  251 

Reftaurazione   di  detta  Sala.  Giorgio  Valàri  1  253 
Palazzo  degli  Strozzi,  Il  Cronaca,  250 

Le 


4?S 

Te  Lumiere  di  ferro  fui  canti.  Niccolò  Grolfo  •    250 

Iti  cafa  di  Francefco  Benintendì  un  quadro  d'  un  s.  Gio. 

in  tela.  Raffaello  d'  Urbino.  215 
In  cafa  di  M.  Lelio  Torelli  un  quadro ,  Fra   Bartolom- 

meo.   114 
In  cafa  M.  Lodovico  Capponi  un  quadro,  lì  med.    114 
In  cafa  di  M.  Matteo  Botti  un  quadro  d'  un   s.  Gior- 
gio armato.  TI  medefimo.  114 
In  cafa  M.  Aleflandro  de'  Medici  una  tavola  .    Il  me- 

defimo.    114 
In  cafa  M.  Criftoforo  Rinieri  un  quadro  .  Il  med.    116 
In  cafa  il  Sig.  Sforza  Aimeni  Perugino  un  quadro.  Pier 

di  Cofimo*  79 
In  cafa  Giorgio  Vafari  un  quadro.  IT  mede-fimo.  80 
In  cafa  il  Cardinal  Niccolini  un  quadro,  Puligo  .    261 
In  cafa  M.  Filippo  dell'  Antella  un  quadro .    Il  mede- 
fimo  .  261 
In  cafa  M.  Filippo  Spini  un  quadro  .  Il  med.  261 
In  cafa  M.  Gio.  Gualberto  del  Giocondo.  Il  med.   261 
In  cafa  M.    Baccio  Barbadori   un   quadro  .  Andrea    del 

Sarto.  354 
In  cafa  M.  Lorenzo  Borghini  un  quadro.  Il    med.  354 
In  cafa  M.  Pier  del  Giocondo  un  quadro.  Il  med.  354 
In  cafa  gli  eredi  di  M.  Ottaviano  de'  Medici  tre  qua- 
dri.  Andrea  del  Sarto.  354  e  374 
In  cafa  M.  Zanobi  G'rolami  un  quadro.  Il  med.  357 
In  cafa  M.  Gio.  Gaddi  un  quadro.  Il  med.  357 
In  cafa  Gio.  di  Paolo  mereiaio  un  quadro.  Il  med.  357 
In  cafa  Andrea  Santini  un   quadro.  Il  med.  357 
In  cafa  di  Nizza  Legnaiuolo  un  quadro.   Il  med.  360 
In  cafa  M.  Aleflandro  Codini  un  quadro.  Il  med.    362 
In  cafa  Gio.  Batifla  Puccini  un  quadro.  Il  med.     362 
In  cafa  M.  Zanobi  Bracci  un  quadro  .  Il   med.  372 
In  cafa  Lorenzo  Jacopi  un  quadro.  Il  med.  375 
In  cafa  M.  Gio.  Dini  un  quadro .  Il  med,  375  ; 

In 
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In  cafa  M.  Filippo  Salviati  un  quadro.  TI  med.   g  88 
In  cafa  M.  Niccolò  Antinori  un  quadro •  lì  med.  391 
In  cafa  M.  Ottaviano  de'  Medici  un  quadro.  Il  med.  391 
Jn  cafa  M.  G:o.  Borgherini  un  quadro.  Il  med.  391 
In  cafa  il   Sig.  Mondragone    un    quadro.    Suor  Plau- 
tina .  404 
In  Cafa  Antonio  Fedini .  Un  quadro.  La  medefima.404 
Il  Palagio  de  Gondi  dirimpetto  a  S.  Firenze.    Giuliano 

da  S.   Gallo .    145 
L'  Arme  dell'  Imperadore,  e  quella  del    Duca   AIe{Tan= 
dro  appiccate  alla  Cittadella.      RafFael  da    Monte 
lupo,    303 
L'  Arme  fui  Canto  de  Pucci  di  Papa  Leone  X.  Baccio 

da  Monte  lupo.  301 
La  Facciata  de  Buondelmonti  fu  la  piazza  di  s.  Trinità  0 
Jacone.  395 

Fuor  di    Firenze . 
La  Chiefa ,  e  Modello  di  S.  Francefco  al  Monte  .   Il 
Cronaca .    250 

Monte   Oliveta  . 

La  Tavola  nella  Cappella  del   Paradifo   d'   una   Refur- 

rezione  di  Crifto .  RafFaellino  del  Garbo.   128 

Certofa   il  Capitolo . 

Mariotto  Albertinelli  .121 

S.  Salvi .  La  Tavola  dell'  Altare  Maggiore .   RafFaellino 

del  Garbo.  130 
Il  Cenacolo  del  Refettorio ,  e  P   Arco    d'  una  volta . 

Andrea  del  Sarto.  354 
Caftiglioni   una  Tavola.  Lorenzo  di   Credi.  311 
Palagio  in  Camerata  fuor  della  porta  a  Pinti.  Giuliano 

da  S.    Gallo.    146 
Palagio  dei  Poggio  aCaiano.  Il  medefimo.  145 
La  Facciata  d'  una  Sala ,  quando  a  Celare  fono    prefen- 
tati  i  tributi  di  tutti  gli  Animali ,  Andrea  del  Sar~ 

t0-  373  395 

Ar« 
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'Arcetri .  Una  Tavola  a  Marco  del  Nero.  Tommafo  di 

Stefano .  310 
Mont'  Ughi  un  Tabernacolo  d'  una  Noftra  Donna  .   Gio. 

Frane,  detto  il  Fattore.  338 
A  Baroncelli  una  tavola.  Andrea  del  Sarto.  371 
Fuor   della  porta  a  Pinti  un  Tabernacolo  fui  canto.  Il 

medefìmo .  370 
Valombrofa  una  tavola  alle  Celle.  li  medefìmo.  384 
Gambaffi  una  tavola.  Il  med.   377 
Luco  Monaftero  una  tavola.  71  med.  375 
Una  Votazione  di  noftra  Donna  in  Chiefa  a  man  ritta. 
Il  medefìmo.  3 -jó 

IMOLA, 
Innocenti.  La  cappella  di  macigno  .  Andrea  da    Fiefo- 
le .  265 

LIVORNO. 
£a  Fortezza.  Antonio  da  s.  Gallo.  155 

LORETO. 
11  modello  della  Chiefa.   Bramante.  95 
Ornamento   della  cappella.    Bramante  }   e   Andrea    dal 
Montefanfàvino.  2S6 

LUCCA. 
S#  Martino  Una  tavola  d'  una  Noftra  Donna  S.  Stefano , 
e  S.  Giovanni,  e  un  Angioletto.  Fra  Bartolommeo.  113 
S.  Romano.  Due  tavole.  li  medefìmo  *  113 
S.  Paolino.  Il  modello.  Baccio  da  Montelupo  .  302 

MILANO  .  S.  Maria  delle  Grazie  . 
Un  Cenacolo  nel  Refettorio .  I  ionardo  da  Vinci .  20 
La   Refurrezione  di  Crifio  nel  Chioftro.   Bernardino  da 
Trevio .  86 

S.  Trancefco  . 
Una  Cappella ,  dove  è  la  morte  di  s.  Pietro  s  e  s.  Pao- 
lo.  Il  medefìmo .  87 
la  fepoìtura  de'  Biraghi .  Agoftlno  Milanefe .  302 
S.  Maria  la  fepoìtura  di  Monsignor  di  Fois.  ìi  medefì- 
mo, 302  MON- 
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MONTE  LEONE  in  CALABRIA  .Duomo . 

Tre  ftatue  di  noftra  Donna  in  fu  tre  altari .  Antonio  da 

Carrara.  270 

MORTE  CASSINO . 

La  fepoltura  di  Pier  de'  Medici.  Francefco  da  s.  Galle', 

154 

MONTE  FIASCONE. 

La  Rocca.  Antonio  da  s.  Gallo.  150 

MONTESANSAFINO  S.  Agofiìno . 
Un  Chioftro.  Andrea  dal  Montefanfavino .  290 
Il  tramezzo  ,  e  il  pergamo  della   Chiefa .  Il  rnedefì.  290 
S.  Agata  .  Una  tavola  di  terra  cotta .  Il  medefimo.  281 
La  Compagnia  di  s.  Antonio .  La  porta .   Il  med.  290 

MONTEPULCIANO. 
La  noftra  Donna  fuor  della  porta  a  s.  Biagio.  Antonio 

da  s.  Gallo .  155 
S.   Agoftino.  Una  tavola  d'  un  Crocififio  ,    la    noftra.» 

Donna ,  e  s.  Gio.  Lorenzo  di  Credi .  309 
Un  palazzo  Antonio  da  s.  Gallo.  155 
La  ftatua  di  terra  del  Re  Porfena .      Andrea   dal   Mon- 
tefanfavino.  290 

MODANA. 
Chiefa  de'  Servi .  Una  tavola  d'  un  s.  Cofinio >  e  Da- 
miano .  Pellegrino  da  Modana .  342 
In  una  Fraternità  una  tavola  d'  un  s.  Gio.  che  battezza 
Crifto .  Il  medefimo .  341 

NAPOLI. 
Monte  Olivete  La  fagrefìia.  Fra  Gio.  da  Verona.  180 
Il  Coro  nella  Cappella  di  Paolo  da  Tolofa .    Il  medeìì» 

mo.  180 
Una  tavola .  Lionardo  da  Piftoia .  340 
La  tavola  dell'  Aitar  maggiore.  Giorgio  Vafari.  340 
S.  Domenico.  Una  tavola  nella   Cappella  dei  Crocitìi- 

fo.  RarTael  da  Urbino.  191 
Una  tavola  dove  s.  Stefano  è  lapidato.  Lionardo  da  Pi- 
Tom.  III.  Kkk  ftoia . 
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ftoia.  340 

S.  Spirito  degi'  Incurabili.  Una  tavola*  Gio.  Francefco 
Fattore.  339 

OSTIA. 
Nel  mafchio  della  Rocca  pitture  .  Baldaflar  Peruzzi .  322 

PALERMO . 

S.  Maria  dello  Spafmo .  Una  tavola  di  un  Crifto  }  che 

porta  la  Croce .  RarTael  da  Urbino  .  199 

FIACEHZA . 

S.  Siilo .  La  tavola  dell'  aitar  maggiore .  Il  med,  208 

FARM  A.  Duomo. 
La  tribuna  grande.  Antonio  da  Coreggio.  57 
S.  Gio.  La  tribuna  grande.  Il  medefimo.  58 
S.  Francefco  degli  Zoccoli.  Una  noftra  Donna.  II  me- 
defimo. do 
Una  noftra  Donna  fopra  una  porta  della  Città.  Il  me- 
defimo .  59 

PERUGIA.  Duomo. 
Una  tavola  d'  una  noftra  Donna,  e  altre  figure.  Signo» 

rello .  3 
S.  Francefco  .   Una  tavola  d5  un   Affinità .  RarTaeì    da_* 

Urbino.  161 
Un  altra  tavola  di  un  Crifto  morto,  II 'medefimo.  167 
I  Servi .  Una  tavola  nella  Cappella    degi'  Anfidei .  Il 

medefimo ,  165 
S.  Severo.  Cappella  di  noftra  Donna.  Il  medefimo.  166 
S.  Antonio  da  Padova .  Una  tavola.  Il  medefimo.    166 
Monteluci.  Una  tavola  d'  un  AfTunzione  di  noftra  Don- 
na .  Gio.  Francefco  Fattore  3  e   Giuliano  Romano  » 

339 

PESCI  A  Pieve. 

Una  tavola.  Raffael  da  Urbino.  172 

PISA. 
Fortézza  alla  porta  a  s,  Marco,  Giuliano  da   s.  Gallo • 
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Duomo  , 

Un  angelo  /òpra  una  colonna  aìP  aitar  maggiore.  Silvio 

da  Fiefole  »  zóS 
S.  Agnefe  una  tavola.  Andrea  dei  Sarto.  3  82 

PISTOIA  Duomo. 
La  Cappella  di  marmo   del  Battei! mo .  Andrea  da  Fie- 
fole. 265 
Una  tavola  a  canto  alla  Chiefa  di  s.  Jacopo .  Lorenzo 

di  Credi .  308 
La  noftra  Donna  dell'  Umiltà.  Il  modello.  Ventura  da 

Piftoia .  gg 
S.  Domenico.  Tre  tavole.  Fra  Paolo  da  Piftoia.   117 
Spedale  del  Ceppo.  Una  tavola.  Lorenzo  di  Credi.  3 08 
La  fepoltura  del   Cardinale    Forteguerri .    Andrea    del 

Verrocchio,  e  Lorenzetto.  312 
POPPI.  Badia. 
Una  tavola.  Andrea  del  Sarto.  388 
P,  R    A    T    O. 
La  noftra  Donna  delle  Carceri .  Giuliano  das.  Gallo.  147 

ROMA.  S.  Pietro. 
Il  modello  .  Bramante  .  95 
Sepoltura  d'  Adriano  VI.  BaldaiTar  Peruzzi  5  e  Michela* 

gnolo  Sanefe  fcultore.  32S 
Palazzo  del  Papa,  la  Camera  della  fegnatura  di  Torre 

Borgia,  e  altre.  RarT.  da  Urbino.  172 
Le  fpalliere  di  profpettive  di  dette  Camere,  Fra   Gio. 

da  Verona.  180 
La  Sala  grande  di  Coftantino .  RarT.  d'  Urbino.    212 
Gio.  Francefco" detto  il  Fattore.  338 
Logge  del  palazzo.  Il  medeiìmo.  338 
Pellegrino  da  Modena.  341 

S.  Piero  in  Montorio  . 
Il  tempio  ad  primo  chiollro.  Bramante.  95 
La  tavola  dell'  aitar  maggiore.  RarT,  da  Urbino.  226 

& 
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So  Pieno  in  V'Incoia  . 

Due  ftatue  alla  fepoìtura  di  Papa  Giulio  II.  Raffaello  da 

Montelupo .  504 
Il  Palagio  di  S.  Piero  in  Vincola  .  Giuliano  da  S.   Gal- 
lo .   148 
Madonna  della  Pace.  Il  Chioftro  di   Trevertino.  Bra- 
mante. %g 
Una  cappella  a  man  deftra.  Raff.  da  Urbino.   183 
Una  cappella  a  man  manca.  Baldaffare  Peruzzi .    324 
Za  ftoria  della  Prefentazione  al  Tempio.  Il  mei;    324 
Le  Sibille ,  e  altre  cofe .  Raff.  da  Urbino  .  276 
S.  Maria    dell'  anima.  Un  s.  Crifìofano  alla  porta  del 

fianco.  Gio.  Francefco  il  Fattore.  338 
S.  Maria  del  Popolo.  Un  quadro  d'una  noftra  Donna. 

Raff.  dv  Urbino»  181 
Un  quadro  di  Papa  Giulio  fecondo  .  Il  med.  180 
Due  fepolture.  Una   dei  Cardinale  Afcanio  Sforza,  P 
altra  dèi  Cardinale  di  Ricanati .  Andrea  dal  Mon- 
tefanfavino.  285 
La  fepoìtura  d'  Agoftlno  Chigi.  Lorenzetto.   312, 
Modello  della  cappella  d'  Agolìino  Chigi .  Raffaello  da 

Urbino.  212 
Ara  Cadi .  La  tavola  dell'  aitar  maggiore.  Il  med.  184 
S.  Maria  della  Minerva,  Un  s.  Haitiano  di  marmo. Mi- 
chele da  Fiefole.  265 
•Il  Cielo  della  cappella  de'  Caraffi.  Raffaellino  del  Gar- 
bo. 128 
La  (tatua  di  Papa  Leone  fopra  la  fua  fepoìtura «    Ra£ 

da  Montelupo.  305 
La  Ritonda .  La  noftra  Danna  di  marmo  fopra  la  fepoì- 
tura di  Raffaello  da  Urbino.  Lorenzetto.  313 
La  Trinità.  Una  fepoìtura  di  marmo.  Il  med.  314 
Raffael  da  Montelupo  .    305 

S,  Maria  Trafportina .   La  cappella .   Boccacci  no  Cre- 
nionefe .  3 16 

s.  No- 
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S,  Noferi .  La  cappella  maggiore  .  Baldafsar  Peruzzi ,  322 

S.  Rocco  due  cappelle.    Il  medefimo.   322 

S.Jacopo  della  Nazione  Spagnuola.  Pitture  nella  cap-' 
pella  del  Cardinale  Aiborenfe  .   Pellegrino  da  Mo- 
dana  .  341 

Il  S.  Jacopo  di  marmo  nella  medefima  cappella.  Jaco- 
po Sanibvino .  341 

Scuola  di  s.  Caterina  da  Siena,  lì  cataletto  del  corpo 
morto,  e  altre  cofe.  Timoteo  da  Urbino.  277 

S.  Agoftino.  Una  s.  Anna  di  marmo  con  la  noftra  Don- 
na in  un  pilaftro.  Andrea  dal  Montefanfavino.  285 

S   Euftachio .  Tre  figure  in  frefco  a  uno  altare  entrando 
in  Chiefa .  Pellegrino  da  Modana.  341 

Chiefa  de'  Fortughefi  alla  Scrofia .  La  tavola  ,  e  cap- 
pella maggiore.  Il  med.  341 

S.  Silveftro.  Una  tavola.  Mariotto  Albertinelli.  124 

Due  quadri.  Uno  d'  un  s.  Pietro ,*£  altro  d*  uns.  Pao- 
lo. Fra  Bartolommeo.  no 

Cartel  S   Angiolo.  U  Angiolo  fui  Torrione.  RafFael  da 
Monte    Lupo.    304 

Palazzo  di  MeiTer  Bernardino  Caffarelli.  313 

Palazzo  del  Card.  Adriano  da  Corneto    in   Borgo  nuo- 
vo.  Bramante.    90 

Palazzo  de  Ghigi.  Baldaiìar  Peruzzi.   323 

Pitture  della   loggia  del  detto  Palazzo.  Kaffael  da  Ur- 
bino. 210  Baldaiìar   Peruzzi.    324 

Pitture  della  volta  de  Ghigi  in  Traitevere.  RafFael  da 
Urbino  .  338 

Una  Facciata  in  Monte  Giordano .  Gio.  Francesco  det» 
to  il  Fattore.  338 

La  Facciata  del  Palazzo  di  M.  UlhTe  da  Fano.  Balda£ 
farre  Peruzzi.  323 

Un  altra  Facciata  dirimpetto.  Il  medefimo.  323 

La  Facciata  del  Palazzo  di  M.  Jacopo  Strozzi .  Il  me- 
defimo.   324 

Una 
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Una  Facciata    fu  la  piazza  di  S.  Luigi.  Vincenzio   da 

S.  Gimigliano.    273 

Una  facciata  in  Borgo  a  dirimpetto  al  Card,  d'  Ancona, 
Il  medefìmo.  272. 

Una  Facciata  degli  Epifani .  II  medefirrio  .    273 

La  Facciata  di  M,  Francefco    Buzio.   Baidafìfar    Peruz- 
zi.    325 

SARONE. 

S.  Maria.  Uno  fpofalizio  di  noftra  Donna  3  e  altre  pit- 
ture. Bernardino  del  Lupino.  318 
SIENA  Duerno. 

Una  tavola  della  cappella  di  s.  Griftoforo.  Signorello.  5 

S.  Benedetto .  Il  Coro .  Fra  Gio.  da  Verona  .  180 

Il  Carmine .  Ornamento  dell'  Organo.   Baldalfarre  Pe- 
ruzzi   Sanele .    330 

La  Facciata  de  Turchi .  Capanna.  336 

Monte  Olivete  di    Chiufuri.  Il  Coro.  Fra  Gio.   Vero* 
nefe.   180 

VERONA. 

S.  Maria  in  Organo  .  Le  fpallierc    di    proiettive  in    fa- 
greftia .  Fra  Gio.  da  Verona.    180 

In  Cafa  de  Conti  da  CanoiTa.  Un  quadro.  Raffkel  da- 
Urbino.  194 

VITERBO. 

la   Madonna  della  Quercia  .  La  tavola  ddV  Aitar  Mag. 
Mariotto  Albertinelli.   124 

VOLTERRA . 

$.  Agoftino.  Una  tavola    della  Paffione   dij  Grido.  Si- 
gnorello. 4 

La  Sepoltura    di  RarTael  Volterrano.   Silvio  da  Fiefo» 

le  e    268 

URBINO   Duomo. 
Una  Tavola  all'  Aitar  di  S.  Croce.  Timoteo    da   Urbi- 
no .    276 
La  Capp.'  di  Se  Martino.  Il  medefimo  e  Genga  .  277 

La 
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La  tavola  di  detta  Capp.  Il  medefimo .   278 

Una  S.  M.  Maddalena.  Il   medefimo   278 

Chiefa  della  Trinità.  La  tavola  dell'- Aitar  Mag.  Il  me- 
defimo .  27Ó 

S.  Agata.  Una  tavola.  Il   medefimo.  278 

S.  Bernardino  fuori  di  Urbino.  La  Capp.  de  Buonaven- 
turi .  Il  medefimo  .  278 


N.  B.  Chiefa  del  Carmine  di  Firenze . 

Incendio  della  Chieja .    T.  III.  Proemio, 
La  Cappella  maggiore,  ibi* 
Detta  de*  Kerli .  ibi . 
Detta  de'Manetti.  ibi. 
,    Pitture  dello  Spinello .  ibi  . 


IL        FINE. 
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